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Lt alta protezione che Vostra Altezza 
Imperiale e Reale, ad esempio degV Illustri 
Suoi Antecessori , concede alla nostra fovella , 
Tuijece ardito a supplicarla , che il celehre Testo 
a penna del Milione di Marco Polo , citato dagli 
Accademici della Crusca , e da me illustrato , con 



la Storia cui diede occasione , lavori entrambi 
malagevoli^ ed alle m,ie forze non pari ^ vedessero 
la luce fregiati delV Augusto Suo Nome . 

Fino dalla piìi tenera giovinezza , Vostra 
Altezza Imperiale e Reale, educando F ingegno 
nelle ottime discipline , si volse a proteggere 
efficacemente gli studi, e gli onorò colV esempio . 
Ben mi ricordo , che per animare quelli, che alla 
lingua appartengono non isdegnò sedersi come 
Accademico , nel consesso deputato a promuoverla, 
ed a serbarne intatta la venustà e la purezza . 

Quantunque in molti la grandezza non 
ispenga V invidia. Ella non astiò que Magnanimi, 
cui le virtù sollevarono alla signorìa della Tosca- 
na, anzi volle emularli, e intese con ogni sollecitu- 
dine a suscitar le loro memorie , Ebbe di ciò solen- 
ne e grata testimonianza V Europa, per la pubbli- 
cazione degli scritti di Lorenzo il Magnifico, am- 
plissimo protettore de letterati, ristoratore del 
hello scrivere , e padre di quel Grande , che die 
nome ad un secolo , che con quello di Pericle , e 
di Augusto contende . 



La rara espettazione che destava V Erede 
del Trono ^Ju de Toscani il solo coìtf orto, quando 
si videro rapire^ancora in prospera età^quel Padre 
amoroso , che a simiglianza di Tito , amava il 
regno unicamente per deterger le lacrime , e che 
ne ottenne il guiderdone di vedere ne soggetti 
una concorde fami glia, , nelT universale perturba- 
zione d^ Europa. 

Vostra Altezza Imperiale e Reale salita 
sul Trono, vinse le comuni speranze col potentis- 
simo patrocinio alle lettere conceduto, non meno 
che alle scienze , ed alle arti , e per solenni 
henejicj d'ogni maniera si è meritata costante- 
mente V amore e le benedizioni dei popoli. 

Se per le cose toccate , io con ogni guisa di 
persone , professo a Vostra Altezza Imperiale 
E Reale altissima reverenza , le debbo anche per 
ispeciali titoli singoiar devozione , fra i quali 
annovero come distintissimo V avermi permesso , 
che questi miei scritti comparissero sotto gli 
auspicj di tanto Proteggitore, lo che spero sarà 
valevole a procacciare ai medesimi la benigna 



indulgenza^ di cui, per la tenuità dell ingegno , 
io grandemente abbisogno . 

E profondamente inchinato al Regio Trono ^ 
ho la gloria di dirmi. 



Di Vostra Altezza Imp. e Reale 



Firenze li 8. Novembre \ 826^ 
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Umilissimo Servo e Suddito 
G. B. BALDELLI BONI. 
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I. Jji 



la Storia dell'Asia , o della più illustre parte del mondo è 
per ogni rispetto degna di studio . Ivi fa d' uopo cercare Y origine 
della legislazione , delle scienze ^ delle lettere , delle arti . L' Asia , 
ora dominatrice^ ora serva, in tante vicende ebbe la più grande 
influenza sulle limitrofe parti del mondo . Non sembra però che Ero- 
doto y il quale volle ti^amandare ai posteri la memoria dei fatti egre- 
i|| dei popoli celebri ai suoi di,, tenesse dell' Asia cosi alta opinione, 
imperocclìè ei divise Y orbe cogaito soltanto fra Greci , e Barbari : ma 
ciò addivenne per Y usata si^erbia ddJa nazioni , che venute in 
qualche grandezza tengono ih dispregio gli altii popoli • Nel cerca- 
re lo Storico r orìgine delle guerre fra i Greci , e i Barbari non 
dubita d'affermare, che a quelle desser moto i Fenici* Essi ve- 
nuti in Argo rapirono Jo : per rappresaglia i ^Greci ftifafOno Europa, 
indi Medea . Pigiamo, volendo provvedere alla vendetta, spinse Pari- 
de al ratto di Etena (a) . Diasi la fede , che vuoisi a queste fovole 
erodotee, esse hanno il pregio d'effigiare le costumanze autichissi-* 
me mirali ilmente . Erano i vetusti popoli d' indole feroce , e più 
in virtù delle guerre, che delle arti pacifiche stabilirono fra loro re- 
cipLuclie xeLizi.(itti . 

li. Perciò né vaste, uè esalte poterono essere le cognizioni dei 
Greci intorno all'Asia poco dopo i tempi eroici,. (]^uantunque per 
prossimità , e relazione meglio d' ogni altro popolo Europeo ne do- 
vessero avere cognizione . Ciò si ravvisa dal rumore che menaro- 
no per la conquista del picciol reame della Troade, che costò lo- 
ro dieci anni di guerra sanguinosa , ed incerta . Anche in tempi assai 
posteriori rimase ignota agli antichi gran parte dell'Asia , e quella ap- 
punto che fece conoscere Marco Polo . I Greci , e dopo i Romani igno- 
rarono r origine e la cuna di quei popoli , che operarono lo scon vol- 
gimento, e la rovina dell' impero d' Occidente. 

III. Tratteremo rapidamente pertanto delle \icende, che apersero 

(a) Histon Lìb, /. 
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relazioni fra FÀsia^ e T Europa^ ed investigheremo pur' anco V eatensioi- 
ne delle cognizioni positive degli antichi intorno a quella vasta parte 
del globo ^ onde possa adeguatamente valutarsi T importanza d^li scuo- 
primenti del Polo. Gì limiteremo ai Greci ^ e ai Romani^ perchè fttron^ 
i popoli più istruiti dell'antichità^ e gimisero al più* atto atato di potere ; 
ed anche per porre un termine alle nostre investigazioni ^ imperocché 
egli è certo , che di presso in pre&so^ il più idiota tia dcUe vicine con- 
trade maggior cognizione d' un lontano scienziato. E lo Scita > il Cusio^ 
il Scricaiìo, conobber la centrai parte dèli' Asia megUo d' Ipparco ^ e di 
Tolomeo . 

lY. Non è qui il luogo di esaminare le opinioni in parte miticlie 
d' Omero intorno alla geografia . E' da avvertire , che le conquiste di 
Giro^ e le guerre posteriori fi-a Fei*si^ e Greci ampliarono le cognisÈeni 
geografiche degli ultimi . Ove si limitassero quelle dei tempi storici fino 
all' epoca d'Alessandro^ può dedursi da Eforo^.e da Erodoto . Ai quattro 
cardini dellWbe cognito non erano noti ad primo, che gl'Indi^ gli Etìopi, 
gU Scitì^ i Celti (a). Più estese notizie ebbe Erodoto perchè iu il più iil^ 
lustre viaggiatore dell'antichità. Ai tempi suoi l'ambizione dei Persi aveva 
dilatate le cognizioni di essi. Dario commise aScillace diCariandrodi scuo* 
prire nuove terre . Esso a tal (ine partitosi da Caspatiro scese V Indo , e 
dopo una navigazione di trenta mesi approdò al Seno Arabico. Da Scillace 
traaso Erodoto non pochi lumi. Ei narra^chc il paese dei Persi era verso 
il mare Eritreo : che a tramontana di essi erano i Medi , i Sapiri , i G)l. 
chi : che gli ultimi abitavano la contrada bagnata dal Fasi , che s]>oc- 
ca neir Eussìno . Lo Storico trattò accuratamente dei popoli dell' Asia 
Minore y dieUa Fenicia , e della vasta penisola occupata dagli Assirj y e 
do^tk Axibky compresa, fra il seno Arabico, Hk Persico, e l'Eritreo. Oltre 
i Fnsìy e i Sapiri^ fece menzione d' altri popoli^ che a mezzodì confina ' 
no coU' Indisi^ e coU' Eritreo ^ a tramontana col Caspio , e eoli' Arasse. 
NsUa centai parte dell'Asia rammenU Erodoto i Cauresmi^ e i Battrìaniv 
i Segdiaui , detti dai V^rsi con generica appellazione Turaniani , coi 
^paiÙf Alkmto guerre sanguinosissime di vario evento- , che dievono «rgci^ 
neiito a soni, pochi epici compoi^imeald . Fino all' epoco delle sf^edi^ 
zioni» macedoKÙchey ì Gceci seppero» dett' Indée ciò solamente ^ ehm ne 
diitefa ErodolDy e ii kvàmm Ctesia^ ifuontuaque b preziosieà dell' Indi- 
che merci nMuiteuesse ou/ ianfirette cuii»aiicazioae con qiaella opuleato 
contrada . Più ristrette erano le cognizioni intorno alia parte dell' Aflifi* 
ca, che volge verso V Eritreo. Inoltraronsi molto gli aìcuoprimeuti verso 

(«) Epkor, apud Casm. hndopleuit. p, itfi. 



St. Comp. delll Relazioni ec. 
mezzodì , allorché le flotte di Salomone facevano vela per Olir e per 
Tarsis . Pretese alcuno , che le navi del re d' Isdraelio si dirigcss.-ro 
verso r Indie , ove ninno andò inai a cercar oro ; altri credè , che si 
dirigessero al Nuovo Mondo . E mentre alcuno congetturalmente tanto 
estese quelle navigazioni , il Gosselin le ristrinse solo a Doliir nell' 
Arabia Felice . Ma il dotto Anville è d' avviso , a noi sembra con 
gran fondamento ^ che il paese , ove dirigea le suo navi il re d' Isdrael- 
io fosse la costa celebre per le cave deir oro (//) . Non è prezzo dell' 
opera V investigare uè T illustrai tal controversia . Dai tempi di Salo- 
mone fino a quelli , di cui qui si ragiona , seguirono in Asia tante ruinc 
di regni, tanti cambiamenti ebbero i traffici nelle loro direzioni , che 
restarono ai Greci sconosciute le celebri rammentate navigazioni , e 
pochissime erano le cognizioni geografiche di essi intorno all' Affrica di 
là dallo stretto del seno Arnbico . 

V. Di buon' ora sforzaronsri Greci di delineare carte geografiche . 
Essi ne attribuirono l' invenzione ad Anassimandro Milesio discepolo 
di Talete . E' fatto avverato , che Ecateo , Democrito , ed EudossQ 
rappresentarono in tavole la configurazione della terra (b). Narra Ero- 
doto y che Aristagora tiranno di Mileto y allorché volle muovere V ani«> 
nio degli Spartani a far guerra ai Persi, aveva* in mano una tavola, 
6ulla quale era segnata la configurazione della terra , dei mari , il 
corso dei fiumi , e su quella mostrava a Cleomene la distanza da Spar- 
ta a Susa (e) . Debbe supporsi però , che fosse goffa , ed inesatta poi- 
ché non avevano i Giteci in quell'epoca altra scorta per delineare 
le carte , che le relazioni dei guerrieri , dei mercatanti , e dei viag- 
giatori non rettificate da osservazioni astronomiche . Anche in tem- 
pi più floridi per le scienze, essi usarono adattare le distanze itinerarie 
a due circoli ipotetici , ad un parallelo cioè , che facevan passare presso 
a poco al trigesimo sesto grado di latitudine settentrionale , che dal 
Promontorio Sacro d'Iberia, o Capo S. Vincenzo prolungavano per Isso , 
o Layas sino all' Indo , al Gange , a Tine , secondo che le loro cogni- 
zioni più s' estesero verso V Oriente . A quel parallelo intersecarono 
un meridiano , che facevano passare per Rodi , e su questi circoli adat- 
tarono le longitudini, e lei latitudini relative dei luoghi , desumendole , 
come avvertimmo, principalmente dalle distanze itinerarie, dalla varietà 
dei climi, dalle altezze solstiziali del Sole, dall'aspetto di quell'a- 
stro . (d) . 

("aj Mem. des Jnscrip. et Belles Letires t. xxx. p, 85 (bj Fab. Bibliot. 

Antiq, p. i36. (e) Herod. /. r. e. 49. {d) GosseL Geagrap. des Grecs anali sée 
P' ^ e 12. 



L I D n o P u I M o r^ 

VI. L' epoca eli Alessandro funesta alla libertà della Grecia giovù 
alla geografia^ ed estese la doiniaazioiie , e la faina della contrada in 
lontane regioni. Il Macedone vendicò le ingiurie, e i danni latti 
ai Giteci dai Persi , e recò alle sue genti la signoria dell' Asia . Ei posse- 
dè non poche virtudi , che addolcirono in parte i mali, che in larga co- 
pia versò su tanto genti . La voce d'Aristotile lo rendè avido di sapere, 
quanto V ambizione di conquiste . Accorto imperante, nelle sue spedi- 
zioni non solo stufliò le contrade, male vie, che segui van le mer- 
ci per richiamare il traffico Indiano nel vastissimo in>pero da lui 
fondato. Ordinò a Nearco, e ad Onosecrito di condurre le sue flot- 
te dall* imboccatura dell' Indo sino alle foci dell' Eufrate (a) . In- 
viò Archia alla scoperta delle rive dell' Eritreo , che non oltrepas- 
sò tuttavia l'isola Tilo nel seno Persico. Le spedizioni di Audru- 
stene , e di Gerione Solense furono più gloriose : compiè 1' ultimo il 
giro dell'Arabia, giunse ad Eropoli, e riferi, che questa penisola non 
era all' ludica per grandezza inferiore. Nelle sue spedizioni Alessandro 
penetrò a tramontana fino alle Porte Caspie . A mezzodì, di poco ol- 
Irepassò V Indo : nella centrai parte dell' Ajfta , giunse a Battra, o alla 
moderna Balch^ e di li s' inoltrò fino al fiume Giassarte (i.) . 

VII. Le conquiste del condottiero Macedone perturbarono ogni 
precedente oi*dina mento nell' Asia . Dopo la morte d' Alessandro Se- 
leuco Nicatore smembrò dal suo vasto impero il paese compreso 
fra r Ellesponto , e l' Indo , e nell' interno estese il suo dominio 
sino alle rive dell' Osso , e del Giassarte . Tolomeo s' insignori dell' 
Egitto^ talché sulle rovine degli antichi sorsero nuovi imperi , mu- 
taronsi istituzioni , leggi , costumanze . Nella parte dell' Asia , che 
passò sotto la signo ria dei Macedoni , non mepo che nell' Egitto pre- 
valse y come favella dei dotti, la Greca , e furono tenute le antiche 
lingue in concetto di dialetti volgari . Amor di dominazione , i recenti 
lumi, le relazioni coi vinti, i nuovi traffici, lo* stabilimento dei Greci 
nelle terre domate , dierono grande incremento agli studj geografici. 
Nell'Egitto, e nell'Assiria sino ai tempi delle conquiste Macedoniche 
era il sapere privativa sacerdotale . L' insegnamento era riservato sol- 

(b) Arr ia/L Ren. Indie* pag. 548. 

(i) PUniadà il ragguaglio dell'itinerario d'Alessandro. » Huno enini cardincni 
» Àlexandri magni itinera. Ab hiis portis » ( le porte Caspie ) » ad ladiae prin- 
» eipium, stadia <iuindecim mi llia sexcenta octoginta: prodeodo ad Bactra oppi- 
f dtun, quod appcilant Zarìaspatria millia septingenta: Inde ad Jaxartem amnem 
» quinque millia. » ( Hist. Nat. lib. VI* e. i5}. 
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tanto a quelL' wdiiie prÌTilegiato . I Greci ruppero i lacci , che tiraaeg- 
giavaiio l' ingegno . I Selencidi seguendo gli esempj ddla patria priniitr- 
va fondarono le celebri scuole d' Antiochia, e d'Alessandria. In questa 
fiorirono Aristarco di Satno, Eratostene, AppoUonìo Pergeo, Ipparco, Eu- 
clide, Tolomeo, uomini i più eminenti dell' antichità nelle scienze esatta . 
Le fatiche di essi sono da tenersi in maggior conto di quelle della scuola 
d'Atene, inquantoche loro si debbe con sagaci esperimenti , con in- 
defesse osservazioni , e col ritrovamento d' ingegnosi calcoli V aver 
procacciato alle sccutifiche facoltà quell'incremento avventuroso, che 
le ha fatte giungere all' apice , in cui oggidì le veggiamo (a) . Es- 
tesero le scoperte geografiche le spedizioni di Selenco Nicatore , e 
di Antioco Sotero . Penetrò il primo sino alle bocche del Gange , 
nella Battriana il secondo . Ma le relazioni dei loro itinerarj furono 
non di rado intessute di favole . (i) 

VII. La fondazione del regno Greco di Battriatia contribuì grande- 
mente a dare più esatta contezza deir interno dell' Asia . Eransi man- 
tenute ubbidienti le provincie del regno di Siria sotto Selewco Nica- 
tore , ed Usuo figlio Antioco Sotero, Ma il «uperbo Antioco, rlie osò far- 
si appellar Tea fii travagliato da infortuni gravissimi. Per muover 
guerra a Tolomeo Filtidelfo riunì tutte le forze dell* Asia , e lasciò tal- 
mente vuote di difensori le provincie , che ciò die animo ai Greci 
Battriani eccitati da E^tidemo di •stabiliro Y indipendenza che ave- 
THDO assaporata, sotto la condotta di Teodato (3). Mossesi Antioco 
contro il ribelle Eutidemo, e lo vinse . Ma T accorto usurpatore 
fece sentire "ài re di Siria , che non dovea invidiarli una Signorìa, 
die avea a confine gli erranti Sciti, nemici poderosissimi , e terribili per 
ambedue . E dalla condescendenza d' Antioco ottenne il dominio 
dell' U5urpata contrada (6). Il regno Btttriano direnne potente sot- 
to Menandro , e sotto Eucratide , i xjpaXi Tolsero le armi coiYtro ¥ In- 

ia) AfouMgcl. /. j. L. ir. («J Pa/f &. Hìst. L. x. p. £84. xr. p. 907. 



(i) Dice il Gosselin, che ciò appare principalmente da quello , che raccon- 
tavano di Tine ultimo termine delle cognizioni Oeegraficlie degK arntScbi all'Orien- 
te del Gange . Anche Strabene avverte , che faceva d' uopo diffidarsi y e non poco , 
dicì4, che diceva» deil' Indie, « 4eirAiBÌa ^woftrria, peìnché i -compagni d'Ales- 
sandra raccontavano in modovamradktiario |e«oae da lonoiPtdiitc, lo che das U i» 
maggiori dabl^ intorao a dò , dM narravano per «dilo dhre <<Stvafc. 4ib. XV- y* £06 ). 

(») Secando ilSayero, fand aiore di quel regne fu. Tao4aao L «eome portalo la 
tavola dei Hegi Battriani importata nella eeguente 
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dia y OTe fei^Ér caUquiste più C3tese delle precedeuti dei Macedoni^ ed 
è perciò^ che Y ttltima con orìf uUle ampoUosità si fece intitolftre signore 
di mille citU (a). I Gr^ì Battriaui introdussero costunianee più miti, 
ed ampliarono V iatmsiouc nella parte centrale dell'Asia^ che vi si man-- 
tenne anche nei secoli di mezso y nei quali Balchi e Samarcanda eh* 
hero tanta noniinanfla di dottrina ^ Non erano ai temjn del Polo di* 
menticati i fatti dei Greci ^ e i regi di Badaschan vantatansi discen-* 
dere da Alessandro (6) . Non pochi opinano ^ die a questi Greci doves- 
sera )a cognizione delle scienze gFIndiani ; né è da revocare in dubbio y 
che la Grecia traesse da quelli le notiaie relative alle Asiatiche provin-* 
eie, che erano a confine della Battriana {o){i). 

IX. Anche Arsace y che governava pei re di Siria > parte del-» 
la Battriana y nbellossi dai Seleucidi . £i fuggendo Eutidemo si rico^ 
vrò presso Agatpcle, che per i Macedoni Siri reggeva la Persia di 
là dalF Elufirate . Ma avendo voluto toglier di vita Tiritade iratello 
d' Arsac#, questi con altri congiurati l'uccise, e ribellata la Patria 
oscura contrada ft quei tempi, cacciati i Macedoni ne divenne signore « 
Secondo Amimano Marcellino era Arsace un' intrepido capo di malan- 
drini y (Jy ma destro guerriero seppe V ardito disegno condurre a ter- 

(a) Straò. Uà. xr. p. 686. (b) Milion. e. 55. (e) Just. Ub. xu. e. 4. (^d) Htst. 
Lio. xxttt. e 6. 

(1) Le poche notizie , che si hanno del regno Greco di Battriana le raccolse il 
dotto Bajrcro nell'opera intitolata t Htstoria Regni Graecorum Bactrìani. Auctore 
» Th. Sig. Bajrero. ( Petropol. 1758. 4."). Il catalogo dei Kegi da lui dato è il se- 
guente ( p. 5o ) • 

Teodato fondatore della monarchia ^ che fece guerra ad Arsace An. A. 0-. C a55 
Tapdato 11.^ a4a 

Eutidemo Magnesio » che spogliò Teodato del regno, e fece guerra ad An« 

fioco aao 

Henandro re dell' Indie , e di Battriana i^ 

Encratide i8qi 

Eucratide IL 14$ 

AntioGo Citta la pace eon Teodato ^ e rinavovtta T amicizia con Sofagasino 
re dd^'Indie volse le armi contro i Bomam. Avean corso a Barigazza ai tempi 
dell' Autor dal Pti3|do dall' Eritreo le monete coli' impronte di Henandro, e cH 
Apollodoto ( p* 80 ). Osserva U Bajero» che crebbero grandemente in estimazione 
i Grecia e le cose Greche in Asia dopo le conquiste d' Alessandro. Secondo emo 
gf Indiani eUtro le rìfre numeriche dal Pèrsii questi dai Greci. Dimostra» che ' 
r aritmeilca Indiana è derivata dalla Grsea » o almeno , che ebbero origine comupi. 
ne . AttnaMf che dai Greci ebbero gl^Indianii e Musica, e Calendario. Sastiene 
pai con fondamento , che lo stabilimento dei Greci nella Battriana agevolò le ce; 
municazioaa delle Carovana che dall' India si recavano nella Scrìcana* 
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mi ne felicehiente : accorto politico /si conciliò la benevolenza e Te* 
stimazione dei nuovi sudditi ^ recando la sua origine agli antichi 
reali di Persia {a). Il Parto non fu molle ^e snervato , come T an- 
tico Perso; e allorché i Romani per aver debellati i Seleucidi di- 
vennero signori di opulenta^ e vasta parte dell'Asia, vollero me- 
scolarsi negli affari del Parto y la disfatta di Crasso ne rendè il nome 
temuto agr insaziabili conquistatori del mondo. Il regno Partico dopo la 
morte di Arsace si accrebbe ^ e fecesi potente^ avendo spogliati di non 
poche Provincie i regi di Siria, e della Battriana. Quel nuovo impe<> 
ro troncò ogni via ai Romani di estendersi in Asia maggiormente, e 
ad essi , e ai Greci Xoh^ ogni diretta comunicazione colla centi^l parte 
di quella^ né potè esservene altra fra quei due popoli , e i Battriani , 
che per la via dell' Indie , allorché fu dagli avidi mercatanti regolar- 
mente visitata . 

X. Mentre per opera dei Macedoni eransi di tanto dilatate le co- 
gnizioni positive degli antichi intorno all' Asia , la scuola Alessandrina 
dava grande incremento alla parte sistematica della Geografia . Somma 
celebrità in questa scienza ottenne Eratostene . Esso malgrado i nuovi 
scuoprìmentì, non ebbe una vera idea della grandezza dell'Asia. Secondo 
il Geografo 1' estensione della terra dal Gange all' Oceano Orientale era 
di sedici mila stad) , e di diciannovemila nella sua maggiore ampiezza, 
per qaanto i lumi posteriori abbiano dimostrate eiTonee tali computa- 
zioni. Egli credè, che congiunto all' Oceano Scitico, o Settentrionale 
fosse il Mar Caspio , mentre Erodoto sapeva essere un mare interno (b) . 
Tali errori traevano origine dalle notizie, geografiche interpolate dei 
Greci, che davano adito grande a congetture. Malgrado questi , e non po- 
chi altri abbagli, Eratostene si mantenne autorità grandissima presso gli 
antichi (i). Ipparco dopo di lui recò gran giovamento alla Geografia 

• • . • 

{a) Faillan. Hist. Parthor, Lio, Lp. i.e seg, {b) Slrab. Lio. //. p. 69. e 74. 

(1) L' opera di questo grand* uomo è perduta, ci è nota pei frammenti , che 
ne citano Strabone, e Plinio. Secondo essi il Filosofo di Cirene valutava^ che la 
terra dal Capo Sacro d' Iberia fino a Tine avesse in longitudine 71,600 stad j, 
74»6oo fino al. Capo Comorino. E ciò per due false ipotesi » la prima perchè suppo- 
neva» che questi due paesi fossero sottfli un mpdesimo. parallelo ; la seconda, perchè 
credeva, che sporgesse più ali* Orieiyte il C^po Comorino di Tine, quantunque fac- 
cia d'uopo cercare quest'ultimo luogo nel regno di Siam ( Gossel. Geogr. des 
Grec. Analis. p. 55 ). £ perciò un'erronea configuratone dava alla parte Orient<ile 
deU'Asia> supponendo, che il capo predetto facesse . lo sporgimento più a levante 
delle terre cognite di quella parte del IVlondo. Ciò si ravvisa nella carta sistematica 
di Eratostene, dt^llneata dal Gosselin, unita siir.opera testé citata. Tale errata 
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teoretica coir applicarvi rastronomia (a). A tal uopo ei segnò le di- 
verse apppavenze celèsti per ciascun grado del meridiaiio di Rodi delL' 
Equatore al Polo . E' congettura molto verosimile del Gosseliii , che a 
lui 8Ì debba il ritrovamento del metodo delle projezioni, per rappreseur 
tare la figura sferica della terra sii piana superficie (b) . Ma non sem* 
bra^ che Ipparco avesse cognizioni positive più estese dei geografi pre^ 
cedenti . 

XI. Da Strabone si comprende V estensione della terra cognita ai 
tempi d' Augusto • Sebbene ei fosse piti nelle lettere ^ che nelle sciense 
versato, è la Geografia di esso una preziosa suppellettile d' importanti 
notizie . In virtù delie s|>edizioni di LucuUo, di Pompeo , e di Grasso 
eransi estese le cognizioni dei Romani intorno all'Asia compresa fra TJuis- 
sino j e il Caspio . Ebbe Strabone assai esatta notizia di tutto il gi ro 
del primo di detti mari : rammentò i Kossolani , i Saui:omati, ma credè 
inabitabile il paese, cbe era st tramontana dei primi (o). !Nella som 
ma delle cose eransi di poco ampliate le scoperte ' do[x> Alessandm . 
Per quanto si fosse accresciuto il traffico Indiano, couie^ssa il Geografo, 
che delle Indie avevansi oscure notizie/ impèropcbè degli Egizj, che 
facevano quella mercatura, pochi giungevano sino al Gange, e coloro 
che vi giungevano, eraiio troppo incolti perraccorrc cognizioni atte a*iar 
le conoscere aggiustatamente (d) ( i ) . 

(a) Sirab. Lib. i» p* J» {bj Geogr. des Grec. Anali s, p, 5i» (e) Llb, ii, p, 1 14* 
{d) Lib. XFI. p. 676. 

opinione prevalse sino ai tempi di Marin di Tiro, e di if'olomea, ed è anche se- 
guita nella Tavola Peutingeriana . 

(t) Strabone conobbe'di là dalla Transossiana solo di nome gli Sciti, i Sauro- 
ioati, gli Aorsi, i Siraci, ed ui tri oscuri popoli barbari. Aìiermò , che la Scizia 
Asiatica confinava coir India. Colla generica appelluzioue di àScìzia comprese tutte 
le terre settentrionali a lui incognite d* Asia, e d'Europa. Confine dell' India era 
secondo esso a levante, e a mezzodì T Oceano , a ponente l'Asia, che separavala 
dalla Gedrosia, e dalla Caramania. Segui le opinioni d' Eratostene , quanto alla con- 
figurazione dell' India. Quanto mal conosciuta fessegli la Taprobanc, o il Cej- 
Un si ravvisa dall' aver asserito , che 1* isola avea ottantamila stadj in lunghezza 
{ Uh. XT. p. 6^ ). Non é da porre in dubbio , che agli antichi furono acpnosoioli 
ì vastissimi Arcipelaghi del mare Indiano. É problematico, se conoscessero V isola 
di Sumatra, quando non voglia congetturarsi col Ramusio, che il mercatante Jailì- 
bolo, che fatto prigioniero dagli Arabi peregrinò in incognite terre, ed approdò ili 
vastìasima isola , ivi giùngesse ( Ram. Nav. v. L p. 190 ) . Ma dalle scoperte di Jam* 
hok>, di coi dà contezza Diodoro Siculo (fiibUoib. 1. ii. e. 55 ) non sembra che ri* 
traessero gli antichi utilità veruna. L' Anvilie congettura, a me sembra con ragio- 
ne, che la labadiaA Tolomeo sia la parte settrìonale dell' isola di Sumatra. Os« 
serva il Gosselià ( Redier. sur la Geogr. system, et posit. des Anciens. U III. pag* 
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XII. Finché il maneggiare il brando^ e T aratro furono le gloriose 
arti de' Bomani, non si estesero i lumi geograCci appo loro . Le spc* 
dizioni di Lucnllo , di Pompeo ^ e di Grasso , come avvertimmo y reca- 
rono nuove notisie intomo alle contrade comprese fra V Eussino ^ il 
Caspio , e la Partia. Ma lo scuoprimeiito di nuove terre di là dall'Osso^ 
e neli' orientale ^ e meridional parte dell' Asia non fu dovuto alle guer- 
re y ma al lusso strabocchevole , che insiuuossi in Roma verso il setti" 
mo secolo della Repubblica . Parve ^ che le soggiogate provincie si ven- 
dicassero di Roma col fatale innesto dei loro vizj . Opportuna al lusso 
Romano fu la conquista dell' Egitto fatta da Augusto « Il vastissimo 
traffico, che faceva quel regiK) coir Affrica, coli' Arabia^ coir India fu 
rivolto a saziare le smodate brame di Roma . 

XIII. Allora incominciarono i Romani a studiare la Geografia dei 
lontani paesi , ad acquistar lumi dai naviganti , dai trafficanti , dai 
viaggiatori , d^gli scritti dei Greci . E fin dove avessero estese le loro 
cognizioni intomo all'India, all' Asia centrale può v edesi in Plinio^ 
ed in Mela . Questi non ignorò essere il Gaspio un mare interno . Go*- 
pobbe in parte il corso del Volga , eh' ei chiama Rha ; assai esattamente 
quello dell' Osso , e del Giassarte , e i popoli , die abitavano alle rive 
del Gaspio (a) . Ma siccome fra gli abitatori dell' Atfia settentrionale 
numera gli Arimaspi monoculi , ciò svela , che attinse notizie di queU 
le lontane contrade , o da mercanti menzogneri , o da alcun barbara 
prigioniero (b) . 

XIV. Più scelti materiali di Mela, e di opere, che per la lunghezza 
dei tempi, e per V intermedia barbarie si sono perdute, usò Plinio nella 
parte geografica della sua Storia Naturale . Giò non oiiostaute ignorò le 
vere dimensioni dell'antico Mondo , asserendo , che l'Europa era un ter«> 
-zo , ed un ottavo , o poco più della terra , 1' Asia un quarto , ed un 
quattordicesimo , V Affiìca un quinto , ed un sessantesimo (o) ; e ciò 

Cà) Md. l. ìli. e. 5. (*) Ùbé ti. o. i. (e) Htst. Nat. L. ri, e. S5» 

a89 ) f che il nome di labadia^ o lobadivm ( in lodiauo la voce divc^ significa isola } 
oonrerrebbe piuttosto all' i^ola di Giara, cbw* a qaeUa di guu w tr a. Ma Tedremo , 
che gli Arabi appellavano Giava risola cU Sunatra, ehé il Poto appella Ja Già va 
Minore ( lib« lìL ciò ), talehé potè essere nota «nche a Tolomeo col DOine di Giata. 
Gid sembra tosAo pia veriiimiie, in quanloche furono ad esso nanrati t pcrtico^arf 
favolosi intono all' isola dei Salirli ofao furoo raccontati al Polo dsUa QÀacf$% Mino* 
re; che eranvi cioè- oomini colla coda* Ma » se Tolomeo come sembra probabile^ 
conobbe Sumatra, non potè averne y che le ambigne notizie # che i iMhr%aDti Orom 
attinsero da^r Indiani ^ che facevano esclusivamente qnette oavigaziotii . 
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isanìfesta -, quanta parte dell' Asia y e dell' Affrica era ignota àgli anti- 
chi. Rammenta quel celebre Naturalista col nome di Paropamiao la 
catena del Belor^ e del Mus-tag. Aj^lla Emodìa T altra, che di- 
sgiunge r India dalla parte centrale dell' Asia . Tèrmine delle sue 
cognizioni positive a settentrione era il Giaasarte (a) . Di là dal fiume 
rammentò, le erranti naKiòni asiatiche colla consueta appellazione dì 
Sciti , ma intomo ad essi avverti esservi discordia grandissima fra gli 
scrittori^ in quanto al numero di quelle genti, e al modo loro di vi» 
vere vagabondo (b) . Tratteremo altrove di ciò , ch'ei seppe intorno alla 
Sericana estrema terra, nota agli antichi verso T Oriente. Favellò Plini» 
della Taprobane (o) per relazione d' un' ambasciata , che si finse eè«er« 
stata di li spedita pef lusingare la stupida vanità di Claudio (i). 
Dall'opinióne di Plinio^ che V Oceano bagna l'Asia da tre lati , potrebbe 
alcuno argomentAfe, che ne fosse ad esso conosciuto Tiiitero giro, ma ciò ei 
disse per sistematico divisamento seguendo la credenza di alcuni Greci Fi^ 
losofi, che asserivano, esser la terra cinta dal mère da ogni lato (2) . 
Plinio non ai die cura di notaio , né le distante , né le situaziinii re^ 
spettive dei luoghi , e perciò ilon potè avere delle regioni lontane , che 
imperfetta idea : esso però molto esattamente trattò del corso del* 
le navigazioni , che facevano gli Egizj per recarsi nell' Indie , intorno 
a che potè probabilmente istruirsi dai Attuar j delle dogane Romane 
suir Eritreo (d). Ma s'ingannò intorno ad una pretesa via aquatica ^ che 
seguivano le merci nella parte centrale dell' Asia (3) • 

-(d^ Uh. rt. e. 16. (&) ibid. e. 17. (e) Lib. ri. à. 22. {d) ibid. 

(1) Narra, che Annio Plocamo esattore delle gabelle dell* Eritreo ai tempi di 
Claudio fìi spinto dalla tempesta oltre la Caramania quindici giornate, ai porto 
d*IppurO|Ove fu accolto benignamente dal re del paese, che a sollecitazione del 
liberto Annio inviò quattro legati in Koma . £d esso pretése , che queir ambasciata 
venisse dalla Taprobane. Ciò dimostra falsissimo il Dodvirello ( Geograph. Min. t, L 
p. 93 ). Infatti troppo più lungi di 1 5. di di navigazione è la Taprobane dalla Cara 
mania. Sembra però, che i legati spediti a Roma avessero qualche notizia di queU 
isola. 

(m) Che r asserzione di Plinio fosse sistematica , e non positiva si deduce dall' 
avele esso creduto che il Caspio oomunicava col Mar Ghiacciato; dal r aver ftvóleg- 
|iato con altri scrittori d' un* Oceano Sericatio» che avea comunicazioile òof Caspio, 
l^alcbé r Asia di U dalL* hnaus, la Cina, la Siberia erano paesi igàoii a Pfittio . 

(^) Racconta , che fatto un viaggio terrestre di sette giorni s' imbarcavano le 
■lerci sul fiumc^ Icaro, che dal medesimo p«issavano nell'Osso, che àveafoce nef 
Caspio, t^er quel mare giungevano all' imboccatura del Ciro, e risalivànlo sino a un 
puuto I ^iie in cinque giorni, di viaggio terrestre erano recafc al fad , che sbocca 
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XV. Dopo Tetà di Plinio pochi altri mòuu menti pregevoli di Geogra- 
fia offre la storia letteraria di Roma, solamente sono lino a noi. pervenuti 
due «aggi degF Itinerarj , che secondo Vegezio erano in uso presso i Ro- 
mani (6), i descrittivi cioè , e i dipinti . Modello dei primi è V itinerario 
d'Antonino, dei- secondi la Tavola Peutingeriaiia . Qual si vede oggidì^ 
è congettura di qualche itiomento del Malte Brun , che sia copia di più 
antichi esemplari . Lo Schvveib illustratore della Tavola Peutingeriana 
la crede dell'età di Teodosio. Da queste opere geografiche si viene 
in cognizione , che i Romani vi notavano le vie principali , le distanze 
ithierarie, i nomi delle provincie, delle città, il numero degli abi- 
tanti, le montagne, il corso dei fiumi, l'opinata configurazione dei ma- 
ri , e tutto ciò , che credevano utile ai loro fini politici , o militari . 
Trascurarono di valersi delle osservazioni astronomiche ; e nella 
rammentata tavola è compresa la terra, allora scoperta, in una stret- 
ta zona longitudinale , sulla quale non sono rettamente segnate ne 
le distanze generali , né le relative dei luoghi . Dierono grande 
ampiezza alla p^^rte della terra , che era sotto il loro dominio , 
ristrinsero quella che dai loro confini al Gange estendevasi , forse come 
a regione meno per essi importante , ed anche meno conosciuta (i) . 
Se. dopo Plinio poco prosperarono gli studj Geografici in Roma, ciò 
addivenne , perchè si oppose al lom prepagamento la sospettosa ragion di 
stato , che vietava ai privati il possedere itinerarj , e geografiche car- 
te (2) . 

XVI. Lenti furono gli scuoprimenti lungo l' Eritreo per varj 
ostacoli . Innanzi i Tolomei , unici posseditori della navigazione, e del 

{b) De Re Milit. Lih. //. e. 6. 

neir Eussino ( lib. vie. 14) . É vero , che le merci seguivano una via intema, ma 
non già la favolosa di Plinio praticabile per acque per brevi tragitti ; recavansi a 
Fatala, e alle foci dell' Indo, e di li per la Gedro8]a,e la Garamania, e il deserto 
dai Gherrei erano trasportate a Babilonia, e a Palmira. Anche questa via non era 
ignota al celebre naturalista Romano . . 

(1) Termina la carta da quel iato colle marce di Alessandro , e di Antioco . Gom 
meraviglia vi si vede seguito il sistema di Eratostene malgrado ì posteriori scopri- 
menti . La Taprobane ha la maggior ampiezza longitudinalmente. Vi ^segnatola 
comunicazione del Mare Indiano col Mare Orientale , e di (juesto col Caspio , e coU* 
Oceano Settentrionale. Da quef lato, gli estremi popoli di là dal! ' Osso sono i Saci : 
i Cinocefali nel continente Affricaho . 

(2) Domiziano fece ' uccidere Mezio Pomposiàno, perchè aveva nella sua casa 
una carta geografica, e perchè aveva ettratte da Livio le concioni dm capiUni, e 
dei regi ( Sveton. in Doiriil. e. X. ) . 
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traflico di quei mari erano gli Arabi . Nel porto detto Arabia Fe- 
lice recavansi le merci dall' Egitto , e dall' India per farne il cam- 
bio (a) . E gli Arabi con quelle fragili navi coperte di cuojo cucito^ 
e perciò appellato rapta dai Greci , con penosa navigazione di costiera 
erano i soli fra i popoli di qua dall' Eufrate a frequentare gli emporj 
deir Eritreo . Arricchiti per tale industria , erano gelosi custodi del 
segreto di quelle navigazioni^ ne esageravano i pericoli, infestavano 
loro stessi con corsali quei mari , e per ogni via cercavano di rimuovere 
la concorrenza degli stranieri (i) . 

XVII. Gr illuminati Tolomei conobbero l'importanza di quel 
traffico y e attesero con ogni cura a procacciarsene il diretto pos- 
sedimento . Dall' iscrizione riferita da Cosma 1' Indopleuste sappia* 
mo> che Tolomeo Evergete figlio del Filadelfo riusci nell' inten- 
to mirabilmente (6). Esso domò gli Arabi, e j)er la sicurezza dei 
mari obbligogli a presidiare i littorali , e con armamenti terrestri e 
navil)< rendè il mare, e la terra sicura (e) . Plinio dà una rapida 
storia dei progressi delle scoperte dopo Alessandro dietro la scorta di 
Giuba , che narrò quelle di Onosecrito . Secondo il Naturalista neH'età 
posteriore al conquistatore Macedone fu trovata una breve navigazione^ 
sciogliendo le navi dal porto Siagrio d' Arabia per Zizero emporio India- 
no ^1 fiume di detto nome , e cosi uavigossi finché corso anche 
più breve scuopri un mercatante ; e al dir di Plinio la cupidità di 
guadagno approssimò 1' India all' Egitto , ed a Roma , segnando più 
dintta, e più sicura via a quelle navigazioni. Tale utilissimo scuo- 
primento dicelo dei suoi tempi (a) . Sappiamo dall'autore del Pe- 
riplo deir Eritreo, che questi) ardito, e avventuroso navigatore fu 
Tppalo, che si accorse delle leggi invariabili dei venti detti . Mossioiii ^ 
i'be dominano in quei mari . Abbandonati i navilj alla loro regolare 

(a) PeripL Erjtr.p. i4» W Montf, Praef.in Cosm, p. vili: {ù)p. i45. 

(3) Gli Egizj cbìamaron DerCj che significa pugna , o contrasto la città , che 
era sullo stretto di Babel Mandeb . 11 Bruce osserva , che Moka significa prigione 
( Voyag. en Abiséin. t. 11. p. 507 ) , che eravi un' altra Moka a tre gradi di latitu- 
dine meridionale. Che il capo Dafur^o Dafuj significa funerale ^ quello di Gar* 
dejan^ ò Gard^ux promontorio del scpolcn> . Un picciol porto del regno d' Ade! 
è «letto Meie^ o la morte . Babel Mandeb significa porta dell' afEzione. Narra Dio- 
doro Siculo, che si lasciavano sulla rena del seno Arabico le navi naufragate per 
dimostrire ai naviganti quanto periglioso firose quel mare ( Biblioth.L IH* e. 41 ) • 

(1} » Sed priusquam baec generatim persequamur^ indicare conrenit, quae 
• prodii Onosecrito .... deinde eam navigationem, qùae his annis comperta, 
« servatui* hodie ( Plin. Hisl. Nat. lib. VI. e. 23 ). 
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i mpulsioiie , breve y e sicura è V andata ^ non men sicuro il rilorno . 
Il navigante dietro tale osserya^^ione osò salpare dai porli Egizj per 
r Indiai e i riconoscenti contemporanei IppaU> quei yeati regolari ap- 
pellarono . 

XVIII. Tale famoso aeuoprìmento volse yer$o Alessandria la maggior 
parte del traflico Indiano, che abbandonò in par^e la via di Palmira , di 
Gerusalem , e di Tiro battuta sino dai tempi di Salomone . Fayoreg* 
giaroBo gF Imperatori quei traffici , e stabilirono sui generi gravose ga* 
belle , che impinguavano il loro erario ; e la vaiitata ricchezza de- 
gli Arabi tentò V ingordigia Romana . Ers^ £ima , che e^i permu- 
tassero in oro, in argento, in pietre preziose i loro aromi ; che quell'oro 
restasse nelle loro mani , perchè non occorreva ad essi veruna merce 
r straniera . Quell* invidiata , ed ignota contrada volle sotto Augusto con- 

quistare Elio Gallo. Ei governava T Egitto, e riunite le fcsrze Roiiwne» 
le commise al mar Rosso , e fece una discesa in Arabia . Vi distrusse 
varie città, penetrò sino a Mariana (i) ; ma ingannato da SiUio generale 
dei Nabatei , finto alleato dei Romani , Elio Gallo consumò sei mesi a 
acorrere una contrada , che retrocedendo valicò in sessanta giorni . E 
in quelle penose marce avendo logorata V armata sua , ei non potò 
estendere Y impero Romano da quel lato, e non oltrepassò ^lla spedi- 
zione F Arabia Deserta, e TEdgia (2) (a). Traino più eificacemeute pi*o- 
tesse quei traflici : nell'anno del consolato di Senecione, e di Sura stabili 
una squadra di navi nel Mar Rosso per predar? i confini dell' India (b}. 
Bisso difese il traffico dalla pirateria degli Arabi (e), facendo partire le 
navi del seno Arabico guarnite di sagittar). Quell' Imperadore secondo il 
Dodwello domò Arabia Felice, il più celebre emporio di quelle genti ((/)* 
£i rendè temuto il nome Romano in quell'acque; distrusse i corsali, sog- 
giogò parte dell' Arabia , e agevolò il trasporto, delle merci dell' Eritreo 
facendo vuotare il canale , che apriva la comunicazione fra il Nilo , ed 

(fl) Sirab. lib.xri. p. 'jSo. e 'jS2. p. 145. Plin. Hb. ri. e. a8. {b) Cassiodor. 
(^hronic^nf (e) Plin. Z.jri. e. aS. (d) PerjpL Erjtr. p. la. e 14. 

(1) Crede li Gosselin, cht Marnba sia U Mecca ( Oeogrgph. C9«»par.t-IL 
pag. 1x5). 

(a) Tifile poca coc^uoae avevano in allora i Greci , t i Romani delf Arabia, 
che in creduto non esservi all^a comunicazione fim quella penisola e l'Egitto^ 
ch^ lafwrìtiima. Innanzi 1* epoca di Traiano ncke intorno alla cosU AflHcana 
kagnalà daU' Eritreo, ristrettissime erano b cognizioni dei Greci» e dei Bimani. 
Osserva StralM>ne ( lib. XVi. p. 77SW ) cht Artemidoro df Efrso descrisse la cosU 
4^ AflBnca soitanlasino al promontorio Elefimle» che secondo il GpsseMo è il cap# 
Feliis d* oggi4i . 
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il porto d'Arsinoe, incominciato secondo la tradizione da Sesostrì^ conti« 
nuaio da Dario y e terminato dai Tolomei {a). 

Xl\. I sospettosi Cesari^ che inceppavano gli studj nelle provincie . 
Latine, non osarono per avarizia , e per cupidità dei voluttuosi prodot^ 
ti dell'Oriente opprimere quelli della scuola d'Alessandria. Ad essi 
dobbiamo i più insigiìi scritti geografici dell' antichità y e fra questi il 
Periplo deli' Eritreo attribuito ad Arriano y che il Dodvvello crede la- 
voro d' un anonimo Alessandrino del secondo secolo dell' Era Cristia- 
na (i). Non sarà discara una sommaria notizia di quello scritto singo- 
lare frutto di lujighi studj fatti da noi intorno al medesimo • Ciò darà . 
agio di conoscere in tutta L'estensione, qtiali fossero sotto i primi Ce* 
sari le navigazioni y e i irafiìci dell' Eritreo . . 

XX. Narra T autor del Periplo, che per la mercatura Affricana^ 
scioglievano le navi dai porti Egizj di Mios Ormos, di Elat , e di Be- • 
Fenice per Adnli, ove si faceva la fiera dell' avorio , che vi si recava dall^ 
interno per carovane / Da quei luc^hi traevano corna di Rinoceronte, 
tartaruga, pietra ossiana , mirra in piccolissima quantità, il profumo- 
detto macrotico , squisitissimo incenso , cannella, aromi, schiavi bel- 
lissimi. Ma la cannella è noto oggidì non essere prodotto Affricano , ed 
è congettura probabile , che ve la portassero le Indiche navi, che &e- . 
coudo r autor del Periplo vi giungevano annualmente • Le navi Egizie 
vi recavano vesti ordinarie , sa)e fabbricate in Arsinoe cimate , e tinte^ 
V^sti corte di color falso , telerie , mantelli frangiati , bicchieri , vasi 
di vetro d'ogni genere, falsi murrini delle vetrerie di Diospoli, orical- 
co tagliato a stricie ( cliie usavano i barbari per fare armille , e gam- 
biere ) , marmitte di ferro , rame lavorato , e laminato , ferri per lan- 
ce, scure, ascie, spade, pugnali , alcun poco d'olio, e di vino. E 
tanti essendo i generi recativi dagli Egizi, sembra, che gli Affrica* > 
ni ragguagliassero il minor valore dei propr) in oro . L'estreme terre co- 
Doscite su quei littorali erano l' isola di Minuzia , l'emporio di Rapta, 
il Capo Prasio , paesi soggetti al signore di Mofar nell' Arabia Felice • 

XXL Visitavano gli Egizj Oceli ,e Cana celebri empor) d'Arabia: 
l' ultimo fj creduto da' alcuni essere il famoso porto d' Aden . Ivi veni- 
va trasportato il celebrato incenso della Regione Turifera, e lo caricava* 

(a) Strab. Uh. xrii. p. 804. 

(1) Non é tanto sicuro, malgrado, che opinino il contrario il Dod^rello e ilGos- 
selin ( t. III. p 197 ) che l'autore del Periplo non fosse navigatore, e mercatante. 
Esso enumerati i pericoli delle navigazioni sulle costiere del Seno arabico dice: 
» quamobrem illuc navigante* » per medium mare cursum tenemus p ( Perip» 
Geog. Minor. 1 1. p. la ). 

3 
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no gli Egizj non meno, che l'Aloè, e molte droghe, e spesierie;. 
Andavano all' isola di Tilo, oggidì di Baahrejn nel Seno Per«Jico, per 
cercarvi perle meno dell'Indiche tenute in pregio. Approdavano a Apo- 
lo]gpo in Caramania , a Minnagara alle foci dell'Indo, a Fatala sulla punta 
del Delta Sindetico. Le merci passive di quei tralBci erano costo, bdell io ^ 
nardo, gemme callaine, safìri, pelli- Sericane, indaco tintorio, cotonine^ 
filo di seta . Merci attive di traffico erano per gli Egizi in Arabia porpora' 
ricchissima in gran copia, vesti semplici, e con maniche, tessute a schac- 
chi, e frangiate d' oro, cix>co, cipero, telerie, poche coltri sottili, vino as« 
sai, e molto danaro. ^ 

XXII. Ddlle foci dell'Indo si dirigevano ai golG Inno, e Barigaz- 
Zeno, che si riconoscono in quelli di'Gùzerat/ ei di Carnbaja • Il più- ce- 
lebre emporio in quei mari era Barigazsia , ove^ secondo l'autor del Peri- 
plo ^correva moneta eoli' impronta dei^re Greci di Battrìana Apoltodoto^ 
eMenandro, sia die ivi avessero estesi i loro ti'affici, o le loro coilqpiste . 
In quell'emporio caricavano i navilj onici , vasi murrini, cotonine*- 
sottilissime, e ordinarie in gran copia , vesti paonazzette, t^ardo , co- 
sto, bdellio. Scitiche merci (che vi giungevano dall'interno), aromi ^ 
drappi di seta d'ogni maniera, pepe lungo, legno di sesamo, di san- 
dalo , d' ebano . Inoitravansi le navi sino al paese Limirico sulla costie- 
ra orientale della penisola Indiana-. Ma quelle* navJga:&ioni erano dirette 
dai Barigazzeni . Nella Limirica non oltrc^passavano Calliene; più oltre 
navigavano i natj di quelle terre . In quegli^ scali caricavano pepe , 
avorio, malabatro. Dall'interno vi giungevano àlil^ merci ; bellissime 
perle , seriche vesti , nardo , diamanti, giacinti , altre pietre preziose ^ 
e tartaruga di color biondo. Vi si recava.viilOfilralÌGo,e laodiceno, rame, 
stagno , piombo , corallo , crisoliti , vesti scempie di color falso-, e d'ogni 
qualità, cinture a colorì, storace, meliloto, Vetro bianco, sandracca, 
antimonio , unguento in piccola quantità , e non prezix)so , monete dì- 
oro , e d'allento , e cosi si conguagliava lo svantaggioso U*afì[ico dell'Im- 
pero coli' Arabia , colla Sericana , ^ coli' India , che , secondo la valuta- 
zione di Plinio , faceva passare in mani straniere annualmrente cento 
milioni di sesterzi, ossia tre milioni del nostt*i scudi (a): dissipamento 
di danaro , che crebbe smisuratamente- dòpo'^ l'età di Plinio, spogliò' 
di moneta l'Impero , e lo ridusse in estremissima povertà , dalla quale 
sollevossi momentaneamente colla spoliazione , e col sacchegijio , 
che fu dato da Aureliano all' opulenta città di Palmira (i). Sono 

la) Plin. Uh. xiu e. 16. 

. (r) .Leggasi intorno alt- argomento, il bel disoorso deLSig. Conte Meag^itli sut 
commercio dei Romani • - 
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Fafmmentati ùeì Periplo sulla punta eatreina della penisola Indiana gU 
6calj dì SaiDara, di Poduca ,di Sopatma y ove concorrevano le navi dalla 
Limirica, e dalle parti di Tramontana, ossia dàlia costa del CaroniandeL^ 
da Orissa^ e dalle bocche 4^1 Gange. Ultime terre alla marina raminen- 
tate in queir ^(>era sono l'Aurea Chersoneso, e l'isola di Taprobaue col 
nome di Palesiinundi, o Sirnundi (i). 

XXIII. Mentre tanto estendevasi la navigazionej e perciò le scoperte^ 
fiorirono due grandi uomini, Marin di Tiro, e Toloaieo. Si è perduta 
l'opera geografica del primo., perchè il secondo 4;rasfu8e nella sua tutto 
ciò, che avea raccolto di cognizioni positive Marino. Tolomeo volle con- 
durre atermine Ti n tendi mento d'Ipparco,di stabilire cioè con osservazioni 
«astronomiche le vere posiaioui dei luoghi . Ma priv<i di quelle per móU 
te località, vi supplì con ipotesi desunte da^V itinerarj, che lo indussero 
in errori gravissimi . Malgrado; però i non pochi difetti la sua geografia 
lè il tesoro* il. più ricco di dottrine positive ricevuto xLall' antichità. Quest' 
^pera qual si vede oggidì è un prospetto matematico elementare, ehl^ 
^létermma la grandezza , è %ura della terra , la posizìoue dei luoghi, « 
4Ìelle Provincie , i loro confini, illustmto talvolta d'utilissime annotazio- 
ni. Tanta è stata la sua autorità, cJteè da. aggusigli^re alla filosofica d'Àr- 
i*istotele. Si è mantenuta intatta sino all' epoca' jdqgli scu^primenti dei 
'Portoghesi ^ Ma quest' opera , che fu trascntta in tanti èecoli , e recata iu 
tante favelle, sembra la geiHiina lezio^ie sia stata in molti luoghi oscu- 
rata . Osserva giustamente il Gosselìo , che sani erano i principj tolo- 
maici, ma che erronea ne fu Taf^licazione^, e che talvolta il geQgt*àlp 
cadde in abbagli più gravi ciei precedeteti scrittori , tanto pòssouoi essete 
4lauaosi i sistemi aìrincremenio «delle •fi€Ìeaae^atte(a) (a). Tuttavia 

j 

{a) Sx^em, tt Eratost. de^Strah>et'déTolom. coinp:p. 117. * 

(0 Secondo la lezione del Doticeli :Jfmo//<f«i cùitteFappella Tolomeo (Hb. vnr. 
p 4 ) • I^ Reaaudot rettifica il testo con una congettura ingegnosa ( Ancien. Relat. 
dcs Imi, et c<e la Chin pr i5S ) . L» gigesi-nei testDMr#^< ^ryéìtt'y Taor^i/Satvy , Wf« ^i 
T«fc a^yjtft^ auro¥ £i/if y^» . Ei Suppone che fosse scritto nel t*'Sto in mnjuscole cosi 
SlAAIf AO r , e the il trascrittore rnmitie le intere A , e'A ne formasse la iettdra M . 
La voce infatti XtXa^^a , motto si acQ^ista ai nome > recente , . che dassi ali* isola di 
iSeilan • 

(a) Esso fiié 20.» di lunghezza Óltre al dovere al Mediterràneo: 46^ pi& ^ 
Oriente pose V imboccatura del Gange ^.pec quanto t)otesse consultare molti anterif- 
ri geografi , gì' itinerari dei Macedoni, le jreia£Ìoni dimoia naviganti , e eh*' ei pcki« 
«sedesse un' itinerario dalla' Macedonia aila Sericana«per terrai Errò dando ai grado 
•settecento stadj d* ampiezza ^ inveiee<ii cinquecento . Credè l'Eritreo un mare Inter- 
ao , e ohe al mezzodì diXine, e di Cattigara si staccasse .una terra inoognitai che 
«aiva l'Asia air Afinoanoalu9gi dai GàpdPlAaiotGcaad^kc.^. . 
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Fallo divisamento di sottoporre ad osservazioni astronomiche tutte le lo- 
calità della terra^dee destare ammirazione, ereputo che debba a Tolomeo 
perdonarsi gli errori , che il suo libro contiene. Era impossibile ai suoi tem» 
pi il raccogliere le copiosissime osserva'^ioni, che esigeva un tanto concet* 
to. Pochi erano gli osservatori, imperfette le macchine, difficili, e periglio- 
se le peregrinazioni oltre i condili delTImpero. Ma a lui si debbe lo stabili- 
mento di un sistema , che arricchì di giorno in giorno la scienza di e- 
satte cognizioni, e passato nel!' età di mezzo il suo libro nelle mani de- 
gli Arabi , risorse adulila la Geografia^ e potè avere un pronto, e positi- 
TO incremento • 

XXIV. Di nuovi scuopriraenti crasi a quei tempi la geografia arrìc- 
chita • Tolomeo confermò, che il Caspio era un mare interno ; descrisse 
il corso del Ra , o del Volga dalla sorgente all' imboccatura • Di là dal 
Gange, oltre la penisola detta Aurea Ghersonoseso, e Tine , metropoli dei 
Sini inoltraronsi , le sue cognizioni lino al Seno Magno , e a Cattigara 9 
Le dotte fatiche del Gosselin hanno dimostrato essere V Aurea Cherso- 
80 la penisola d'Ava . Che Tine è Tenaserim città sul fiume del mede- 
BÌmo nome nel paese di Siam . Ma non potrei convenire col dotto geo- 
grafo, che il Seno Magno di Tolomeo sia il golfo di Siam par i motivi , 
che, come diremo, ci allontanano dall' opinioni dell'Ai) ville, e del Degui- 
gnes intonio al divisato argotiìento (a).Ci sembra naturai congettura, che 
pel Seno Magno Tolomeo intendesse il mare, che si estende dalla B ija di 
-Tenaserim a Sumatra (i).IlDeguignes credè la Metropoli dei Sini Canton. 
LAnville ingannato da analogia di nomi cercoUa nella Goccincina.Ma quei 
dotti uomini non avvertirono , che Tolomeo non poteva asserire , che 
V Asia meridionale per terre incognite era unita all' Afìrica , se i navi- 
ganti avessero valicati gli stretti di Malaca , o della Sonda , imperocché 
si farebbero accorti, che offrivasi loro ad oriente un vastissimo mare, 
che avrebbe dimostrata falsa V opinione Tolomaica deli' unione per terre 
incognite di quelle due parti del Mondo . 

{a) Gossel, Geograph. Sjrstemat» des Ano. f. ///. p* 27a* e seg. 

(i) Avverte il Malte Brun V analogìa , che evvì fra il nome di Siam , o T^ian 9 
come lo appellano i Mcilesi,col nome dato a quei popoli da Tolomeo di Sini ( Gt^ogr. 
1. 1. p. 288 ). Ciò che dimostra, che le cognizioni Tolemaiche mm oltrepassavano 
la penisola di là dal Gange è la descrizione dell' undecima tavola dell' Asia dtl Geo- 
grafo Alessandrìnq ( Geogreph. h viii. }. Ivi è delineata l' India di là dal Gange. Per 
^anto le tavole siuno posteiiori al*' età di lui » erasi in grado perd di giudicare più ret- 
tamente delle sue opinioni d* oggidì. Il paese dei Sini in detta tavola ha per confine 
ad Oriente terre incognite. Che se il paese dei Sini fosse srato la Coccinrina,o il Qiiin* 
tong, conveniva dargli da quel lato per conline 1* Oceano . Inoltre secondo iolome# 
detto paese avea.a biolzikU il Seno Magna , e il Gange tico • 



XV 
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XXV. Daremo termiue al rapido prospetto delle cognisioni geogra* 
fiche degli aiiticlii coir iuyestigare , a quali fra le moderne, corri- 
spoudauo le caatrade le più loutaue rammentate da Tolomeo in Affri^ 
ca lungo la spiaggia dell' Eritreo , e nell' interno dell' Asia ad Oriente , 
onde 8Ì argouienti da ciò, quanta parte del Globo scuoprisse il Polo. 
£ quanto alla costiera Aflricana è da avvertire, che si ampliarono gli 
scuoprimenti lungo di essa , perchè passati gli Egizj sotto il dominio 
dei Tolomei , parve cessare in loro T avversione pel mare, nutrita forse 
dalla rimembranza dell' antica memorabile loro sciagura . Essi adunque 
estesero i trattici, e gli sr.uopri menti , e per asserzione d' Eratostene era 
conoscmta T AtTrica pei tratto di quindici mila stadj di là dallo stret- 
to (ji)je sino a Rapta , e al promontorio Prasio ai tempi dell'autor del 
Periplo dell' Eritreo • Ma intorno alla distanza di quei luoghi dai porti 
Egizj sentirono diversamente e gli antichi, e i moderni. Marin di Tiro 
da Toloiuaide a Kapta valutò tredici mila ottocento stadj . Non si ap- 
pagò Tolomeo dell' asserziono di Marino , né delle relazioni dei navi- 
ganti, perciò interrogo gli Arabi, che trafficavano nell' Azania, e com« 
binando le raccolte notizie, suppose al settimo grado di latitudine meri- 
dionale Rapta, al decimo quarto il Prasio promontorio. Troppo imper- 
fetto era il metodo di dedurre le latitudini dai diarj, per affermare esat*^ 
ta la posizione assegnata a quei luoghi da Tolomeo. Non sembra per al- 
tro da porre in dubbio, che i detti luoghi fossero di là dall'equatore, 
perche troppo agevole cosa era il riconoscerlo dalla projczione dell' 
ombre • Che se a questo dato si aggiunga i' altro , che secondo gli 
Arubì passato io stretto , e partendosi dal capo degli Aromi , la generale 
direzione della costa sino a Rapta era a Libeccio, e di li fino al Prasio 
Promontorio a Scirocco, col volgere un semplice sguardo sulla carta 
dell' Affrica si ravvisa la posiz.one di Rapta , ove sono segnate le rovi- 
ne di Sio; ed il fiume di qjell' emporio nel cosi detto Fmme Grande, 
che bagna Ampasa; e il promontorio Prasio nel Capo Falso, e l'isola 
di Minuzia in quella detta Monzia oggidì. In quella parte della co- 
stiera si verifica , ciò che avverte Marciano Eracleota , che dopo Rapta 
incontrasi il Mare Breve, ossia le secche comprese fra l'Affrica , e le 
isole di Pando,di Zenzìbar, e di Monzia, l'ultima delle quali è a 
poca distanza dal Capo Falso, come per asserzione del rammentato Geo- 
grafo eralo Aiinuzia dal promontorio Prasio (6) (0* ^^^ ^^ ^^^ ^^ iuter*» 

(a) Sirab Lt% XFl, p. 769. 

(^) Marc heraci. Geog.Aiin. i. Lp. ia« 

(1) Mann di Tiro dietro le relazioni di alciani i^aTiganti calcolò da Tolomaide 
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rotta la navigazione degli antichi y dee credersi y che accade probabil- 
mente per incominciare di là dal Pnisio il vasto golfo di Quilloa y non 
meno che per essere le terre al di là del promontorio abitate da popo- 
li inospitali 9 feroci, e non curanti di traffico, che perciò gli antichi 
appellarono Aiitropofagi , i quali probabilmente male accolsero gli Àmbi, 
liei timore di ricevere il giogo, come i loro vicini . Non obliarono i Portu- 
]ghesi d'investigare, ove fossero, e Rapta, e il Prasio all'epoca dei loro ce- 
lebri scuoprimenti Affricani . Ma cercarono quei luoghi più a mezzodì , 
e crederono la terra Pràsia , Monzambico , e il fiume e la città di Ra- 
pta il Sengo, e Quilloa (a). Quegl'intrepidi scuopritori trovarono fre- 
quentati quei mari da navi Indiane , e soggetto il paese alla signo- 
ria degli Arabi, i quali lungo la costa di Sofala usavano ancora le debo- 
li barche di palma, quali dall'autor del Periplo erano abate descrit- 
te (i) . 

(a) Maff, Stor. dell* Ind.p. 54- e i^i. 

a1 Promontorio Prasto 17800 stadj. Ma si accorse , che* tanta distanza IC eonAuccva 
ad una latitudine meridionale , corrispondente a quella del: paese degli Sciti, e 
de' Sauromati . Né parvegli che sotto tal clima dovrAsero gU uomini esAere di carna- 

fione nera ^ né cbe vi potessero moltiplicare gli elefanti . Dietr»» tali riflessi ridusse 
ì metà quella distanza ( Tolom lib. I. * \ 8 ). Tolomeo poro persuaso dei dati , dm 
cui desunse ^Marino una tale ipotesi, colla scorta dei tiiarj di tfe navigatori, l>io- 
gene* Teofìto, e Dioscuro emendò ipoteticamente ancor esso quellj computazione* 
è a tal uopo interrogò anche gli Arabi naviganti y come abbiam 'letto . li. da qu< sti y 
dome meglio istruiti, ebbe Tolomeo la positiva notizia dello scimbiamento nella 
direzione della costa . Essi narrarono essere come segue y le distanze dal -promim- 
torio degli Aromi al Prasio . Ddl primo di detti luoghi a Pano un giorno di naviga- 
^aùone . Dì li ad Opone sei. Imontravasi poscia un seno di mare, indi 1' Azania y ed 
il monte Falange a Ire punte . Poscia entravano ì naviganti in un seno dt^tto di 
Apoeopa , che traversavasi in due giorni. Proseguendo giungevano al Lido Grande» 
e air uopo di traversarlo occorrevano quattro di, e' quattro notti. Ciò fi>tto giunge- 
Tasi all'emporio di£ssina,e dopo un di al porto di Seraprone, ove incofninriava 
il golfo di Rdpta ," che per attraversarlo occorrevano tre <\\ , e tre notti .'Nirravaito 
-€Ssere Rapta una' metropoli sulle sponde d^un fiume non langi dalla sua imbocca- 
' tura . Il più vasto ^olfo , che attraversavasi in quelle navigazioni era da Rapta al 
rpromontorio Prisio , e ivi il mare avea poco fondo. Di là dal Prasio abitavano gli 
Antropofagi . Da tale relazione si ravvisa , che distinguevano gli antichi le naviga- 
zioni diurne dalle notturne, perché non navigavano dì notte, Qhe sulo per necessi- 
' tè nel traversare iseni di mare, tssi dividevano il corsa giornaliero deMe loro 
navigazioni in periodi di dodici ore,per distinguere il modo di navigare interrotto» 
o continuato. Questi appellò Tolomeo ^la^ifiara, o intervalli.. Valutavano la navi- 
gazione di due intervalli , o dell' intero giorno dai 400 ai 5oo stadj. 

(1) Il Gosselin non estende tanto oltre il contine delle cognizioni degliantichi 

. da quel lato. Crede, chepon s'inoltrassero più a mezzodì, che a un grado di distanza 

AM i^qiiatdk^ JPeixiò^^iUptayatooiidgesiK) èSàndèl^^ erilPronuMitQrio Pra- 



XXVL L'ultimo termiua dellecognizioni deglfantìchi iieirinter-, 
nà parte dell' Asia verso oriente era la Sericana . Noi coli' investigare ,, 
acquale delle moderne contrade corrisponda , cooipirenio le nostre ri- 
cerche intorno a questo argomento. 1 Geografi Greci, e Roaiani divise* 
ro in Asia di quà^ e di là dallf Imaus questa vasta parte del mondo. 
£' rimaus un'estesissima catena di monti, che dirigendosi da Tramon- 
tana a Scirocco la traversa in gran parte, catena conosciuta oggidì sotto* 
le varie denominazioni d'Himma-leck, di Mus-tag^ di Belur. Di là dalF 
Imaus, secondo Tolomeo., era la Sericana. TanjLo esso, quanto Marino^ 
Tirio, trassero non pochi lumi intorno alla via , che conveniva battere 
per recarvisi dati* itineraiio d'un, negoziante Macedone detto Tazziano^ 
che dalla patria andò per traffico alia Torre Lapidea. Partitosi di Grecia, 
passò TEufrate verso ieropoli , indi il Tigri , e pel paese dei Garamei 
Assiri giunse ad Ecbatane nella Media ; indi alle porte Caspie, a Ecatom- 
pilo della Partia , e traversate alcune città dell' Ircania , e dell' Aria , 
e Antiochia. della Margiana giunse a Battra , o alla moderna Baldi (i) • 
Di. il la strada volgea a Tramontana pel Sogd , o paese di Samarcanda^ 



aio quello di B^^ava . Jtfinuzìa 1* isola di M^gadasso (Recl^rch. sur la Ceogn 1. 1^, 
p«89. e Sit^ ). M><;se le navì^zioaì'degli Arabi nei secoli. dì mezzo si estCAcievanO; 
sino'ii ^H>fola , come! la attcstano il Geografo Nubiense , e U Polo, mantenendo la^<, 
lono coatruziitni navali nell'umile ed al>ietto stato degli antichi tempi, non so perchèi 
posta essere contrario ai la sana ragione il credere, che efttemdfssero i. loro scuopri- 
menli verso il. mezzodì, lìnchè non incontrarono gravi ostargli. Obietta il dotto : 
S«:rittore( 1. e. p. 164. e seg. ) che. nelle moderne carte di Tolomeo fu. data nsiaggioire' 
ampiezza ail<: cognizioni degli a<nlichi . Ma esso dovea riflettere , che anchc^il testo. 
pòneii rapo Prasio al i5.^ di latitudine meridionale , Minugia al la ^ Gbe neU' in^^ 
temo deMf Affrica si rammentano i manti Ages ira ba,. e Br^rdita^al 16.^ ( Xplonv lib».. 
lYi o 1). ). Delti mouti. ebbero no itte dai popoli < 464»ti: AgiesÀn^bi , oggidì; Zimbij^iOr* 
Mazimhi.,i qpali. abitano luttora dall' 1 1.'' aj i4ì^i di latitudine meiidionaie. E V 9ikr 
s^to dell' a>iulterazione delle carte per opera dei disegnatori delle medesimtt 
è « meramente gratuito. Il Gosaelin obietta 9 ohe Tolomeo ne U* Almagesto ( ibid.^ 
pag» ibii) nel. pai lare dei climi • opina, che le vicinanze dell'equatore sianppift? 
temperate del rest» della zona torrida, e che perciò poteva darsi , che£os#ero abilil"i 
te*^ ma.che qued^oifatta non potè va. asserirsi con sii urezza,p«r nua esserci penetrato 
vc4*uno.tìni» ai lAUi^i. giorni. Ma siccome ant he nfi -ristretti computi delGo^seUoiJGk) 
d^ uopo suppone il Promontorio Bra&ia a ^o.' di latitudine Settentrionale, come» pu4.r 
credex«t , che T<lomeo.nua sJ accorgesse^ che chi avciva penetrato fintlUpotev^S^a««i 
i4i.oaiacoJo^ina>al4I equatore • progredire f Falche bisogna. crede^-e , che T Atlnwgfi^l^ 
fiassc scritto innanzi la Geografia ., e icbe TotomeOiposteriór mente acquiatassè nuoivii 
lunit, e mutasae di opinione , ma che si^at ordait^e, o non potesao rettifica r« il passo 1 
awvertiio^tcil? AJjnDgesAo^ perchè non avrebbe ammesao 1' erroce dà giudi zÌ4> di por-» 
racitiàhi luogo, cba.aaserivanoAeaser stato mai visitato da alcuno >• 

(1.) Dall'illustrazione del viaggio del Poloni rav.visrrà, che questo, viaggiatore* 
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dipoi per quello dei Comedi y e per le valli di essi giungeasi alla Tor-* 
re Lapidea (a) che era nel paese dei Saci , che si crede esaer quello detto 
Sakita^come la Torre Lapidea/fasclikeud, voce^ che uella favella della 
contrada suona torre di pietra (i). 

XX VII. Secondo Tolomeo la latitudine della Torre Lapidea era la 
medesima di Bisanzio. Un poco più a mezzodì, e sotto il parallelo dell' 
Elespon'to la Sericana (^). Ad avviso del Geografo il paese dei Saci era 
di qua dall' Jmaus: di là dai monti una Scizia^ cli^ perciò fu detta, 
di là dall' Imaus , e in retta linea più verso l'Oriente la Sericana « 
Rammenta Tolomeo varj luoghi , e popoli , e fiumi di questa Scizìa , e 
delia Sericana, che tuttora riconosconsi nelle contrade poste fra Cashgar, 
e la Cina (2) . I Greci trassero queste cognizioni probabilmente dai loro 

(a) Tolom. lib. i. e. ii. 9 la. {b) Ub, /. e. 5. 

(i) Debbo questa notizia dal Sig. Rlaproth Secondo Marin di Tiro la distane 
za dall' Eufrate alia Torre Lapidea era di 26,280 stadj ( iV'iom. 1. e p. 12 ) compu- 
to , che sembrò esagerato a Tolomeo y e che perciò ei ridusse a stadi 24000 II Ma- 
cedone Iruflfìcante affermò per relazione d'un suo fattole , che occorrevano sette 
mesi di viaggio per' recarsi dafU Torre L:>pidea alla Metropoli Sericana , che face- ' 
va d' Uopo valicare l' Imaus , i deserti della 8cizia , aspre « e freddiivsime contrade » 
particolarità y che possono riconoscersi nei paesi, che attraversò il Polo per recarsi 
di Badaghscian alla Cina • L' Imaus è il Be<ur; lo Scitico Deserto sembra qu* Ilo di 
Lop, la fredda, e gelata contrada la pianura di Pamer . Marino computò] detti 
mesi di viaggio , come di continuo cammino, e perciò la distanza dalla Torre La« 
pidea alla Metropoli Sericana di 36,20o 8taH|. Tolomeo ridusse ipoteticamente que- 
sta distanza di metà , ma non quanto bastava per coglier nel segno* mentre anche . 
secondo questa correzione farebbe d'uopo cercar detta MetiopolinelMar Pacifico. È 
da avvertire, che i più gravi errori commettevansi da^h ant.chi intorno alle longi- 
tudini,pcrche non avevano istrumenti atti a osservazioni delicate,nè tanto adulta t-rà' 
l'astronomia per dedurne le longitudini , dalle osservazioni contemporanee dell' 
occultazione dei Satelliti di Giove , o dall* occultazione delle fisse dietro la luna 9 
o dalle diverse appar^^nze delle fasi lunari in varie località , metorii che richiedono 
calcoli tediosi , e ditìcili , e fatti da più osservatori , o la compilazione complicata 
di tavole per uso di essi . 

(2) Secondo Tolomeo la Sci zia di là dall' Imaus confinava coli' ][pdia di 14 dai 
Gange . £i rammenta i monti Emodj a mezzodì , e i Casii . I popoli detti Abli >iA» 
^ > 8^' Ippofagi , o mangiatori di cavalli , gli Auzaci, la regiom Cnsia ^ i Cbcte Sciti» 
il paese di Achusa, i Carauni (Tolom Geog.lib.vi.c.i5). Aiconob!>ero I' Anville^ e il 
Gosselin nella regione Casia il paese di Gashgar che è di là dal fio ur . L* Auzacia^ 
ravvisala V Anville netla città di Acsu . Crede i Chete-Sciti gli abit.mti di K<ten; 
trova analogia fral nome di Carauni , e quello dei monti detti oggidì Coiran ( Anvil. 
Geog. Anc. 1 11. p. Sai ). Secondo Tolomeo confinava la Sericana colia Stizia di là 
dall' Imaus , con terre incognita a Tramontana; a mezzodì , e ad Oriente con parte 
deir India di là dal Gange . Rammentò Tolomeo nella Sericana il fiume Oecarde, 
che traeva orìgine dai mo&ti Casii 9 • il Béuii€, ì popoli Omìordi , e gì* liagurf. 
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antichi compatriolti i Battiìauì , che tratUcavano in quelle remote con- 
trade y e die le ebbero dalle carovane ^ che da quei paesi nel loro tra- 
sportavamo le merci . Ma il Geografo Alessandrino recò somma oscurità 
iiìtorno air argomento , malgrado V analogia de' nomi ^ e le fisiche ca- 
ratteristiche facili a ravvisarsi , dall' avere assegnata alla Metropoli Seri- 
caua una longitudine troppo ad Oriente , lo che ha traviati /non pochi 
di quelli^ che scrissero intorno a ciò posterionnente . 

XXVUL Ma quei , che lessero senza prevenzione Tolomeo ^ appi- 
gliaronsi airopinione di dover porre la Sericaii«t»fra Tlmaus^ e la Cina. li 
Mercatore cercò i luoghi corrispondenti a quelli che rammenta il geografo 
nella parte del Milione del Polo ^ ove descrive il viaggio da esso latto da 
Caschgar per recasi a Cambalu (a). Mi* troppo ligio di Tolomeo prestò 
fede air esagerate longitudini , e credè Cambalu la Sericana Mctmpoli . 
In tale errore non cadde T Anville , e rettamente disse essere Kan- 
tclieu (6), in quanto che (i) secondo Tolonteo era la Sericana sotto il 
Meridiano del paese dei Sini^ da cui separayanla terre incognite, e sotto 
il parallelo dell' Ellesponto (e), circoli , che s' incrociano appunto nelle 
vicinanze di Kan-tcheu. il Gosseliu seguito in parte dal Malte- Brun^in-it 
ganiiato da somiglianza di nomi, cercò la Sericana nella parte del Tibet^ 
ove traggono origine, e ITndo, e il Gange, paese d'etto Serinagor . E la 
Metropoli dei Sericani in oscura città ^ che Sera tuttora in quel paese si 
appella (2) . 

r 

(a) Pioiom. Mercat. Amst, j6o5. p* i65. {b) Geog. Anc, /• IL p* 5a6. (e) ToL' 
lib. ri. e i6. lib. J. cri, 

'f 

Quanto airO ecarde si riconosce nel fiume di Yerlend . Sembrano gli Oecardi i pò* 
poli , che abitavano ulta riva dei fiume . GÌ* Itaguri sono i moderni Iguri • Ma non 
laprei convenire coli' Anville , che il Bauie sia il fiume d' Etzina . Era secondo To« 
k>meo form.tto da due confluenti* e sembra, che, debba esserci! fiume di Koien^ in 
cui confluisca, il Karakisch, 

(i) Mi fece osservare il Si^-KJaproth che ai tempi di Tolomeo Ran-tcheu ap« 
peliavasi Kin^cheu > che significa in Cinese città dell' oro. Osservo col Padre Gior« 
(i ( Alphdb. Taib p. 654) che i Tibetani, o ì\ popolo intermedio fra i Cinesi , e gì' 
Indiani , e che erano probabilmente allora i vettori delle Serie he merci» chiamano la 
Gina Set , che significa oro « come la voce Cinese Kin . Talché può nedursi , come 
iccaidesse^ che a quel celebre emporio dell' estiemo Oliente dessero i Tibetani il 
tionie di metropoli dei ò'er» o dei Cinesi, come eralo infatti a quei tempi Ccn-tchcu^ 
e come tale appellazione trapassasse da essi nell- Indra » e di li a^li l:gizj na\igan* 
ti , e a Tolomeo . 

(a) Non avvi interpretazione più contraria al testo Tulomaic o . Le Carovane 
avrebbero dovuto risatire fino a Taschkend per retrocedere a Serinagor . ^lella in- 
terprela/jone data dall' Anville, non avvi altra forzatura che la longitudine di Can- 
icheu non corrisponde a quella assegnata da Tolomeo .alla Sera iHeiròpolii ma qf^e 

4 
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XXIX. L' Autoi^e del Periplo dell' Eritreo conobbe oscuraniente 
la Sericaiia^ ch'ei come lo avverte il Gosselin^ confuse col paese dei Si« 
ni y e Tine colla Metropoli Sericana (a) . Tuttavia intorno ai traffici di 
quel pae«e ha tramandato alla memoria dei posteri importanti notizie. 
Da lui sappiamo^ che se n'estraeva lana, filo, drappi di seta, e pelli (b). 
Che quelle merci recavansi da Battra a Barigaza per terra , ove come 
dicemmo, avea corso moneta coli' impronta dei regi Greci di Battria^ 
na ; che tali merci si facevano passare pur anco nella Limirica per la via 
del Gange . Che questo traffico era fatto da gente di breve statura , che 
avea larga la fronte , è le narici schiacciate , che sono i caratteristici li- 

r 

(a) Róchen sur la Geo^. t. III. p, 217. C^) Geogr. Min, t. I.p, 27. e 56. 

éta non era fondata 9 che sui racconti inai combinati del fattore probabilmente bar- 
baro del negoziante Taziano , che aA&eriva, che per giungervi dalia Torre Lapidea 
erangli occorsi sette mesi . Non si sa comprendere , perchè Marino reputasse , che 
in detto tempo, senza riposo fosse sempre in camminò. Il Polo da Sis nell'Armenia 
Minore, per giungere a Keì^pim^fu v' impiegò tre anni , ma come ei dichiaralo con 
frequentile lunghe pause > necessitate dai disagi del viaggio, dal mal tempo > dalle 
inondazioni dei fiumi , dai ritardi occasionati probabilmente dal prestarsi al co- 
modo delle, carovane , o dall' attendere la sicurezza delle vie . Plinio , quantunque 
non tantb al fatto quanto Tolomeo , della Geografìa di quella estrema parte dell' 
Asia» pone la Sericana a confine delia Sogdiana , dei Saci , e degli altri Sciti (lib* 
VII. e. 1 7. ) £ da avvertire . che se le Carovane da Taschkend avessero dovuto re- 
trocedere sino a Serinagor, avrebbero traversato il paese il più disastroso dell'Asia, 
e per asprezza di clima,eperispaventevoli dirupi, tali da far raccapricciare secon- 
do il padre Desideri (Hist.Gen. des Voy. t.vii. p. 11 1. ) .-paese, che secondo Bernier è 
coperto di nevi per cinque mesi dell'anno ( ibid. p. 4540' Ammiano Marcellino nel 
descriver la Persia nomina i paesi da noi ricordati per recarsi nella Sericatia • 
Dopo aver rammentati i Battriani, poscia i Sogdiani, cinti dai monti Asmirei,indi i 
Comedi,alle pendici delle loro giogane dice essere la Torre Lapidea^che alla foggia 
dei Greci appella Lithinon Pirgon, luogo, ei soggiunge, frequentato dai mercatan*, 
ti, che con lunghissimo viaggio recansi nella Sericana (Hist. I. xxiii. c«6. ) città, 
che non fa d'uopo toccare per recarsi dalla Persia a Serinagor. L'asserzione di Am- 
miano viene corroborata dall'ispezione della Ctirta del Kinner, nella quale sono se- 
gnate due vie, che sembrano opera della natura per traversar con minore disagio 
V ImauSf oìlBeltìrf una, che passa per Taschk«nd , l'altra per Badagshan, ed 
ambedue conducono a Cashgai^. Ìl Gossel in nella sua d'altronde dottissima disser- 
tazione intorno fillaSericana(t\ec1ìer.Geog.t.iv:)^ crede la materia serica che non sia 
la seta cinese, ma la lana finissima del Tibet, collaqdble l'industrioso Caschmiriano 
irttesse quei preziosi zendadi , tanto vagheggiati dalle nostre donne, quanto lo era- 
no dalle Romane i veli di materia serica . Ma per quanto creda io pure, che le caro- 
vane recassero anche la finissima lana Tibetana, le vesti seriche , e le oloseriche 
dei Romani, non poterono esser di questa materia, perché Plinio narra, chele 
sfilavano per intesserne quei trasparenti veli , che mascheravano un poco l'impudo- 
té delle sfocciate Romane denimi tempi (lib. Vi» e. 17.) 
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eamenti delle razze Unniche, Turche, e Tartare^ che hanno posseda- 
a la parte media, e setteiitrìouale dell'Asia. Soggiunge, come es&i re-» 
avaiio le merci in ceste intessute di ramuscelli odorosi : che raccoglie-» 
ano diligentemente le foglie secche rimaste ad essi appiccate ; e tolte 
ia le fibre, e gli steli di quelle foglie, poscia conglobate dayanp 
uel prezioso profumo detto malabatro dagli antichi , che può con- 
etturarsi , che fpsse composto di muschio ^ e di foglie del te ^ arbusta 
liuese odorosissimo . Plinio numera fra le merci Sericane il fprro , le 
esti, le pelli, la lana arborea, appellazione, che assai conviene alla, 
Ma spontanea della Cina (a) (i) . Fra tali merci credo doversi com- 
rendere il muschio noto ai Romaiii col nome di mirra , e i vasi murri- 
i (a), fatti di quelle celebri giade , che rotolano i fiumi di Yerkend ^ 

(a) lib» xxxiF, Cd 4» 

fi) Sembra , che Plinio traesse tali himi da un certo Amometo , che fi!i proba- 
Imente compagno dì Antioco, o di Seleuco, che scrisse per relazione degK Atta- 
»ri . É da supporre inoltre , che i lumi positivi dati da Tolomeo sulle località della' 
>ricana traesseli anch' esso dar mercatanti Dattriiani . 

(2) Al dotto Signor Hager facea meratviglia , che i Greci, e i Romani non aves- 
tpo fatta menzione del muschio , che doveva loro és^er ben noto^ ahche neinpote- 
, che Tantica Séricana corrisponda a parte liél Tibet . Trattò deHa mirra , e dei 
urrini in una memoria intitolata: Ricerche sopra una pietra préziofa della vesto 
Bntificale ^'y^aro/t^e (Mil.rol.i8l4)*Secondo esso la gemma detta in Ebraico lescep^ 
il lu'sce dei Cinesi, o la Giada, •:hé rotolano i fiumi ò\ Yerkend ^ e di Koten^ e 
"ede ehe di questa tal pietra fossero i Murrini , e non di porcellana , come suppo« 
I il Salmasio . Ciò egli afferma , a me pare , con tanto maggior fondamento, in quan- 
che dei Murrini favella Plinio , e secondo il Padre EntrecoUes non si trovano in 
ina memorie concernenti la Porcellana anteriori al quinto secolo dell' era nostra, 
icttr. Edif. t. xviii. p. 176. ) I primi murrini vennero in Roma dopo. la guerra Mi- 
idatica , e furono trovati nel tesoro del re di Ponto . Il Signor Hager riunisce ar- 
»menti per dimostrare il suo assunto, che à me sembrano trionfanti . Che non fos- 
r jli vetro è evidente dal veliere fatta menzione dall' Autor del Periplo dei murrini 
(Ila vetreria di Oiospoli , che secondo Plinio erano i falsi . I veri Murrini secondo 
Naturalista venivano dalla Partia , e dalla Caramania ( Hist. Nat. 1. xxxvii. e. 2. ) 
^ eì soggiunge: t» sedin pratio varietas colorum , subinde circumagentibus se ma- 
culis in purpuram^ candoremque, et tertium ex uLroque ignesccntem, velut per 
transitum coloris purpura rubescente,aut lacte candescente » che sono le tinte le più 
mate della Giada Cinese. E poi opinione ugualmente valutabile del Sig.Hager, che 
prezioso profumo,che contenevano, fosse il muschi o,profumo tanto pregiatOydi cui 
>n si ravvisa,che potesse esser fatta in altra guisa mcnzione,che col nome di Mirra, 
condo esso il vino mirrato dei Romani era il vin muschiato, o moscado. Osserva , 
e le donzelle Persiane portano appese al collo pastiglie di muschio^e la sposa della 
ntica portavale di mirra. Molte altre peregrine erudizieni ei adduce per corroborar 
rgomento , e fra queste l'analogia delle voci Murra^e Mirra con quelle di Musk^ e 
Hsk , che usano gli Arabi , e i Persiani per appellare il Muschio • Analogia , che 
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e dì Koteh . Anche la natura di dette merci conferma y che la Serìcana 
dee ravvisarsi nel paese da noi indicato , poiché per ottener la seta si 
ricorreva alla Cina , forniva il muschio comune il Ghen-si, lo squisi- 
tissimo il Tibet . Il negozio delle pelli richiamava i trafficanti a Tasch- 
kend , ove vi giungevano dai deserti settentrionali . Da queste nostre 
indagini , parmi che possa argomentarsi , che le cognizioni positive de- 
gli antichi in questa parte dell'Asia estendevansi sino air Imaus , ed al 
fiume Giassarte ^ e che dai Battriani , e dagli altri trafficanti indigeni 
ebber contezza dei paesi , che dair Imaus si estendono sino alla Cina * 
Che per asserzione di Tolomeo ai suoi tempi non era penetralo nella 
Sericana^ che T oscuro fattore di Taziano^ eh** è ignoto, s'ei fosse di 
Greca , o di barbara origine • 

giustifica l'agéTole scambiamento della «9 in S . Ciò essendo, fa sostanza detta dall' 
Autor del Periplo ^rttvry ^fiifvaioi (Geog. IVIin. t, i. p. i47»)> ^^® ^^^^"^^^ *' "S*!"" 
masio è Expressum pingue mj'trhae , sarebbe il Muschio Tibetano non adulterato , 
che di tanto è superiore al Tangutano » e al Cinese . D* altronde non dee reputarsi 
congettura quella del Signor Hager , che Ijx Mirra degli antichi fosse il muschio « 
quando riflettasi , cha nel Secolo IV* il re del Tibet secondo Mirkonda ( apud Sacy 
Antiq. de la Pers. p.576 ) inviò quattromila vessiche di muschio in regalo a Cosroe, 
come pure che Cosma Indico pleuste descrive V animale^ che secondo esso era detto 
dagrindigeni Casturi : e la vefsica odorosa 9 Taaimale , la sostanza predetta appella 
§*HX»i ( pag. 3a5 ) . . 
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argomenti , e i fatti nel precedente libro allegati compro- 
vano ^ che le cognizioni geograGciie degli antichi giungevano sino al 
Giassarte, e airimaus^e per relazioni di trafficanti sino al confine del- 
la Gina . Tuttavia recherà non lieve inciampo ad alcuno il comprende- 
re come accadesse, che dall' antichità fu tenuto profondo silenzio intor- 
no all'ampiezza, feracità , opulenza , e potere dell' Impero Ginese : che 
ignota ne rimanesse l'antichissima civiltà, e durata, capi, per cui si 
pretende oggidì, che possa contendere con le celebri monarchie di Mem- 
fi , di Babilonia , e di Persepoli . Avvertimmo di sopra, essere il confine 
delle terre Ginesi compreso nei termini della Sericana , che era tenuta 
in fama dalla mollezza di Roma, avida ricercatrice delle seriche merci . 
Ma il silenzio deir antichità intorno alla Gina desta meraviglia oggidì, 
perchè da cinque secoli in poi siamo avvezzi a contemplare quella va- 
stissima monarchia in istato d'unione, di floridezza, e di potere, e fac- 
ciamo appunto , come colui, che leggendo le vite d' Alessandro, o di Ge- 
sare dimentica, che sorrisero anch'essi a insipide fole di nutrici, e baU 
bettarono infanti i L'umiltà di principj delle nazioni obliasi agevolo^en- 
te , anche per la superbia dei popoli, che saliti in alto stato di potere, 
di splendore, disdegnano di rammentarsi T oscurità dell'origine. Gosi 
fanno i Ginesi , che della presente loro grandezza vogliono farsi credere 
antichissimi posseditori , e di non aver soggiaciuto a quella volubilità di 
fortuna, che or solleva, ora abbassa ogni umano potere, ragion per cui 
effigiossi costei, donna sedente sopra mobile ruota* 

II. Considerando la fisica posizione della Gina, e la storia svolgen- 
done, le cause del silenzio degli antichi intomo ai Ginesi si rendono ma- 
nifeste . Oggi è compresa sotto tal nome quella parte dell' Asia , che dal 
deserto renoso di Gobi estendesi fino all' Oceano Orientale . Questa re- 
gione è irrigata da due principalissimi fiumi, che sono Hoang-ho, e Kiang 
appellati. In quelli hanno foce tutte le minori fiumane; eccetto quelle, 
che sboccano in mare nelle provincie di Quantong, e di Fokien.Le acque 
di quei fiumi nei loro straripamenti colmano di pingue limo le valli . E 
appena che i Ginesi contennero i fiumi arginandogli , divennero avven- 
turosi possessori delle più feraci pianure. Ciò svela, che non meno uber- 
tosi sono i monti , i colli , d' onde traggono i fiumi quel limo : danno 
infatti i monti, i colli Ginesi larga rimunerazione al cultore. Perciò la 
Cina basta a se stessa, e provvede non solo alla necessità, ma agli ag) 
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icora degli abitanti . Neir ampiezza in cui oggidì la yeggiamo è cinta 
i più vasti , e ricchi arcipelaglii dell' universo , e allorché gode d'iii- 
:na , e d esterna pace^ vi fiorisce la più prosperosa mercatura . L'acces- 

terresti*e a questa opulenta contrada è disastroso , e difficile. Gin^ 
la ad occidente^ a maestro orrido e vasto deserto , che dal Tangut^ dal 
ibet /dall' India la separa . Le asprissime, e alte catene dell' Imaus , 
lell'Emodio servonledi antemurale di là dal deserto. Solitudini me* 

vaste ^ monti meno dirupati la chiudono a tramontana y i quali però 
*von di base alla più alta , e fredda pianura del globo terrestre . 

III. La via di mare suU'incominciamento dell'era nostra, o poco in- 
nzi era anch'essa difficile , anzi pressoché impraticabile , imperocché 
•aesi, che formano le provincie meridionali dell'Imperio, quantunque 
gidi opulentissime^ erano abitate da barbari independenti d'indole ino- 
liale e feroce, cui perfino l'uso delle vesti era ignoto. L'imperatore 
incuti conquistò il Quantong, e il Fokien (a) (i). Mal sicuro ne fu li 
ssesso , e gli abitanti non di fado sottraevaiisi dalla signoria della Gi- 
. Le arti , le scienze , la civiltà non ebbero amico asilo , ^he presso 
oro , che abitavano a tramontana del fiume Quiaug . Ed all' epoca , 

cui qui si ragiona decadute erano grandemente le lettere : ne ri- 
rirono , che passata la Gina sotto la dinastia degli Han . Essi fecero 
:corre i frammenti dell' antica letteratura ; in tal luminoso periodo fu 
gliorata , e stabilita la forma della scrittura . Invenzioni di quei 
npi furqno la carta, l'inchiostro, la stampa. Sematsien, che é l'Ero- 
to della Gina, scrisse la prima storia di quelle genti: da indi in poi la 
rie dei loro storici non fu interrotta, mercé le cure dei dotti , e degl' 
tperauti (6) . Per le indagini del rammentato illustre scrittore risalgo- 

i tempi storici della Gina all' epoca dell' inalzamento della dinastia 
i Tcheu (2) . Ma anche dei tempi posteriori ad essi non si hanno , 
e scarse notizie ^ e da assomigliare all' epoche greche dei marmi Os- 
liensi . 

IV. Anteriomente all' inalzamento degli Han , due secoli avanti 
?ra cristiana (3), erano compresi nella Gina venti principati assoluti , 
e scismi , e guerre vi eccitavano , che ivi , come altrove occasiona- 
lo debolezza , e decadimento • Gli Han distrussero quell' anarchia 

(a) Hist. Gen: de la Chin^ i. iii.p. 67. e seg. {b) Hisi. de la Ghia. Praef. i. i. 
xrii. e seg. 

(1) L' anno innanzi G. C. m. 

(ji) Incomincid a regnare 1 1 16 anni innanzi G. C. 

(5) Incominciarono a regnare 220 anni innanzi G. C. 
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feudale y ma rimase la Cina suddivisa in due stati . Fattosi più potente 
quei popolo, incominciò, al riferire delle storie, a oltrepassare i suoi 
naturali confini. Esse parlano di spedizioni nel Maurelnahar o Tran- 
sossiana («), ma difUcilmente mi si lascia credere come lo aflermano i 
Cipesi, che ivi si stabilissero. Piuttosto dee credersi, che vi facessero 
scorrerie. Un secolo avanti l'Era Cristiana un capitano Cinese si recò 
nel Corassan (6), ed ivi per la prima volta ammirò la preziosità delle 
merci dell'India, che lo accesero del desiderio di visitar la contrada. 
Tornato in patria , e narrate le cose da lui vedute , ne destò vaghezza 
ne' suoi, e da indi in poi si stabilirono traffici fra l'India e la Cina. Vedesi 
in tal guisa il lusso Cinese , come il Romano preparare nuove relazioni 
fra r Oriente, e l'Occidente . Un tal racconto, dimostra ,'che per lo 
innanzi niun marittimo ii^gozio fra quelle due regioni esisteva . Talché 
gli antichi per trafficare colla Cina dovevano rivolgersi alla penosa via 
di terra per mezzo di carovane . Posteriormente si apri anche per la 
via di mare una più agevole comunicazione (e) ma lentamente , im<- 
pei^occhè le navigazioni dei Cinesi fino al Seno Persico non ci sono 
note , che per le relazioni degli Àrabi , e si ravvisa , che accaddero 
in un tempo, nel quale era rotta ogni diretta comunicazione fra 1' Occi- 
dente , e r Oriente . 

V. Crebbero nel primo secolo dell'Era nostra le relazioni fra la 
Cina, e r India per essere nella prima regione penetrato il culto di 
Budda , Q di Foe , come i Cinesi lo appellano , che sembra avere avuta 
origine dall' isola di Ceylan , come alcuno il pretende , sebbene altri 
voglia nel Caschmir . L' epoca , che a tale evento assegnano quelle genti 
corrisponde al sessanta cinquesimo anno dopo la nascita di Gesù Cnslo. 
Si narra , che un principe della famiglia regnante imbevuto delle mas- 
sime di quella setta, andò a cercarne in India i sacerdoti . Suppone il 
Deguignes, che per culto di Foe intendessero i Cinesi di ragionare del 
Cristianesimo (é/), ma l'erroneità di tale opinione si appalesa dalle mas- 
sime di quei settarj (i). Dopo tale epoca le Storie Cinesi fanno men- 
zione di una non interrotta ^ anzi ognor crescente relazione coli' India , 

(à) Deguig. 1. 1. pag. 26. {b) Ibid, pag. 28. (c) Deguign. t. /. p. 79. {d) Ibid. 
t, I. pag, 5o. 

(0 Essi opininavano, che il nulla, e il vuoto fossero il principio di tutte le 
cose . Che le anime dei trapassati trasmigrassero negli animali . Che principali virtù 
dell' uomo fossero V amore , e la compassione , e perciò anche oggidì i seguaci di 
Budda abborriscono di toglier la vita agli animali . Tali opinioni ora tanto di- 
vulgate nella parte media, e settentrionale dell' Asia, innanzi T epoca mentovata 
non oltrepassavano le rive del Gange (Hist. de la Chin. t. IH. p. 357 )• 
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non meno che coi popoli centrali dell' Asia . Ciò dichiara , come ai lem- 
pi di Plinio, e di Tolomeo giungessero ai Greci, e ai Romani meno 
oscure notizie inturno alle seriche merci, ed alia Sericana (i). 

VI. La concordanza fra le Greche , e le Latine memorie colle Ci- 
nesi , che stabiliscano verso l'epoca dell' Era Cristiana le relazioni del- 
la Cina colle altre genti Asiatiche del mezzodì , e del centro , mag- 
giórmente mi _^ conferma nell'opinione che estendevansi le cognizioni 
degli antichi in quelle contrade nell' ampiezza , che abbiamo loro nei 
precedente libro assegnata . E dalle Storie Cinesi si rileva , come ap- 
poco appoco scemassero i traffici per la via di terra.. Imperocché, 
spogliati gli Han del supremo potere (2) , formò tre regni la Cina 
sotto gli Tcin , e per guerre intestine nuovamente si suddivise in 
piccoli principati {a) . La dinastia più polente fu relegata nel mezzodì , 
ed obbligata a cedere la parte settentrionale della Cina a principi di 
sangue Tartaro , che si partirono dalle rive del fiume Amur per assal- 
tarla . Si ristabili la pace interna sotto i Tarn , che divennero signori 
dell'imperio nel settimo secolo .Ma fu turbata da crudelissime, e fune- 
ste gu^re straniere (6), talché non potè in tal periodo aggiungere a 
lunga pezza allo splendore di grandezza , in cui oggidì la veggiamo . 

VII. Lunga pace ammollisce le nazioni le più bellicose , e 
snerva del tutto i popoli possessori di pingue territorio , e che vivono 
agiatamente nell' abbondanza . Divengono d' ordinario agevol preda 
d'intraprendente vicino, e ridotti una volta a servitù non ricuperano 
vigore , e indipendenza , che dopo molti infortunj , e ruine. Più esposta 
d'ogni contrada a tali vicende è la Cina . Breve via, come avvertimmo^ 

(a) Hi fi. Gen. de la Chin. i ni.p, i. (b) Deguign» t. J.p.jG. 



(1) Nelle Tavole Cronologiche del Deguignes ( Hist. des Hans. t. i. 1. i. ) 
leggesi , che gli Ebrei penetrarono nella Gina due secoli innanzi Gesù Cristo . Vi 
si fa menzione di un' ambasceria di Yerkend giunta anteriormente. Nell'anno di 
grazia 74* vien rammentata una spedizione contro Gasbgar e Koten ;e di altra sino 
alle rive del Caspio col divisamento dì penetrare nei paese di Ta-tsin , che credesi 
significhi le terre dell'Imperio Romano/ ali* anno iSg di navigazioni degl'In- 
diani in Cina . Non so dietro quale fondamento supponga il Deguignes, che un'am- 
basceria spedita ivi da Gan-tun re di Ta-tsin per la via dell' India fosse dell'Impe- 
ratore Marco Aurelio ; la medesima sembrami tanto favolosa, quanto quella dall' 
isola Taprobane spedita a Claudio. Il Conte Mengotti ( Com. de'Koman. p. i8a.) 
dice , che Svetonio , e Floro asseriscono , che gli antichi Cinesi mandarono legati 
ad Angusto , ma un tal fatto non ho potuto rinvenire in quegli scrittori : trovo però 
che essi fanno menzione di Ambascerie giunte dall' Indie , dagli Sciti , e dai Bat- 
tri ani . 

(2) An. di G. C. aio. 

5 
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la disgiunge da queir aspira y e gelata contrada detta dagli antichi Sci- 
eia di là dall' Imaus y oggidì Tartaria . Di li sbucarono barbari a scia- 
mi y sotto le varie denominazione di Unni y di Ungheri y di Turchi y di 
Tartari^ di Mogolli che invasero le occidentali regioni. Sciti gli chiamaron 
gli antichi, in quanto che per le ruvide loro maniere, e l'errante lor vi- 
ta s'assomigliavano agli Sciti del- Tanai , e del Boristene . 

Vili. Non avvi generazione d'uomini più malagevole a superarsi, co- 
me gli abitanti della gelata Tartaria . Ferro , pascoli , armenti sono le 
uniche loro ricchezze, loro arti il fabbricar armi, Gnimenti per i destrie- 
ri , carri coperti di feltro, atti a difenderli dalle ingiurie delle stagioni , e 
che servono loro di mobile abituro. Come i primi nostri padri di poco po- 
steriori al Diluvio, ogni contrada, ov'è acqua, e pastura, è patria ad es- 
si . La caccia , la pesca , il correre , il predare sono le occupazioni di- 
lette: il saettare, l'addestrare i corsieri i loro esercizj. Quegli animi fie- 
ri , amatori d' independenza grandissimi , né sostengono oltraggio , né 
sanno astenersi dall' offendere , o i lor nemici , o i men bellicosi . Vi- 
vono nell'ampiezza dei loro deserti sparsamente in tribù , ma se alcuno 
gli unisce sotto venerato vessillo, quantunque combattano per lo più per 
la preda s'accendono anch'essi d'amore di dominazione, e di gloria. Al- 
lora non temono fatiche , perigli , stenti , avvezzi come essi sono ad 
abituali astinenze, e ignari d'ogni agiatezza civile . I più sono cavalieri, 
e possessori di cavalli sobri , e infatigabili , come essi . Con quegli 
trasportansi rapidamente a grandi distanze con grave danno dei loro ne- 
mici, inquantochè sono nell' assaltare prontissimi, nel ritirarsi veloci. 
Ogni altra contrada è più domestica , e ferace della natia , e se essi 
giungono a gustare delicate vivande , e le delizie di molle vita , se ne 
invaghiscono anch'essi, e non par loro di ragione, che un popolo 
meno guerriero debba esserne V avventuroso posseditore . 

IX. I Tartari , che maggiormente travagliarono la Cina nei tre 
secoli innanzi 1' Era Cristiana furono detti Hiong-nu dai Cinesi , noti 
posteriormente ai Romani sotto nome di Unni . Questo popolo indepen- 
dente, riunivasi per deliberare intorno alle bisogne le più importanti 
della nazione ; ^i eleggeva un capo detto Tangiu , che risiedeva d' or- 
dinario vicino alle sorgenti della Sehnga , e dell' Onon . Sembra , che 
r Unnica potenza giungesse al sommo di sua grandezza due secoli 
innanzi l' Era Cristiana , e che la sua dominazione ristretta già fra il 
confine della Cina , ed il Baikal (a) si fosse estesa su gran parte della 
Tartaria . Infatti verso l' Oriente gli Unni avevano soggiogati tutti i 
popoli a tramontana della Corea, verso occidente buona parte del 

(a) /^. r. //. «. 217. 
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paese quasi fino al Caspio . Ma V opulenza della Gaia dava loro un' in- 
cessante stimolo a depredarla ( i ) . 

X. Ogni umana grandezza ha il suo termine ^ ed appressavasi (a) 
r epoca fatale della rovina dell'unnico Imperio. Regnando nella Gina 
Ha n-u- ti incominciarono i Giuesi a 'trionfare degl'Unni (a). ^(Tlisse 
quelle genti crudelissima carestia , e nella tema d' essere in cosi misero 
stato dal nemico assaltati lo richiesero di pace . In tanto infortunio su* 
ficitarousi fra loro guerre intestine mosse dai principi della famiglia re* 
gnante . I Tartari Orientali , che mal sofferivano V unnico giogo , si 
ribellarono, gli superarono più fiate, gli astrinsero a cercarsi asilo in ter- 
re più boreali . 

XI.Non si astenevano gli Unni nella loro sventura dal predare la Gi- 
na (b)Mà i Ginesi gli superarono in diverse battaglie, ed incalzarongli sen- 
posa , e riuscirono a scacciarli dalle antiche loro dimore . Si divisero 
allora quelle genti . La parte più debole della nazione rimase nel suol 
natio col duro sacrificio della sua indipendenza ; si confusero coi Sienpù, 
che cosi appellavansi i Tartari, che tanto validamente contribuirono al- 
la loro rovina . Dugento mila di essi implorarono la protezione della Gi- 
na (3) , che concesse loro di rimanere a difesa del confine settentrio- 
nale dell'imperio . La parte più bellicosa, sdegnando il servaggio, si vol- 
se verso Aksu, e Gaschgar, altra recossi verso il laick (e) , ed occupò il 
paese dei Baschiri (fi). Queste rivoluzioni accadute nell'estremo Oriente, 
ignote all'Europa prepara vanle sordamente i più gravi infortunj . Golo- 
ro , che si volsero verso il laick , inoltraronsi verso Occidente , finché 
giunsero in luoghi , ove crederonsi sicuri dagli assalti dei lor nemici im- 
placabili i Sienpu , e i Ginesi . Il vincitore incalzogli pel tratto di cin- 
quemila li) (4) oltre al confine della Gina (e). Si suddivisero nuovamente 
ancor questi , una parte si stabili nel Maurhelnahar, e nella Caunezmia: 
loro capitale fu Korkand • Prossimi ai Greci Battriani addolcirono in 
parte le loro costumanze feroci . Vicini ai Parti , indi ai Persiani susci- 
taronsi fra loro non poche sanguinosissime guerre. Questa parte della nan 
zione fu distinta col nome di Unni Eutaliti (/) (5) . 

{aj Hist. ile la Chin. i. in. p. 67. {b) L e. (e) F'. i. ii, n. 64. (<0 Deguig. t. h 
p, 217. (e) Deguig. t. Il, p, 123. (/) Deguig. l, e. p. 325. 

(i) La gran muragUa fu incominciata per guerentire la Cina dalle scorrerìe 
degli Unni ( Deguign. t.II. p. 5g. Da Hald. t. n. p. 45 ). 

(2) An.diG. C. 107. * 

(3) Ali. di G. C. 89. 

(4) Il Lio è una misura itineraria Cinese , di cui parlasi nel Commentario al 
Milione . 

(5) Anche Unni bianchi» non già coiae Gibbon il pretende ( Ut. de la Decad. 
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XII. Gli Unni , che eransi voltati verso l'Irtisch, giunsero grada- 
tamente alle rive del Volga , ove ebber agio di stabilirsi . Cosi lunga pe- 
regrinazione , per cui dal conGne della Cina giunsero a quello d' Europa , 
può recar maraviglia y ma la vita pastorale esige il paci lieo possesso di 
vaste cpn-trade . Che se Abramo «santissimo patriarca fu obbligato a se- 
pararsi da Lot per le risse dei pastori , ciò dichiara , quanto sia intol- 
lerabile la prossimità di popoli feroci , e fra loro nemici . Perciò allorché 
i barbari Asiatici permutarono di dimore, i più deboli, ed incapaci di re- 
sistenza, andarono a nascondersi col gregge fino nella gelida Scandina- 
via, cedendo ai più forti avventizj le loro contrade per fuggire, o inevi- 
tabile servitù , o morte . 

Xill. Cessano le Storie Cinesi di favellare degli Unni , che tanto 
erano oggimai dai loro confini disgiunti . Ma lo storico loro il Degui- 
gnes (tìf) narra che essi inoltrandosi verso Occidente s'impadronirono dell' 
Alania paese detto posteriormente Grande Ungheria . Gli Alani dispersi 
si volsero y^erso la Partia , e l'Impero Romano per aprirsi varco a nuovo 
stabilimento. Parte di essi procacciaronsi un'asilo sicuro alle pendici 
del Caucaso , altri sempre incalzati dagli Unni si diressero verso i lidi 
Germanici bagnati dal Baltico, e unitisi con altri popoli concorsero an- 
che loro alla rovina deìV Imperio d'Occidente. Parte di essi invitati dagli 
Unni unironsi seco loro. Frattanto gli Unni vittoriosi dalle sponde del 
Volga appressaronsi alla Palude Meotide , ed ivi cominciarono ad esser 
conosciuti dai Romani . Frai Greci scrittori primo a farne menzione 
fu Dionisio Periegete (i). 

XIV. Innanzi di narrare , come gli Unni inQuirono nella rovina 
del Imperio d'Occidente , fa d'uopo rapidamente raccontare quanto ad 
essa cooperassero non meno dei barbari gli stessi Romani ; in qual mo- 
do avvenisse la decadenza d' ogni utile disciplina , per cui V Europa 
soggiacque alla barbarie peritanti secoli, e che sciolse ogni relazione 
tra r Oriente , e V occidental parte d' Europa . Ed invero le cause me- 
desime , che rovinarono la repubblica distrusser l' imperio . Peri la re- 
pubblica, perchè il popolo, fattosi petulante, cupido, e dissoluto, di- 
venne venale, perchè i potenti ambiziosi,impinguati delle spoglie dei vin- 

(o) Hist. des Huns 1. 1 lib* ir.p. ii, 

e. xxY. ), perché rischiararono la carnagione, ma secon-lo la costumanza Asiatica 
per distinguali , come independenti da quelli , che furono soggiogati dai Cinesi , e 
dai Sienpu , detti Cara-Hiog nu, o Unni Neri . 

(i) Dionisio scrisse ai tempi d'Eliogabaio verso T anno di grazia 220. Ai suoi 
tempi gli Unni abitavano alle rive del Caspio ( Dodwel. Dissert. Geog. Min: t. iv. 
pag. 41. )• 
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nti ebbero modo di comprarlo insieme cogli eserciti , di cui a bello stu- 
diò corrupero , la fedeltà , e la disciplina . Siila , che mirava alla tiran* 
nide^ largheggiò in donativi , e die libero corso alla soldatesca licen- 
za (a) . Il voluttuoso soggiorno dell' Asia ammolli il soldato llomano . 
Ivi accostumossi ai banchetti, agli amori, a tenere in pregio le pitture, 
le statue, i vasi preziosi; da ciò passò a predargli occultamente, indi 
apertamente ne' templi , e cosi giunse a contaminare ogni sacra , e pro- 
fana cosa, a spogliare i vinti dei loro averi (b). Le virtù militari , i ta- 
lenti straordjuarj di Cesare, le sue prodigalità dierongli funesto ascen- 
dente nel campo , e nel foro , per cui tanto davvicino accostossi al re- 
gale potere , che a ciò non mancogli , che V uso del diadema , e dello 
scettro. Cesare incoj^tiinciò ad assuefare i Romani all'obbedienza d'un 
solo, la politica scaltra , la fortuna d'Augusto compiè l'opera del padre 
adottivo . Roma voluttuosa fu a tal novità piegbevolissima per lo spa- 
vento di veder rinuuovate le proscrizioni, le spoliazioni, le conQsclie, 
gli esilj , le uccisioni delle precedenti guerre civili , e il Romano ante- 
pose i molli suoi godimenti a perigliosa, e turbata independenza. Il titolo 
d' Iniperadore , che assunse nel suo usurpamento gli rendè le schiere de- 
vote . Nuda in gran parte l'Italia d'abitatori, Roma di cittadini, al libero 
braccio di questi fu sostituito quello dei Barbari . 

XV. Volle il Senato, morto Caligola , ricuperare T independenza , 
ma piacque agli eserciti , che al dire di Tacito aveano scoperto V arcano 
dell' imperio, i loro condottieri al soglio inalzare . Arbitra la milizia dei 
destini dello stato snervossi maggiormente la disciplina , trascuraronsi 
l'arti di guerra . Frattanto decadde ogni civile istruzione , come inutile 
a conseguire uffizj , cariche, dignità . La carriera delle armi , e gli au- 
lici raggiri bastavano per giungere anche alla porpora. Intanto la reve- 
renza per Roma declinò, il terrore delle aquile sue vittoriose s' estinse, 
e le genti Germaniche, Scitiche, e Sarmaticlie si fecer più audaci, osar 
rono assaltare l'Imperio. E siccome il mal governo, e l'ignavia fecero per 
lo più ricorrere all'oro, piuttostochè al ferro per frenare le nemiche nazio- 
ni s'accese nei rozzi petti dei barbari la sete delle ricchezze, e la cupidità 
degli ag^ del viver civile . 

XVI. Così mentre Roma pareva giunta all' apice d' ogni uma- 
na grandezza , si preparavano i più inopinati sconvolgimenti di cui fa- 
velli ristoria. L'aureo secolo d'Augusto era foriero di secoli di ferro, e 
d'ignoranza . In breve la più superba dominatrice dell' universo vedras- 
fii piegare il capo orgoglioso sotto il giogo disconosciuti barbari. Le leg- 

(rt) Plut. in SUL (b) S allusi, de Bell, CatU, Proem. e. xi. 
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gi , le costumanze , i vizj , le virtù stesse prendere nuove sembianze : 
all'opulenza succedere la povertà. I circhi^ gli amfiteatri^ i templi ca- 
dere in rovina .E i reveriti nomi dei conquistatori delle genti , che eb- 
bero cuna sulle rive del Tebro , essere eclissati dai valorosi , non già 
nudriti nei portici , nelle accademie , nei licei , ma nelle foreste della 
Germania , della Scandinavia^ e della Scizia . 

XVII. Compiaccionsi alcuni, e fra questi l'elegante, erudita, ma 
velenosa penna di Gibbon , d'attribuire al Cristianesimo la caduta dell' 
Imperio, l'oscuramento dei lumi, e della filosofia; le tenebre infine del- 
la barbarie . Spero , che agli investigatori del vero non sarà discara una 
breve digressione per dimostrare quanto sia falsa l'accusa ; investigazion 
non estranea all'argomento, che si ravvolge principalmente nella ricerca 
delle vicende, che troncarono le relazioni della nostra contrada , e dell' 
Asia, e come accadde , che si riapersero dopo il corso di molti secoli . 

XVIII. La cornitela dei Romani ebbe origine da due impure sor- 
genti, dall' irreligione, e dal lusso , e di ambedue queste cause trattere- 
mo partitamente . Avverte lo scrittore della città d' Iddio che ai Pa- 
gani niun comandamento di probità dierono i loro numi, al che è da 
aggiungere, né esempio alcun di virtù . Perciò i legislatori a si grave in- 
conveniente provvidero facendo per cosi dire un nume della patria, e con 
savie e virtuose leggi mantennero illibate le pubbliche costumanze. Al- 
lorché in Grecia si alterarono fu laudata, e tenuta in pregio 1' etica filo- 
sofia, perchè rendeva amabili le virtù, ed era benefica promulgatrice di 
sane, e salutari dottrine, che moderavano i perniciosi effetti d'una 
pessima religione , divulgata dai poeti , che furono i teologi , i le- 
gislatori delle antiche genti . Essi in secoli rozzi dipinsero i numi 
sanguinari ed atroci , molli e non curanti in età corrotta effigia- 
rongli . L'atrocità del culto degl'idoli alienava non pochi, destava- 
no ribrezzo numi sitibondi di umano sangue. Perciò Plutarco pare, che 
anteponga ai superstiziosi gì' increduli , perchè i primi secondo esso si 
accostavano ai templi come se fossero andati a visitare la tanadell' orso , 
la fossa del drago , o 1' antro di marino mostro (a) . Queste dannose opi- 
nioni non ebbeix) influsso funesto presso i Romani sinché furono in onore 
le leggi, sinché custodirono preziosamente l'avito retaggio delle civili 
virtù,perchè al dire di Sallustio appo loro la ragione, ed il bene potevano 
più per natura, che per legge (h). Ma quanti mali operasse in Grecia 
r incredulità il sappiamo da Dionisio d' Alicarnasso . Secondo esso par- 



(a) Pluiar. Oper.De superst.p. i65. {b) Apud Aug: de Civit - Dei L. //. 
e. xru. 
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te del popolo dispreizava gli dei , e perciò da ogni benché sozza , e sce- 
lerata azione non si asteneva per esserne appo loro familiari gli esem- 

P («) • 

XIX. L' incredulità s' insinuò nella Grecia perchè distesasi in 

potere , e in ricchezza s' infettò d' ogni corruttela straniera • I dotti per 
ottenere fama inventarono sempre nuove filosofiche ipotesi y per lo pii^ 
figlie di sregolata^ e vana immaginazionet^ ma che erano tuttavia bene 
accolte dai Greci avidi di novità . Tali sistematici divisamenti si agita- 
vano con ardore nelle scuole^ e quel simulacro di libertà era il confor- 
to , la delizia dei Greci degenerati , e servi dei Macedoni , e dei Ro- 
mani . Fra le tante sette inventate dai Greci (i)^ la setta Epicurea 
favoreggiante la loro corruttela era la più accetta , e la più generalmen- 
te abbracciata. Quella setta discuteva le opinioni religiose^ e col deri- 
derle, fece che T irreligione abbarbicossi sulla superstizione, e Tem^ 
pietà germogliò nelle menti imbevute per lo innanzi di soverchia cre-- 
dulità . Marra Polibio gli effetti di tali insegnamenti . £i comparando le 
virtù moribonde di Roma alle costumanze dei Greci dei suoi tempi, chia* 
ma gli ultimi spergiuri ,, amministatorì mfcdeli , mentre i Romani erano 
scrupolosi osservatori del giuramento per timore degli dei. Loda gli anti- 
chi, che non senza gravi motivi ispirarono il terrore dei numi e dell'in- 
ferno, e biasima i suoi contemporanei, i quali irragionevolmente, e te^ 
merariamente rifiutarono tali opinioni, in tempi nei quali la plebe era di- 
venuta inconsiderata , mutabile , piena d' illecite brame , inclinata all' 
ira, e pronta dall' ira a passare alle risse (b) . 

XX. Le scandalose dottrine dei Greci possono dedursi dalla cena 
di Pirro , alla quale intervenne il virtuoso Fabricio . Cinea alla moda 
dei Greci vi dissertava di cose filosofiche , e passò di poi a trattar d'Epi- 
curo, e della sua setta , che riponeva la somma beatitudine nel piacere, 
che considerava l'amministrazione della repubblica qual grave disturbo: 
che afferpuava la Divinità non darsi cura alcuna dei mortali e solo dedi- 
ta alle delizie. Il saggio Romano nell' udirlo esclamò, che desiderava , 
che Pirro e i Sanniti quelle dottrine abbracciassero sinché facean guerra 
ai Romani (e) . 

XXI. Non meno corrotta della Grecia era l'Asia . Sede di famose 

{a) Dj^onis. AUcarnas. Oxon.p. 89. {b) Histor. lib. ri. p 692. (e) Plut. in Pirr. 

(i) Il Vossio (de Art et Scent. Natur. pag. a8o ) divide in diciotto classi le 
«ette dei Greci filosofanti - Ionica - Italica - Eleatica - Epicurea - Cirenaica - 
Eliaca - Me^^arica - Ageademica prima - Accademica seconda - Accademica terza - 
Peripatetica - Accademica quarta - Platonica recenziore • Acoademica quinta - 
Cinica Stoica - Pirronica- Pataaionica • 
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imposture fu Babilonia sino dai tempi dei suoi regi. I Sacerdoti presti^ 
già tori erano arbitri del volere dei popoli, e dei monarchi (i). Essi l'oro 
oflFerto ai simulacri distribuivano a femmine ree , e impudiche. Adora- 
vano Melitta, la Venere celeste, detta daiFenicj Astarte, protettrice di 
tutte le impudicizie («). Nei suoi templi dovean giacersi con uno stra- 
niero le donne, ed offerire per una volta alla dea l'infame guiderdone 
deir onor calpestato (b) . Ne solo nei templi ristretta era la prostituzione 
Babilonica , gli abitanti vendevano Tonor delle mugli , e dei figli (e) . Né 
Babilonia era la sola pestifera sede di corruttela neir Oriente, ma Tiro, 
Sidone , Efeso , Ninive , posteriormente Antiochia rivaleggiavano colla 
capitale della Caldea (2) • 

XXII. L'Egitto cuna un dì d^ognì dottrina, era in tanta ignavia ca- 
duto , che Erodoto premuroso di raccorre i fatti singolari (rf) notò , che 
gli uomini avevano tutte le costumanze muliebri, le maschili le donne. 
Ogni città venerava propria divinità , e i contrasti fra esse intorno al pri- 
mato dei loro numi era cagione frequente di spargimento di sangue (e). 
Dierono la morte ad un Romano , che involontariamente uccise un gat- 
to, perchè il quadrupede era simbolo d'una loro deità (/). 1 sacerdoti con 
gravità intonavano inni ad un nume nascoso, che era un gatto, un coc- 
codrillo, un serpente che voltolavasi dietro una tenda su ricco tappeto (g^). 
Erano in fine caduti in tali puerili superstizioni gli Egizj, che ne furono 
rimproverati da Cicerone (h) , ed eccitarono la bile satirica di Giovena- 
le (/). Praticava l'Egitto di simboleggiai^ la fecondità in mo<lo tanto 
immodesto, che arrossì Erodoto di raccontarlo (k). L'inverecondo sim- 
bolo portavano processionai mente le doime cantando inni a Bacco, o ad 
Osiride . Tali abominevoli riti , e i misteriosi principalmente spensero 
ogni matronale pudore , talché vi erano delle femmine non meno ver- 
sute, e impudenti delle più invereconde delle nostre grandi città (/). 

XXIII. Il paganesimo rendea non solo gli uomini scostumati ma 
sommamente crudeli . L' uso abominevole di sagrificare agi' id9li vitti- 

(à) Seld. de Diis Sjr, Sintag. 1. C. 7. (b) Herod. lib, /. C, 198. Baruch, ri. 
9, 45. (e) Quint. Curi. lib. v. e. i. {d) Lib. M. C. 35. (<?) Plut. de Isid. et Osirid. 
(/) Diodor. Sicul Bibliot. T.i.p.Q^. {g) Clem. Alexan.oper. Ven lySy./. p* 255. 
(A) TuscuL Disput. lib. r. C. 27. (i) Sat. xr. {k) Lib. 11. C. 49. (/) Clem. Alexan- 
Pedag.p. 2g5. 

(i) » Ecce ego ad le mons pestifer, ait Dominiis , qui corrumpis iiniversam 
i> terram j> ( lerem. e. li, v. 25. ). 

(2) Tutti i Profeti sono ripieni di nìinaccie , che pur troppo si avverarono con- 
tro quelle città, di cui enumerano i vizi. La mollezza di Antiochia fu a5prdmeate 
rampogaaU da Giuliano Apostata ( Mesop. lulian. Oper. 1620. p. 78 ) . 
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me umane , empia ritrovato di Canaan (a) , fu trasportato dai Cananei 
ih AHrica . I Cartaginesi scannavano sulle are di Saturno i propri figli , 
e i parenti ne soffocavano il pianto , e i singulti coi baci (6) (i) . Né si 
astennero dai sacrificj di vittime umane i Galli , i Persi , (e) gli Egizi 
( presso i quali ne abolì r uso Amenofi ), i Greci, i Fenicj, i Ciprìotti , i 
Romani stessi; ne furono tali nefandi riti nelllmperio distrutti che ai 
tempi d* Adriano (d) (a) . 

XXIV. Se non desterà maraviglia che popoli tanto corrotti fossero 
dai Romani agevolmente soggiogati >. recherà stupore , che cosi pronta- 
mente infettassero i loro conquistatori (3) . Ma Roma appena dtvemie 
dominatrice ideile altre genti, parve vergognarsi dell'antica salutare roz* 
sezza , e ivi mutaronsi costumanze » Livio infatti attribuiva V instabili- 
tà di vicende della seconda punica guerra , più a cambiamento degl'iur 
telletti , che di fortuna • Narra , che tanti nuovi riti eransi introdottir 
nella città , che ad un tratto parvero altri e gli uomini e gli dei , e non 
nascosamente si disprezza vano,i numi ma nel Foro,enel Campidoglio (e)* 
Di già i sacrificatori, i vaticina tori stranieri signoreggiavano T animo 
dei Romani . Gli sbandi il Senato , non per questo la reverenza dei 
culto avito si ravvivò . A distruggerla dìerono opera principalmente i 
patriz imbevuti di nuove massime filosofiche • Papirio Cursore volle 
combattere i Sanniti malgrado i contrari auspicj . Ad Appio Claudio, fu 
riferito avanti di azzuffarsi coi Cartaginesi , che i polli non avevano vo« 
luto beccare, ed ei facendoli gettare in mare, disse: vedremo se vor- 
ran bere (/). 

(a) Levit, cxriu v. ac . Cqlmei. da Dee Molaeh Disser. (b) Minuc. FelL Gran* 
p. 5li. (e) Plut.ibid.p. 171. (d) Lact, d& Fals, Relig, Uh. i. e. ai. Porphir, apud 
Euseff. Praep. Eyang.lib. ir.c. 16. {e) Liv, Uist, lib, XXi. C./« (/) IdachiaveL 
Discor. SìdL Deck. L. i. e. 14. 

(i) Plutarco ( be superst. Oper. Mora!, p 171 \ dice, che meglio sarebbe stat» 
pe' Cartagioesì non ammettere gli dei che sacrificare a Saturno i propri figli • ^arr 
ra» come colui che era senza prole , comprava dai poveri i fanciulli , come se stati 
fossero agnelli, o uccelletti per questi abominevoli sacrifizi • Ai medesimi dovea assi- 
stere la madre senza dimostrarne dolore , che se avesse pianto era condannata ad 
una multa, e malgrado ciò era il figlio scannato dinanzi al simulacro ; con fìstole e 
timpani si soffocavano i gemiti dell' innocente vittima. Soggiunge: » se le furie» oi 
» giganti, cacciati gli dei» appo noi comparissero ^ credi tu forse che avrebbero de- 
"p sideratì altri sacrifizi > altri riti,/ » • 

(2) Avverte Eusebio Pam fi lo , che tale uso inumano fu abolito dopo la predica- 
zione del Vangelo ( ibid. e. xvii. ). 

(3) » Asiam prìmum devictam luxuriam misit Italiam ( PI in. Hist Ifat. L« xxx* 
e. 1 1 } . Persio scherzosamente disse : 

Itafitpostquam sapere urbi 

Cum pipere ^ et palmìs venit. Sat. VI. v. 39. 

6 
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XXV. L'anno 592 di Roma^ il Pretore avverti il Senato esservi 
nella città filosofi e retori Greci y e fugli ordinato di vegliare sopra di 
essi, e di scacciargli se credealox>pportuno (a) . Ma se quell' augusto 
consesso temeva i tristi éflTetti della greca filosofia, accoglie vanla lieta* 
mente Scipione , Furio , e Tuberone . Otto anni dopo , Ateniese amba- 
sceria composta di filosofi , e di retori eccitava entusiasmo nella roma^ 
na gioventù, e il Senato ebbe cura di tosto sbrigarla per renderne la dimo* 
ra meno funesta. Soggiogata la Grecia, se al dire d'Orario, domò il fiero 
vincitore , e introdusse le arti nell* agreste Laxio, non puòdisconvenir- 
Bi , che si spargessero perniciose e funeste opinioni , ehe tanto influirò** 
no a far perire la repubblica . Tiberio Gracco, che gettali primi semi 
della sanguinosissime guerre civili, divenne promotore della legge agra** 
ria , e aduiator della plebe secondo Plutarco (b) ad istigazione del reto-s 
te Diofane Miteleneo , e del filosofo Blosio Cumano . Facve y che in Ro-i 
ma ogni ramo di straniera letteratura vi prèndesse radice coi vizj. che 
contamina vanlo nella terra natia. Primo epico cantore fu Lucrezio, ma 
come panegirista d' irreligione , e di materialismo . JNon ci è noito.che i 
Romani, che divennero poco dopo persecutori crudelissimi. dei Cristian 
ni, gastigassero l'incredulo e miscredente poèta . La poesia fumeutò le 
iascivie nei molli carmi <}i GatuUo/iel Venosino, e del Sulmouese. Perciò 
poco accetti erano i poeti ai saggi di quell'età . Cicerone repu lavagli cor^ 
ruttori del culto avito. « Assurde , ei dice, sono le cose divulgate dai 
t^ poeti , e perniciosissime pel modo soave che hanno di narrarle» Essi 
a ci dìpinser gli dei d' ira infiammanti , ed ebri di libidini . Ne descris^*' 
%, sero le guerre, le pugne, i combattimenti , le ferite, gli od) , 1^ dis- 
ii sensioni , le discordie , il nascimento , la morte , le querele , le la- 
^ gnanze , le lascfvie, che fecergli trascorrere in ogni genere d' iu&Hiiti* 
(( nenza , negli adulterj , nelle fornicazioni colF uman genere , per cui 
4r le mortali furono dagl' immortali sollecitate (e) » • Anche Cicerone 
€oir esporre qual fosse la discrepanza fra le filosKifichei, e le volgari opi* 
nioiii intorno ai numi , non avvi dubbio alcuno, che nel trattato della 
natura degli dei , desse V ultimo crollo alla teologia del cpUegio dei 
pontefici. Accadde ciò cbe era da temere, i>on Qurò il popolo la religio- 
ne, e gli ordirli più distinti dei cittadini abbandonando le avite opinioni 
s'imbevvero di massime di falsa filosofia • Non dee pertanto recar mara- 
viglia se nel bel secolo d'Augusto,Orazio esortava 1 Romani a rifare i tem- 
pli caduti in rovina , e i simulacri imbolati di lezzo (d), 

XXyi. Il secolo d'Augusto fu gloriosissimo alle lettere per la mu- 

(r/) Aul. Geli, lìb, xr. e. 1 1. (ò) In Tìb. et Caj\ Gracc. (e) Cic. de nat. Deor. 
Lib. i. e. i6. {d) Carm, lib. in. Od* ru < . 
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nificente protezione che loro concesse. Ei come accorto politico vedea 
con piacere che gli ambiziosi^ e i potenti d'irrequieto e torbido carattere^ 
si volgessero agli studi. I più acuti ingegni avvezzi alle libere discussio- 
ni del foro^ e nudriti neirindipendenza, insinuatasi la moda di studiare 
i Greci eleganti modelli , si accesero dietro V imitazione di quelli della 
gloria lett,eraria , che era la sola in cui sotto Augusto fosse conceduto di 
esser gran4e senza pericolo . D' ordinario non avvi periodo più atto allo 
^luppp dpgl' ingegni I che ^a pace che segue Ivnighi sconvolgimenti 
intestini^ imperocché in quelle brighe ^ e nei pericoli che traggono se- 
co, ciascuno ricupera i^nergla e i^dependenza , doti , che rivolte agli 
studi, dgniio ai cqncet^j^/ierezza , originalità all' espressione, una certa 
libertà nel trattare gli ^rgpi^jenti , una vasta cognizione del vezzo delle 
passioni , pregi che rintuzza «1 coixsueto ordina^iento del viver civile . 

XA.yiI. Ma breve fu queir ppoca luminosa/perchè s' insinuò nei 
Romani il gusto del sapere per moda, e per vanità, e dietro T imita- 
zione di popoli corrotti , quali erano i Greci ^ e gli Asiatici: e se in 
Roma furono bene accolte ed accarezzate le muse in veste lasciva , 
freddamente furpn vi accoltele sciente austere, e la morale filosofia. 
Qonq|iÌ€(t^ta la Gre.cia , a cercar paue corsero in Roma filosofi di tutte 
le, qette . .IKtalgrudo ciò lo splendore dei Romani io quella facoljtà fu- tutta 
opera^ ! dell spaimo Tullio. £ quasi che esstì, fosse esotica pianta nel 
suol latino, videsi in cosi lieto incominciamento restarsi, e inlanguidi-» 
re. JKfè ciù^.per ppera delU Cristiana. religione^ cpnie l'Inglese storico il 
pretende I m;)i pel sospetto dei Cesari successori d' Angusto, che di maf 
occhip vedevano ^paigere massime libere, e indipendenti contrarie all' 
^rbitrarjbo potfTre . 3otto la tirannide di essi , fu 1^ Stoica setta dai j&o- 
mani li^ae ^pepita ^ peiiphè ^(jujdi^ vano, .gli uo^iini d' a$sviMlirsi a vivOTe 
pop in4ii¥sre9;^a fra i più gravi pericoli . I /seguaci di essa erano pochi, 
« isolo persQn^^ggi gravissimi > la moltiitudine era imbevuta della £picur 
rea fdosofia (i). La non qurau9^ di quella setta a$^oiina¥(ila ff;a le vOr 
tttlà ^ e i diletti , uè rifi^liteasji al p^s^^lp , x^é affliggevala l'avvenire. 
Queata fu U fdosofia olia pix^Vssò, -, t Ica Atò il yetn0siao , e <^he }o rende 
/parp all^ coi:te di Augusto (a) » ; • • i .; . .j 

^XVIU. Cou quello imperAdc^Q x w^bliiiGai iugc^i di Rom^t maiil- 
carono, mancò l'eloquenza, la filosofia, la storia (a). La tirannide di 
*•' ■ . . '■ ' .' \ ' .*• * • '.■..'''-"' i] 

(a) T^icit. Histor. Proem* ». . ,• . < • 

(i) p la primis autem sub Komanorum Impisrio^inagaopdre effloresg^re coeplt 
Philosophia, et secta Epicurea , Imperatorum quoque solai iis nutrita ( Bruck. HisU 

ilri».P|iilas.T^i..p. i5l7' )^' -r- '.. -i; :•..,........•. ^^ .■■.• • - '•■ 

(a) Quid sit t'uturum cras , .fugo ^piaerere» Qrat. Cari L. i. Od. ix.. 



i.i , l • . • • .* 



44 ^T. COMP. DELLE KELAZIONI EG. 

Tiberio spense affatto ogni liberal pensamento, e insiniiossl negli animi 
un tal spavento^ che allacciato per cosi dire colla lingua il pensierojnoa fu 
scrittore dei suoi tempi che fosse degno di trapassare alla posterità . In- 
tanto la viltà, e l'adulazione strabocchevolmente si afforzarono «otto il 
furibondo Cajo • Tale era Y ignavia dei Romani, che la sua feroce pazzia' 
non eccitò tumulti , essi videro senza ixwsore che Pomponio Consolo se- 
duto ai piedi di quel mostro il giorno stesso della morte di quel ti- 
ranno nel teatro baciassegli i, piedi di tempo ih tempo (a) . Ne 
solo tollerarono quella feroce pazzia ma la stupida crudeltà dei li- 
berti di Claudio . E' discorde opinione fra i dotti se nemico dei filo- 
sofi fosse iVerone, ma la sorte di Seneca suo ptecettore non era atta a 
promuovere quegli studj. Intanto ì Romani^ non solo si erano av^'ezza- 
ti a tollerare pessimi principi y ma parve rfie gli vedessero con piacere 
sedersi sul trono . Infatti la seveintà , la vecchiezza di Galba fu disprez- 
zata (ò) e la soldatesca al dire di Tacito amava i vizj dei suoi impera- 
dori, come già ne rispettava le virtudi (e) . I brevi regni dei successori 
di Nerone non furono di momento agli studj , ma cotanto infetti di 
tracotanza eransi i Greci sofisti , che Vespasiano dovè scacciargli da 
Roma • Crudelmente perseguitogli Bomiziano, poiché aléuni ne dannò 
à morte , tutti gli bandì dall' Italia (d) . E ciò perché Giunio RÀistié^ 
avea laudati Trasea Peto , ed Elvidio Prisco, e iiveagli detti uomini sala- 
tissimi (e) . ' • 
^ XXIX. Intanto venturieri di ogni contrada correvano in Roma 
Jper fai*vi sorte . Vi sopraggiunsero Egizj che vi recarono il culto 
d'Iside, cui le tenebre abbisognavano per nasconderne ia tu^pità. 
Dair Oriente vi concorsero maghi , incantatori , Caldei, matematici (i), 
jjénte , al dir di Tacito: (c bugiarda ai grandi, fallace ai creduli , che 
« vietasi nella città e vi si tollera « (/) . Si rendevano accetti colo- 
ro, perché gli animi dei Romani non erano vaghi di altra credulità che 
di studiare le sórti , e di esplorare V avvenii-e (2) . 

XXX. Il regno di Trajano fu agli studi sommamente propizio 
Dic^vagli Plinio che i medésimi ebbero da esso e vita e patria , che per 
la crudeltà dei tempi trascorsi erano dannati all' esilio (g) . Nella rara 
iblicità dei suoi tempi, e di quelli di'Nerva, laudata da Tacito fu cou- 



(a) Dionis. Cass, Epiiom. in Caj. {b) Tacit. Hist. Uh. /. t\ i3. (e) ibèd. e. 49. 
là) S^et. in Domit. e. io. [e) Bruck.Hisi. Critic. Fhilos. i. IL p. 128. {f)flisi. Lio. 
I.c. 2a. (^) PlitL Paneg.c. xlvit^ ^ 

. ' . ' • . • * 

(i) S' iotende qui per matematici quegrimpostoH^chc dalle Bgure geoittelricbc 
e dalle cifre numeriche vx>lévana dedurre le sorti* 

(a) £ ciò sino dai tempi di Cioerone ( De JDìvin* L. I. }• 



édutd il pensare, e lo scrivere liberamente, e fiorirono allora illustri scrit- 
tori ; malgrado ciò in essi apparisce un alterato gusto, e sopra tutto nella 
iizione . Memori dèlia passata tirannica signoria, dierono al loro stile 
tna tinta tetra e maliucouica , ad un' enimmatica brevità . Erasi d' al- 
ronde già corrotta la pura favella del Lazio . Divenuta Renna la capi- 
ale della più gran parte dell' orbe cognito, e Tunica favoreggiata città 
ieir Imperio^ vi si recavano i più svegliati ingegni,! letterati più insi- 
;ni . Infatti gli egregj scrittori del secolo degli Antonini furono stranie- 
i : ma la latinità erasi alterata e corrotta per V immenso concorso di 
[uelli . Perciò Roma non era più atta a correggere la patavinità di Li- 
io , o il mantovano dialetto di Maroiie • La latina loquela non ^ra più 
m deposito custodito dai cittadini di Roma . 

XXXL Accadde ineltre nel secolo degli Antonini , che i grandi 
dgegni disdegnarono come servilità V imitazione, e lo studio degli aurei 
nodelli del secolo d' Augusto . Ciò fece loro smarrire le vie del bello . 
ilteratesi le costumanze come diremo, gli ameni studj ne risentirono 
[ malefico influsso . L' adulazione , la moda , non meno che la corrut- 
ela dei Romani, tolsero alla poesia il supremo vanto di dipingere con 
erità le passioni e gii affetti . Facea d' uopo in quei tempi difficili rat- 
^mprare i liberi moti delT animo, o almeno apparentemente celarli con 
tute espressioni . Perciò la favella si contaminava come le costumanze, e 
li scrittori nel maneggiare gli affetti si valsero. di falsi. colori ed ineffi- 
aci a ritrarre la .natura • Infatti in van si cerca purità di elocuzione , 
ablimità non studiata di pensamenti,, negli scrittori 4el spcolo degli 
LDtontni . E qualche traccia di corruttela sì ravvisa nelle tsinto laudate 
torte di Tacito, e nei jpoemidi Lucano, di Valerio Fiacco, e di Stazio . 
fuintiliano che denlora il decadiinento dell' eloquenza e del gusto, 
Quintiliano il più caldo ammiratore di Cicerone , non ffAé aggiungere 
[l'eloquenza , alla còpia Tulliana . : 

XXXII. Non solo nel Lazio decaddero le lettere e la filpsofia, ma 
eUa primitiva loro €una la Grecia • Longino (a) ueir investigare per- 
ite nel secolo siio. non. nascessero se non di rado ingegni sommamente 
ersuasivi, politici,.e forti, r chiari, e inispecial modo eloquenti, ne rayy 
isa la cagione, ^ nellavavizia dicui.tutti.eranp infetti, che gli Momini 
^ndea miseri, si nello studio del piacere, e delle voluttà, cui ognuno 
-a ^iH^^ito^ chi^. facevagU vili ^ ^bietti . Disse poi che disseccato era 
fonte deir eloquenza, per la necessità in cui erano gli uomini di ta- 
•rai per isfuggire Y adulazione , e ciò avverti col detto d' Omero, 

u La cdetà d^l valor ^eryitù toglile (< 
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{a) Cap. 44. ^ . ,. . . .,... , 



• •*.-» j'^^ .jt.jj .'Mj'. -*i i . ■ • . ^ 
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Secondo Eunapio (a) il provinciale servaggio della Grecia , fece che dor 
pò r età di Platone fossevi inopia grandissima di scrittori • Gli studf 
erano in Atene nel più grande squallore y allorché Adriano per farvi ri- 
fiorire le ottime discipline^ libei^almente accordò alla città privilegi e 
nuove leggi. Gli edifici destinati all' istruzione eraiivi caduti in. rovina, 
ed ei vi fondò sontuosissima biblioteca (6). 

XXXIII. Più infelici furono gii sforzi degli Antonini per fare ri- 
vìvere in Roma la filosofia . Adriano , Marco testé citato, si gloriarono 
di esser filosofi , accarezzarono tutti coloro che ne avevano il nome ^ as* 
segnarono ivi, e nelle provincie stipendj ai medici, ai retori, ai gram-* 
malici, eseutarongli dai pubblici impieghi ; tuttavia non vantò ai lem- 
pi loro il Lazio un solo scrittore di qualche fama in quelle austere fa-» 
colta . E la coiTuttela , la dissipazione , il lusso di Roma mal pòtfevano 
far prosperare le scienze . • , . . 

XXXIV. Ed è qui il loèo di esporre, quali fossero \e òoétumànse 
di quella città, lo che sviluppa mirabilmente le cagioni della decadenza 
degli studi , e della roviaa deir Imperio . Divenuti irreligiosi i Romani 
non posero argine al mal costume le leggi; le guerre civili> le fiizioni del 
foro ne snervarono tutl;o il vigore. E il^sòmmò oratore delia repul^blica, 
^i acccnrse, che ove non é morigeratezza, nulle sono le leggi . GI10 Roma 
giunta fosse ad estrema corruttela il dimostra' il vedervisi del tutto e- 
stinte le matronali virtudi • Quel ^esso che abbellisce modestia , ciii 
spetta nel recinto delle domestiche mura dai*e ai ten^ pegni dell'amor 
coniugale i primi rudimenti d'una educazioni reliogiosa , liberate.,. costu- 
ìiiatsi , sedotto dal"piacere ^e dal lusso^ commetteva a mercenarie mani 
e servili per lo )[)iii ,' T educazione dei figli (1) . Erano divenute le* don- 
ne tanto impudiche che Orazio esclainò : ^ 

<c Jatn tiunc et incestos anlor^ - • . 

(( De tenero meditatur ungui . ,(c ,(c) :i . 
Il peggioramento rapìdlssiinio deile •èostuxninize si manifesta >d*àHa com- 
parazione dei* fiiimmentl di Lufcilio colle i^tire^di' OiaffiofdÌ! jquèste 
con quelle deli'impudenle PetronÀoy o deiriracoiido Giovenade. La^esta 
détr ultintt6 ^n^^o )e donine èrtole, che non avvi gupincial 'qUénon tin- 
gasi di verecondo rossore lllll^jnàrrazione. della iiefùiKÌiK «ooi^ratbela di 

'*. ' 11* •• . . ' Mt ■ . ■ ■;' ! : ; ' 'il- • 

{p) De ni. Philosóph. Próèm. (b) Vassiod. Óhéonl '(tyCarnk,[ Uy^'Hì':^. tu 

(1) Dalle opere di Svètonio » De iHustribud tjràmiiiatiò'is, de cloris Rhetori- 
bu8, si ravvisa che la pili gran parte di quei, che ebbero grido, furono servi o liberti, 
laiche é agevole il dediure cosa potevano essere i meno celebri • ' ' ■ > 
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^el secolo irì&me^ che* era pur quello^ degli Antonini ,(i) . Tacito in 
[juei rari e felici tempi, per trovare le virtù, dovè cercarle nelle foreste 
Germainche , e fare delie, costumanze di quei barbari la dipintura (2). 
XXXV. Cagione larghissima del decadimento dejt^ costunxanzie fu 
il lusso ei:ces^ìvo. Per isfoggiarvi gli uomiòi renderono venali^:! ' citla- 
iìuescbi squittiuj , le donne T onore ^ XncaminciaroAo ^regnare in Roh 
ma ^ F avarizia ^ il. fasto e la mollezza , appena vinta Cartagine . Vi creb- 
bero strabocchevolmente domata la Grecia , non ebbe più freno il lusso 
iopola conquista dell'Asia . Non solo insinuossi la. prava cupidità d'u- 
sare d'ogni deUcatezsa straniera nei voluttuosi, nei libertini., ma an- 
che nei più gravi personaggi della repubblica:. Catone Utipiense facea 
pompa di un tappeto babilonico del iraWe di ottocento milli. sesterzj . 
Costò un milione una tavola di Cedro Alfrioano compra dal Filosofo Tul- 
lio . Lollia Paolina ostentava una coUaaa di smeraldi e di perlq stimata 
quaranta milioni. Nerone era possessore d'un vaso munùno d'ugual 
sxilore . Né il lusso era penetrata solo fra gli ottimati, ma le cjas^i, nii- 
Qori 9 le prìoiariie sforzaro&si d' emulare (3). Il con9umo degli unguenti 
preziosi > dei balsami, dei profuizil> degli aroxm^: delie spezierie , delle 
Iroghe, giuiiise a tanto, che gì' libpèradori . ne fecero; elargiadoni alla 
plebe, e si usò.iperdaa le degenerate insegfie della molle «^ili?ia di pix>- 
fumare. Eccessivo erane l'abuso lìeUe pompe fanebri^e sul rogo di 
Poppea^fu anso cotanjto incenso quanto erédeasi* poterne produrre l'Ara- 
bia in nn' anno . Ugual lussa eravi in gìoje . Non solo i Romani ambi- 
rono d' oirnai*8Ì dj perle , e d' ingemmarsi.,. ma ne témipeslaFono i vasi 
e gli utensili « Yeudevasi a peso d' oro laiseta , ed essi ilbsavanla con la 
larghezza d' oggidick' e di vencuta merce volgare ; Né meno ricercate ej*a* 
ao le Indiche tele; Stcabocclievolìe eca il consumo dell'ebdaip^dell'avorio, 
iella tartaruga y dell' ambila . £ di tali cosbosissiime m^tùi Aon lodava^ 

• " • ■ ' • . * ', 

(r) t ffixnc patimih^ longae pacis mahk , saevior arihis. 
» LiMuria incubuit, viclumquii ukìseitar orbem . 
t Nullum crimcn abest, faeinusque libidinis^ ex quo , 
' » Paapertai Rumana- perilt .' » 1 ; 

j.( Giov«nal. Sat. VI. v. 29. ) 
(a)- Una notizia sommamenle importantete pen lungo tempo ignorata é,chc Ta« 
cito conobbe bene i Germani, perchè fu procuratore nel B Igio . Lo disse Pinkerton 
lenza indicare,che ciò leggeai ia Plinio .( Hist. Nat lib. vii. c. »&) . » Ipsi nos pri- 

► dem vidimus^eadem ferme omnia^praeter pubertatem>in filio Cornelii Tacili l\o- 

> manac BL'lgicae Galiiae rationes. piocurantes . » 

(5) Plinìo,dice,che gii specchi facevansi anticamente di stagno* Primo a farli 
il argento fu Prassitele ai tempi dì Pompeo Magno (HisLNat.Lib.xxxiii.c.f ) ai 
tuoi tempi poi usayangli di questo prezioso metallo anche le serve (ibìd. lib* xxxiVt 
e. 17. } • 
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si Tuso^ ma commendavasi la profusione. Tali cose sembrerebbero in- 
credibili se non fossero in gran parte narrate da Plinio^ che nel nume- 
rare cotanti eccessi^ se non qperò correggere , volle almeno fare arrossi- 
re i Romani (i). 

XXXVI. Tanta era la corruttela dell* universo allorché Divina 
Luce spuntò in Oriente^ la quale inopinatamente disgombrò dalla 
mente degl'uomini la superstizione^ e Y incredulità . Opera di pescato- 
ri della disprezzata Palestina fu il divulgare la nuova legge , che a gui- 
sa di solar raggio in pochi momenti irradiò , ed abbelli il mondo . 
Gii uomini non del tutto guasti e corrotti sentousi rapiti ad un tratto 
dal lieto annunzio y che un solo Dio giusto^ ed onnipotente é arbitro^ e 
signore dell' universo , che a lui solo debbesi adorazione ^ che non puos- 
ni in miglior modo servirlo che coli' amare altrui come se stesso: che 
gli onori ^ le ricchezze sono beni transitori e fugaci^ intanto utili in 
quanto si adopeiùno nel sollevare l'indigenza . LMnaudita dottrina ri- 
scalda la mente, e il cuore di genti incallite nel lezzo delle passioni , le 
persuade, le avvince , le infiamma , le solleva dalle terrene cose alle 
celesti contemplazioni . Stringonsi ad un tmtto vincoli di nuova amistà 
fra r Affricano e il Britanno /fral Pei*so e l'Ispano, e per ogni dove ap- 
parisce rinnuovatà l'umana generazione . Ecco sorge nuova progenie di 
eroi, che dà nuovi inusitati esempi di virtù all'universo. 

XXXYII. Vanamente Nerone , Domiziano , Tra jano dichiaransi 
nemici crudelissimi del Cristianesimo nascente (a) . Invano per isjpen- 
gerlo adoprano il fuoco , il ferro , i patiboli (3): non oppongono i segua- 
ci della legge di Cristo alla persecuzione, che rassegnazione e pazien- 
za . Ravvisano la terra come luogo d' esilio e di miseria , vedon con gio* 
ja appressarsi la mòrte,che dà loro modo di recarsi nell' immutabile ce- 
leste patria . Gloriansi di dare col sangue irrefragabile testimonian- 
za della verità , della santità della nuova legge , ed oscurano ad un 
tratto coi loro esempi la fortezza, le virtù degli Stoici . I Pagani con 
istupore vedono le vergini, i fanciulli deboli di età e di sesso dimostra- 

(i) Leggasi intomo ali* argomento l'aurea memoria del Conte Mengotti^che 
ha raccolte queste e molte altre importantissime uotizie^é ha trattato con magistral 
penna della vituperevole corruttela dei*Romani ( Diacors. del Commercio dei Ro- 
mani ) • 

' (n) Tanto feroce persecutore dei Cristiani fu Trajuno> che npn stancosai di 
perseguitarli e di spargerne il sangue anche*in Persio, allorché vi penetrò colle armi 
Romane ( Assem. Bibliot. Orient. t. III. par. ii. p. 40 ) . 

(5) Afferma Lattanzio, che erano perseguitati i Cristiani, con una inumanità 
che non potevano attendere nò dal più atroce ladrone , né dal più irritato nemi- 
Có, né dal più feroce dei barbari ( De lustit. Lib. y. e. ao ) . 
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re fraì più crudeli tormenti nou minore fortezza^ anzi costanza maggio^ 
re degli eroi dell' antica Roma . 

XXXVIII.Mentre dilatavasi cosi rapidamente il Cristianesimo^gli si 
lichiararon uimici non pochi retori^ e sofisti, e filosofi. Dicemmo che la 
protezione degli Antonini^fece rifiorire in Asia, in Grecia, in Egitto gli studi 
ilosofici ; e siccome le vicende della setta Alessandrina, detta Eclettica 
louo tanto congiunte con quelle delle lettere , della Chiesa e del gover- 
IO nei primi secoli dell'era Cristiana, conviene~che alcun poco della o- 
'igine di quella setta , e delle cause che dierongli grido e influenza si 
"agioni . 

XXXIX. I filosofid studi, come avvertimmo, erano neir Orienta 
«elusiva occupazione dei sacerdoti, i quali con particolar cura si sfor- 
tavano di dare onesto, o meno irragionevole colore alle religioni, di cui 
frano i ministri • In alta nominanza per occulte e misteriose dottrine 
lalirono i Persi , gli Assiri , i Caldei . Se ne dilatò in Grecia la fama, 
dlorché i primi divennero alla medesima formidabili . Capo della filo- 
ofìa e della religione dei Persi fu Zoroastro . Magi furono detti i sa- 
cerdoti del suo culto, titolo corrispondente a quello di saggi appo i Gre- 
;i • Secondo Clemente Alessandrino, Pittagora fu il primo che favellò 
li Greci di Zoroastro (a) (i)* Posteriormente Ermippo Smirneo ,. al dire 
U Plinio y con due milioni di versi ne commentò le opere (6): di poi 
alatone , Antisteue , Aristotele , Eudosso (e) . Ostane seguace d' un Zo- 
oastro Proconnesio recò i primi germi della magia nella Grecia ai tempi 
li Serse , ed altro Ostale le crebbe grido nell' età di Alessandro (^): ed i 
Persi appellarono Ostani i settari dell' arXe magica (e) • Talché distinti 
frano in Persia i sacerdoti del culto di Zoroastro , dagF impostori che 
on segrete arti , e con nefandi riti pretendevano indovinare l'avvenire, 
d evocando numi , genj , demon j operare portenti , alterare T ordina- 
nento della natura , o a loro voglia signoreggiarla , arti che dai magi- 
trati , dai savi uomini , erano considerate disdicevoli e vituperose (2) . 
laestrì d'altre imposture furon i Caldei, e principalmente vantavansi 
■ indovinare le sorti, (|ietro l'esame dei rivolgimenti dei corpi celesti , 
d avevano anche essi intorno all' antichità del mondo y ed alla natura 
ei loro dei, particolari opinioni • 

(fl) Strom. Uh, i. p. i5u (b) Hisi. Nat. Ub* xrx* r. i. (e) Fabr. Blbl Graec. 
b.i. e. xxxri. 5. (d) Pila. L e. (e) Fabr. ibid. LJb. u e. xir, 

(1) » Py thagoram y plerique Zoroastris sectatorem , simili terque magiae perl- 
tnm arbitrati #. ( A puh Orat. de Mag. Oper. Altenb. 1778. t. I. p.278 }. 

(2) Leggaci in conferma di ciò , i' Orazione sopra citata , che acriMe Apulejo 
er {iustificare e se , e la magia . 

7 
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XL. Allorché i Macedoni divennero signori delFÀsia vi s'inco- 
minciò a dissertare, e discutere all' uso dei Greci, non solo intorno alle 
opinioni religiose che dominavano, ma intorno ad ogni altro argomen- 
to spettante le filosofiche discipline: furono erette pubbliche scuole, alle 
quali concorse avidamente la. gioventù , e della libidine di filosofare 
con inusitato esempio s'invaghirono perfino gli Ebrei , lo che infettò 
d'eresia parte del sacerdozio, e suscitò lo scisma fra loro . Tre erano le 
sette dominanti presso quelle genti; e Flavio Giuseppe , narra che dopo 
maturo esame la Farisea abbracciò (a) . Le opinioni più generalmente 
predicate nelle scuole dell' Asia, in molte cose diverse dalle dottrine dei 
Giteci, formarono un corpo di filosofia che fu detto orientale . Credono 
il Mosemio e il Bruckero (6), che questa filosofia cominciasse a divulgar- 
si poco innanzi il nascimento del Salvatore , ma a nostro avviso molto 
prima è da ripetere l'orìgine delle opinione degli adoratori degli 
astri o sabiane , conciliate con quelle di Zoraostro (i). Se credersi 
debbe all'Ideo, e all'Auquetil, erano i set^ri di questo legislatore adorato* 
ratori di un solo Dio, e per quanto ammettessero due opposti principj 
regolatori dell'universo, il buono cioè, e il reo, essi gli credevano dipen- 
denti dall' Ente Supremo , che appellavano il tempo senza confine , o 
l'eterno, affermando che i contrasti di quei subordinati ed opposti 
principj dovevano risolversi col trionfo del bene. Secondo l'Auquetil 
ammettevano i Zoroastrei T immortalità dell' anima , la resurrezione 
dei corpi , e Zoroastro spiegò le cagioni del bene e del male, e i mutivi 
dell* apparente disòrdine della natura , e stabili un culto esteriore che 
rendè riverite per lungo tempa le sue opinioni (e) . E' assai probabile 
che questo promulgatore di nuovo culto attingesse molte cognizioni su- 
blimi dagli Ebrei , perchè sembra che vivesse presso a poco all' epoca 
della distruzione del tempio, e della dispersione di quelle genti, ^on é 
da porre in dubbio che gli Orientali, e fra questi Zoroastro avessero intor- 
no agli dei meno mostruose e goffe opinioni dei Greci. Ciò si deduce 
da Dion Grisostomo, che ellenizzando^ secondo l'uso delle sue g^nti,ogni 
straniera cosa, afferma che un maraviglioso discorso cantavano i Magi 
nei reconditi loro misteri, e che in quello lodavano Dio, come perfet- 
to e primo auriga d'un perfettissimo carro , ed asserivano che il carro 
del sole era dell' altro lunga pezza più recente {d) . 

{a) Joseph Opcr. Oxon, t.ii.p, 905. {b)- Hist. Crit, Philosoph, t, il, p, 65g 
(e) AnqueUl Zend Attesta Oeuvra^e de 2^ or oasi re traduit eii Francai s • Par, I771. 
pag, 8. et 65. [d) Orai. Borisi, cap. XXKVt, 

(1) Osserva infatti il Bruckero, che Eunapio affermava^chc questa pretesa filo- 
ofia traeva orìgine dalla Caldea, Porfirio dalia Persia ( 1. e. t« li. p. 642 ) . 
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XLl. In Alessandria come avvertimmo fiorivano gli studi filosofi* 
dì, ivi immenso era il concorso degli stranieri ^ che vi richiamava l'o- 
pulenza y il traffico e l' alta estimazione di dottrina , in cui era tenu- 
ta la città • Non eravi perciò dopo Roma metropoli più ricca d'abi* 
latori , più scarsa di cittadini , uè ove fossero più. favoreggiate ed ac- 
:olte le opinioni straniere^ e quelle principalmente delle genti deir 
ksìSL . Pota mone immaginò farsi capo di nuova setta, che fu detta £^ 
:lettica,o trascegliente (a), perchè fra le opinioni filosofiche della Gre- 
:ia e dell' Oriente, scelse e insegnò ciò che credè ravvisarvi di più pre- 
gevole e persuasivo, col divisamento di tante sette farne una sola • I 
x>chi cenni che dà Laerzio delle opinioni del filosofo, il dimostrano in*» 
^olfato anche esso in una astrusa e £intastica metafisica (b) . Ma Pota- 
iione non dissertò di teologiche opinioni, quantunque tali studi più dei 
ogici e dei fisici si trattassero nelle scuole d'Alessandria . 

XLII. Non ebbe perciò la setta fondata da Potamone la celebrità 
)Osteriore . A quei tempi estremo era il dolore dei pagani , e dei filosofi 
principalmente , che il Gristianesimo avesse oscurate le dottrine dei lo- 

antichi celebrati maestri , che la religione Cristiana distruggesse 
[nella dei loro padri , che non valessero le leggi ad impedirne il ra* 
udissimo propagamento, né ad estirparla i supplicj, che anzi paresse fra 
uelli prendere più salda radice , ed essere i tenopli dei Gentili sempre 
iù abbandonati (e) . Perciò fu creduto utile ai fini dei sostenitori del 
aganesimo l' affidarne piuttosto ai filosofi, che ai sacerdoti la' difesa, per 
ssere gli ultimi nell^ universale opinione avviliti (i) . 

XLIII. Ammonio Sacca, che aveva abbandonata la legge Cristiana 
el gentilesimo, s'imbevve dei principj della setta eclettìca^e del gusto do-i 
riilante nella scuola Alessandrina: esso vien considerato pel grido in cui 
àìì come il vero principe della medesima*. Il Sacca si dichiarò seguace 
rincipalmente delle dottrine di Platone^ che favorivano le immaginarie 

1 eniasiastiche opinioni , perciò la setta Eclettica' ùi detta ancora 
latonica Posteriore (e/) . Né in minor pregio fu tenuto Pitago^ 

(a) Diog. Laert. Proem. e. XIF. [h) l e. (e) Hotst.J^it. Forphir. apud Fabr^ 
ib. Graec. voL^.p» 275. BrucA i. IL p. 569. (d) Br.uck. k p. p. 36i. 

« 

(i) Scrìveva GìuliaDO Apostata ad Arsacio pontefice della Galazia, (Epit^Lix») 
le volgendo Tocchio ai Cristiani, crebbe la loro religione per Uioro ^rità versoi 
ellegrini , per la cura che davansi di seppellire i morti , e per la santità ( eh' esso 
Termava simulata ) dei loro costumi. Che perciò conveniva imitarli » che persuad- 
esse ai sacerdoti di vivere onestamente , che gli esortasse a non frequentare gli 
pettacoli,a non bere nelle taverne, a non esercitare arti o mestieri turpi^ im£amr. 
osserva che i Cristiani alimentavano non solo i loro poveri^ ma i gentili indigenti. 
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ra che era considerato come quello che trasportò in Grecia l'Asiatica fi- 
losofia. Afiermavasi infatti che esso fatto prigioniero da Cambise^ aves- 
se per istitutori ì Magi , e particolarmente Zoroastro, pontefice de' divi- 
ni arcani. Altri asserivano di lui^ che per propria elczioue s' addottrinas- 
jse nelle egizie discipline e che ivi dai sacerdoti apparasse^ Tefficacia incre- 
dibile di alcuni riti^larmouia vicendevole dei numeri^ acutissime formule 
geometriche : ne di ciò pago si recasse dai Caldei^ indi dai Bramani . Che 
dai Caldei apprendesse la medicina^ e l'astrologia , lo stato ^ e la rivolu- 
zione dei vaganti corpi celesti^ e come da essi si argomentassero le sorti 
dei mortali. Dai Bramani altre filosdiche discipline^ pertinenti special- 
mente alla metafisica e alla morale^ e specialmente i premj e i gastighi 
riserbati ai mortali a seconda delle loro opere. Si pretendeva finalmente 
che Pitagora si recasse alla scuola di Ferecide Sirio^ che primo dei Gre- 
ci usò scrivere in prosa : che da altri celebri istitutori altre discipline , 
apparasse e ira le altre la poesia ; e che esso il primo fondasse scuola ap- 
po i Greci di filosofia (a). Siccome poi asserivano dalla pitagorica di poco 
differire la platonica dottrinarsi ravvisa quanto all' intendimento degU 
Eclettici di trascegliere fra le opinioni delle sette dell'Asia > dell'Egitto, 
e della Grecia^ciò che sembrava al loro divisamento più adattato,giovasse 
dichiarare capi di quella scuola Platone e Pitagora. Ammonio infatti affer- 
mava essere essi quei due^ che più sublimemente fra i Greci dissertarono 
intorno al sommo principio^ delle dose ; che essi appararono che l'alto ed 
nnico scopo della fiJosofia erak agnizione delle cose intelligibili^e l'intui- 
zione del primo principio, da cui emanauo.Asserivano infatti gli Eclettici 
he efruivano del coiisorzio,e relazione col sommo nume, colle minori divini- 
tà, e con gli spiriti,e che eccitati da quelle contemplazioni,si destava in essi 
un celeste furore che trasportava l' anima in estasi e visioni • Per fare 
cessare l'obietto fatto loro dai Cristiani,ehe discordi erano le diverse set- 
te filosofiche dei Greci, vollero concordare coi platonici gli aristotelici in- 
segnamenti . Per conciliarsi venerazione corressero i loro costumi eoa 
modi gravi ed austeri; commendarono 1' orazione, il digiuno, la con t»* 
nenza, e affermarono persino che lo stato matrimoniale era impuro 
per un filosofo: che dovea l'animo preservargli dal contagio dei sen- 
si , per giungere al conseguimento delle virtù dette da loro teoreti- 
che , intuitive , teurgiche» Ai miracoli del Cristianesimo, di cui era te- 
stimone r universo, contrapposero alcuni pretesi portenti operati dai 
loro . Ne al dire del Bruckero crederono avvilirsi usando la menzogna 
e la ii*ode, se credevanle utili alla setta , segueudoin ciò la massima 

(a) Apuley Platonici Florid. Open i* IL p. 19. 
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e(gli antichi Isacerdoti Egiziani (a) . Perciò fabbricarono i supposti 
bri di Zoroastro , d' Ermete Trismegisto , d' Orfeo (i) . Dipinsero la sa* 
enza con colori persuasivi^ e atti a renderla amabile : dal Cristianesimo 
tinsero precetti virtuosi e ammirandi (2) . Dagli Orientali prenderono 
cune opinioni relative all' Ente Supremo , che vollero opporre alle 
iblimissime che di Dio professavano i Cristiani . E i filosofi di quella 
:uola assumendo anche il carattere sacerdotale , e di mediatori frai 
ami e gli uomini^ appellarono i filosofi di maggior grido frai loro con 
toli pieni d* ampollosità^ chiamandoli uomini inspirati e divini, e me- 
tevoli per cosi dire d' essere deificati (3). Di Plotino discepolo d' Am- 
ionio ^ diceva Eunapio, che ai suoi tempi calde erano ancora le are di 
nel filosofo , che più dei platonici letti erano i suoi libri , che il voi- 
) sebbene ignaro di filosofia , componeva a norma dei suoi precetti le 
>5tumanze (b) . Discepolo e lodator di Plotino fu Porfirio , ma per 
uantò esaltasse come maraviglioso e sorprendente il maestro, non dis- 
mulo r oscurità de' suoi scritti , che si fece carico di dichiarare . Di 
òrfirio fu ascoltatore Giamblico^ che per dilucidare le opinioni dei due 
noi celebri antesignani, scrisse il trattato dei misteri degli Egiz) , dei 
aidei , degli Assirj , nel quale dissertò degli dii , e dei demonj (4) , 
el loro culto , del modo di porsi in relazione con loro e di sollevare 
anima all' imitazione dell'Ente Supremo (e) • Questi tre furono con- 
derati come gl'ingegni i più sublimi della scuola Pittagorico Platonica. 
,d egli è certo che usarono di tutti i mezzi, che erano in loro potere per 

(a) Hist. Crii. Phil.i.ii.p. S61 e 568. (6) Eunap. Vii. Plot, (e) Fabr. l. tf. 

9g.2SS. 

* (1) 9, Indolem harum gentium, ex qulbus prodiere hi philosophii ad fraudes et 
mendacia praeserlim , in arroganda sibi deorum cura , cultu , apparitlone « et his 
similibua praeter modum inclinasse^ et hoc nomine dudum fuìsse infamem (Bruck. 
II. p. 567 ) . 

(2) MerìU d' esser letto, ciò che scrive Apulejo nel Lib. IL del trattato intitola-* 

ì f. De habitudine ductrinarum ^ ( Oper. t. ii« p* 71 )i ove a mente di Platone ne 

efinisce 1* essenza . 

(5) L'ampollosità della setta si manifesta in ciò che dice Eunapio di Porfirio 

Vii. Porph. ): che era Sirio ed appellavasi MalcOf che significare in quella favella, 
che Longino, alludendo alla vesce purpurea, che era il primario tregio della regal 

ignita lo appellò Porfirio . Questi narra di Plotino che arrossiva di vedere la sua. 

nima incarcerata nel corpo (Fabr.Bib. Graec. Lib.iv. e. xxvi. ). La falsa verecon- 

ìa della setta, si ravvisa pur anche dal narrare Porfi nocche per quanto Plotino sof- 

risse di coliche, non volle mai per sanarsi ricorrere ai crìsteri, dicendo che quella 

«ira non era decente per un vecchio ( ibid. ). 

(4) Ciò che gli Eclettici pensassero dei demoni,si rìlinra dal trattalo di Apulejo 

«titolato t De Deo » . 
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procacciarle ammiratori e seguaci. Questi ed altri uomini ingegnosi, che 
furonvi addetti, sforza vansi con elegante dizione di rapire gli aaimi e di 
mantenere in fìore le Greche lettere . 

XLIV. Le opinioni filosofiche degli Orientali, causarono non pochi 
scandali nella Chiesa, come lo attestano gli errori degli Gnostici (a) e 
r eresia di Munete. E nel seno dell' Eclettica setta furono nutriti i 
più acerbi nemici del Cristianesimo. Gerocle, Celso, Porfirio, detta- 
rono scritti pieni di rabbia e di veleno : in quella fu nutrito Massimo , 
V istitutore di Giuliano, che lo trascinò al gentilesimo: in ogni fortuna 
gloriavasi il coronato apostata, d' esser filosofo : e dell' amicizia di Liba- 
nio, d'Óribasio, d'Eugenio, di Luciano , di Porfirio , di Giamblico , 
di Elpidio sommamente onoravasi (b) . £^ manifesto che la setta Eclet^ 
tica coir intenzione di conciliare insieme le opinioni filosofiche le con- 
fuse, e accelerò la rovina del paganesimo, propagando V indiflerenza 
religiosa , e che solo tenne uniti quei primi, 1* odio loro contro il nome 
Cristiano . Perciò' per salvare dal ridicolo Y idolatria s' appigUarono agli 
artifici poco anzi enumerati , e lo stesso Gibbon riconobbe (e) che i 
nuovi Platonici, avvilirono le dottrine del loro celebre istitutore con 
superstizioni, e fomentarono un segreto odio contro il governo, per 
cui fece d' uopo , non di rado , ed anche sotto il loro protettore Marco 
Aurelio punirli • 

XLV. Aborrivano i Cristiani i riti pagani , i carmi lascivi , i ludi 
sanguinosi delF anfiteatro , le fantastiche opinioni filosofiche , e ciò 
diede moto ai rammentati filosofi, e ad altri di scrivere contro essi (i) . 
Per loro difesa incominciarono i Cristiani ad impugnare la penna , e 
con dotte scrittui'e a dimostrare T erroneità dei racconti dei gentili in- 
torno alla cosmogonia, ed alla teogonia . Opposero all' autorità dei Gre- 
ci altri scrittori , che sebbene detti barbari da questi , erano ai Greci 
per antica civiltà superiori . Celebri sono le opere che allo scopo di di- 
fendere il Cristianesimo scrissero Giustino martire, Taziano, Ermia ^ 
la legazione di Atenagora a Marco Aurelio , gli scritti d' Origene , di 
Tertulliano, di Clemente AlevSsandrino , di Minucio Felice , d'Arnobio , 
del grande Agostino, che atterrarono l' idolatria, ne dimostrarono l'im- 
pura origine , ne svelarono gli scandalosi misteri • Talché per opera 

(a) Bruck. /. e. ^.642. (&) lulian* Episi, (e) Star, della Decad. e. XL 

(1) Non solo i Gentili si scatenarono contro i Cristiani, ma scrissero contro i 
^xiudeiy coi quali nei primo secolo furono confusi i primi ( Gigven. Sat 111. v. 14* 
Tacit. Hist. Lib. v. ). Attaccò con livore i Giudei il Grammatico Apione » e a 
difesa del/e loro genti scrìssero Gioseflb| e Filone che dimoslrarono l'autenticità 
delle bibliche narrauoni . 
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oro può dirsi creata la critica^ illuminata la storia ^ e purgata dì taute 
àvole. Né meno utili furono per rischiarare la dottrina dei tenipi le 
a boriosissime cronologie di Giulio Affricano , e d' Eusebio Pamfilo . I 
velenosi scritti di Gelso, di Porfirio, di Gierocle, e di Giuliano non 
ralsero a sostenere il paganesimo abbattuto, malgrado la pieghevolezza 
lei filosofi Eclettici , che arrossendo della moltitudine decloro dei, vol- 
lero come Macrobio, e Giuliano, che sotto tante denominazioni fosse ri-, 
conosciuto un solo Dio onnipotente, e che questo era il sole, che vollero 
sostituire a Giove , e salvarsi dall' incolpazione di adorare i mortali , e 
diire ai loro errori più veneranda veste, sostituendo all'idolatria degl'uo- 
mini quella degli astri , o il Sabianisrao, che fu 11 più antico errore dei 
mortali dopo il diluvio (i). Finsero allora di detestare i sacrifici d' urna. 
ne vittime, per lo che non sono dà studiare le vere opinioni dei genti. 
li in quegli scrittori (2) . 

XLVI. Né a quei soli studi si volsero i Cristiani, ma fra loro fiori- 
rono non pochi storici , non pochi poeti che mantennero in onore il 
parnaso latino . Nella Grecia Gregorio Nazianzieno , Basilio , Gregorio 
Nisseno , il Grisostomo fecero la meraviglia dèi loro tempi , non meno 
che della posterità, per Y altezza dei pensaménti^ per la dignità delle 
materie da loro trattate per la copia nel dire, per l'eloquenza che sem- 
bravano avere attinta da più celebri maestri d'eloquenza dei secoli di 
Pericle e di Demostene . Essi ad esempio degli antichi oratori difesero 
ipopoli dall'oppressione, e si' distinsero per un purissimo amore del ret^ 
to e del vero . 

XLVII. Al* secolo d' argento degl' Antonini in Occidente , ne 
succede uno di ferro, per te lettere , per là filosofia ,.per le arti , infine 
per ogni utile disciplina . Tutto decadde sotto T infame Comodò figlio 
del filosofo Marco Aurelio , e sótto i' (ì^ébóli* suoi successori • L' anarchia 
pretoriana , e degli eserciti dava sempre nuovi padroni all' imperio , e 

' * 

(1) Dipinge esattamente il Bruckero T indole della setta Eclettica. „ Ccrtum 
^ deorum ordinem, quem requirebat «ystematis emanativi , ab bis philosophìs re-> 
Il cepti indoles, statuebant, etsummum quidam numen, abyssum omnìs divinitntisy 
,, fontemqué rerum omnium , ipsumque praestantissimum bonum esse dicebant: 
„ ast hunc in profundo essentiae suae oceano latere contendebant , cumque ex 
,9 hoc inexhausto mari inumcros deos, geniosque efduxiftse aAsererent , illis 'rerum 
„ omnium admìnistrationem in hoc terrarum orbe tribuebant , distributis ita a 
,1 summo rege ministris per omnes provinciaa , ut variis locis 9 muneribus , atque 
„ operibus praeficerentur „ ( t. II. p. 370 ) • 

(2) Tanto avvilito èra il gonlilesimoianche sotto Giuliano Apostata^ e cosi poco 
curante del culto dei suoi numide he l' Imperadorc, volendo sacrificare nel tempio 

d'ApolU non trovò altra vittima che un oca che il sacerdote portò seco da ca^a «uà 

( Àmmian. Marcel. Jul. Misapog. } • 
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harbnri per lo più , da Marco Aurelio sino a Diocleziano , o in poco 
più di un secolo come lo avverte il Tirabosclii (a) j più di sessanta fu- 
rono coloro, che o per elezione, o per usurpazione ebbero nome e corona 
d' imperadori . Questa incessante permutazione di padroni y sconvolse 
ogni ordinamento della repubblica . Ma r ultimo fatale periodo di de- 
cadenza per gli stiidj fu il regno di Galerio e di Massimiano . Essi tol- 
sero tutti i modi d^ istruzione , spari l'eloquenza, percliè scacciarono da 
Boma i causidici , relegarono o uccisero i giureconsulti . Essi considera- 
vano le lettere come arti malvagie^ e spensero come nemici coloro cli« 
le coltivavano (b) . 

XLVIII. Cresceva intanto sempre più V avversione o almeno Tiii- 
dìflferenza dei Romani pei buoni studj . Ci narra Àmmiauo Marcellino 
che poco dopo Costantino, essendo stati per carestia espulsi gli stranieri 
da Roma, non furono immuni dal bando alcuni pochi letterati e pre- 
cettori^ mentre seimila ballerine ne andarono esenti, e che le biblioteche 
erano perpetuamente chiuse , come i sepolcri (e) . Tanto erano infatti 
decadute le arti, che per inalzare a Costantino trionfale arco , non es^ 
seudovi artefici in Roma^ capaci di lavorarlo, da uno di Trajano furono 
tolti i bassi rilevi per adattarveli . Doverono le leggi vietare la violazio- 
ne delle ceneri dei trapassati, perchè ne adoperavano le arche per altri 
usi (d) . E se operossi, o si scrisse cosa meritevole di lode, si dovè agli 
stranieri . Claudiano che mantenne nel secolo quarto lo splendore del 
parnaso latino era Egizio , Greco Macrobio scrittore non ignobile , di 
gallica origine Ambrogio , d' affrica na Agostino e Apule jo . Talché la 
tirannide avendo spento ogni viril pensamento , V affluenza degli stra- 
nieri corrotta la favella , la non curanza e mollezza dei Romani V emu- 
lazione, non recherà maraviglia se cosi rapido decadimento ebbe la 
letteraria fortuna di Roma , e se la barbarie precede ^ non già venne 
dopo r irruzione dei barbari . 

(a) Ision della Leiter, Italian. i, //. p. 22. (b) Lactan. de Mori. Persec* cap. 
aa. (e} Hist. Lib, xir, e. 6. {d\ Cod. lust. L a3 e seg. 
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Bisanzio . V. DivideVImperiofrai figli , il filosofismo dei Gred turba la religione 
e lo stato. Giuliano Apostata. VI. F'alente Arriano^ persecutore dei Cattolici. 
VII. Gli Unni imadono le terre dei Goti. 'Vili. Essi chiedono asilo all' Imperatore 
che gli accogke, nelle terre dell' Imperio. Mali trattamenti fatti dai Romani ai fJO' 
ti. IX. / Goti vengono a guerra.* disfanno F'alenteyO lo uccidono. JL. Oraziana 
salva r Imperio scegliendosi per collega Teodosio^ che riduce i Goti ali* obbedienza. 
XI. Teodosio divide l'imperio frai suoi figli Onorio ed Arcadia . L* Occidente tocca 
al primo. Decadenza delV Imperio sotto il medesimo. La guardia dell* Imperio af" 
fidata ai Barbari . XTI. Alarico re dei Goti^cala in Italia , dispone dell' Imperio^ sac^ 
cheggià Roma XI li. Devasta V Italia, e la vuota d' abitatori. XI V* / Barbari usur* 
pano le provincie Romane , la Brettagna ^ la Germania Reruma > il Belgio\ le 
Gallle. XV. Placidia salva dalle armi d Ataulfo V Italia . XVI. Vdéruiniana Uh 
Ae%io: perdita delle Spagne e delV Affrica . XVII. Onorio per vendetta eccita Ai» 
tila ad invadere ^ Imperio^ danni operati da Attila • X Vili. Uccisione d* Aezio i e 
di f^alentiniano III. XlX.Deboli successori di questo» Augustolo. Odoaere distrugga 
l Imperio d Ocddente^si dichiara re 3* Italia • XX. Cambiamenti operati da tale 
rivoluzitme • XXI. Stato metu> infelice dell* Italia sotto Odoaere» XXII. Teodorica 
re degli Ostrogoti se tèe insignorisce. XXlU* // glorioso e giusto regno di Teodonco 
lisiora alquanto V Italia • 
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no dei più gravi disordini dell Imperio Romano ravvisare si deb- 
be nella licenza invalsa, per cui erano la plebe e il pretorio gli arbitri 
della vita dei Cesari, e perciò per quanto capricciosa e scorretta fosse la 
prima , licenzioso il secondo, con ogni studio sforzavansi gV imperanti 
di piacere loro. Perciò prodigavano somme esorbitanti in congiar) , 
in tealjri > io, corse ^^ in distrib.i^zipni gratuite .di vettovaglie,. (i) • Per 
provvedere a^ ff^nte prodigalità faceva d' uopo gravare con pubblici pesi 
le Provincie V Le ricphea^ze di Roma venivano dalla spoliiàzioue dei 
vinti , per non esaere i Romani né fabbricanti , né dati al traffico, per- 
ciò noa facevano guadagni tali, che bastassero a fare risgorgare uell' 
imperio il denaro che per supplire air avvertito abuso delle straniere 
mèrci annualmente ne usciva . Pero rapacissimi erano i rettori delle 
pitivincie per ìm|)inguare il fisco, che per le prodigalità dei Cesari era 
ài dire di Salviano sempre esausto (a). 

II. Come la paralisi, che {)ercosso il cerebro, rende impotenti le 
membra, còsi la corruttela della superba dominante infettò le provin- 
eie. I vizj di quelle sono veracemente penuéllegiati nell'Asino d'Oro d'A- 
pulejo, romanzo morale assai istruttivo , perciiè fa la satirica dipintura 
della scostumatezza, non meno che dell' iniquità che vi regnava. Fre* 
quenti eranvi atroci delitti , infestate le vie, non raro Tuso del veleno, 
del pugnale per sete di denaro, o di vendetta. Le colonie Romane spar- 
se neirOccidente recarono nelle provincie le consuetudini, i vizj di Ro- 
ma , Tuso degli anfiteatri , dei teatri, dei circhi ; Y istesso ardore per gli 
ispettacoli. E fra le voluttà, le dissipazioni, i bagordi , i provinciali i lo- 
ro infortuni obliavano. L'oro agevolava ogni ingiustizia, |)erche i rapaci 
prefètti delle provincie mal fermi nei loro governi, cortìe i Cesari nel tro- 
no^cercavano in breve tempo di arricchirsi : perciò il pòvero era oppresso 

(i) Non si ha idea delle spese che facevano anche i parlicolari in Roma in oc- 
casione di essere investiti dei simulacri rie le antiche magistrature. L'anno 424 di 
Cristo, Alepio spese per la pretura del fìllio itzooooo nuninii d'oro. Simmaco , che 
passava per non ricco senatore, per la pretura del figlio ne s^ìtsc 2000000, Mas5Ìmo 
in giuochi e spettacoli che durarono setie giorni 4000000, ( O jmpiod. apud Phot. 
Bihlioth p. i()8 ). 

(2) „ Calamitas enim fisci , et mendicitas jam Romani aerarii non sinit, ut 
9, ubique in r. s nugatorias perditac profuadantur exptnsae (8alvian.de Gubei.Dci 
Biem. i6tì8. 4° Lib. ti. p. 114 )• 
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come lo afierma Salviano^ gem^yala vedovarsi couculcava l'arfaup.. Taa« 
to grave era l'eccesso dei vizj^ clie 11011 solo i miseri^ ma i nati non igno- 
bilmente abbandonavano le terre roncane per recarsi presso i barbari , 
e per cercai^ appo loro rumanità dairimperio sbandita. E per quanto di 
rito y di favella , di lindura fossero i barbari diflle costumanze romane 
lontani 9 i profughi preferivevauo .^1 convivere cop essi o coi Bagaudi . 
Erano i Bagaudi coloro , che spogjliati da giudici iniqui delle fortune^ o 
privati di libertà , avendo perduti i diritti di cittadinanza romana fug- 
givansi , e insieme uniti vivevano indipendenti di rapiqa nelle Spagne , 
nelle Gallie^ ed in altre proyincie(a) (1). La patria T idolo degli antichi 
Romani , era up ignudo nome per quei cuori incalliti nella tirannide^ e 
nel lei^^di passioni viziose, talché tutti aborrivano i militari servigj. 
Il sappìam da Sinesio che dipinge la plebe volta all'ozio, e perpetua-^ 
mente intesa; agli spettacoli, gientre la difesa dell'Imperio aflidavasi 
ai barbari. £i esortavala di servire la patria, pria che dal riso passasse al 
pianto (b). 

III. Alle tante cagioni di decadenza civile, che congiuravano alla 
distruzione deirimperio,altre inopinate ne occorsero che ne aflfrettarono 
la rovina . Il giusto e glorioso regno degli Antonini aveva assuefatti 1 Ko- 
mani a considerare la porpora qual avito retaggio, divisibile a volontà dell' 
imperante . Marco Aurelio divise gl'onori del principato col fratello tra 
i figli lo divise Severo. L'esempio dato per affezione di sangue divenne 
ragion di stato sotto Diocleziano . Ai mediocrissimi cesari di quel secolo 
sembrò gravame troppo duro il reggere la mole di tanto stato, il difen^ 
derlo dagli assalti dei barbari ; dalle usurpazioni dei tiranni. Diocleziano 
si associò altro augusto, creò due cesari, e seco loro divise l'imperio, che 
fu aggravato del mantenimento di quattro corti , la cui emulazione era 

(a) Saly. l. c.p.Qi* {b) Sjrnes, Lui. 161 a./! Orat. dò Regn.p. aa. 

(1) Vedasi Salviano nel luogo citato^ e il cQmmentario del Rittensbii^io ^.i65) 
e detto che molti di quelli passati sotlo la dop:^nap^Ì9ne Qotica inlspagna^o oellà Cai 
lìa desideravano ardentemente di non tornare sotto il giogo Romano.Non solo ciò rac-* 
conta Salviano ( 1. e. p. 96 ) » ma Orosio ( 1. vii. e. 41 ) * Isidoro ( Chron. Got. Era 
447 ) narrano quanto moderatamente usarono i Goti verso i Cristiani nei sacco di 
Roma. Quanto poi ai vizj delie provincie pia esempj oe adduce Salviano ( p. 149 ) • 
Cartagine riconosciuta, é chiamata in AtiricaemuU di Ruma, nella licenza e nella 
icostumatezza, tanto erasi ingolfata, che mentre lo strepito delle armi Vandaliche 
1' udiva intomo alle sue mura , ed a quelle di Citta , i Cartaginesi si divertivano 
aei Circhi, o lussureggiavano ne' teatri. Parte di essi eran fuor delle mura trucidati 
dai barbari > altri fornicavano nella città: la plebe parte era ridotta in servitCì dai 

t>arbari, parte dentro le mura era schiava deVvizjX P* i^i )• ^^ ^^^ luogo avverta 
che da (anta dissipazione eranii correnti i Romani in alcuni luoghi . Ma doye^ i^ 
Colonia ^ a Treveri » a Magonza città, passale if^to il. giogo dei barbari ^ ^ 
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nello sfoggiare in lussi ed in niaguificenze con incompatibile aggravio 
delle Provincie . 

IV. Figlio di Costanzo^ una dèi cesari fu Costantino . Guerriero in- 
vitto^ ei riunì sotto il suo dominio tutto T Imperio^ frenò i barbari, 
AiL Sta. rendè al nome Romano il bellico decaduto splendore. Tocco iu dubbia 
battaglia, da miracoloso celeste proteggimento fecesi Cristiano e la cro- 
ce vilipesa posò trionfante sulla corona dei Cesari. Roma invecchiab 
neir idolatria e nelle superstizioni; vide di xnar ocdiio la conversione di 
Costantino. Ciò, non meno che la corruttela che tì regnava lo alienò da 
quella città. Pensò di mutare la sede déirimperio, e sotto colore di sta- 
bilirla in località più opportuna, scelse à tal'uopo Bisanzio. Siede questa 
città fra due mari , ed era allora nel centro dei vastissimi domkij di Ro* 
ma. A lui parve tal sito al suo di visamekito propizio pefr vegliare suirO^ 
riente e suir Occidente . Ma pria di ntiorirè s'accorse Costantino , che iL 
governo di tanta mole era cura troppa grave ' per principe meno di lui 
bellicoso ed attivo; perciò dispose che fosse spartito fra i suoi tre figli» 
' Fra Costantino, e Costante divise TOccideute, lasciò a Costanzo l'Orien- 
te . Ma siccome lo splendore, di cui aveva goduto T Imperio sotto di lui 
era opera sua, e non di pubbliche virtudi, appena ei cessò di vivere vide- 
si ricadere nei consueti disordini. Nel nascente trono d'Oriente, in Co- 
stantinopoli, nuova emula di Roma, trasparirono manifesti segni del 
inai costituito governo. 

y. Il Cristianesimo squarciò la benda funesta dell'errore, rischiarò 
la mente, ma non tutti coloro che rimaser convinti, sepper domare le 
passioni e seguir le virtudi deli' Evangelica legge . I retori , i sofisti , i 
filosofi della Grecia > e dell'Oriente, osarono con l'audace disamina che 
usa vasi nelle scuole filosofiche discutere i misteri della Cristiana Religione. 
Tale perniciosa pendenza eccitò controversie, die dierono nascimento a 
enormi eresie, le quali turbarono gravemente e la chiesa e lo stato (i). 
Fra le più funeste può numerarsi quella d' Ario che bestemmiava la 
divinità di Gesù Cristo . Nata sotto Costantino , condannata dal Con- 
cilio Niceno , favoreggioUa poscia Costanzo , per lo che crebbe a 
dismisura , esso perseguitò gli ortodossi credenti col furore degl' Im- 
peradori pagani . Giuliano sedotto dai sofisti, e principalmente da Mas- 
simo suo istitutore (a) ritornò al paganesimo, e per distruggere la Cri-» 

(a) Eunap. de P^ii, Philos. p. 62. 

(1) Narra Sozomeao ( Hist. Eccles. Lib. vif. e. 6 ) che ai teteipi del pio Teodo- 
aìOfgli Arrianì avevano in Costantinopoli dilatati i loro errori , talché tiaxi udivansi 
che dispute non solo nelle private abitazioni « ma nelle piazze , intorno alla natura 
ed essenza di Dio , che il saggio- prfnoipe vietò • 
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stiana religione adoperò tutti i mezzi ^ che credè compatibili colla pi^e-» 
tesa filosofica modera zioue di cui voleva £ir pompa • 
' > VI. Fu ucciso miseramente nella sua spedizione di Persia , e il 
b^ewe regno del successore Gioviano die corta pace all' Imperio. Suddi* A°* ^3* 
vifierlo nuovamente dopo di lui i due fratelli Yalentiniano e Valente • 
Toccò a questo l'Oriente: ei professava- T arìanismo ^ e rinnovò le 
persecuzioni di G)stanzo ; e mentre maggiormente infieriva (^ntro i 
Cattolici^ gli Unni vincitori degli Alani traversavano la palude Meo- 
tide • . 

VII. Possedeva la vasta parte dTuropa^ che ha per confine a mez- 
zodì r Bussino ^ e il Danubio , e che si estende a tramontana sino alle 
foci della Vistola e dall' Oder la potentissima nazione Gotica. Se essa 
fi>88e dWigiue Scitica(a)^ come sembra dimostrato oggidi,o Scandina va( i )j 
come il pretende Giornando , non è qui il loco di dissertare .. Certo 
egli è che la contrada compresa fral Tana! , il Boristene e il Danubio 
era ai tempi d' Erodoto dagli Sciti abitata , e che i Romani scrittori 
ràfTermano occupata dai Geti • Ai tempi di cui qui si ragiona posse-* 
devanla i Goti; talché i nomi di Scita ^ Geta^e Goto^ sembrano ap* 
pellazioni di un medesimo popolo . Gli Unni avendo passata la Palu- 
de Meotide invasero le terre dei Goti . Erano spaventevoli a vedersi , 
anche per la strana consuetudine di rendersi imberbi , coir applicare 
sulle guance un ferro rovente ^ che distruggeva radicalmente nei loro 
volti il decoro 4i veneraiuia virilità . I disusati strani lineamenti , V in-^ 
felice sti'uttura delle loro membra y rendevangli simili a bipedi belve ^ 
e per la loro rozzezza y e crudeltà, accreditavano la popolare voce che 
essi erano frutto delle impure tresche di spiriti maligni, e di sozce 
femmine (b) . 

Vili. Gli atterriti Goti, vedendosi minacciati di totale estermi* 
Ilio, si volsero a Valente per chiedei^li amichevole asilo nelle terre di 
Roma. Né il Greco imperante osò rifiutarli, e non magnanimo, uma- 
namente non gli soccorse . E se il passaggio dei Danubio frappose quel 
vasto fiume fra essi e il furore dei barbari , gli die in balia di usurieri 

• 

(a) V. Pinkerton^ Recher. sur t' Origin* des Scjrthes ou Gots. Par. 1804. {b) Am^ 
miao. Marceli. Lib* xxx, e. 2. 

(i) Procopio,de bello Vand.Ht8t.Gotb.a Grot.Amstel.i655. 8.^p.5 ).« „ Gotthi^ 
» cae nationes multiplices, et olim fuere, et auac suut ;^axicnae harum, et nobiiis- 
t simae sunt Gotlhi, proprium nomen a tota gente adepti, Vandali, Wisigofthi, et 
t Gepidae^ quos vetustas Sauromatas, et Melanchlaenos vocabat. Sunt et: qui Getas 
» eos dìxere . Ncque alio ii praeterquam nomine differant, candidis corpore omnes, 
» comas rutili , precerì, pulcra facie, leges eaedem , nec Dei cuitus dìscrepant, Arii 
4 piacila cunctis sequentibus . t 
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disuinauis^imi • Cibavangli scarsamente ^ e d' ogni imnìondo alimento, 
e gli gravavano d'eccessivo pagamento, che oltrepassando le facoltà dei 
Goti y obbligavagli non di rado a pagare quelle triste vivande colla ces* 
^òne dei servi , o dei propri figli • Mentre gli animi degli opprea4^ 
Got^ erano gonfi di sdegno, e ardevano di vendetta, una rissa fra essi e 
i Romani die il segnale df aperta guerra*. Per farsi più forti contro i 
loro oppressori 9 i Goti ricouciliaronsi con tutte le altre nazioni del loro 
aangue, e^^llegaronsi coi vicini Barbari, in tutti essendo concorde 
il desider/o di vendicarsi di Roma . 

IX. ; Troppo tardi s' accorse Valente dell' errore commesso d' acco- 
gliere nelle terre dell' Imperio quell' indomito poderosissimo ospite, he 
pubbliche rampogne lo incalzano ad assaltare i Goti , che mettevano a 
fuoco la Tracia , e ne uccidevano gli abitanti : £i va ad incontrargli e 
g* impegna neir intempestiva e funesta battaglia d' Àdrianopoli, nella 
quale le più agguerrite legioni furon tagliate a pezzi^ o poste in fuga ; ed 
ei peri abbruciato in una capanna , infortunio creduto da alcuni 
scrittori un meritato gastigo, per aver esso a bella posta infettati i 
Goti deir Ariaaismo (a) • 

An. 378. X. Il di della battaglia fu noverato frai più infausti di Roma . Im- 

minente sembrava la distruzione dell' Imperio privo di forze e di modi 
per resistere al torrente dei barbari , insolenti per la vittoria . L' allieva 
d'Ausonio, e del grande Ambrogio , il virtuoso Graziano , che imperava 
r Occidente con nobilissimo esempio salvollo . Il giovile monarca in- 
vece d' agognare Y intero possedimento dell'infranta mole dellTmperio, 
si scelse per collega in quel tristo frangente Teodosio , il più grand' 
uomo del secolo, il più illustre condottiero delle aquile Romane di 
queir età , e con raro esempio guiderdonò eroiche private virtudi collo 
splendore della porpora . Il nuovo Augusto , abile guerriero, accorto poli- 
tico, colle trattative e colle armi ridusse gl'irritati e vagabondi Goti dal- 
la nimicizia al vassallaggio di Roma. Vendicatore della barbara uccisio-* 
ne di Graziano , riunì per l' ultima volta sotto il suo scettro tutto 
il patrimonio d' Augusto. 

XI. Con Teodosio parve spengersi lo splendore e il potere del no- 
me Romano. Vendevansi i barbari ai Cesari, o ai tiranni che ribella- 
vano le Provincie , ed essi soli componevano il nerbo delle forze Roma- 
ne. Ma indipendenti o vassalli ripreser T usata audacia . Eredi dei va- 
sti stati di Teodosio, furono i figli di lui . Onorio ebbe 1' Occidente, 

^"" ^^* Arcadio l' Oriente . Nei giovani Augusti educati negli agi dei regali 
palazzi non era uè la fortezza, né il vigore che richiedeasi in difiicilis- 

(a) Jomand. Hisi. Got. de Reb» Geticis e. XXrj. Isid. Chron. Era 416. 
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8Ìmi tempi . Onorio fu il ludibrio di hiinìstrì raggiratori , cupidi ed 
ambiziosi . Sembrò ai barbari opportuno il momento d' assaltare 1* Ita- 
lia. Mossersi i Goti e gli Unni^ ma Stilicone^ che sebbea barbaro^ sali alle 
più alte dignità dell' Imperio gli vinse, e gli fugò. L' imperioso ministro 
era grave al debole monarca . Fu fatto ' perire vittima dell' invidia y e 
del sospetto del suo padrone . ' 

XII. Spento Stilicòne^ e il terrore del suo nome, Alarico re dei Goti ^^ ^^ 
volgesi verso V Italia per vendicarsi della disfatta dei suoi. Stringe 
d' assedio Roma, che si riscatta col sacrificio dei suoi tesori. Né ciò ap- 
paga il mar aninio del condottiero dei Goti ^ solleva Àttalo alla porpora 
che poco dopo depone . Poscia con barbarica perfidia rivolgesi nuova- 
mente contro Roma j la cinge d'assedio, l'espugna , e crudelmente sac- 
cheggiala . Non furono immuni dalle stragi, e rispettati, che i Cristiani 
refugiati nei templi (a) . E' agevole Y imagìnare qual fosse lo stato del- 
la città a quei di . Il frutto di dieci sècoli di trionfi , fu ad un tratto 
dall'ardita impresa d'un condottiero di barbari distrutto. La plebe 
avvezza a far tremare i signori del mondo , avvezza a frequentare le 
terme Antonine, ove erano 1600 sedili di marmo, o le Diocleziane ca- 
paci di doppio numero di concorrenti, avvezza a vivere nell'ozio, nelF 
inerzia, nelle lascivie dei circhi, degli anfiteatri , degli ippodromi, 
alimentata gratuitamente dagl'Imperadori , è trucidata, o fatta schia* 
va, o ridotta alla trista sorte di procacciarsi il sostentamento col lavoro 
delle inerti sue mani, e perciò languisce nella miseria e nel lezzo. 
Più lacrimevole fu la sorte degli ottimati, cacciati dai loro sontuosi 
palazzi, che a guisa di città avevano ippodromo, piazza , tempio, fonta- 
ne, e varj bagni. Non bastarono a salvargli dalle ritorte dei bàrbari 
le immense ricchezze , che per alcuni ascendevano all'annua rendita 
di quattro milioni d' oro , senza contare il vino , il frumento , ed altri 
cereali prodotti (6) . Invece dei plausi della turba dei familiari , che ac- 
compagnavali, allorché comparivano in pubblicò , che s' ingrossava dell' 
oziosa plebe del vicinato e da un gregge d' eunuchi (e), rimbombavano 
alle loro orecchie il fragore delle armi nemiche , gli urli , i dileggia- 
menti dei barbari : e coloro di essi reputaronsi felici, eh' evitarono la 
morte sconosciuti e raminghi nelle più inospite e solitàrie campagne . 
- XIII. Né da minori infortunj fu oppressa l' Italia • Non solo fu 
anche* essa delle sue ricchezze spogliata, ma i barbari la vuotarono di 
abitatori, parte spenti dal ferro nemico, altri ridotti a servitù. 
Le. campagne rimasero prive di cultori (d), perché abbandonate da 

(a) Isid. Chron. Era 447. (b) OUmpiod ùpud Fot, Bihl. p, 196. (e) Ammian, 
MarccL L xir. e. & (d) Procop* de Bello f^and. apud Croi. p. 6. 
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lungo tempo le faccende rurali a mani servili, molti dei schiavi furo* 
no presi dai barbari, altri si sottrassero colla fuga , per vendicarsi delia 
durezza dei loro padroni, e si unirono ai nemici di Roma, coi quali 
avevano comune \ oria:ine e T odio intenso contro di essa • In tanto 
squallore cad4e Tllaba, che dovè Onorio buona parte sgravarne dei 
dazj annuali . Un solo bene come osserva il Denina {a) si ritrasse da 
tanti mali , che stante il rispetto dei Goti pei luoghi sacri , mentre 
spogliarono delle loro ricchezze i simulacri e i templi dei Gentili , creb-^ 
be la riverenza pel Cristianesimo, e scemò la stima delle superstizioni 
pagane, lo che atlrettò la, totale distruzione dell' idolatria • 

XIV. Sotto il debole Onorio furono fatte all' Imperio le [HU pro- 
fonde ferite. Privo d' abilità , di danaro e di armati, i barbari i più 
ijudaci, che occupavano la Germania, il Norico, e parte dell' Illiria vi* 
dero un agevol modo di fuggire il servaggio degli Unni coli' assaltare il 
vacillante Iniperiu. La Brettagna che invano chiedeva ajuto fu invasa 
dai Pitti e dagli Scoti . La Germania Renana , e il Belgio dai Franchi ^ 
la Spagna, la Lusitania dagli Alani, dai Vandali, dai Seiingi(6). I 
Borgognoni i Visigoti s' impadronirono delle Gallie . E se Costanzo 
non superava i Goti in Italia, se non moriva Alarico, quell'antica domi- 
natrice delle genti passava forse sin d'allora sotto il giogo dei Barbari • 

XV. Ricadde poco dopo in non men gravi pericoli per opera di 
Ataulfo successore d'Alarico. Placidia sorella d'Onorio venne in pote- 
re di esso all'occasione della presa di Roma : piacque ad Ataulfo, ed 
essa acconsenti a concedergli la sua mano (e) . Si valse dell'ascendente 
eh' ebbe sopra di lui per moderarne lo sdegno . E i vezzi , le grazie 
muliebri furono in quei tempi infelici la sola difesa di quello un di 
potentissimo imperio. Rimasta vedova , non poco d' odio accesesi fra lei 
e il fratello per lo che recossi in Costantinopoli. 

An. 4^^- XVI. Morto Onorio , poco dopo Teodosio IL Imperatore d' Orien- 

te, dichiarò signore d'occidente il cugino Valentiniano III. figlio di 
questa celebre donna . Ma l' assenza del giovine principe , die agio a 
Giovanni d' impadronirsi della porpora , e per afforzarsi invocò il soc- 
corso degli Unni . Per determinarli a calare in lUilia spedi loro Aezio 
ornato delle più alte dignità . Fu spento V usurpatore prima dell' arri- 
vo dei barbari. Ed Aezio che voltossi a favorire la parte di Valenti- 
niano, persuase gli Unni a tornare indietro . Placidia confermò T abile 
ed ambizioso ministro in tutte le sue dignità, talché sotto nome del gio- 
vine principe dispose d' ogni cosa a sua voglia . Ma il ministro sosp^^- 

{a) Rivol. dltal liò. ir. e in. (b) Idat. Chron. Lut. Par. 1619.P.11. (e) Isid. 
Chron. Era 448, 
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toso e maleyplo^ verso lutti coloro che potevano seco lui contendere d 
merito^ e d'autorità, tanto coi suoi raggiri irritò Bonifazio conte deirAf- 
frica, che per vendetta e timore di vedersi oppresso^ appellò nella pro- 
vincia che reggeva i Vandali dalle Spagne. Né posterior pentimento^ 
né gli sforzi del suo valore, bastoroap a salvar quella ricca provincia dal 
giogo di Genserico condottiero di quelle genti . Talché perde lioma ir- 
reparabilmente il granajo, che alimentava la sfaccendata sua plebe . 

XVII. La debolezza del sangue di Teodosio, die somma influenza 
neir amministrazione degli affari alle donne della casa imperiale^ in 
cui erasi accesala voglia di comandare: vaga di autorità era Onoria , so- 
rella del Valeutiniano , che per moderarne V ambizione relegò in un 
chiostro • Fuggi dal ritiro , si recò in Costantinopoli , ove macchinò di 
vendicarsi: istrumento il più atto al suo scopo parvegli Attila . Pe|: 
nmoyerlo. a far guerra al fratello , lusingoUo colla speranza della 
sua mano. Attila avea sollevato lo stato degli Unni ad immenso, po^ 
tere • Ejrasi assoggettata parte , dei Goti , dei Gepidi , degli Svevi ^ 
degli Alani y degli Eruli , ed era signore del più poderoso stato dell' 
Occidente (a). Valsesi contro Valentiniauo con innumerevole esercito^ 
e incominciò 1' ostile aggressione coli* iuvasion delle Gallie . L' abilità 
d'Àezio. soccorsa da TeoJofico re dei Visigoti trionfò di Attila nei cam- 
pi Gatalaunici . Ma il re barbaro abbandonò le Gallie per volgere il suo. 
furore x^outro V Italia . Avanzavansi gli U.nni come un fuoco divoratore. 
Smantellavano le città^ ardevano i borghi , passavano a iil di spada gli 
abitanti delle terre e delle campagne. Tutti fuggivano all'appressarsi 
del distruttore d' Aquileja ^ di Milano, di Pavia^ non che di molte altre 
città. Dei spaventati Italiani alcuni si ripararono nell' Oriente^ altri 
neir isolette deserte delle lagune dell' Adriatico , e vi fondarono Vene-. 
zia, che accolse i languidi germogli dell'Italica libertà ^ che svelti in 
ogni altra parte , era da temere di vendergli seccati per sempre • Men- 
tre questo furiojo turbo volgeasi contro Roma, il pontefice S. Leone è il 
solo che non dilllda della salute d' Italia . Muoyesi verso Attila , e il 
venerando aspetto del successore di Piero, trattiene il barbaro duce , e 
lo determina a retrc^cedére , e salva in tal guisa Roma da nuovo sac- 
cheggio, dall'ultimo e^terminio l' Italia . Poco sopravisse il re barbaro^ 
e dopo la sua morte, le divi<;ioni e le guerre intestine indebolirono la pò- 
tenaba degl' Unni, che non lu più funesta all'Occidente, ma i barbari ad ^ 
Attila soggetti scossero il giogo di quelli^ ed ebbero agio di consumare 
la distruzione dell' Imperio . 

XVIII. L'alterigia d' Aezio era insopportabile all'iracondo Valen- 

(a) Deguign. HisU des Huns. t. ii. p. ioi. 
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tiniano ^ e di sua mano io spense . U atto atroce gli concitò V univer- 
sale odio; vidersi estinte seco lui ìrtieparabilmente le virtù guerriere 
tanto necessarie all'imperio . Si vdlse Massimo del malcontento per fo- 
mentare la ribellione e torre di vita V tmperadore . Esso rivesti la por- 
-^ra, e credié assiéirtrarséne il possiéifimiMto collo sposare Eudossia vedo* 
va di YalentiUìano . Ma rimperadrice abborriva gli amplessi dell'ucci- 
sor del consorte . Segretamente istigò Gensirico a- vendicarla • Esso 
Ad. 455. partitosi d'Affrica s'impadronisce di Rofna e all' afflitta città dà un 
sacco più crudele del precedente d' Alarico (a) . 

XIX. Intanto RectmerO) barbaro capitano degli eserciti assoldati al 
servigio dì Roma> dispone a sua vòglia del trono imperiale. Solleva 
e successivamente depone Avito , Majoriano , Severo , Antemio . Avvi- 
li vasi in tal guisa T imperiale dignità^ e dis^ruggevasi intanto ogni for* 
ma di regolare governo^ tutta 1' autorità essendo dai CSesari passata nei 
barbari condottieri degli eserciti. B%*eri furono i regni di Olibrio edi 
Glicerio . Giunto alla porpora Giulio Nipote , sceltosi Oreste per reggere 

Ad. 47T. jg armate, questi le volse fcontìro di lui, assediò l'imperadore in Raven- 
na, lo astrinse a fuggire "ed "desse in sua vece il figlio Romolo,, che ii^ 
età ancora infantile, fu pei" ludibrio chiamato Augnatolo . Reggeva Ore- 
ste saviamente lo astato sotto nome del figlio, ma i Barbari stipendiati dal 
Romani, sapendo di potere osar tutto, richiesero cogli Italiani di divider 
le terre, e di averne la terza parte, he consentendolo Oreste privaronlo di 
vita e il figlio suo delF Imperio • I sollevati barbati proclamarono Odo- 
acre per loro capo, che riuniti agli Eruli , i Turcilingi, gH Scirri, ed 
altri barbari, promesse di conceder loro la parte delle terre richieste , se 
ajutava'nlo a soggiogare l' Italia. Infatti riesci nell' impresa, e sembran- 
dogli opportuno il moménto per distruggere l'imperiale dignità, assunse 

An 4-r». ^^ ^^^1^ ^i ^ della nuova conquista, come avevanlo fatto gli altri con- 
dottieri dei Barbari nelle altre j^lrovincie dell' occidente (b) . 

XX. Cadde l'imperio, come cadavere cheletal morbo dissolve. Ivi 
tutto mutò sembianza: vi sorsero, per opera di nuovi popoli, nuovi regni. 
I dominatori di vennéh> servi e disprezzati , sempre più s' alterò la fa- 
vella Romana , e prende indole nuova, e diversa nelle varie provincie. 
Si mutò di leggi , di costumanze , di usi : alf opulenza successe la po- 
vertà, e divenner gli uomini più morigerati e più saggi . A cavilloso 
giureconsulto , fu sostituito gitidice armato ; decaddero le arti , la mari- 
neria i traflichi per deficeiiza di modi , lo che rìutttzzò gli appetiti di- 
sordinati , e ì futili desideri e la dura necessità ricondasse gli uomini 
nel confine della sobrietà e della modestia . La povertà troncò final- 

(a) Marcel. Com. Chròru LuuParA^ì^p. Ss. (6) Procop.de BelLGathJj» e. i. 



iikeute ogni diretta comunicazione fra V occfiiente d^ Europa e V O- 
rilute • 

XXI. Doverono gì' Italiani ceilf pe Ifi jt^pi^a parte 4pUp terrp ^i 
eompagpi d' Odoacra ; nqn può dirsi n^ restp fchp spjtto qqeji rp P^SffiPf 
nuise di waàimU^ V Italia ^ che fu molto inenq cq^ltratMi^ de|jQt alUìe 
debellHt^ proYÌNt€Ìe. \uzi «Qltq di efi^sp fiprp^ iji, gp verno foripaa più e- 
nergieu e regolare . I vinti nelle jLoro afflizioiaì si volsero con più fervo* 
re alla ireGgione ^ e ravvi^aadp i ila|;elli^ come punizione deli^ colpe , si 
«ccorseiD deUa caducità delle cose mortali , e sti^diarqnai di meritar^ 
da ìqdi iq poi il guiderdone d^ias^S9ÌbiL9 feliciità • l Barbari npveil^* 
mente convertiti , sebbene infetti ddà' arìanisvio. , riconol^ero dal Pio 
d^li eaerci^i gli ottenuti trionfi, l' inopinato inalzamentP . A n^dicijire 
nei cnon maggiormente la religione contribuirono i pastori della Cb.ie- 
3a. l&in fovvi secolo, nel qua|e riAplendesserp nei prelati maggiori viiv 
ludi ; -esei si fecero i difensori presso i re barbari dell' afflitto gregge, e 
àegr infortuni ne furono larghi soccorritori (i). - 

XTUI. Dopo breve tregua, soggiacque a nuove riyoluaÌQiii V ItftUa.« 
Zenone imperadore d' Oriente tollerava di mar9nimo che fosse passata 
sotto il giogo d' Odoacre . Gli Ostrogoti erano restati sotto colore di vaa- 
sallaggio pacifici possessori della Tracia • Imperava su di essi Teodorico, 
che ai doni i più rari di natura, accoppiava quegli che reca la civUtl^ 
e r esperienza . Esjfo fu statico per le sue genti in Costantinopoli , e cor 
me condottiero di esse ^i servigi dell' Imperio ottenne gli onori del pa- 
triziato e dei &SCÌ consolari • Un bellicoso e potente vicino qual 
era T«odarico ^ dava ombra a Zenone , e per slontanarlo da se ^ al 
4ÌÌT di Procopio , alla spedizione dell' Italia T imperatpr lo esortò^ 
^ome pure per vendicarsi de^' usurpazione d' Odoacre (a) . Quel re 
Ostrt^oto si volse alla conquista d' Iffta^a ,. col patto che riuscendo 
nelV impresa ne riconoscerebbe la signorìa dal Greco Imperio . Labo- 
riosa e dubbia fu la conquista che validamente contrastò Odoia^cre . Ma ^q. ^, 
superato in diverse battaglie fu spento proditoriamente dal re vincitore. 

XXIII. li* Italia sotto il giogo dei Goti fu soggetta a nuova divisio- 
ne di terre, che appropriaroiisi i vincitori, ma secondo Procopio furono 
quelle stesse di cui eransi impossessati gli Eruli , che vennero ad essi 
ritolte . Per ogni altro lato migliorò grandemente di sorte . Teodorico 
con imparziale giustizia resse gì' Italiani e i Goti . Seppe affezionarsi 

(a) De Bello Goi> Lib, i,p* i4o. 

(0 Leggasi io torno a questo argomento il Denina Rivoluzioni d' Italia ( Lib. ?« 

e. 4T. ) • 
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gli uomini illuminati e utilmente servirsene^ favori ardentemente gli 
studi , verso i quali furono liberali e magnanimi tutti i Principi di 
Gotico sangue posseditori deìY Italia. Talché forse il meno mendace dei 
panegiristi fu Ennodio , che tessè le lodi di Teodorico • Oltre a questo 
pregevol scrittore che si distinse ueir eloquenza , illustrarono il suo 
regno le opere filosofiche dello sfortunato Boezio, le poesie di Aratore. 
Ma nome il più celebre del secolo è quello di Cassiodoro . Tanto lun- 
gamente resse il timone degli affari , di tante opere arricchì la lette- 
raria repubblica -, che oggidì è opinione che sembra avverata , che il pa« 
dre ed il figlio di un 'medesimo nome furono per lungo tempo un sol 
personaggio creduti (a). Opera di quel Cassiodoro che era ai servigi di Teo- 
dorico fu TEditto che porta il suo nome, che provvedeva a regolare la giu- 
stizia fra gl'Italiani e i Goti, in cui riluce l'alto divisamento di eliminare 
dfd faraginoso corpo delle leggi Ro^nane, ciò eh' eravi di contradittprio,, 
'di oscuro ; e di ricondurre gli uomini alla semplicità delle primitive 
legislazioni .Editto in cui si ravvisa che il Goto monarca, che ignorava 
l'*arte di scrivere , aveva un amor del giusto che traspari nella maggior 
'parte delle sue geste, e che macchiò solo di pochissimi atti di cru- 
deltà cui suggerigli il sospetto di nuova dominazione . La sua giù* 
^izia apparisce nelle istruzioni date da esso ad uno dei rettori di 
provincia . a Favorisci , dicevagU l' equità , l'eminenza d' animo difen* 
«di virtuosamente, onde apparisca fra la corruttela delle nazioni la 
ce giustizia dei Goti « (6). Ciò dimostra sempre più, che non fu colpa dei 
Barbari l' ignoranza e la rozzezza che si. diffuse in Europa . E ciò che 
inaggiormente il dimostra , quello che avvenne alle due opposte estremità 
della tèrra . I Barbari che conquistarono la Cina, addolcendo in breve 
tempo le loix) agresti maniere, mescolati coi vinti divennero Cinési e 
Ile bevvero tutta la civiltà .• I Barbari conquistatori dell'Occidente, me- 
scolarohsi coi' vinti , e lungi i primi dal ringentilirsi, nella comune 
barbarie indistinto rimase il vinto , ed il vincitore • 

(a) Tìrab. Leu. hai. t. ni. L i, e a. (6) Grot. Proleg. Hist. Got. p. 54. Hein. 
*- Vist. Juris Germ, e. /. parag. XJ. - 
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r quanto , come abbiam detto , sotto il dominio dei Groti go- 
desse di più florido ^ e felice stato l' Italia y fu ogni sua diretta comuni- 
cazione coir Asia interrotta • Le delicate mani degl' Italiani; dietro V e- 
sempio dei nuovi padroni si volsero a lavorare le campagne e rifiorì alquan<< 
to r agricoltura , talché i ft*utti delb terra bastarono a provvederla del 
necessario. L^a povertà, dei fittizi e yoluttasi bisogni sanò V Italiano , U 
povertà derivata da tante rapine , e da gravi infortunj . Fa d' uopo a* 
dunque volgersi all' Imperio d'Oriente per rarvisare quali relaaioni ri* 
manessero fra V Europa e Y Asia • 

Ilf Malgrado lo smembramento dell' Occidente rimase Bisanzio 
per ampiezza di stati potentissimo . Oltre la Grecia propriamente detta 
che formava il centro dei vastissimi suoi dominj, possedeva la Tracia o 
moderila Roihanìa , compresa fral Danubio , la Macedonia e V Bussino , 
che per costumanze e per favella consideravasi come parte di Grecia • 
Sulla riva settentrionale dell' Bussino e di là dall' Istro erano suoi alcu* 
ni marittimi stabilimenti, fondazioni antichissime dei Greci • Tale era 
Olbia alle f^ci del Boristene (a). L'Illirico fu talvolta pi'edato, talvol* 
ta occupato dai Barbari, iua p<?r lo più rimase unito all'impero. Questa 
vasta contrada comprese in varj tempi , varie provincie ; sotto Trajano 
la idburaia , V Istria ^ la Dalmazia ^ e la costa dell' Adriatico sino ali' 
Epiro; dipoi la Pann'oiiia , e la Dacia sino alla Tracia (i) . Secondo gì' 
itinerarj Roniam aveal' Illirico sei mila stadj in larghezza^ in lan- 
ghezza mille dugeuto . Opulentissime erano le provincie Asiatiche , la 
Mesia^ la^Bitinìa^ la Paflagonia^ la Lidia ^ la Frigia^ la Galazia ^ la 
Gappadiocia^ la Caria ^ la Licia , la Pamfilia , patrìmonj un dì di poten* 
tis^mi regi^ tutte comprese nella vasta penisola detta Asia Minore'* 
A mezzodì di essa erano ia 'Cilicia , la Siria , la Celesiria , la Palesti* 
na^ l'Eufratense mediterranea . Aggiunse Aureliano alle terre dell' Im- 
perio il Palmireno regno . Palmira opera di Salomone facea l'ammira- 

(a) Arrian. Peripl, Eux. p. i3a. Eden. Blanc* Amst, i685. 

(i) Ai tempi di Giustiniano la Prefettura dell' Illirico, comprendeva 1* Illirico 
Orientale , la Macedonia prima e secon la » la Tessaglia , V Acaja , V Epiro recchio e 
nuovo, la Dacia Mediterranea e Ripeose^ la Dardania^la Prevalia, e quella parte delr 
la Panaonia che riconquistò Giustiniano ( Itiner. Ycseliog. p. 638 )• 
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lue del viandante) che vedeala pesseditrice di feracissimo suolo ^ irrì- 
lo da fresche acque nel cuore del deserto^ eke disgiungevaue il terri* 
-io dai due più potenti imperi dell' universo (a) . Era famosa sopra 
ni altra mediberrauea città dell'Asia^ come emporio dei traffici India^ 
. La surmercaUira aveala fatta salire a tanta altèzsa di potere^ e di 
uleusa da rìval^g^are col Parto ^ e col Romano. Ivi all'ombra di 
lica pace, invitate da liberale protezione, rioovraronsi le arti . Lo at- 
(tano le magnifiche sue ruine (b)i e poco innanzi che passasse sotto il 
igo di Roma vi dettava Longino lezioni del sublime . À mezzodì 
Ila Palesttaa, dubbj erano i confini dei Romani, e mutabili come le 
ide dell'Ambo Vagabondo del deaerto. Le^ conquiste di Traiano, e 
Gristianesimo «predicato neir Arabia dagli Apostoli «(e) e abbracciato 
diverse popolazioni, estero Tinlluenza Romana sulla parte della Arabia 
nierminale deirimperìo, influenza che era sovente dal Pèrso contrasta- 
al signor di Biss^izio (là) . La cuna primitiva del eapei*e, e della civiltà 
!^gitto , sebben non fosse nel florido stato dei tempi d'Amasi, che al 
ìe d' £Midòto vi ^i numerava ventimila città (e) , che anzi molto de- 
Jejsse.psl malgoverno dei Tolomei (/), era tuttavia la provincia la 
1 ricca pei auoi traffici , di cui abbiamo narrata Testensione ; e le 
; dogane procacciavano uno dei ^dazj i più pingui airimperio (g) . 
confine Ueir .Egitto, ultimo termine della potenza Greca ueir A^ri- 
era la Girenàieui, celebre ^uiifdi per tre raccolte (A). Batto conduttore 
ttnàicoloiiia*di Tered fondò GÌM^iie (i) . Si rèsse con isplendore come 
|[ii0 ilndépetidente sinché passe* ai Tdomei-: uno di essi la donò ai 
^nanifCtue ine formarono iliia provincia con Créta -(A)'. Fu ehiara un 
tper filosofica setta Gui'4i^ nome . Ivi ebbeh) '^nua Eraltòstene , ' 
Uimaco , SineaìOi; e^aigrandeìesempio defilé viee^e dei tiegni, è ahi-' 
a oggidì da rada popolazione di pirati . A questi pingui possessi con- 
lentaK, univano i Greci il dottiinio di tutte le ìsc^e dell'Egeo e del 
jvante . .'••'* ^ ■ 

111, I confini Asiatici deir^mperio nQf>|pptevaaQ;esscire manomessi 
e dai signori della Persia. Il Parto. fj^ sempre. i'jimplac^bifle nemico 
i Romani, e infesto per antiche ripetute offese • Qra. senza dichiara-^ 
uie di guerra le terre dell' Iimperio depredando, oraeon numerpisa* oste 
vadendole, frai due ppt^iti iStati non cessarono 'le offese ^ dà che i Ho-' 
ani ottempero la signoirà di jpaìÉte déìV Asia (/) . Erano neir àtfCico 
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patrimonio, di .Ciro^ seguite nuove rivoluKioui, che non voltarono però gli 
animi dei nuovi monarchi a più amichevoli e sicure relazioni con Ro- 
ma • U temuto Parto avea perduta la signoria della Persia . Un Perso 
d" oscuri natali^ detto dai Greci Artaserse , Ardeschir Babakan dagli O- 
rieutalij giunto per ventura o per merito ad alti, gradi, ebbe in animo di 
f^r risorgere! V illustre e antica monarchia dei Persiani . Favor^giato 
dai malcontenti del Goveriv) d'Artabano, ultimo degli Arsacidi, sollevò 
contro di esso V Aderbigiana, e l' Jrack non meno che altre provincie . 
Il re dei Parti mossesi contro di lui, ma Artaserse era un prode guer<- 
riero ^ e capace di condurre a termine l'ardua impresa , disfece ripetuta^ 
mente Artabano , e neir ultima campale . battaglia data nelle pianun? 
d'HuJCPiuz, tolse al re Parto e stato e vita. La monanchia Persiana 
rinacque, piena di ,vigoro$a energia. Ardeschir persuase ai popoli pas-^^ 
sati sotto il, suo dominio, di discendere da Sassau^ uno dei prodi-dei tem* 
pi eroici della Persia , la facile credenza, che dassi ad avventuroso po- 
tente, fece appellare la dinastia da lui fondata dei Sassanidi. Artaserse 
ebbe turba d\ partigiani, perche rei>dé Tantica autorità all' intollerante 
culto dei Persi di cui era seguace (à), che ebbe per istitutore ^Zoroastro,' 
e che. sotto i Parti rivolti ad altra idolatria avea perduta non* poca del^ 
la sua prima influenza (6). Ma, più odiosi perciò, ne divennero ai Ro^ 
mani per alcune costumanze; ordinate, o tollerate dal culto Zoroa- 
streo . Abbominevole sembr^Vfi quella;. <di. abbandonare i cadaveri 
in aperta campagna , e di df^r loro pit^ tomba il ventre delle fisre e 
degli .u^ceUi.r^pa^i. B»ibuttante rabbaiudonajce i malati grayL^ «legli e-* 
sercìti jiiei lupghi ^linghi qon jpocQ ciby .; Abominevole era reputata la 
costupianza di iion risp^tarosu^i connubi :grado veruno di consaugui- 
Bejità (e). Questa rivoluzione accadde ai^iteunpi^di Alessandro Severo,' 

. r . ' ' ' 

(a) Agath. Hisinl^ìb. //./?.. 46. (b) f^aìllant, itisi. Piorlh, Par, 1728. /. /. p. 384. 
JUirlon. apud Sacjr. Mem. sur divers,ArH. de la Pers. p. 275. (e) Agath. /. e. p. ifi* 

(t) 2k>rÀastro vìèse circa T ep^ca della distruzione del tèmpio, e secondo ì 
Peniaiiiin un téhipo nel quaìé'il ilicmdòVo la contrada che abitavano era abbando* 
nata al cattivo spìrito* detto da essi Ahriman, e che Y iniquità regnava sulla terra, e 
choi popoli erano senza giustr£ia;nei periòdo,eioè,in cui oscuratasi Ja religione natu- 
rale erano gli uomini ridotti senza verun freno, e davano libero sfogo a tutte le li-*- 
cenziose Ipro cupidi tè.Pare che dagli Ebrei dispensi^traesseZoroastro non pochi 
sulla grandezza e onnipotenza di D!o,(umi|che o$curò,me8colandovi le erronee opini 
ni di altri popoli Asiati^,intonioalla somma influena^ del maligno spirito- ch'era hi— • 
lanciata da quella del Luono.Talché^aecondo la sua opinione^era abbandonato l'uni— ^ 
verso a due principi fra loro opposti e dicontraria natura.£sso si trasferì a Baich nella» 
Battrìana, ove pubblicò il suo Zend' Avesta, o libro della sua legge, che tradusse ìm 
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B da indi ili poi fivi^ueuli fra i due impnri furono le guerre. Ordi lailo 
confine di essi era l'Eufrate, da che Adriano rinunciò alle conquiste di 
Trajano suo antecessore (a\ percUè riconobbe quanto malagevole fosse ai 
Ronfani il conservare doininj di là dal fiume. Se non tanto funeste 
pianto potevano esserlo aiTInìperio furono le imprese dei Persi, debbesi 
in parte all' incessanti cure, cbe davano i Romani alla difesa delle loro 
frontiere da quel lato, non meno che alla natura indomita e feroce dei 
popoli, che erano a confine della Persia a settentrione, e ad oriente. 

IV. La strepitosa caduta dell' Imperio d'Occidente desta vaghezza 
l'investigare, conie accadesse, che tutto Timpeto dei Barbari si volgesse 
la quel lato, piuttosto che contro il nuovo di Bisanzio più opulento e più 
prossimo alla via dai medesimi tenuta. Intorno a ciò è da avvertire, che 
[jostantino, colla fondazione del. Greco Imperio, animò grandemente a beji 
}perare gli orgogliosi Greci, impazienti del giogo di Roma. Dopo le ma- 
cedoniche conquiste, le provincie dell'Asia, e l'Egitto erano accostumate 
id obbedire ai Greci , e per la solita adulazione del servo verso il padro- 
le : e pel concorso de'Greci che vi fermarono la loro dimora, e per esse-^ 
■e passate in potere a' regi di Greco sangue, usarono Greche appellarsi , 
mche per la vanità nei vinti di confondersi con popolo tanto famoso, del 
juale di buona voglia adottarono e leggi e costumanze, e loquela: iufat- 
.1 Cicerone, notò che il Greco leggevasi da pressoché tutte le gènti, m«n- 
re il Latino era in angusti confini ristretto (b) (i) . Perciò passali que* 
x>poli sotto la signorìa di Bisanzio, parve loro vedere rinnovata l'antica 
;randezza, veder ravvivato l'eclissato splendore. E se se ne eccettui An- 
;iochia ed Alessandria, che non erano più sedi regali , ma che rimasero 
x>polose metropoli, ed opulenti empori di vastissimi traffici, ninna par- 
e dell'Asia potè dire di avere in quell'ordinamento' di cose perduto, 
li'Imperio Occidentale era composto di genti le une alle altre straniere, 

{a) Hisi. Aug, Scrip, Lug. Bat, 1671./. l.p* Ifi. {b) Cic^ Orat. prò Arch, 

■ 

rancese il celebre Anquetil du Perron ( Zend' Avesta Oeuvr. de Zoioastre , traduit 
tn francais . Paris. 1771. 4^^ ]. Ma la traduzione che ne abbiamo , non è deli' opera 
[uale usci dalle mani di Zoroastro, ma quale si trova presso i Suoi seguaci gli 
!gnicoli , che esistono tuttora nel Kormen , nel Meckran , e neli' India . Di essi fa 
Benzione anche Marco Polo , che chiamali Oratori del fuoco , cui davano culto ce- 
ne simbolo della divinità . I suoi seguaci venjgono detti oggidì e Parsi, e Guebri, o 
nfed^U dai Musulmani . Scrìssero con entusiasmo della religione degli antichi 
^ersi, Enrico Lordio» 1' Hydeo, e 1' Anquetil, che afferoia che diede legge 'dall' Ku- 
rate, ali* Indo : ed il Bramano Tchengregahtcha ajutato dai suoi discepoli la dilatò 
ino M estremità dell' India ( Zend' Avest. p. 8 >. 

(1) Anche al dire di S. Girolamo tutto l'Oriente parlava greco ( Epist. ad 
>alath. ) . 

4a 
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varie di costumanze e di favella , per lunga iaimistà , per danni ^ e per 
<iffese gravissime a Roma nimiche; e non ebbero il Gallo, Tlspano, TAf- 
africano, il Brittanno altre cupidità, che a tutti dir si potesse comune, che 
un odio immenso contro di Roma . Il numero dei Barbari sollevati alla 
porpora, spense la reverenza pel nome italiano, che fu annichilata anche 
dalla traslazione della residenza imperiale fuori d'Italia, operata da Diocle- 
ziano. Questa piaga fu maggiormente aperta dalla divisione dell'I mperio^ 
che fece gustare di nuovo alle pix)vincie rindipcndenza, dopo luiiga servi- 
tù. Come avverte il Dehina, se accadde posteriormente che alcuila volta 
per pochi anni fosse unito l'Imperio sotto Costantino, Costan2^> Giulia- 



no, Teodosio, gli augusti non risiederono che per breve teinpo in Ita- 
lia (a). Intanto i tiranni che ribellarono le provincie, gì' iniqui rettorm 
delle medesime le accesero d'amore di novità, per avere i primi fatta gu — 
star loro l'indipendenza , desiderarla i secondi . E' inoltre da avvertine 
che dopo i regni di Costantino e dì Teodosio, ebbe sull'Occidentale Im- 
perio, rOrientale il primato e influenza nell'elezione dei Cesari. E per- 
ciò, e per la prossimità dei Goti , degli Alani , degli Unni alle terre lo- 
ro, gì' Imperadori Costantinopolitani riserbarono alla difesa delle loro 
Provincie i più eijperti capitani . Sebbene a seconda della prava consue- 
tudine dei tempi fossero per lo più composte di barbari mercenari an- 
che le legioni dell* Oriente, vi servivano numero di Greci, che vigila- 
vano gì' interessi del loro signore e della patria . Ma nell'Occidente, di- 
sdegnando gl'Italiani il militare servigio, erano \é legioni composte di 
barbari, comandate dai barbari, non curanti la gloria dei lor p('tdroni,auzi 
non di rado inclinati a favorir il nemico per conmnanza di origine. Il go- 
verno ebbe fortuna non diversa da quella degli eserciti. Nel consiglio del 
principe in Occidente dominò V influenza dei barbari condottieri degli 
eserciti : in Oriente fu per lo più composto di Greci più destri ed esper- 
ti nell'arte di governare, e nel maneggio degli affari del regno. Abbiam 
d'altronde veduto le imperiose cagioni, che spinsero il torrente dei Bar- 
bari a volgersi verso Occidente , e che condussero quei popoli alle rive 
4el Tanai , del Boristene , del Danubio . Ivi giunti per procacciarsi una 
ferma sede nel Greco Imperio, faceva loro d' uopo retrocedere, ed era àr- 
duo da quel lato lo invadere le terre dei Romani • Gli asprissimi gioghi 
del Caucaso ne chiudevano V accesso fral Caspio e V Eussiuo . Il mare 
le difendeva sino alle foci del Danubio, al di le le acque di quel mae- 
stoso fiume . Oltre al resistere al progresso dei ^Barbari in Asia quei 
folli confini , erangli di scudo i nimici medesimi dell'Imperio, Copri- — 
vanlo da quel lato i regi di Partia^ d'Armenia^ e dell' Ibcria^ che 

(a) B.ÌVQI. d* Ital Lìb. r. e. 5. 
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^giioreggiavanO" popoli belUcosiiJsiiui, che uon temevano di venire alle 
mani coi Barbari. IniUui allorché gli Unni espulsero dalle loro sedi 
gli Alani y essi invasero V Armenia y la Media y la Partia^ ma lo sforzo 
dei Parti, e degli altri popoli seco lor collegati riusci a scacciarli , e con 
ciò servirono d'antemurale alle provincie Asiatiche deirimperio (a). Le ad. 75. 
acque che come abbiam detto formavano il confine Europeo dello terre 
dei Greci furono di grave ostacolo alle aggressioni dei Barbari. Essi erano 
privi di navilio, né osavano tentare spedizioni sul mai*e per la supe- 
riorità di Bisanzio in queir elemento . Infatti i Goti per tragittare il 
Danubio si rivolsero umilmente a Valente, e nella sicurezza di essere 
Siccoltied ajutati dai Romani, ne avventurarono il tragitto, mentre ardi- 
tamente e senza ostacolo passarono i Barbari e ripassarono la vasta e 
difficile catena dell' Alpi . Costantinopoli signora del mare e ben forti- 
ficata era per essi inespugnabile, privi di macchine e del tutto ignari 
deirarte ossidionale (1). Non sfuggiva al riflesso dei Barbari che se 
anche superata avessero la capitale dell' Imperio, faceva d' uopo per 
conservarla , domare la vasta parta dei suoi Asiatici ed ASricani domi« 
Qj • Tali furono le cause che volsero V impeto dei Barbari verso Occi- 
lente , ed in virtCì delle quali sebbene sembrasse che dalla sua fonda* 
rione in se nascondesse T imperio d'Oriente qualche principio di de- 
:adenza , potè dopo il regno di Giustiniano mantenersi ancor per lo 
(pazio di nove secoli . 

V. Le vicende del regno d' Arcadio confermano pienamente le di- 
risate considerazioni . Parve che non già a provvedere alla conserva- 
tone dello stato, ma a procacciarne la mina cospirasse il mal go- 
verno del figlio di Teodosio , sempre restio alle istruzioni, agli esempi 
materni. Inetto e debole ei prende le redini del governo di diciotto anni, 
:he abbandona a Rufino arrogante rapace e crudele ministro, che depre- 
U,o lascia depredare le provincie dalle sue inique creature (6). Osa 
orsino di aspirare alla porpora, e per favoreggiare il tenebroso disegno 
UTita gli Unni a calare in Asia. Sicuri di non trovare opposizione, pas- 
ano il Tanai , e come affamate fiere scendono dal Caucaso ^ eimettono 
sacco l'Oriente. Le città murate oppongono loro resistenza^ e; .non rie- 
couo a sforzare Antiocliia . L' inopinato ostacolo sbigottisce i Barbari, 
gli determina a retrocedere . Alarico invade la Grecia , Stilinone m.uo- 
[esi per combatterlo. Rufino ritira le milizie Greche alai ^e toglie il modo 



An. 395. 






(a) FailL Hist. Part.p. 16, e 288. [h) Zosim. HisL Lib. K. e. i. 

(1) Leggisi r opuscolo Urbis Gostantinop. Descrìptio oelia raccolta. della CuU 
itioac Bizantina compresa aell opera intitolata MotiL Dign^t^p- 5i> ,^. 
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di vincere il barbaro re. La soldatesca sdegnata pel suo ricliiamo, uccide 
Ah. 395. Rufino , accanto all' Imperadore (a) the non sa, né vendicarlo, né 
ravvedersi, e trapassa l'autorità all'Eunuco Eutropio,niinistro cupido e non 
meno di Rufino vizioso . Il Goto Tribegildo capitano ai servigj di Ce- 
sare si ribella e depreda V Asia . Un valoroso veterailo della Pamfilia coL 
villici, e coi servi ragunati lo assalta e lo distrugge. Gaina, a lui congiuuU^^ 
di sangue , spedito per combatterlo veggendo fuggitivo, e abbattuto Tribe- 
gildo,si dichiara per esso,e seco lui dà legge ad Arcadio che obbliga a conse- 



gnarli i ministri che aveva in odio. Entra in Costantinopoli, e tenta- 
d' usurpare la porpora. Mail popolo sdegnato fa impeto contro di esso^. 
e scaccialo coi suoi Goti dalla città. Gaina viene allora ad aperta guer-— 
ra , ma la resistenza della Tracia lo imbarazza e lo sbigottisce , final- 
mente un' armata imperiale lo sbaraglia, ed ei perde la vita combatten — 
do contro gli Unni assoldati da Arcadio. La Cirenaica invasa dei Bar- 
bari é abbandonata dalle armi Imperiali ; salvasi anche essa per isforzo 
degli abitanti. E mentre tanto vigore mostravano le provincie d'Oriente, 
] popoli d'Occidente andavano ad incontrare i barbari festevolmente. A 
gran ventura d' Arcadio la Persia retta allora da Isdegerde, mantenne 
pace coi Greci (i) . Cadde Eutropio perchè irritò V imperiosa Eudossia 
moglie d' Arcadio , ma non migliorò la sorte dell' Imperio ; arbitra 
del marito, la signoreggiavano perfidi cortigiani. Fra tanti rnati era vi 
quello, che non giungevano all'assonnato monarca i gemiti delle prò-, 
vincie . Non sciolsero libere voci a quei tempi che un Sinesio , un Gri- 
sostorao, sollevato per le sue eccelse doti all' episcopato di Bisanzio . La 
superba Augusta, mal tollerò l'apostolica liberlà di esso, e la punì coli' 
Att. 4o8- esilio , onde è , che si spènsero quelle virtudi che erano di rampogna 
a rozzo e corrotto secolo . 

VI. Successe ad Arcadio il figlio suo Teodosio IL ancor fanciullo. 
Era malagevole il prevedere gli effetti di una minoretà ,dopo una pes- 
sima dorhinazione.'Fu tuttavia quel periodo il più glorioso dèi suo re- 
gifio.. Pulcheria la maggiore delle sorelle dell' Augusto, sola erede delle 
virtù dell'avo, assunse le redini del governo, e sollevò al ministero Au- 
teiiiio, uomo probo ed illuminato , che con salutar mano curcf le piaghe 
die affliggevano l' Imperio . Mia giunto Teodosio all' età che concèdera- 
gli le redini del govei*no, riapparvero i consueti abusi. Eunuchi e corti- 
giani malvagj sighofeggiàrono il debole principe, che depose la cura 
delle cose dell' Occidente, e da esso fu ai Bacbari abbandonato . 

• - - • • • 

(a) Zosim, L e. 

*(0 Secondo Mirkond questo principe era voluttuoso, crudele, ed odioso al suo 
popolo ( Sac. Ant.de la Perse p. Sa 1 ) . 
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VII. Sotto Teodosio ebbe orìgine una funesta eresia, della quale con- 
viene alcun poco ragionare per Tinflueuza de^ suoi settari nella centrale e 
settentrionale parte dell'Asia. Nestòrio, per apparente austerità , essendo- 
si meritata fama di pietà e di dottrina, fu sollevato al governo della chie- 
sa di Bisanzio. Incominciò dal far mostra di violenta e imprudente se* 
verità contro gli Arriani e i Novaziani, ma non tardò guari a dichiarar- 
si sostenitore d' Anastasio suo familiare, che bestemmiatore del sacro- 
santo mistero dell' Incarnazione , osava dal pulpito insegnare, che non 
(lovea la Vergine esser chiamata Madre dlrMio: che in Gesù Cristo era*- 
no da considerarsi due nature, due persone, e due figli , uno di Dio , l'al- 
tro dell'uomo. Nestorio difensore di tali empie opinioni, avviluppava 
l'eiTore con dialettiche sottigliezze i e con tortuosi ragionamenti, atti ad 
illudere gl'ignoranti, e i poco cauti, che la facile e spedita locuzione del 
prelato, ignuda tuttavia d'ogni fior di dottrina invaghiva . Spalleggiato 
dagli eunudii palatini favurivalo Teodosio. Ma le ammonizioni del 
patriarca Alessandrino Cirillo , e del Pontefice, scossero l' assonnato mo- 
narca . Ei convocò il concilio d'Efeso che condannò Nestorio . E dietro 
le istanze dei padri fu dall' episcopato deposto , e relegs^to nell' Oasi 
Egiziana (a). 

Vili. Morì F eresiarca miseramente in esilio, ma non si spense 
l'errore, tenuto vivo dei vescovi suoi fautori , che veggendo fulminato 
Nestorio dal concilio e dall'editto imperiale affermarono, tali opinioni 
lori essére sue, nia di Tif^odoro di Mopsuesta e di Diodoro di Tarso (b). 
[ja setta ebbe accoglierlzi pressò coloro che dirigevaiio la scuola Cri- 
tiana Edésséna, ove accorrevano 'i veri credenti della Persia per istrnir- 
i . Uno dei più audaci próhWilgatòri dell' eresia fo iba, che tradusse in 
iirìàicò i' libri di Teodoro (e). Né 'hìinór opera diede a dilatarla Barzuma 
?iiìb€nò(rf).l settari di quella' per rehdèrb odiosJi gli Ortodossi,afferinavanD' 
i Persiani che essi erana 'fautóri é segreti delatori dei Romarìi (e); e 
rebbe rànihidsità dei 'Neèforiani contro i' Cattolici , allorché per ordine 
li Zenohe fu sbpi^efesà la'^icùola Edesseit'a ('/"). ^Tanto questi eretici si* 
n^inuarbtlò ìlelfè j^aiiedèlSàsstfnid¥,*cJtéJPhirtìzdiedé loro balìa sogli' 
irtodossi dei suoi stati, ch^ n9n goderono di pace che sotto Cobado. Muta« 
^ile fijia loro riguardo il contégno (][i Cosróe, è depèndente dalla pace .q 
lalla guerra fra desso e l' Imperio (g*) . I re di Persia di buon grado 
iccoglievano coloro. che.,erano dalle terre. dei Greci/f^and\tij| ^.slccqi^ue 
Qou pochi sofisti e retori si dichiararono seguaci di Nestorio, essi fondarono 

{a) Evang. Sior: Eóàles^ /. /. e // (*) Aiseih. Dhsétt, dè^S^rh Nèsiorià: 
Bibl. Orien. p. 191. (e) jissem. Bit. Oriékt. iTom. ti». ;f. 63.' [ti)W'Ì^f. 71^. (<?) lòtti.' 
»• 69- (/) làid.p. 80. {g) Ibid. i. ///. p. ii.p.Qj.'é^eq. ' ' »- • "'" '" "-'' ^ *• 
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moiie scuole di filosofia e di medicina iu quel reame (iz), che vi diflFuscro 
e vi roanteiineio il gusto delle greche lettere fino ai tempi 4?lla dor 
xninazione degli Arabi (b) . Cosroe IL nemico implacabile dei Romani 
obbligò le altre comunioni Cristiane ad unirsi alla Nestoriua (e)* Perciò 
cresciuti i settarj di autorità e di potere^ formarono una nuova gerarchia^ 
di cui fecero capo Seleucia. Scelsero quella Chiesa per rivestirsi di mag- 
giore autorità presso il volgo ^ imperocché eravi tradizione che fondata 
l'avesse S. Taddeo. Si elessero un capo^ che appellossi Cattolico^ o uni- 
versale ( titolo che era in uso anche frai pastori della Chiesa Ortodossa di 
Oriente ) die aggiunse a questo titolo V altro di patriarca. Quel loro capo 
dopo la distruzione di Seleucia passò a risedere in Baldacca e talvolta 
in Mosul (d) (i) . Infettò Seleucia, e le suffraganee sedi neir Asia Media, 
e neinndia,oveiNestoriuisucpessivamente fondarono varie meii*opoli(é). 
Cosma Indicopleuste, narra, che il Cristianesimo diffuso era in Persia, in 
India, neirArubia , frai Battriaui , gli Unni , i Perso Arijiìe^)i.^.i Medi , e 
gli Elamiti ; e che V Arcivescovo di Selucia oltre esigere capo di quelle 
Cristianità, ordinava Vescovi per la Calliene, pelpues^di Male, pel Cay- 
lan, per l'isola 4^ Dipscoride p di Soccotera, ove era gpan numero di Cri- 
stiani e di monachi (y*), conversioni che per attestato di Sozomeno e di 
Teodoretp fecero i Siri..antichissimamente ^ le di t;ui infelicemente 
depravarono la, credei)^, allorché abbracciarono anch'.e^si Terrore (g^). 
Ma io opino che malgrado i loro sforzi almeno per lungo teinpo si 
man tesse fra quelle popolazioni retta e ^era credenza . Sembra che i 
Nestoriaui dlffondesseix) il Cristianesimo nella Qina^ e nella .contrada 
detta posteriormente Tai;taria, per quantp uou possa pon sicurestza -af- 
fermarci, che anteriormente ivi penetrato non fosse.;Alla scopert^.d' un 
monumento Cristiano sì debbe la notizia delT epoca di tale avvini ngiep-* 
to« Il monumento fu illustrato e interpretato dal KifWo^ dal.^A^ 
naudot, e attesta che T anno di gi*azìa 63G ai tempi dell^' Imperadore 
Tai-Tsong giunse in Ciqa jun certo Olopuen^flwveniija dalfe parti Oc- 
cidentfàl^.. Ch'ei vi jpix^dicò il Ya^elo, e che ^.favoreggiato^ del. pegoan- 
t^2^^^ ^^^ successore. grau<)lei;ii^utie si ^i^U^ il lQri;$tjaue.sifpq . Che. 



j ?ii : »! 



(a) PruneLDe Vinfluenùe de la medecin sur le Reaaissan. des Lettrès Montp^ 
loog. p* loo. (ò), Asserii. Dissert, de Sj^ris Nestor p- qi. (c) Cedreti, Còllec. Bizant, 
t, /. p, Siy. (a) Assem.l c.p, 6^4, (e) Renaud, Ano. Retai, de f Ihd, et de la Chiiu 

p.oRl^. (f) Praef, ad Cosm. Indicopleu/p. io. {g)[Àssein. Lc.*p: i44* 

I ij« .•■*:..-■».' i.i-. ■ » fM .••;.]; •:! ./ .•..!», •♦,').. 

(1) Tal particoloriU la sappiamo dal Polo citato dall* Assemanni ( p. 626 ) . É 
pippbabU^ che ilxattolico, de{to la^collt dal Veneto viaggiaftof^ , ivi passasse dopo la 
pif^a di B^dacca , f^ita dù, Mogqlii. Baldacca fqodoUa 44in^soi^^ 3e.coadu .Galiif ^ 
Abbassida l' an. 104 àeli* Égiri.. ,, 
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iella Gina si suscitarono due persecuzioni : ma che composte le cOwse sot- 
.o Te-Tsongi affinchè di ciò rimanesse memoria, eretto fu il monumento. 
L'iscrizione viene autenticata- dagli annali Ne sto ri ni , i quali fanno 
iiezione di metropolitafii della Cina, che risedevano a Gumdan che a 
mente del Renaudot è Nankin inallora capitale del regno (i) . Queati 
jettarj ^abiliti in Cina si volsero a convertire i Tafrtari, e fecero nunié- 
*osi proseliti) e sembra clie per opera di essi abbracciassero non pochi Tur- 
rhi il Cristianesimo sul declinare del secolo decimo (a) . La diffusione 
lei Nestorini nella Cina, accrébbe le relazioni fra questa contrada e 
'Asia media e le tèrre dei Greci. Avremo occasione di fere altrove paro- 
a , di quei settari che esistevano in Tartaria e nella Gina, anche ai tempi 
lei Polo . Ad essi si debbono le narnazioui, ed anche le favole, che nell' 
^tà di mezzo penetrarono in Europa intorno a quelle contrade, fra le 
r[uali propalarono resistenza d'un principe Cristiano in Tartaria , cono- 
Krinto col nome di prete Janni , intorno al quale, la più acuta critica il 
^ero dal falso lia vanamente tentato di sceverare . > 

IX. Morto Teodosio , Polcheria ch'era stata dichiarata Augusta^ 
ccordò la sua mano al virtuoso Marciano, e sollevoUo alla porpora. 
)ieronsi cura gli ortodossi coniugi di riunire il Concilio di Calcedonia , An. 45o. 
he condannò" gli erróri di Eutichite, ed in tal guisa ebbero pace la chie- 

a e lo slato , pace che non turbò il successore dei due coniugi Leon ^°' 4^*' 
1 Tracio . Tutto cangiò d' aspetto sotto Zenone . Esso alla violenza 
iniva la codaixiia e la lascivia , all' ignoranza la presunzione, ed ei^ . 
lei sangue Isaurìco, o dei depredatori dell' Asia Romana .Esso ardi im« . , , 
nìschiarsi non solo nel discutere gli articoli di fede, ma con nuovo 
fsenipio, ne die giudicio con un decreto appellato Ennotico, in virtù 
lei quale pretese di riunire i Cattolici ai SemiTEutichiani, e censurò i 
lecreti del Concilio di Calcedonia (b). Arianna femmina raggiratrice e 
mperiosa, rikilasta vedova di Zenone , divise il talamo e il trono con 
Lnastasio , che simulando zelo per la Chiesa divenne crudele persecu- 
ore degli Ortodossi per favorire gli errori d' Eutichite. Ciò lo rendè 
kIìobo^ né il popolo mpstrossi a lui riconoscente per avere alleggeriti al- ^^ /^^ 
:uni -dazj , né per alcune savie leggi da lui promulgate . 

X. Di vériui governo fu tanto turbato l'ordmamenta politico dal- 
e eresie e dagli scismi quanto nel Greca Imperio . Non ebbero infetti 

lace^ la Chiesa^ e lo stato, che sotto Giustino successore d' AiAastasio . An.5i9 

(a) Assem. /. c.p. 427. (6) FUur. Stor. EccUb. L xxix. e, 53. ' 

I 

(1) Vedasi intorno all' argomento, la dìsAertazìone che pubblicai senza nome, 
nel voi. XII. delia Collezione degli Opuscoli Scienlilici e Letterarj ( p*^^. )• 



Ad. 5^7 



80 $T. COMP. DELLE DELAZIONI EC. 

ìNaloGiustiiio oscuramente nella Daciay antepaso alle villiche occupazio- 
ni la milizia. Dagl' infimi gradi soUevossi allacarica di capitano della 
. guardia imperiale . Reso vacante il trono. perla morte d'Anastasio^ i sol- 
dati lo salutarono Imperadore, e Ba la. loro elezióne accolta favorevol- 
mente dal senato e dal popolo , perchè potevano sloutanare dalla porpora^ 
le creature e i parenti dell'odioso suo antecessore^ e perchè era riconosciuta 
la purità della fede di Giustino . Ebbe (esso a sostenere la guerra contr 
ì Persiani^ che non fu validamente maneggiata , ma in tal frangente iu — 
cominciò a farsi conoscere il celebre Belisario. 

XI. Stante la grave età, e la mancanza di prole quatttH> mesi in — 
•nanzi di morire Giustino volse gli òcchi* sul nipote suo Giustiniano per* 

lassociarlo airimperio . E siccome Tepiocadel suo regno, è una del- 
le più gloriose di Bisanzio, epoca che estese le cognizioni Geogra- 
fiche dei Greci in Asia , più che io ogni altra età ; siccome non molto 
dopo accaddero in questa regione sconvolgimenti non meno funesti di 
quelli operati in Occidente dai Barbari, sconvolgimenti che mutarono 
,il politico aspetto a vasta parte del globo, crediamo dovere intorno a 
. questo regno alcun poco più difi*usa'mente discorrere . > 

XII. Fu osservato che i due più potenti monarchi di qilel secolo 
ignoravano l' arte di scrivere , Teodorico re dei Goti , e Giustino . Ma 
per quanto inculto fosse l' imperadore , conosceva la necessità d'una li- 
berale educazione per reggere gloriosamente uno stato. Perciò esso fece 
educare Giustiniano sotto la disciplina di Teofilo , uomo di gran sape- 
re, e il giovine principe avido d'istruzione coltivò la poesia ^ studiò 
l'architettura e la legge, e riusci a parlare é scrivere con facilità ed 
-eloquenza . Era vano per troppa cupidità di gloria, e appena salito sul 
trono , parvegli ottima via di con^guirla la rifunnab della legislazione. 
Le leggi Romane partendosi dalla semplicità delle dodici tavole, eranai 
^smisuratamente ampliate . Le tante vicende della Repubblica ^ e dell' 
Imperio necessitarono la promulgazione di moltissime leggi, non poche 
delle quali èrano contradittorìe fra loro. Allorché la Cristiana Religione 
divenne la dominante, assai più cambiamenti , e modificazioni conven- 
ne fare nella legislazione pagana* Quasi due mila erano i commentatori 
delle leggi romane che nei tribunali si allegavano (rz), che erano tante 
"armi' adoperate dalla malizia per conculcare la ragione. Ammiano 
Marcellino enumera partitamente i mali che nel suo secolo corrotto ^ 
cagionavano le cavillazioni del foro (6) . Non era vi autorità, cui non 
potesse altra contradittoria contrapporsi . Anche il debole Teodosio IL 
ai accorse, che il foro non era T egida dell'onore e delle sostanze dei 

(a) Heinec. Hist, Juris. L i.c. 377. (6) Lib. XXX. e. 4. 
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ticlditi^ ma un mare tempestoso nel quale si avventurava come sopra 
squarciata nave il litigante. I giudici ignoranti^ anteponevano 1 auto- 
ita al diritto. Teodosio vi provvi^ide, in parte riducendo ad un ristret- 
o numero i giureconsulti che potevano citarsi nel foro ^ e coi fondare in 
ijòstantinopoli una celebre scuola di diritto . 

XII. Dietro tale utile avviamento^ Giustiniano si accinse alla rifor- 
tna dell' intera legislazione. !Ne die V incarico al dotto , ma male fami- 
gerato Treboniano, cui aggiunse lopera dei più celebri giureconsulti. In . .-- 
breve tempo vide la luce il primo Codice col nome di Pandette , ossia 
raccolta di tutte le discussioni e decisioni che sembrarono di giusto co- 
lio. In un pix>emio furono esposte te generali dottrine^ che aprono l'adito 
Igli studi legali. Pubblicò poscia le citazioni o gli elementi della scien- 
la del diritto . Maja leggerezza del carattere di Giustiniano y fece che- 
fmauo cinquanta decisioni, ed altre leggi, che erano in opposizione col 
odjce testé raminentuto. Perciò valendosi nuovamente di Trebotiiano 
ece compilare un nuovo codice, che è quello che si legge oggidì, cui 
urono aggiunte col titolo di Novelle le rammentate leggi (a). Di esso fu 
ouiaiKlata l'osservanza in tutto Tlmperio^ ed anche in Italia, allorché fe«* 
e parte dei domini di Giustiniano. Se non possiede la Toscana Tar- 
betipo di queiJto codice, cotne opinavalo il Poliziano, ha quelTunica co-. 
ia, che servi d'oracolo, all' epoca del risorgimento delle lettere, per ri-: 
irmare la giurisprudenza . Opera grandissima, che per quanto non man- 
hi di detrattori e di difetti , ebbe una avventurosa influenza al lieto ri- 
:>rgimeQto dell' Italiane Repubbliche , poiché se tutta non fosse stata 
el Codice Giustinianeo riunita la legislazione romana, non sarebbeci per« 
eiHita che a brani, e annegata fra le leggi dei Barbari inette , e insuIH. 
lenti per regolare corrotte società . 

• Xlll. 11 novello Imperatore trovossi involto nella gueri'a Persiana, 
'ideix) di mal occhio i Persi, irreconciliabili nii4ìici di Konia , che Ana* 
:à8Ìo avesse pósto un freno alle loro scorrerie col fabbricare la fortezza *** ** ' 
i' Darà , che Giustiniano con nuove opere vow rendere iuespuguabi- . 
ì j è si volsero ai danni dell' Imperio . Comandava le armi romane Be- . 
isario, cl>e ne serbo intatto il decoro \ier alcuni anni , ed appianò la-, 
ia ad una pace non gloriosa, che stipulò Giustiniano con Coisrue detto, 
luficbirvan o il giusto (b) , tìglio e successore di Cobado . 

XIY. Belisario , cui dovè Giustiniano la più gran parte dello splen- 
ore militare del suo regno^ era un Tracio di oscuri natali, giunto per i 
ioì rari meriti' ai aupremi gradi della milizia . Suppliva in esso al* 
i negletta educazione intrepidezza e generosità, un disgernimeato pron- 

{a) Heinec. L e. {b) Mirkond* Jpud Saqy. p- 358. 

II 
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lo c sagace^ ferlile d' espedienti ^ consumata esperienza negli affari di 
guerra . Giusto e benefico , potè ristabilire la disciplina negletta dai 
Greci e dai Barbari, che militavano sotto le insegne Romane y e ravvivò 
neMoro cuori amor di gloria ed entusiasmo^ sensi che se prevalgono 
nel cuore dei militi rendono invincibili gli eserciti. Meritamente fu ap* 
pellato lo Scipione di Bisanzio , ed ebbe ancor esso il suo Polibio in 
Procopio suo segretario y che salvò dall' oblìo^ i fatti di un tanto capi- 
tano . Ma siccome non vi è mortale che contaminato non sia d'alcuna, 
macchia, fu Belisario signoreggiato dalla moglie Antonina , femmma 
maliziosa y rapace y dissoluta y e che il marito nelle sue militari spedi* 
zioni accompagnava : ed il suo storico ebbe la meritata taccia, per pas- 
sione, piò che per amore del vero di prodigare e lodi e biasimi, di compia- 
cersi di narrare cose straordinarie e portentose, di repetere da piccoli e 
reconditi motivi gli avvenimenti i più strepitosi . 

XV. Giustiniano compose le cose della Persia, per volgersi alla con- 
quista delle Provincie dell'Occidente occupate dai Barbari, ma ritardò i^uoi 
disegni la furiosa sedizione dell' Ippodromo, nella quale se non perde con 
I9 vita r imperio , il dove air intrepidezza di Teodora sua consorte , al 
bellicoso Belisario, che sbaragliò 1' ammutinata e petulante plebe • Se- 
dati gì' interni tumulti, parvegli incominciare a riacquistare V Occiden- 
te dall'Affrica, in allora come dicemmo posseduta dai Vandali. Essi 
secondo Procopio (a) appartenevano alla numerosa famiglia Gotica , e 
scacciati dalle rive della Palude Meotide, probabilmente per l'Unnica 
aggressione, fecero il primiero loro stabilimento nella Boemia : parte di 
ossi di li accostossi alle rive del Reno, e nella dissoluzione generale 
dell' Imperio d' Occidente , traversate le Gallie impossessarousi delle 
Spagne , unitamente ai Visigoti ed agli Svevi (b) . Accennammo disopra 
come di li furono invitati per vendetta da Bonifacio Conte dell'Affrica 
a passare nel suo govei:no. Vi giunsero infatti cinquantamila (i) di 
essi, guidati da Genserico, che riusci a compierne la conquista. Ma i vi- 
zj e la mollezza di quelMIprovincia infettò quelle genti . Morto Genseri- 
co si spense il marziale valore , ed essendosi appropriate le migliori pos- 
^ssioni degli Affricani, dieronsi in balia alla dissolutezza, al lusso, e con* 
sumarono ti tempo in giuochi, in ispettacoli, in banchetti ; e insaziabili 
di ricchezze, fingevano machinazioni ;e trame dei natj per ispogliarli del. 
resto delle sostamze • Seguaci come gli altri Barbari dell' Arianismo nel 

(a) de Bello Vand, p. 5. {b) Hisid. IpsaL apud <ìrot. p. ySa. Hist. Vand. 

( I ) Procopio ( Hist- Goth. apud Grot. p. 18 ) a tanti fa ascendere i conquistatori 
deirAffiica, che supponendo ogni guerriero capo di una famiglia » composta di cin% 
que individui , può valutarsi che a5o fossero i Vandali palmati in Affrica • 



{.IDEOQUÀKTO A3 

modo il più crudele perseguitarono i retti Credenti. Uua legge di Geu^ 
serico dispose^ che al più vecchio della famiglia reale, iu occasione di va* 
canza, spettasse il trono, da ciò uè avvennero le più scandalose scissa-* 
re, che renderono i Vandali sempre più odiosi, sopratutto per la crudeltà 
di Gelimero, che spogliò della vita e dello scettro Ilderico amico di Giu- 
stiniano . 

XVL Ciò diede a Cesare onesto titolo di muoversi contro V Affri- 
ca. Commise tal guerra a Belisario, che vi si accinse con loooo fanti e 
6000 cavalli, per quanto moltiplicati i Vandali in quella pingue regione, 
potessero opporgli centosessantaraila combattenti. Agevolarono V impresa 
i Barbari, coli' avere smantellatele fortificazioni delle città, e gli anti- 
chi Affricani col favoreggiar gli aggressori , stanchi come essi erano del 
giogo Vandalico. La presa di Cartagine, e due vittorie di Belisario de- 
cisero della sorte deir Affrica . Geli mero diessi alla fuga , ma pronta- 
mente inseguito fu astretto ad arrendersi . Il re prigioniero fu destinato 
a decorare il trionfo di Belisario , eh' eragli ben meritato , per aver con- 
dotto a termine in un trimestre una tanta impresa, e ritolta 1' Affrica ^^' ^^' 
ai Vandali, che aveanla per cento sette anni pacificamente goduta (à). 

XVII. Giustiniano domata V Affrica , volse V animo alla conquista 
deir Italia • Teodorico negli ultimi anni di sua vita macchiossi di cru- 
deltà . La novità del principato, e V avanzata età , apersero il suo cuo- 
re al sospetto , e perirono vittime della calunnia i più illustri fra gli 
Italiani Simmaco, e il suo genero Boezio, macchie indelebili di un 
lungo e glorioso regno. Lasciò il trono ad Atalarico, che traeva i natali 
da Amalasunta figlia del fondatore dell' Italico regno dei Goti . Essa 
in nome del re fanciullo assunse il timone degli affari, ed era degna 
di un tanto incarico, e come erede delle paterne virtudi, e come fornita 
li virile animo. Felice e giusto fu il suo governo, e si valse utilissima* 
mente deir illustre Cassiodoro , che serbò nei ministero che aveagli 
Teodorico afQdato. La reina dava al figlio educazione Romana, ma i 
riottosi magnati mal toUeravanlo : sottrassero Atalarico dalla sug^ezio- 
ne materna; e con ciò dierongli agio d' immergersi nelle lascivie e nel 
vino, disordini, che alla tomba il condussero in verde età . Fra le virtù 
d' Amalasunta, non eravi quella di scendere con indifferenza dal supre- 
mo potere , e di ridursi a sorte privata . lE» siccome V avere repressa la 
licenza dei magnati, aveagli procacciato non poco d' odio e potenti ne- 
mici, s' avvidde che non avrebbe potuto reggere un popolo bellicoso 
ed altiero senza il sostegno d'uno sposo. Cadde ì? sua scelta sul vii 

{a) Proeop. L e. 
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Teodato che apparteneva alla famiglia regale , che perfido e. sconoscen- 
te, spogliò hi sua benefattrice pria deirautorità, indi della vita • 

XYIII. Giustiniano avea più volte trattato, ma vanamente della 
cessione deir Italia con Amalasunta:e con Teodato, e avea dissimula- 
to con segreto rancore un rifiuto. Il vendicare Anjialasunta, parvegli 
un onesto colore di muovere guerra ai Goti : e anche di questa ne afBdÌK 
il carico a Belisario . Esso supplì coli' ordinaria abilità e prontezza^ 
Au. 536- ^^ deboli modi datigli per tanta impresa. Riuscì ad impossessarsi dL 
Napoli, volò verso Roma , vi si rinchiuse, e vi sostenne uno dei più me — 
morabili assedj di cui favelli la storia . I Goti malcontenti di Teoda — 
to il tolser di vita, ed elesser re Vitige, principe bellicoso , ma non giì^ 
di tale virtù da misurarsi col Greco condottiero, che era favorito dagl^ 
Italiani mal sofferenti d'ubbidire a Barbari , e a Barbari Arriaai . Era- 
Ilo talmente affascinati dal nazionale orgoglio, da non valutare quan- 
to occoiTevalo, che rifioriva T Italia indipendente e non vassalla, sotto il 
piacevole e moderato freno dei Goti . La lunghezza dell' assedio , gli 
strattagemmi di Belisario , la fame , le malattie fiaccarono le forze dei 
Goti intorno alle mura di Roma . Alcuni rinforzi spediti da Giustinia- 
no, dierono agio all'assediato Belisario di assumere il contegno d'aggres- 
sore, e mentre intente a distruggersi erano le due armate, poco mancò 
che Teodebertoredell'Austrasia , sulla mina dei due popoli guerreggianti 
non rimanesse signore dell* Italia . Era stato dai Goti e dai Greci invo- 
cato, ma ei vi calò col perfido disegno di esterminare entrambi. La pe- 
ste e la fame fecero andare a ytioto il suo diseguo, ed obbligaronlo ad 
abbandonare la penisola . Dopo la ritirata dei Franchi, prosegui il cor- 
so delle sue vittorie Belisario, incalzò i Goti, ^li batte ed obbligoUi a 
rinserrarsi in Ravenna , ove per fame doverono capitolare . Quel fiero 
popolo, offrì la corona al vincitore , che si mostrò degno di quella col 
rifiutarla . Ma la segnalata prova di fedeltà , non bastò a rassicurare il 
sospettoso Giustiniano , fluttuante irai sensi di riconoscenza e di gelosia : 
con onesto colore richiamò il vincitore dell' Italia , che diede il- grato 
spettacolo alla dominante per la seconda volta di trarsi secò > un re 
prigioniero (a) . * 

XIX. La partenza di Belisario mutò d' aspetto alle cose d' Italia • 
Mentre ancora malferma era la nuova conquista , la rapacità , e le coa- 
cussioni dei rettori imperiali, mossero a sdegno gì' Italiani e ravviva- 
An. 5/41. ^^^^ '^ speranze dei Goti . Scelsersi varj regi, ultimamente Totila . Era 
il nuovo monarca di eroico carattere , sapeva all' uopo temperar/? la 
giustizia colla clemenza , vincere e perdonare , e incessante cura di lui 

(a) Procop. de Bell, Got. Lib* t.et n. 
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era ir sollevare V oppressa Italia dai mali , che aveale recati la guerra , 
perciò protesse e; -Kivoreggiù T agricoltura . Le rare doti del nuovo re 
fecerio amare') e dierongli agio di sottrarre dall' obbedienza dei Greci 
jnasi r intera penisola . Iptauto pei raggiri dell' imperadrice Teodora , 
j d'Antonina^ era disgraziato BalisariowLa necessità di provvedere pix)n- 
^mc^ntealle cose dltalia determinò Oiustiniano finalmente ad inviar- 
srelo . Ma icome avverte il Denina^ muove a sdegno il riflettere, ciie lugli An 544. 
eiddossato un tanto incarico abbaiidoi^ato ai pmpri suoi mezzi ; che aU 
lorche richiedeva soccorsi, erangli spediti a due o. trecento armati alla vol- 
ta. Afferma Procopio (a), che per quanto con maggior saviezza e con mag- 
gior pratica regolasse le cose questa seconda volta , nulla potè operare di 
jraiide, e più come condottiero di sgherani, che come capitano dell' Im- 
perio dove comportarsi , tenersi sempre prossimo al mare, o dentro le 
città murate . E per sostentare V esercito, dove smungere gì' Italiani, lo 
:he fecegli perdere. quella affezione, che erasi per lo innanzi meritata. 
Dopo un intero lustro d' inutili sforzi, domandò ed ott'cnne d'essere ri- ah. 549. 
chiamato lasciando in mal ordine le cose della penisola. 

XX. Finalmente risolse Giustiniano d' inviare in Italia un pode- ^^' ^^** 
*oso esercito sotto il comando dell' Eunuco Narsete . Malgrado V abietto 

; servile stato, era questi d'un ingegno valido, acuto e pronto ; abile 
[ cogliere le opportunità, e per .quanto inerudito, ne esercitato nella 
loquenzà non mancavagli facondia, ed era per molti lati maraviglio- 
]0 (6). Il favoreggiato Eunuco, ottenne gente e denaro quanto occorre- 
irane per l'esecuzione deH' impresa . Giunto in Ravenna dopo breve ri- 
poso, andò in traccia di Totila, che gli si fece incontro con tutto lo sfor- 
Bo delle sue genti. La battaglia di Tagina sfavorevole ai Goti fu loro fa- 
ale per la morte di Totila (e) . Questa .vittoria apri a Narsete le porle 
li .Roma • Te ja successore di Totilaf:3i volse alla difesa di Ckima, ma Uà- 
>ile Narsete gli venne contrdy e alle pendici del Vesuvio fu data una de- 
cisiva battaglia, ilella quale perì Teja, e con esso s' estinse la Gotica do- ad. 55ow 
ninazione neU' Italia . •. m 

XXI. Invocati i Romani da Atanagildo , che erasi ribellato contro ^°- 5^4; 
Igila rè dei Visigoti, poterono rientrare nelle Spagne; ma il pentimento 

leir usurpatore ritolse loro alcune provincie die avevano invasp (J) . 
dalgrado tanti trionfi di Giustiniano, versoxil lerminfe.dei ^suoi di era 
KÌioso. Ei dietro la prava consuetudine di quel secolo, e per vanità, dilet- 
avasi di discutere .e di risolvere teologiche controversie. Tale tra via« 
neuto giltoUo nell'errore. degli incorrutticoli^ dei quali, divenne acerri* 



I. 



(a) Hi si. Are, apud Groi. p. Sao. {b) Agat. apud Grot, p. 547. (e) Prooop.\p. 
Ì97* [d) JsidonChron, apudGrot,p. ji^ 
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ino difensore , e persecutore dei vescovi che rimasero attaccati alla sana 
credenza . Mentre più ardevano quella dispute cessò di vivere (a). Il suo 
regno fu una delle epoche le più gloriose dell'Imperio Bizantiuo^per quan- 
to in lui fossero oscurate alcune virtù da non pochi diletti • Fu .continua- 
mente in guerra , e netampoco una volta mostrossi nei militari alloggia- 
menti.Concepi disegni vastissimi, né mai diede mezzi suflicenti ai capitani 
di sperabile riuscita . Le sue glorie militari fuixnio interamente dovute a 
Belisario y a Germano, a Marsete. Fu sempre nei suoi proponimenti versa- 
tile, e neiroperare non di rado di disposizioni coiitradittorie. Volle frenare 
il mal costume, e sollevò alla porpora la commediante Teodora. Emanò 
salutari leggi^ e abbandonò le redini del governo a Giovanni di Cappa- 
docia, indi a Pietro Barsumite, ministri venali che posero alFincanto gli 
ufficj e la giustizia . Aggravò di dazj pesantissimi i paesi novellamente 
conquistati per cumular oro, che profondeva nel fabbricare templi , mo- 
numenti , città, o nel comprare la pace dai Barbari^ o dai Persiani (i) . 
Mentre estendeva le sue conquiste (ino all'estremo occidente, venivano 
gli Unni ad insultarlo @n sotto Bisanzio. Lo scialacquamento delle pub- 
bliche entrate, obbligollo a perniciosi risparmi . Ridusse le forze dell' 
Im|)erio da G45,ooo soldati a i5o,ooo, che mal pagava per la rapacità 
dei questori (6). Né parve mai tenere in alto pregio ì distinti suoi duci : 
che se Belisario non fu ridotto cieco a mendicare, come favoleggiossi al- 
cuni secoli dopo ; per segreta invidia dei cortigiani , per non curanza 
del suo padrone fu pix)cessato . Dichiarato innocente, dovè la sua quiete 
al celarsi nella folla dei Cortigiani (e) . Decadde perciò la militar di- 
sciplina nelle malcomposte legioni, eh' erano un miscuglio di Unni , di 
Longobardi, di Erpli ragunati a caso, che niuna fidanza avevano gli uni 
ver gli altri, e come ^arj d' origine , cosi d'affezioni (rf). Esso abolì il 
Consolato dignità nobilitata da tanti eroi (e) . Non fu compianta la 
sua morte, anzi con manifesti indizi di sodisfazione fu udita, per 
le turbolenze che aveva suscitate nella chiesa . Si scelse per suc- 
cessore Giustino IL figlio di sorella (J^) , che avea sposata V altera 

(a) Evang. Hlst. Eccles, lib, ir, e. 5g. {b) Agath. Hist. Lib. v, p. log, (e) A- 
gai. lib. r. p. Il 5. (jd) Prùcop. l. e p, 5o2. {e) Idem. Hist. Arcar^. Cap. xxru 
{f) Tkeophiluct. Hist. Ub.iu.p. iSS. 

(i) Lo squallóre della provincia può dedursì da questo , che Maurizio sotta 
'Giustino IL àvendto fatto unnumero grandissimo di prigionieri , loooo ne furon 
trasportati in Cipro, che mancava di abitatori, per quanto risola fosse sempre rima- 
sta immune da qualunque taggressione barbarica ( Le Beau HisU du Bas £mp. Lil^ 
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•olia y figlia della diletta sua consorte Teodota^ elezione che dal Senato 
u accolta • . 

XXIL Nella lunga durata dell' Imperio Greco, non vi fu regnante 
he più di Giustiniano ne estendesse i confini e le glorie appai^e^ti, quel 
egno fu illustre per capitani , e per iatli degni dell' antica Roma . Mal- 
rado ciò, essendo avvenuto dopo di lui , che le scienze , l'eloquenza y.e 
e arti caddero in estrema barbarie , l' epoca di Giustiniano è fra le 
loriche meritevole di speciale disamina . 

XXIII. Abbiamo in altro luogo narrato (a) come nelle scuole di 
ilessandria , l' Eclettica setta si stabilisse ; di li passò in Atene . 
^arie erano state le vicende degli studj in quella citttà dopo gli An- 
oiiini . Sembra che Giuliano apostata vi pagasse i professori , mu che 
L^ cessassero gli stipendi , allorché ai tempi d' Arcadio fu da Alarico 
aocheggiata la città . Poco dopo Plutarco figlio di Nestorio vi lesse 
lubblicamente l'eclettica filosofia , ma sembra che fosse mantenuta in 
llora la scuola dalle libere sovvenzioni dei pagani. Da indi in poi un» 
accessione non interrotta di filosofi eclettici vantò Atene fino ai tem- 
i di Giustiniano, frai quali ebbero sommo grido Siriano , Proclo , Ma* 
ino,. Isidoro Qi) eclèttici non meno stravaganti degli Alessandrini co* 
oe può dedursi dulia vita di Proclo scritta da Marino. 

XXI y. Se tuttavia si mantennero in grido le scuole d'Alessandria 
d' Atene , non era già per le bizzarre opinioni logiche e metafisiche di 
nei filosofi, ii^a j>er aver coltivate con lustro le matematiche e fisiche 
iscipliue . Professò in Alessandria Diofanto , che è creduto V inventore 
eli' algebra , o che almeno fu quello che scrivesse il primo UU; trat* 
Ito di quella sublime scienza • U Montucla considera come inge* 
no creatore in quelle discipline Pappo . Tenne come scienziato eb- 
e nominanza , e die i natali ad Ipazia , che lesse pubblicamen- 
? filosofia e contò frai suoi uditori V eloquente Sinesio , donna ce- 
?Lre per la sua dottrina , non meno che per Io sventurato suo fine * 
^rocolo fu esaltato gjranden^nte.; si narra che esso ad esen^pio d'Archi* 
oede abbruciasse con uno specchio il navilio di Vitaliano , che asse- 
tava Costantinopoli , sebbene altri vogliono, che ciò facesse, con macr 
bilie che lanciavano materie incendiarie . Altri muitematici rammen- 
a il Montucla , Marino , Isidoro di Mileto , Euticliio Ascalonita , Dio* 
le inventore della Cissoide, Tio Astronomo ateniese, ma gli considera 
ome gli ultimi, che fino alla caduta dell' Imperio, coltivassero con frutta 
e scienze^ e negli scritti dei quali , risplenda una qualche scintilla di 

(a) Uà. Il e. 59. e seg. (&) Bruck. UistXrh, Philos. /. //.p. Sto» 
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originalità (a) . Colle altre scienze decadde ancora là medicina , e 
Alessandro di Traile e Paolo Egiaeta furono gli ultimi che la trattasse- 
ro con sagacità e eoa dottrina • 

XXV. Alcuni recenti scrittori, e fra questi il Gibbon , dietro Tau- 
torilà dello Zonara incolpano Giustiniano della decadenza delle scien- 
ze : Narra iafatti lo Storico Bizantino, che non bastando alle prodigali- * 
là deir Imperadore Toro cumulato nei modi i più odiosi, si volse al 
pericoloso risparmio di togliere gli stipendj ai professori , con che ri- 
dusse al silenzio le lettere , e dilatò V ignoranza e la barbarie (b) . Gio- 
vanni Maiala lo incolpa della soppressione della scuola d'? Atene (e). 
Ma il giudizio di quegli scrittori è troppo severo, né è da ripetette dall' 
avarizia di Giustiniano la rozzezza 'dei secoli posteriori^ La scuola di 
Atene si mantenne in fiore senza elargizioni imperiali assai tempo, la 
scuola Aiessandrìna rimase aperta , finché non cadde la città tn potere 
degli Arabi . L'Imperadore Maurizio gloriavasi d'essere filosofo, era stu- 
dioso detreloquenza, e ricolmava d'insigni onorificenze coloro chevi appli- 
cavano indefessamente alle arti liberali (</); malgrado ciò non rifiorirono 
gli studj'. Dello sfavore in cui caddero gli scienziati dilucida Agazìa le 
cagioni . Secondo esso i filosofi dei tempi di Giustiniano erano infetti 
pertinacemente degli errori del gentilesimo javVersi alla Cristiana Re- 
ligione, censori , e* segreti neinici-delgoverno . Damaselo Sirio-, Sim- 
plicio di Cìlicia, Eiilamio Frigio, Pinsciano Lidjo, Ermia, Diogene Fe- 
nicio, e Isidoro GazeOj'che lo storico appella cime (Ji filosofi a quei 
tempi* , dissentivano dalle opinioni de' Cristiani intorno a Dio , censura- 
vano il governo ,' esaltava no quello dei Persi come meglio ordinailo , e 
secondo essi-, ivi il principato era giustissimo e quale Platone il voleva, 
regolato cioè dalla filosofia , e dal}a pohtica : e perciò essi abbandona- 
rono l'Imperio per recarsi a godere 'della sognata felicità della Persia , 
ma ravvisando poscia , che vi regnava ogni nequizia , preferirono tornare 
nelle terre dell'Imperio^ e vivervi con^eramitnglii, che tranquilli riaia- 
nere in quel reame (e) . Il racconto d' Agazia giustifica a quel che parmi 

r avversione dei Cesari per filosofi di tal fatta, ed escusa Giustiniano se^=^ 
tòlse le sue beneficenze a quei suoi non nascosti nemici. 

XXVI. La setta Eclettica accrebbe la scarsità degli (eloquenti e ^ 
sublimi scrittori, di cui sin dai suoi tempi si lagnava Longino. Ni 
giova allegane in contrario alcun chiaro Grecò scrittore , posteriore all' 
era 'Ci*istiana\, e fra questi il seaipre mai laudato Plutarco* Esso noi 

(a) Moniucl. Hist. des Math, t. /. Pnrt. i. Liv. v Par, an riiJ in 4. (ò) Am 
i. u. p. 5o. (e) CAro/i. t, u. p. 187. {d) Tkeopilact. Hist. p, 288. («?) Agath. Hisi 
JLib.ii.p.^Q» 
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ippérténeTà a quella scuola^ quantunque partecipasse dello scetticif^Jifa 
:he avea preoccupate tutte le nienti dei Glosoii gentili . Ma Plutarco fu 
in portento nel suo secolo , ed ebbe il dono d'un ingegno-straordinario^ 
:he era in lui congiunto con isquisitissimo gusto . Perciò condì i suoi 
k!ritti d'immensa erudizione , ed ebbe un discernimento ammirabile 
ielle scegliere gli argomenti e nel trattargli y talché è la sua prosa una 
lobile è ben aggiustata tarsìa di fatti importanti^ d'istruttivi precetti y 
li eccellenti dottrine filosofiche^ politiche e morali. Appartenne in vero 
dia' setta Eclettica Luciano /la quale diede moto ed eccitamento al suo 
)izzarro carattere ; nudrito nell' indifferenza per ogni culto, ebbe agio 
li aspergere del mordace suo sale ogni accreditata opinione , e di bur- 
arsi degli uomini, delle costumanze, dei tempi. Fra la turba dei Soli- 
ti si distinsero Dion Crisostomo, Massimo Tirio, Temistio, ma non 
mdarono immuni dai difetti della loro scuola, che anteponeva agli an- 
ichi padri dell'eloquenza i declamatori, che seguendo l'impeto di sre- 
;olata faubisia , nelle loro cicalate intrecciavano arguti concetti , aleu- 
te vive poetiche immagijii, e vezzegiavano d'inserirvi qualche attica 
^oce , qualche modo antiquato di dire, lo che bastava per ottenere som* 
DO plauso : e non immune di tali difetti e lo stesso commendato Li- 
»anio {a) . 

' XXVn. Siccome un appassionato divisamento guidava la penna 
legli Eclettici, il puro, santo, amabile amore del vero e del retto, dis- 
»rve; perciò ne primi cinque secoli dopo TEra Cristiana superiori in 
Hregio furono i padri Greci agli scrittori profani . E appena cessarono le 
ontroversie fra i Cristiani e 1 Gentili , appena fu distrutta V idolatria 
[ecadde la reputazione della faziojie Eclettica, la considerazione per essa, 
i sciolse ogni legame che tenevala unita ; e i nomi un dì venerati di reto- 
ei di sofista avviliti da quella, obbrobriosi divennero (1). Cosi decadde- 
gli studi, ed al secolo di Giustiniano ne seguirono quattro d'ignoranza 
di barbarie. A tal rovina delle lettere e delle scienze in Grecia e neir 
Lsta rimasta alla devozione dell' imperio, contribuirono le guerre atroci 
;he si suscitarono fra i Komani ed i Persi . fra quelli e gli Arabi , non 
neno che la femcia di alcuni ignoranti successori di Giustiniano di 
barbara origine • 

XXVliL L' istesse cause operarono la decadenza d'ogni altra dis- 

(a) Andrei Orig, e Progres, d* ogni Lettor, t. in,p, i. p, 58. 

(i) Sino dai tempi di Giovenale erano impuHentisaimì i sofisti . Ea.so parla di 

rraaimeno (Sat. vir. v. 204)» che secondo Massimo Tirio vantavasi pubMicameote 

ti easer pronto a difendere tuttociòche era contrario al giusto ( Max. iyr. Dissert. 
n.). 

la 



90 ST. COMP. DELLE IIELAZI02YI EC. 

ciplina. Niun regnante pel numero e U grandiosità degli edifizi ^ da «g- 
gu^gliare a Giustiniano: Procopìo scrisse un'opera per enumerarli e des- 
criverli (a). II più insigne fra questi è la Chiesa detta S» Sofia> o dedica^ 
ta alla Divina Sapienza^ che era rimasta preda delle fianmie nella M»lleva-i 
sione del Circo . L' Imperadore affidò la direzione del, lavoro ed Ante-r 
mio detto da Procopio il principe dei meccanici (6) e ad Isiodoro da Mi- 
leto architetto reputa tissimo. Questo tempio è il più insigne .monumento 
Cristiano dell' Oriente^ e t<into era lusingato Giustiniano d'averlo fktto 
inalzare , che fu udito esclamare : « Salomone ti ho superato « * L'inge- 
gnoso Isidoro coixjnò il tempio con una cupola, che ne accresce Tinterna 
ed esterna magnilicenza , quantunque non ahbia né la sveltezza , uè U 
imponenza di alcuni di quelle costruite in Occidente do|)o il risorgimen- 
to delle arti , ma ebbe V architetto Milosio il pregio d'essere l'iuvientore. 
di quel genere di cosU*uzioni (e) . Immense somme di dan<u*Q furono 
erogate per ornare il tempio di brouzi , di marmi , di pietre dure y di 
durature , di musaici, che ne l'endouo l'interno ricco, e grandioso ^ beh- 
bene la parte esteriore non corrisponda a quello per la bellezza . Mal* 
grado i suoi difetti ^ è un mouu mento insignissimo , soprattutto se si 
attenda al decadimento delle arti , attestato soleanei^oiite delle co-, 
lonne di Arcadio e di Marciano , di cui dierono i disegui i viaggiatori 
Spone Weler,cbe sembra incredibile nel breve periodo che passò fra 
r inalzamento di quei due monumenti e la costruzione dell' elegantissi- 
mo portico del tempio del sole in Palmira . Come peggiorasse il gusta 
anche posteriormente fino ai tempi delle Crociate lo attesta una delle 
tavole comparative deirAgencourt, che contiene var) moimmeati orien-» 
tali(r/). Più dell'architettura peggiorò la scultura , come si rileva dai 
bassi rilievi tuttora esistenti dell'obelisco, e della colonna di Teodo^ 
sio (e) . La rozzezza dei dipinti la dichiarano Le vestigia dei mufei<À 
del rammentato tempio di S. Sofia • 

XXIX. Per quanto si fossero estesigli scuoprimenti.dei Grecite 
dei Perai nella parte centrale dell' Asia dopo Tolocneo, non ebbe la geo^ 
grafia scrittori insigni . Agutemero fu un abbreviatore dei geografi pre« 
cedenti . Il Periplo di Marciano Eracleota attenua il dispiacimento che 
siano andati perduti gì' itinerarj dei due imperj che esso avea redatti :.. 
non è lo scritto del primo che un ristretto delle epere di Artemidoro e di 
Menippo, di cui esistono alcuni frammenti (i). Scrittore del quarto sec< 

(aj De Edific. Lib, XiX (b) ibid L r. e. /. (e) Montucl l.c.p. 356. {d) Ar* 
chiteci. Planck, xxrii, [e) Dagencourt Scutp. Pian, x et xr. 

(i) il Oodvrello nella sua disse ita ziona sopra Marciano, dimosUti di' era scrìi 
tore del terzo secolo deir £. C. ( Geog. Mia. Voi. i* p* 142 ). 



L 1 B li O Q II A R- r a 9 f 

lo i scafano Bizantino ; ei compilò un commentario ragionato delie 
ciltà^dicui esiste un abbreviazione^ nella quale si attingono molti lumi, 
ma non già relativi a nuove scoperte . Uguale sterilità di geografi ebbe- 
ro i Latini . La Cosmografia di Etico, i litorali d' A vieno, il trattato dei 
fiumi , fonti y laghi y paduli , monti, e genti di Vibio Sequestre sono ope- 
re elementari. Non ignobili imitatori dell'elegante Dionisio Perìegete 
forouo Festo Avìeno , e Prisciano (a) . In Alessandria nel quinto secolo 
comparve un insigne lavoro, il meccanico Agatodemonc imaginò di 
fare le tavole alla geografia di Tolomeo (b)^ e possono queste con- 
siderarsi come il monumento il più autorevole , che siaci rimasto deir 
antichità, perchè anche nelle cose, nelle quali dissentono le tavole 
dal te8to di Tolomeo, sono di sommo peso, poiché molti progressi 
aveva &tti la geografia da Tolomeo sino ai tempi d' Agatodemone , 
si in positive scoperte , si in osservazioni più esatte relative alle latitu^ 
dini dei luoghi , 

XXX. Ciò dichiara manifestamente la Topografia Cristiana di 
Cosma , che per le sue navigazioni all' Indie fu detto Indicopleu*. 
ste 9 scrittore della prima mela del secolo sesto . Cos ma si diede alla 
mercatura , dipoi abbracciò la vita monastica , ed essendo fornito di 
non mediocre Ingegno si volse agli studi ( i ) • Ei scrisse T opera 
rammentata , nel disegno di confutare V opinione degli astronomi dei- 
suoi tempi, che di forma sferica fossero il firmamento e la terra. 
Tenace d' una falsa volgare opinione , affermava essere la terra un 
i:ettaagolo piano di dugento spazj in latitudine , di quattrocento in 
longitudine , cinto dal firmamento , come da solido muro , chiuso da 
immensa sferica volta , sotto di cui facevano gli astri le loro rivolu- 
zioni . Opinava che le fasi, le occultazioni dei medesimi fossero ope- 
nte da un altissimo monte: era questa un opinione stravagante , ma 
non più burlevole di tante altre che accolsero con plauso i secoli po- 
«ienorì . I lumi attinti da Cosma nei viaggi da lui fatti in Etiopia, 
XKÌV India. , ed in altre parti dell' Oriente , i frequenti colloquj die 
^bbe coi mercatanti che concorrevano in Alessandria , rendono gra* 
^,e la perdita d'altra sua opera che intitolò cosmografia: anchq 
nella topografia si leggono importanti notizie • Ivi per la prima voi- 

{a) Fab. BibL Ani.p, l5a. ^ seg. {b) Fab. l. e. p. iSy. Vóss. Pkilolog. e. xi. 
^.25. 

(t) PabbUoò il MoBtfaiicoa U Tupo^raiia Grì8tiaola,nelta collezione che iiUitott 1 
BMiotbeea Patroum ( Par. 1707 1. 11. ) . A mente dei dotto critico V autore visse t» 
tempi di GiiisiinÌAnO| « scrisse^l* «ib# di-gMdin- 8S6. 
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ta è fatta chiara menzione della Ciua^ come dell' estrema parte dell' 
Asia ad Oriente y da quel lato bagnata dal mare , e ciie dava esclu* 
sivamente la seta (i). 

XXXI. Quest' opera dichiara fin dove si estendessero le cogni- 
zioni geografiche dei Greci nel sesto secolo . E vi si leggono non 
pochi nomi quali furono in uso nell'età di mezzo e lo sono tuttora. 
A cagion d'esempio la costa Occidentale della penisola Indiana è detta 
Male (2) . I traffici non avevano subito cangiamento . Vastissimi sì 
facevano tuttora alle bocche dell' Indo . Di la si spediva la seta , l'aloè , 
il garofano , il pepe , il muschio, in Persia , nel paese degli Omeriti, io 
Aduli. Emporio di tutte le merci ^ra l'isola di Ceylan (3),.e vi cor-j 
reva come in tutto l'Oriente moneta dell'imperio , che continuava a 
profondervi il lusso dei Greci. Della penisola oltre Gange è raiumauta- 
to Marallo, che pare il paese di Siam , perchè forniva le porcellane, a 
conchiglietle, che si usavano per moneta plateale nella penisola di Ma- 
laca , e nell'Indie (a). Calur è detto il paese ove cresce il garofano. 
Neil' Asia centrale sono rammentate 1' Unnia , l'India, la Battriana: 
non era ancora avvenuto l'avanzamento dei Turchi . Della prima regio- 
ne , come si disse , s' insignorirono gli Unni detti Eulatiti , i quali ad 
esempio di tutti i barbari settentrionali , correvano e depredavano 
l' India di tempo in tempo . Essi tenevano in pregio lo smeraldo Afiri* 

(a) Fed. T, 11. noe. 459. 

(1) i> Nam si ad Sericum advehendum, nonnuHi ,adextreinae terrae, miserae 
^. negotiationis caunsa permeare non dubitent, num non ad Paradìsum spectandum 
» fiusccpìssentf Haec porro serici regio in extrcma IncJiae sita est , ad laevam 
# ingredientiiim mare Indicum , longe ulterius Persicum sinum , et insulam 
» vocatam ab Indis S eledi barn ^ a Graecis vero Taprabanem; vocaturque Sina 

^ quam a laeva Oceanum ambit » . Nel testo Greco Sina è scritto Tg/virfa|»-^ 
ma la variante di un codice vaticano porta T^tvy ( Montfauc. L e. p. 137 n. ). 
AHrpv« ei dice : » demum Serica , unde Sericum , advehitur , ulterius vero-^ 
'^ regio est, nam Oceanus illam ad OrieuLem ambit » . Questi due passi 8cioL<- — - 
gono le due questioni , se il Cejlan sia la Tapt*obane degli antichi , se la Se« 
ric^na formasse parte della Cina . Confermano «he emporio dei tràffici dell' 
era il Ceylan le Slorie Cinesi, le quali fanno menzione d' Ambascerie venute ai lei 
Imperadori da queir isola sin dall' anno 453 dell' E. C. ( Deguig. t. i. p 43 ). 

(2) Alla voce male aggiunta quella di bar che in Persiano significa paese, m 
derivò il composto Malebar o paese dei Malai ( Herb. vox Bar ) . 

(3) Cosma appella il Cej-lan^ o Sejrlan^ Selendiba . Diba è voce Indiana 
significa isola^ talché qucst' isola appellavasi come oggidì. Esso dice, che ivi giunge-^ 
vano navi da tutta l' India ( ed a mio credere anche dalla Cin^ ) dalia Prrtia , dall^ 
ECfopifa 9 dall'Egitto (p. 337) .Ei parla' di an giacinto rosso di una grossezza , e di ixm^ 
fuoco ammirabile, della forma d'uno iitrobilo,cbe conservavasi in un tempio dell'isola^ 
che sembra essere il rubino grandÌMÌmo di cui parlò il Polo ( t* n» p. 4o5 ;• 
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cano . L'Etiopia faceva ricco traffico J' avorio coli' Imperio , coir India, 
colla Persia, col paese degli Oinerili, e coli' Arabia (a). Cosma favelliv,^ 
chiaramente dell'arcipelago delle Maldive (b) , e dà lumi importanti 
intorno alla costa orientale dell' AfiVica. Esso fu in Aduli porto degli 
Assumiti , ove ti*ovò una sedia marmorea fatta fare da Tolomeo E verge- 
te , e da lui a Giove dedicata: nella medesima si leggevano i nomi 
dei popoli ch'ei debellò nell'Arabia, nell' Eufratense , neir Etiopia. 
Barberia era detto il paese sul litorale a mezAdì di Axum , che secondo 
le tavole Tolomaiclie avea per capitale Rapta (e), ove era traffico di schia- 
vi . I Zengi o Neri (d) abitavano lungo mare fuori dello stretto del 
seno Arabico, ed era perciò il paese appellato Zanguebar (e). Ultima terra 
rammentata da Cosma a mezzodì, è la regione Sasia , che sembra essere 
la Prasia di Tolomeo, che era dal mar bagnata (/"). Talché si co- 
nosceva erronea V opinione del geografo Alessandrino , che una terra 
australe univa l'Affrica alla penisola di là dal Gange, e che un mare 
interno era l'Eritreo. Ai tempi dell'Indicopleuste il re d'Axum, o l'im- 
peradore Abissinico faceva fare dal governatore della provincia d'Agau 
un importante traffico col mezzodì dell'Affrica, che richiedeva sei mesi 
di viaggio fra l'andare e il ritorno. Recavano gli Abissini a quelle genti 
bovi, sale, ferro, e ritraevano oro, incenso, falsa cannella , calamo 
aromatico, ed altre merci. Che questi Affricani abitassero a mezzodì 
della linea equinoziale, è manifesto dal narrar Cosma, che appo doro 
era verno nei mesi estivi dell'Egitto (g) . Finalmente nella Topografia 
Cristiana si leggono le prime esatte notizie intorno alle sorgenti del 
Nilo . 

XXXII. Eransi estese nell'Iraperio le cognizioni relative airOrìen* 
te pel lusso eccessivo delle corti di Costantinopoli e di Ctesifonte (i). 
Avidissimi di estendere i loro traffici erano i Greci e i Persiani , ed 
accesi della gelosa circospezione di mantenersene l' esclusivo possesso (a), 
quantunque Cosroe e Giustiniano nelle paci stipulassero che i merca- 
tanti potessero liberamente trafficare nei due stati col pagamento dei 
dazi (il) (3) . Ma la merce la più ricercata era la seta . Ai Greci la ven- 

(a) ibid.p.ò^^. (b) p.5'56. (e) p. iSa. {d) F.t.ii.not.^^i. {e) ibid. 
(/) Cosm.p. i59« [g) Lib //./?. iSc^. (h) Menand. de Legat, p. g^, 

(i) Allorché gì* Arabi saccheggiarono questa città, trovarono nel tesoro d'Isde- 
garde looo libbre di Canfora, che crederon sale j e lo messero nel loro pane , che di- 
venne amarissimo ( Elmae. p. 22 ) . 

(2) Tiberio facendo la guerra ai Persiani, distrusse i porti e i navilj co' quali 
navigavano il Caspio ( Le Beau, 5tor. del Basso Impero. Lib. li. ). ^ 

(5) Si avverte y siccome ci occorre di citare frequentemente gli Storici Bizaotini| 
che ci siamo serviti della collezione Bizantina stampata in Venezia • 
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4('Vano i Persiani^ e perciò mediche erano le seriche vesti appellate (i). 
Gli odj irreconciliabili di quei due popoli^inlerrompevauofrequentemeute 
quel Iraflico^ed allorché era pace fra loro^ gli avidi Persiani vendevano a 
carissimo preaso la merce (a). Divisò Giustiniano di procacciarsi la seta 
per la via d' Ahissinia y \' inviò a tal' uopo legati , ma la lunghezza del 
cammino che avrebbe dovuto fare rendè infruttuose le trattative (b). 
Ciò determinò Tlmperadore a tentare di procacciarsi il baco da seta: 
jdue missionari Persiani compierono i voti di Giustiniano. Il loro mi« 
nistero aveagli condotti in una contrada, che appellavano Serinda, che 
sembra essere la Sericana di Tolomeo , e che facesse parte delle provin- 
eie Cinesi di Se-tchuen e di Chen-si . Ivi avevano apparato il modo di 
allevare il prezioso filugello, ivi il mecca uismo di trar la seta e d'in- 
drapparla . Nell'Imperio non occorreva che il seme del baco, poiché vi 
^i coltivava il gelso che lo nutrisce, ed essi promisero di recarlo (2): 
malgrado i pericoli di cosi lunga peregrinazione giunsero alla remota 
contrada , e riuscirono ad estrarre il seme del filugello dentro una canna 
forata , che sottoposto al necessario calore nacque, si moltiplicò, e quei 
benemeriti missionari recarono in tal guisa all' Europa meridionale una 
inesausta e feconda sorgente d' opulenza (e) . 

(a) Procop. Hist. Are. c> 25. (b) Idem de Bello Pers. /. u e. XX, (e) Procop* 
fiist. Got. Lib. ir^ p. 46. Zonar, t, 11, p, 54* 

(i) Piocopio ( I>e bello Vand. Apud Grot. p- 79 )» dice che i Vandali usavano 
Va veste me^lfca, clié ora si appella serica. Cosma dice che i Persiani avevaao seta io 
maggior copia, perchè più breve era la vìa terrestre per la quale si recava loro, della 
marittima che doveva fare per giungere neirimperìo. 

{2] Del moro o gelso^arla Plinio più vulte,e del modo di coltivarlo Era tenuto 
in pregio per La mora, gradito frutto in un tempo in cui raro era lo zucchero . Ed 
moitre perché al fr>itto si attribuivano grandi virtù medicinali . ( Hist. nat. lib. yr« 
e. TI. ) 2^nara ( 1. e. ) dice in ^tti che dopo aver fecondato il seme del baco da atta, 
lo nuUirooo con la foglia del mioro . 
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cgnando Giustiniano e Giustino li. nuove barbare genti si ap- 
pressarono ai confini dell' luìperio . I Bulgari e gli tigri , dalle rive 
Orientali del Volga , e dai monti Urali che abitavano ^ s' accostarono al 
Danubio, assaltarono le terre dei Greci, e riuscirono a stabilirsi lungo 
il fiume, nel paese cui dierono nome, e ivi si renderono ' loro formi- 
dabili e molesti- Verso il mezzodì si volsero gli Sciavi (i). Questo 
popolo fin' allora pressoché ignoto , pccupava nel sesto aecolo gran parte 
d'Europa ^ e quella compresa dalle rive del Baltico e dalle sponde dell' 
Elba, sino al Tibisco ed al IVLir Nero. iSembra che primiera me ute^ fossero 
sottoposti alla signoria dei Goti, indi passassero sotto il giogo degli Unni. 
Per quanto pi;à congetturarsi in tanta oscurità , al loro ingrandimento 
giovò l'avanza mento 4ei Barbari nelle proviucie occidentali deirimperio, 
che lasciarono pcessoche deserti , i paesi .compresi, fra il Dniester e il 
Danubio . Divenuti indipendeìiti dopo la morte di Giustiniano conqui- 
starono nilirio, ed alcuni territori d^ltalia lungo l'Isonzo (2). E' tuttora 
monumento del loro dominio il dialetto di alcune genti Italiane di Scla- 
va orrgine; Il più antico storico che facesse menzione degli Sciavi è Pro- 

IL Si reciderono noti anche a quei tempi gli Abari, e i Turchi 
popoli di Unnica origine . Dopo 1* avfinzamento verso Occidente degli 
Una) , tutte le genti che abitavano la parte boreale dell'Asia uegriu- 
fortqnj di guerrfi, si volgevano a quella volta, lusingati di occupare 
coutracle più fertili , e di combattere nemici meno poderosi , ciò allettava 
pur aacbe a muoversi yerso quella parte i popoli vincitori. Mentre i Turchi 

(a) De Bell. Goth, p. SyS. 

(i) Vedasi Kaiamsin storia di Russia 1. 1. p. 67. Ven. i8ao. Esso ( not. a5 ) ri- 
riferisce la nota elimologìa di Sciavo dalla voca slava che signifìcu ^/oii'a ». quasi 
che si appellassero^ gloriosi o illusili. Ma per gli Sciavi Russi osserva tale etimolo- 
gia non essere adattata, poiché essi si appellavano ò7ore/<i>^i/ : nell'Ungheria e nel- 
la Polonia si chiamano Slowak; e in Boemia Slowani . Osscm va che molti eruditi 
fanno derivare il nome di Slavi , dulia voce Slavo ohe signìH.a parola, perche essi 
ignorando V altrui linguaggio j chiamavano gli stranieri Niemtsi , e gli Alemaoai 
J>iicmie o muti e se stessi Sloveni o parlatori . 

(1) Pel loro stabilimento neli' liliria dopo la morte di Giustiniano parla laido- 
ra ( GhroD. lib. vi. e. aò. ) 
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irano vassalli degli Abari ^ abìtaTauo i gioghi Altaici (a) alle sorgenti 
lei fiume Irtiscb • Tu-muen loro capo si ribellò dagl' Abari ^ e riportate 
tlcune vittorie , riusci ad insignorirsi del paese- che è a seltentriéne e 
id oriente della catena dell' Imaus^ o del Mus-tag (b) . Il pae^ dia loro 
lovelia mente conquistato, fu detto dagli Orientali Turkestan^ dai viàg^ 
;iatori Europei dell' età di mezzo Gran Turchia (e) • Non furono sfpènti 
^i Abari , ma solo dalle sedi loro scacciati • Parte di essi '^li Ogori , 
ì Sagfiari prenderono la via medesima degli Unni; i barbari che' abi-^ 
avano fra il Volga e rEussino,* intimorati dalla fama* degli alti fatti 
li quelle geuli, al loro avvicinamento 'consentirono ad aCcogUet4i . Ma 
rroppo ristretti trovandofi gb Abari y inviarono legati a^Ov4stinia-< 
AO per chiedergli nuove terre . Jl cadente imperadore ,' ch0^ aborriva 
{uerrienéi^ brighe ,. condiscese ali* inchiesta (i) . Si -volsero ^-ciinth) gli 
Unni del Caucaso gli Abaiii , ed aspramente gli travagliarono^^^' tost<^' 
che si videro sicuri dalle ostilità deirimperio- Essi eranq di pi\l eruda' 
natura dei precedettti barbari :' saguiuarj , e rapacr, osavano vietare i 
patti ii.più soleunemeiite furali l'^e diffidando perj quanto si* fid^^ro dai^ 
Turchi slontauati, per non si credere sicuri ^ o essendosi di iroppcH 
DMiltiplicati^ si volsero anche èssi versò il Danubio^ e' conquistata piir te «' »-« 
iella Panoouia sulla sinistra sponda 4^1 fiume y si retideì^no-fbrnMf^ 
dabili colle loro depredazioni alle Grallie e all' Italia (i/)^. Allora iiieo^' 
minciò a rendersi noto il titolo di Gau e di Cacàn , dato dai barbari' 
ai loro duci^ che guerriera fortuna rendè rispettato e temutp (e) i * 

HI. Fmmio i Turchi f di gran travaglio ai loro: vicinii i^ Persiilivr' e i^ 
Cinesi^ nò rattenendo il còrso 4^Ue loro conquiste ì^ ^tàtéoA' àeWi 
Imaus.s' impadronirono della Trànsóasibnaty e ideila' Sogdianai posseduta^ 
dagrUnui'Eutaliti/ Erano iSogdiani i -vettori delle r merci Cinesi neil"^^ 
Occidente 9 perciò chiesero^ ed ottennero dai nuovi loro {ipdroni di trattalr^ 
con. Goscoe pel traffico della seta (i) • Ma il' moiiarca Fersianó lungj' 
dell'accogliere i legati Sogdiani graziosamente , con insolente disprezzi- 
comprò Ja seta che avevano seco recata, e fece^ àhiere inioro presenza*, ' 
per dichiarare d'avere a scherno Tammistà di quei barbarL, e ciò pet^- 
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(a) i. ti. noi, 228. (6) i, ti. noi. 174. (e) /•/•/^•idog. (d} Deguigr^ l^ib. iF.pagé: 
Xk^ó seg. Excérpi.iielegat.p* i-o^ {e)t.iyp.6i. n. (L^.^ , ir: ,. i.. . i? 

(1) Menard. Excerpt. de Legation. Collèct Bizant. 1. 1. p. 67. Notano gli Sto-* 
rid Btcsittini che giv Al>arì usavano Uòmica "^ste • . ../i • . » 

(a) Menandru racconta questo fatto ( Excerpt. de legat. p. 72 ) . Ma mara^ jMf^'^ 
patito nella Collezione Bizantina la voce barbara, Mtra^a è tradotta porpora e 
non a seconda dal ratto Bignificato seéOf lo* ohe altera il senso, e reca nai ttsió grande 
oscarità* . . . i., t* . ^ «u* tV*^, -^ ".-Ai 
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manteuei^e al suo regno T esclusivo trafiico di qbèlla merce {U^esiosa^ 
L', ÌQo$pdUle trattamento irritò il G^tt dei Turciii j ma lo poàe iu furore 
i'ordiue di Cosix^e^ di assassinare i suoi ambaaciatori ^ che inviava per 
dqaìaodarxagiune deirafTronto faUo ai Sògdiaui. Del tu tbé risoluto di 
ve^diQiir^eae^ trattò con Giustino per fermare pace seco, lui 9. e ^U offerì 
di btv /coiV'jep^/ il diritto traffico della seta. 
Ab. 58 o. ly^ Da iiuli in poi i frequenti furono ie relazioni del Grreca Imperio 
Cd) T^r<»o .. Ai tempi di Tiberio, un suo aimbasciatore £u sino alla^Mon^ 
taglia >deirOiio della catena Àltaiica, ove risiedeva il supremo imperante 
dei lliiir<:hi.(^)' 'Accolto nella ieuda-deL Cau il Ruma no» ^ vi "vide co- 
lonia dotti te<, lin letta d'oro,. retto da qua^ltro pavoni 9 aerici .tappeti in-^ 
t^ss|iti<|a>6glii*^^ acuUuijeid'aui«iali,.dhe non cedevano i per rartcai la<^ 
Von di .BisaQ£ÌO'..Siipelleitili tantor phdxiose non «rano opera dii quelle 
HOfipze p^iJiolttziicHiL > ma a douatiìvi ^-o; tratti dfiUe Joro depmdaziom nella 
Cinai^ Dft cÀiì può deduilsi,.che;leiaifèi.eiraoo in uguale stato^ presso le 
4u^. più/ civiJUi. aaziiotti, di qpeli' ala. i Greoi e i jGi»esi^ e, che la lon» 
4^€^d?lu^iapp^fasoiipciini^ajineiràl)B ticoadot^ alL'inlkazia^ in cui seni» 
pi:e neU^ CiaaiiWaoiietro, (ili) «1 -wì: . t ì^ . . 

Ab. 5C5. V. ,Abbi^a^i di vold .toccate It «vicende' di alcune nuove- gendlji i di 

ci^T^titi^oniO sl/:eitaai^i»teicol legati bon queUi clie dovremo ia processo 
narcwc^TeJppo è ornai; di. hi volgei*' là sguai*do all'Italia^ e narrare quan« 
tO)iL'bltve:reigiit>> di Caiustiiiio letidiveoisse funesto. Niun principio di 
l'egno cliedepiù:liete.4periii>ze^£i'' liberò coloro che Giustiniano htf 
t^ aMW;JWpt'igii)niure;i niiulèipli^ con unf edilto, nel quale 

ptpf^sp.ifi^d^ pieiiamepèe ontodossà: (e). Hickiamò i vescovi mandati 
i]^<i9^iljii^5; p3gòi!i^d:6bili di) GiiistifiìanQ ricambiando in dapam le ce* 
dpleidat^.d^CAloiYi.r dal quali ili suo ànteceseore aveva • estòrta ilìone* 
t^.f. ì/k^L. <{M$i.)Aipp|^idi;biiQiijgQverao. tostasidileguaroua y L'indole prava 
di i(jrÌM^IH>'^^¥Ìj4*endè :1( usato ascendente. Ce: lo dipingono gli stoiici- 
dii^i^.tcfle mt>ll6r>. lioiidQ' e prosentnoso ^.lavido^ di daàaro ^ per la dhe^ 
fi^CQ vaniiJli. tuttÀigli ufiiGJ (d)x^ Aii>itra delle sue volontà era T impeni''— 
drice^Sofig più moi'igeriitaa^ ma non meno altera di^Teociora sua jaiadie« 
Negr ultimi anni di Giustiniano erasi sconvolto ogni bellico ordina-^ 
mento ^ è minacciavano Piriiperioil Perso y T Abaro y e gli altri barbari 
di Lamagnar^ della Pannouia ^ delK lllirio . IL neghittoso monarca rac* 
chiuso, nella sua reciti ^ non ^a a tto^a ristabilire I4 militar disciplina^^ 
e lasciava lo stato in balìa 4e' fé ui^miuiU capricci > d^ coirtigiaueschis^ 
ragg^rì^«. ' '.' . ^ 'i •. . 'i 

, ..(aX £x«r^» delegai* f.' rio (b) iòié.p.iQ5^eiiii'gn. pél&Ss ^ seg. (e) E^ag^ 
Hist. Eccles. lib. r. e. 4« (^3 Evang, lib, r. e* i* 



L. I 1 a OHI Q^ni « re 99 

.< VI. La timidità di Gì ufltàflo ilo rendè diflBdenie, ed in lui éi destò 
[elosia verso Narsete ..Odiavano quel celebre capitane i < fionianii y cbq 
poglìava per arricchirsi ; l'odia vano i Greci invidiosi della sftia gloria ; 
je segrete .lagnanze .dèi malodiUentiydierono uà' onesto colore al se^ 
ipettosa Cesare di proceder contro lesfio. L' imperadrìce Sofia ^si Te lecito 
ìire^ che voleva richiamare Narsete a filare colle ^sue donne , «alludetidac 
il basso ufficio che aveva prihia delle sue glorie occupato nella* regia . 
[1 papitauo irritalo è &aìa< che esdamqsse ^ che a Sofia oidirebbe una 
séta clie non basterebbe la sua vita a disfarla ^ e che perciò incitasse i 
[longobardi al conquisto d' Italia (a) . Alcuni modèrni, scrittori pretendi 
iono di combattere la storica autorità con alcuni loro divisaraenti y 
isseriscoDo. che mori I^arsete poco dopo Giustiniano^ e* che s' iuvag(hiro^ 
ao i Longobardi della conquista: d'Italia^ perchè seuviflonjO) come-au^' 
liliar). sotto quel prode* capitano y e che spènto, ogni tipiòire per laiisuài 
iiorte reputarono agevole queir impresa . ( '1 ^ 

VII. Il Longobardo era popolo di stiatta Geirriianida per fierezsal 
V per crudeltà, ai verrinai altra geii^azioiie< di sbarbarii secondo "( 1 ) >« . Dalle; 
rive del Balticosi recarono quelle genti versp til jpi^nubio ^ .raa^per giuuM 
jervi doverono combattere gli Unni, gli Eruli, i Gepidi, e gli Abari /el 
H'^bielle pugne divennero bellicosi^ e sL sanalo; AilbooiQvfiglio del loro re. 
ti, m dispose a conquistare l'Italia , e secondo ilfr consuetudine barbarica) ' " ' 
i mos^ CQu riDtei*a popolazione . I Longobardi^ tfasportacooo spi carri> 
e douiie, i vecchi , i fanciulli, i pochi utensili domèstici, l'oro JDruitQ} 
^i s^cobeggiameuti , a elargito loi^ dai Romani: cottm tHbnto < La lu^t 
inga d'insignorirsi dell'Italia, uni oltre i suoi , sotto il vessillo d'Alboino 
ispidi. Bulgari, Sarmati, Svevi i Pàritìbif) (ft) . ' - "^ * ^ * 

Vili, ^la condotta 4<^i.Gj:eqi aj^pj^jijjjt cjie. larCqnciujfsU ch^ feijero An. 5Q9 
Jelf Italia er^ -op^ra^ jaqi^ , de^ . X^^'6. ^V/l^.-si ,1. fl»? d!^ prpdenza (jLei, 
:fln4c»tt)ieri.. Coraanflàya liiì,.p(8W89U„. j' ciarpa .Lpugjnp, n^: pou,cr<?-^ 
If^dosi . basta^u tomento { furte^ p^ ledia^ero s al 1 f^oaico i u * >ap(f rta cam- 
NigDa, si contentò 4i preisidiare l^'X>ittàJnKnnte(; iakJ^yè AUKM(oo:>Sti(apa-!. 
htaoi aeu za oslneolo, della Véa<»(a^ Mft€rad9'y]el4u'<quale pel nipote* fondò > 
1 diicat^del Friuli. »«óniitìpeditb^!ffiitìg[tf^ ove coll'ussitdf» 

:Ò5tùìtie*tfellé sue centi fecesi coroijar'^é d'IUàKa'. Pìlvia' iostfenne'ii'é»* 
mài d'assedio, bhe non furono perduti p^ è^so', lii'éJliTè' fra tanto' còlti-' 
>iè il conquisto !della bella ,^, ^f\^ X^ttiù ^'[^'^.{i^lt^^^'^S?!^*^ ^^^M ^^,^^i ' 

-'"•• •'» V.-..,. ,•» ..^ ..lift.:. i.);r. ìjir :,•. . • ''.(.. sì . i. •. ..i ., ,..u ^ 

é.ì (0 y^Uejo Paichoolo»é tLprtimdéglK>StoHd die parUi ^4fii i]ìiQf^pJ»ar4|Ì,,,di^.^v \, 
lice:» gens GeunaaicarCcriliM/fiuMMtv^IgbiiU^)^ .. .i<^ .;!:;. ..i.» ui. i.i j 
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ìndi valicò rAppeonino e ^' impadronì ddla Toscana . Agevolava T im- 
presa una peste crudele, che aveva deserto T Italia. d'abitatori ( a ciò si 
aggiunse il non men grave flagello d'orribile carestia . Coli' espugnazio- 
ne di Pavia, ebbero termine le glorie eia vita d'Alboino, fette assasai^ 
nare dalla consorte Rosmunda, cbe non dimentica m^ che il suaspo* 
80, era V uccisore di suo padre . 
An. 57S ^' P^i* reiezione dei: baroni, ad Alboino successe Glefi guerriero 

non men feroce • Mon fu mai più misera la fortuna dell' Italia r i più 
fra i Longobardi erano infetti d'Arianismo, o Pagani, di barbare ed incol- 
te maniere, ignari d'ogni politico ordiuanieiito. Essi sconvolsero la di- 
visione dell'Italia fatta dai Greci ; abolirono le leggi romane, e vi so- 
stituirono o i loro -statuti , o il prepotente volere- dei dachi . ìieì paesi 
da loro occupati, cessò ogni forma municipale di governo , ucciserao esi- 
liarono i nobili. per ispogliarli, o gli gravarono ad un terzo dei «loro ave^ 
ri (a) : i popolani passarono a (il di spada , o gli ridessero a servitù (j). 
La santità della religióne vilipesero, saccheggiarono le chiese, sman- 
tellarono i monasteri,, uccisero invinistri dei sacri altari . £ quei disa* 
atri non furono passeggieri , ma diuturni per flAgellare maggiormente 
Fltalia . : ?.. 

t X; Morto Cieli i duchi non elessero nnovò re, ma fra trenta di essi 

• 

Am, 575. divisero il paese conquistato, e recando in ogni parte d'Italia la guerra^ 
si moltiplicarono le stragi, e ripopolarono le provincie di barbari (b). Nel* 
la centrai parte della penisola fondarono i Ducati di Toscana e di Spole- 
ti , nella meridionale il potente di Benevento, talché non rimasero ai 
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(a) Paol. Diac. cap. 5i. $3, {b) iòid. l. e. 



.:» 



{i) Il c^iar. Marato'ri; ch'era aflTezróna'to ai longobardi, non si troppo conci- 
liare ^à buona opinione chie ne aveva V con le narrazioni degli storici conieihporanei 
( Anùal. d'Italia ari. 584 ) t e ciò che specialmente asserisce Paolo Diacono ( lib. Tit,' 
H:/t6}. #'Pòpuli tamen aggravati; per Longobardos hospittfs partiuntur »vBla 
a-*nie pare che significhi chiaffamcnta , che gì' Italiani da quei barbari^ furono wU 
dotti a^rvitù , e se gli spartlropp' fri|^ più p^ati «,& Qreg^rjo Magno ceri parla 
di qtte#UcaUstrofe(I)ia^og. ^iÌ3hni- ^-^^V^V}^ )» ^^' merita tanta maggior^^Bda 
in quanto che fu testimone pcuiare, fu costituito in altissima dignità, e pec la sua sanp- 
tJtàé; incapace di esagerare i fatti. Parla di alcuni segni veduti in ciclo e so^unp: 
p dopo questi la fiera gei\te dei LÓiigoWdì, quasi come jpade taglienti, usciti 
»' dalla guaina delle sue abitazioni ,^opfd gli nostri capi s' inebrio di sangue , e 
p r umana genei azione , la quale in quésta contrada era come la biada spessa, che 
p non si poteva numerare , fu uccisa e v^nne meno ^ Le città depò()olste , e le diesa 
f arse, e le castella disfatte, gli monateri distrutti, et universalmente tuti« questa 
p contrada dblrutta degli suoi abiutori è riàiasU ,; in solitudincf; sicché k bestie 
p occupano ora gli luoghi , nei qua^^gli uomimaolevano. abiure . » 
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Greci y che TEsarcato di RaveiiHa y la Pentapoli, che comprendeva par* 
te della Roraagua e della Marca , il ducato di Roma , alcuni luoghi ma* 
rittiini y alcune provincie al mezzodì dell' Italia . La crudeltà dei Lon. 
gobardi determinò la maggior parte dei superstiti Italiani a fuggire gli 
aborriti conquistatori ^ e a ripararsi o nei paesi rimasti all' obbedienza 
deir Imperio ^ o nell'isole della Venezia^ che furono immuni dal giogo 
barbarico . Tante furono le guerre intestine ed esterne a tempo dei 
Longobardi , tante le depredazioni dei Franchi , degli Sciavi y degli 
AJbari I tante le rappresaglie fi*a Greci e Barbari per V intralciamento 
dei loro dominj, che d aspetto mutò interamente l' Italia : la ninna in- 
dustria nel vincitore > disprezzo per le arti di pace, soffocò ogni priva* 
ta y ogni pubblica emulazione di operare per il bene della patria . I fiu* 
roi^ i torrenti abbandonati a se stessi impaludarono le più fertili valli^ 
contrade vuote d'abitatori, s' inselvatichirono; i colli ricchi già d' uli-^ 
Teti e di vigne , si copersero di boschi (i) . Negligenti "padroni abbando* 
narono l'agricolturafa mani servili ; spari ogni traffico, ogni rivo d'opulenza 
fu disseccato. Le arti già cadenti, divennero più barbare: gli studj scien-* 
tifici e letterarj, dispregiati dai Longobardi, furono abbandonati. Si aiterà' 
aeropre più la favella latina , e ninna cosa rimase che dirsi potesse ita* 
liana nel dominio del vincitore . Qual meraviglia adunque se si accese 
quell'odio fra gl'Italiani, e i Barbari che non del tutto si spense sotto la 
dominazione dei Franchi? (n) Coloro che rimasero sotto la nuova signo* 
ria, confusi col vincitoi*e, detti furono Longobardi; Romani i rimasti 
alla devozione dell' Imperio (3). 

XI. Minacciati i duchi d'una aggressione dei Franchi, riconobbero 
l'errore d'aver diviso lo stato, perciò s'elessero un re nella persona 
d'Autari^ e a lui cederono la metà dei paesi usurpati. Istigava i Franchi 

il) Leggasi ciò che dice il Muratori del terrìtcrì^dl Ferrara ( Annal. d' Ital* 
ami. 66f ) . 

(2) L' odio lungamente sussistente frai Romani e i Longobardi si deduce da 
nn' epist«h di Papa Stefano diretta a Carlo, e a Carlomanno . In quella gli esorta % 
mxn centrane spoiisall con una Principessa Longob^da» afnncbè , ei dice: » re* 
p slrae poicntiae proles , perfìda ^ quodabsit, ne foetentissima Longobardoruoi 
p gen;e poUuator » : d* uguale odio contraccambiarono i Longobardi i Romani ^ 
Liutprando dice di loro: » hoc solo nomine, quidquid ignobili tas, quidquid timidi* 
p tat 9 avaritla 9 luxuria, quidqutd mendaciumi » imo quidquid vitiorum est 
p compre ndentes » ( Rcr. Ital. Strlpt t. n. p. 481 )• 

(2) Ciò dichiara perché il Pidého e la Pentapoli canf>biasseri>nome,c»i appel- 
bssero Romagna,* che* è quanto a dire paeae dei Romani « Sotto i Franchi parte .d^ 
|ucsto paese ov'è Ancona , aecondo Tuso Germanico, fu dctro Marca, o paese di^oiu 
Tiae , perchè era fjrontieni dell* Impèrio verso il ducato di Benevento .r . 
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contro ì Longobardi^ T in fruttuosa politica di Bisanzio di opporre bar^ 
bari a barbari . Grande alleviamento recò ai mali dell' Italik la pia 
Teodeli nda sposa d' Autari ; le virtù mansuete , la prudenza matronale 
di lei ^ talmente le acquistarono gli animi dei feroci Longobardi, che 
morto Autari, le^sfciaronoia |3alia della Prificipessa di dare a se nuovo 
Afl 5qi. ^P^^^ v^ll^ nazione ili tsignore (a). Ella scelse Agilolfo, e del mirabile eia* 
to dello suje grazie ^ valse pressa il consorte, per sollevare dall' oppres- 
siqne la religione .vilipesa^, per render lustro all'episcopale dignità, 
pei* restituire. la pace e parte dei beid alla Chiesa. Iddio l'endè maui^. 
festo il suo. speciale proteggimento per essa, come ai tempi d'Attibt, 
le^died^ pcr< pastore in quel disastroso fraAgente. Gregorio , cui come, à 
Leon^e fu datjO il titolo di grande .^ Ei salvò lilomd dal furare d' Agilulfo^ 
eh' erasi mosso alla sua rovina , per un intempestiva aggressioue d,eU- 
Esarca • ì 

XII. I profughi Italiani , che si erano refu^iati i^eU' isole delb 
Venezia , accrebbero la popolazione e il potere della nascente repubbli-: 
ca, ùltimo refugio dell' indipendenza italiana. Cinti i collegati dal i!»a-i 
iie , dal mar difesi scarsi di territorio si volsero i Veneti aiUa. aavigazÌH 
ne ed al trafOco. Il lucro che ritraevano, come vettori di mei]ci ^ mqO'. 
menoche quello proveniente dalla pesce e dalle saline, baatava al spsteui 
Lamento d'un popolo frngale, e di sua sorte contento. Appariamo dd Gas-} 
siodoro, che sino dai suoi tempi i Veneti erano provveduti di uuncierosO) 
uavilio ; che appo loro semplicità di costumanza agguagliava la pav/ertàt 
alla ricchezza : che delle stesse parche vivande era imbandita ogni 
mensa ; che non torreggiava sopra le altre T abitazione d' alcuno : 4 che 
queir ordinato vivere , bandiva il vizio e T'invidia (6) . Ogni ispleital 
era un cOmmune , retto da un tribuno eletto dal popolo.^ che 4^11^61)9: 
amministrazione redeva conto al general consiglio. Sin dalla loro infanzia 
furono i Veneti ai diti navigatori , e 1* Adriatico dai corsali Sciavi ripur- 
garono . Le discordie dei Greci e dei Longobardi , ne consolidarono, 
r indipendenza , che per interni sconvolgimenti era minacciata di: di- 
struzione . r ^FfiEu ni incominciarono a riputarsi raaggiprì della legge, 
ad anteporre il proprio al pubblico bene : perciò si destò contro di essi* 
irtiiversale clamore , che vollero frenare colla violenza : perciò le iètitù-' 
zioni salubri di quel popolar reggimento caddero nel languore,'e nell' 
abbàtti mentpi comuni , ed era in perìcolo di dissolversi la lega . I ne- 
mici di essa esultavano, i pirati ripresa aye^no l'usata audacia.. Al^ 
letal morL^o porse salutar mediciup Cristofpip Patriarca di , Grado : ei 
con un grave discoi*so. determinò il maggior consiglio ad eleiggersi uà. 
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(a) Paul DiacdeGest l^oagab. Libii,i.iS^ S^ (A) Vmv^ Ub, xii^ Ep. 34« • 
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un capo col nome di duce y che vegliar potesse all' ìuteriia ed esterna 
sicurezza della Repubblica ^ ed il popolar grido sollevò alla nuova di* ah. G«>7« 
gnità Paolo Lucio Àna lesto (i) (a). 

XIII. Gr Italiani che rimasero sotto il dominio degli Augusti^ non 
era^o retti uè con nuignanimità , né con giustizia y oppressi dalle gm* 
vezze^ mal difesi dai barbari ; il terrore che incuteva Tatroce loro con- 
teguo coi vinti ^ rendè solo ai Romani la Greca denominazione sopporta-' 
bile. Fra tanti mali conservarono il benificio di municipale governo , 
e legislazione Romana , sebbene dall' arbitrio non di rado conculcata • 
L'ostile contegno de' Longobardi , obbligò i Cesari ad affidare al brac- 
cio Italiano la difesa delle provincie rimaste sotto la malferma loro 
dominazione , perchè esausto era l' erario y e indisponibili le legioni 
distratte in tante parti del minacciato Im[>erio . 

^IV. L'ignavia di Giustino che precipitò T Italia in tanti mali, 
rejude anco l'Imperio tributario di Cosroc^ e la sua inconsiderata alterìgièr 
torbò la vergognoài|i pace fermata da Giustiniano. Per vendicarsene il 
Perso devastò la Siiia^ s' impadroni di Dara^ o dell' antemurale dei 
pfiesi Eufratensi di Roma. Intanto gli Abari recavano la desolazione 
nelle provincie lungo il Danubio. £ siccome l'aulica adulazione preco^ 
nizzò a Giustino glorie e trionfi y questi infortunj giunsergli inopinati e" 
più amari ; e talmente ne fu turbato^ che cadde in demenza. Uh lucida 
intervallo gli die agio di scorgere quanto era in*gente di provvedere al go- 
verno, e ad istigazione dell' Iniperadrice Sofia, adottò per figlio e per 
collega Tiberio . , 

XV.11 jo uovo Cesare avendo vanamente richiesto Cosroe di pace, pre- ^^^* 
parò la guerra in modo degno del nome Romano ; riunì tutte le legioni, i 
^baii ausiliar)^^ con esempio disusato da molto tempo, oppose cento cin* 



(il) Sansov, P'enez^ Descrii. Fen. i58i p. liak 



(i) Il Tribunato non er» una nuova magistratura; i Trìbiiiii erano i capi de! 
lomuni sotto i Greci . Le dichiara una carta diretta dagP Istriani a Pipino figlio di 
larlo Magno^Cosi ne traslalò il Muratori la parte che interessa l'argomento (Ann.d'ItaL 
;D. 740 )• » Ahtictmic'nte mentre fummo sotto l'i n»pero dei Greci, i nostri maggiori 
furono soliti fare da tribuni y domestici , o vicarj e eon^enratori del loco . £ per 
tali onuri andavano a società y e sedevano t>el consesso ciascuno secondo^ il sua 
onore. £ chi voleva avere migHore onore del tri bano , andava all'Imperio, it 
quale lo faceva Ipato . Allora quagli che eia Ipato imperiale avea precedenza io 
ogni iuogo^eiiopo quello precedeva il magistrato dei militi».SecomJo ilMuratori il 
itolo Ipato corrisponf leva a quello di Console Imperiale. Pino' da' quéi ten\pi si vé- 
iooo usati i nomi delle Magrstrature delle Repubbliche Italiane dell* età di mezzo 
bc gjUUMro all' ÌAdìpeDdenza per U debolezza dèi descendentl di Carlo Magne ^ 
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^uauta mila uomini al formidabile apparecchiamento di Cosroe. Gli eser- 
citi veuncroa giornata prèsso Melitene in Armenia «Con ostinazione com- 
batterono le oste nemiche, ma gl'Imperiali sbaragliarono i Persi , e pene- 
trati nel campo loro s'impadronirono delle bagaglio di Cosroe, che per la 

An. 578. prima volta alle insegne di Roma volselespalle(i). Poco dopo questa vit- 
toria cessò di vivere Giustino , e poco a lui sopravisse Tiberio . Ultimo 
benefizio del suo regno, fu di dicliiarare suo successore Maurizio, otti- 
mate rcpuCatissimo per private virtudi, e per avere con gloria combat- 
tuto contro la Persia . 

An. 579. XVI. Cosroe poco sopravisse a Tiberio • Il suo regno che ebbe là 

lunga durata di quarantotto anni, fu una delle epoche le più gloriose 
della sua dinastia ,ed è perciò degno di alquanta considerazione . Cosroe 
come condottiero d'eserciti, meritò misurarsi con Belisario , e con gli 
altfi celebri capitani di Giustiniano . I Greci dicono che esso fu crudele 
e violatore delle promesse , i Persi i' onorarono del nome di Nuschirvaa 
o di Gmsto , eh' è il più glorioso che fregiar possa la porpora (a) • Ma la 
giustizia del principe, si giudica in modo meno severo che presso noi 
ueli' Oriente : basta ivi che il monarca freni gli atti arbitrar) dei rettori 
delle Provincie, le crudeltà che ei esercita sui potenti, osui cortigiani, si 
giustificano colla ragion di stato . Niun più di Cosroe seppe i suoi go- 
vernatori contenere, e quelli che scuopri colpevoli d'atti arbitrar] fece 
decapitare. Colla forza, o come altri vogliono coli' inganno, spènse i 
settari di Mozdac (2), che insolentivano audacemente . Cosroe regolò le 
amministrazioni delle provincie , incoraggiò l' agricoltura , e i traffici , 
rendè sicure le vie, muuì di castella le sue frontiere (3).. Possed^^ il 
Korassan , il Tabarìstau , la Georgiana , il Fars , il Kerman ; portò là 
guerra nel paese di Kabul, nella Transossiana , nella parte dell' India -^. 
che aveva a confine : domò gli Unni Eutaliti, e aggiunse ai suoi dominj 
rOman , l'isola di Bara in, il Yemama, ed altri territorj dell'Arabia . £ «- 

dairEufrate ad occidente imperava sino alla catena dell'Imans, e al cor 

SD dell' Indo ad Oriente : dalle strette di Derbend sino alle bocche del J 

(a) Mirkond, apnd Sacj- Anfiguii. de la Perse p, 586: 

(1) DifTicimente si darà fede al vantamento degli storici Bizantini, i quali 
risconeche jiLi* occasione di quella disfatta , fece Cosroe un editto, che 
stato un monumento indelebile del suo scorno, col quale proibiva ai Monarchi Per- 
siani, da indi in poi di far guerra ai Romani ( Tbeophilact Hist. Lib. ni. e. xiv. )• 

(2) 1 settarj di Mozdac furono detti dai Persi Zendik. Dicesi che O>sroe in 
sola mattina, ne facesse appiccare 1 00000 mila^ e che &cesse restituire le moglie « 
le robe che avevano derubate . 

(3) Dicono ftlcuoi essere opera di Cosroe il muro , di cui si vedono tuttora l^ 
rovine, che chiude le strette di Derbend , e le gole del Caucaso, e che si èsteadeva 
^al Qanpio aUfiuisino (£bn Auckal translaled bjr Ouseley Lond. 1800.4). t58 )• 
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seno Persico, da tramontana anneeeodi (/z) . Ricevè ambascerie dai pri- 
mari potentati delFAsia: e dsilla Gina (i) fu presentato d' un ricco 
drappo intessuto a figure :> da un re dell' Indie di mille libbre d* aloè > 
i' un vaso scolpito pieno di perle : dai signore del Tibet (b) di cento 
coraza^e dorale y di quattromila vessiclie di muschio (e) . 

XVII. Dicesi che Cosroe fosse studioso di filosofia, e si dilettasse di 
voler dissertare di morale . 11 Persiano Abuznrdjmihir (:ì) > ebbe fama di 
sommo filosofo fra le sue. genti ; ei lo appellò alla corte , e a lui affidò* 
Teducazioue del figlio. Alcuni detti del filosofo, conservati da Mirkon- 
da , contengono precetti sublimi per ben condursi nella vita civile , e 
per r arte difficile di frenar le passioni (d) . Anche neli' Imperio cor- 
reva voce , che il re studiasse Platone e Aristotile (e) . Si divulgò in 
Persia la greca filosofia per opera dei Nestorini eh' ei accolse e favori , 
quali vi fondarono scuole , e recarono in lingua Siriaca Aristotele e 
notti scritti greci (3) . Accolse adunque la Persia le languide scintille 
iella ellenica filosofìa , e T intolleranza dei magi , il dispotismo dei regi 
A mondarono dai delira menti degli Eclettici. Perciò la scienza non di- 
rago nelle immaginarie speculazioni , ma si volse alle dottriiàe positive 
sd esatte , utili al viver civile , e ricuperò in Persia V estimazione che An. 579. 
uell' Imperio perduta aveva . 

XVIll. La morte di Cosroe accagionò gran turbolenze nella Persia 
A lui successe il figlio Ormisda, odioso ai popoli per modi tirannici, per 
infortunj di guerra*. Travagliato dai Turchi e dai Romani, ei richiese gli 
ultimi di pace; spedi contro i Turchi Yaramó. L'abile condottiero rup- 
pe il nemico , lo scacciò , fece su di esso largo bottino . Ormisda si mo- 
strò ingrato verso Yaramo , che dallo sdegno passando ad aperta ribel- 
lione si mosse ai danni del suo siguore , che per una congiura scoppia- 
ta in Gtesifoiìte erd stato sbalzato dal trono, accecato e racchiuso in un 
carcere, ove fu tolto di vita, come alcuni vogliono, coU'annuenza di 
Cosroe suo figlio , altri dicono di suo «comando. Il parricida divenuto 

{à\ Aiirk, L c.p.^f^. (ò) t ii.not./^-lG, (e) Mirk. L e» p. 55S, e seg. (d) ibid. 
{e) A gal, Hist Lib, ll,p. 48. ^ « 

(1) Le Storie Cinesi narrano, che giuagesse ne! loro paese un'ambascerìa 
della Persia \* anno 5 16. ( D^guig. 1. 1. p. 49 ) • 

(2) Secondo Baku i era versalissimo nella sapienza dei Cinesi ( Notic. des Miss, 
da Roi t. iir. p. i^^c^, ) 

(5) D'Ila traslazione dei libri d'Aristotile parla l'Assemanni : afferma che 
Hiba, Cuma e Probo gli tradussero in Siriaco 9 e gli insegnavano nella scuoia 
d'E^lessa^e che altri Nestorini gli commentarono (Bibliot. Orient. t. 111. par. if. 
p. 94^ ) . Abulfriragio dico , che ai tempi di Giustiniano fiori Sergio Ra^ainense che 
dalla Greca nella Sirìaca lingua traslató molte opere , altre ne compose» ed abbrac* 
ciò rercaia di Severo ( Hist Djmaat. p. 94 ) • » 

i4 
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erecjic del trono, vpUe trattare eoo Varamp i che lo ridut^ per signore «. 
Ab. 590. ^lY avviciuanaeuto dell' esercito del ribèlle , si fuggi il nuovo re^ resosi 

odioso per alcune crudeltà. Rifugiatosi nell'Iniperio invocò Manrisio^ 
che oltre ad averlo fatto trattare con i riguardi dovuti ad un prìncipe 
sfortunato, lo ajutò con poderoso esercito a distruggere Varamo, e io 
ripose sul trono ( 1 ) • 

XIX. Le virtù severe di Maurilio lo rendevano poco accetto agli 
eserciti, che volea richiamare all'antica d>M^plina^ Rifiutò di riscattare 
dodicimila prigionieri, per sei mila bisahti (^) dal Cacan degli Abari . Il 
rifiuto, non come ai tempi di Regolo, fu interpretato salutare severità, ma 
sordida avarizia (b) . Li volle ol)l>iigare V esercito che opponeva agli 
A bari a svernare nelle terre nemiche di là dal Danubio . Un tale ordi- 
ne destò universale malcontento, indi aperto sollevafiienU) . Si eleggono 
i ribelli per condottiero un'oscuro centurione detto Foca, che aveva 
fama presso la soldatesca , per audace garrulità . £i si volge verso Co- 
stantinopoli X ove lo accoglie una licenziosa fazione del Circo . Fogge 
Maurizio, ed è raggiunto coi figli : lo spietato vincitore. apparecchia al 
successore di tanti auf^usti morte' obbrobriosa e crudele. Sul litorale di 
Cakedonia , infaccia ai baloardi di Bisanzio fa svenare ad u 10, ad uno 
i figli di Maurizio sotto gli occhi del misero padre. L'infelice sii mostra 
degno della porpora : di cui era stato spogliato , protesta che volentieri 
si sottopone ai voleri divini , esorta i figli a morire con cristiana rasse- 
gnazione, ed eroicamente offre il suo capo a Ha scure del carnefice • L'i» 
nalzar Foca fu un vendicar Maurizio. Li univa giattanzia e viltà, edu- 
cato liella licenza dei campi s'immergeva nel!' ubriachezza e nelle la« 
scivie. L'usurpazione svegliò nel suo animo sospetto, e crudeltà . Sempre 
più sitibondo di sangue lo fece spargere in larga copia. Cosroe sotto co» 
lore di vendicare il suo bene&ttore Mauriaio , recò annualmente la de» 
solazione e la strage nella Palestina, nella Fenicia , e nell'Asia Minor» 
sino al Bosforo : l' Abaro arse e pnedò le provincie lungo il Danubio , a 
le legioni parricide fuggivano dinanzi al nemico . Tante calamità mos* 
sero il Senato, ed alcuni potenti ad invocare segretamente Eraclio pre- 
fetto dell' Affrica a liberarare l' Imperio dall' oppressione : ma esso già 
avanzato d' età al figlio commesse 1' esecuzione dell' impresa . Con po- 

(a) Ved. i. u p. 37. {b) Zonar, Ann, /. //. p. 61. 

(1) Queste rivoluzioni narra Teofilatto » e dice averne raccolte le notizie negli 
Archivj Persiani ( Hist. Lib. III. o la ) . Il suo racconto é assai conforme a quello di 
Mirkonda . Questi appella Hurmuz l'Ormisda dei Greci . IL primo Cusrue Jkisra; 
Cosroe IL Rosru Parviz: il ribelle Bahram ( 1. e. p. 587 ) . 
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deroso armamento navale si mosse il giovane Eraclio ^ alla volta dell' 
ìmj^erìale residenza , e ruppe il navilio clie gli oppose V usurpatore . La 
vittoria dà animo ai nemici interni di Foca . Uiv scoiatore di cui aveva 
macchiato V onore colle sue impudicizie ^ penetra nel palazzo^ s' impa** 
dronisce di lui, e lo conduce dinanzi ad Eraclio, clie in un eccesso di ao. 610. 
collera , dopo essersi avvilito sino a percuoterlo , lo condanna a morte 
obbrobriosa. 

XX. Il regno di Foca , fu uno dei più infausti dell' Imperio d' Oc- 
tndeute . Ad esempio del tiranno, divennero gli uomini feroci (i),au- 
laci le fazioni del circo , esigenti ed indisciplinate le milizie , perpe* 
tuamente fugate e rotte dal nemico . Amor di patria e d'onore s' estinse 
Del cuore dei Greci avviliti , ed il sospettoso governo a guisa del vento 
peetiletiziale del deserta, disseccò ogni germe' di civiche , e di militari 
irirtudi, talché non si numera verun uomo di stato, verun celebre 
capitano ai tempi d'Eraclio. La^ storica imparzialità vuolie tuttavia, che 
non il s<»k> Foca s'incolpi d'una tant£| rovina. Il lusso strabocchevole. 
Iella città e della corte impoveriva le provincie , percosse da altri guai. 
ibbiam namito qual fosse la povertà' e lo^ squallore dell'Italia. La* 
Tmcia, la Pannonia , l'Illirio erano continuamente predate dagli Abari, 
lagli Sciavi, che ne distruggevano i traffici, e l'agricoltura, traendosi 
(eco a migliaja prigionieri i coloni . La spopolazione delle provincie 
rendeva malagevole il far le leve , perciò si ricorreva ad assoldare i 
barbari . 1 tributi dell' Affrica , erano erogati in gran parte nelle distri- 
buzioni gratuite di pane che si facevano al popolo di Gost)antinopoli ^ 
e che stante la ristrettezza dell'erario, obbligato fu Eraclio di soppri- 
mere. L' Asia Romana era' laseiata* in balìa dei Persi , elio annualml^ii^ 
IB la devastavano dopo l'inalzameuto di- Foca . La gravezza dei dazj era 
tauto più intollerabile, inquantochè imperio mal custodito, era preda- 
to ecorso dagli esterni namici, e posto a sacco da pra^ri amministratori . 

XXI. Ma ad alienare dai Greci i Siri', e' gli^ Egiej concorsero altre 
vicende, che- fa d' uopo coi^idérare* dai loro princip} . Sitio dai primi 
tempi' del Grìstianesimo , come dimostralo TAssemafimi, i fedeli isti- 
tuirono scuole, per istruirvi la gioventùie i catecumeni, si nelle Sacre 
Scritture, si nella Evangelica Legge. S. Gfbem ne fondò neilat Siria , 
akre. ne furono fondate ndla Persia > neLCorassan , nell' £gi4ta, nella 
ftSesopotamia , alcune delle quali come quelle di Nisibe, di Edessa, 
ii Marra, e di Seleucia giunsei^ a grande celebrità . JDestinate quelle 
scuole all'istruzione popolare,, convenne sostistuìre alla greca (£ivella> 

* * ■ * 

(1) Fu uccisa a furore di? popola una fanciulla» che per iiuivwrtenzA sputa sol» 
«retro d' £udocia moglie d' £r«Blio { Z^nar. an^p. (iS) • ' 
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quella elei natj Copti ^ Sirj^ Aràueuj . In quelle scuole si collivavauo 
priucipalmeate gli studi sacri, ma vi s'insegnava no pur'anclie i ru- 
dimenti delle scienze y e. Le lettere . Da quelle ebbe origine. T uso di. 
scrivere le rammentate favelle , e nel. coltivar la natia loqucb , decadde 
la reverenza per la greca « Origene diede Tesempio nelle scuòle Cristiane 
d' Alessandria 4' insegnatavi liiosoiia y uso che si dilatò nella Siria ; e ivi 
furono tradotti molti greci scrittile rinacque una nazionale letteratura. 
Tosto che di errori s' infettarono molte chiese dell'Oriente , crebbe in 
grido Aristotele , perchè le dialettiche sottigliezze dello Stagirita som- 
ministrarono ioix) quelle armi , che credevano opportune per combattere 
|[li Ortodossi (0 • !.. 

1 XXII. Quelle benefiche. istituzioni furono salutari, finché si man- 
tenne la Chiesa d' Qrieuie nella retta credenza^ ma allorché s'infettò 
dell' errore , ivi pgni cosa cangiò d' aspetto . Quello che maggiormente 
prende . radice nelle provincie Romane^ e vi preparò funesti sconvol- 
gimenti fu il monoUsi^mo 9 . nato poco do[K> T eresia di Nestorio, e sotto 
il debole reggimento di. Teodosio II. Fra i più caldi oppugnatori dell' 
eresiarca! si distinse l'archimandrita Eutichete^ tuli:hè ne fu dal Ponte* 
lice S.Leone commendato * U encomio ottenuto^ invece di confermarlo 
nella fede ortodossa^ neHumiltà^ diede in lui l'adito alla superbia^ che 
corruppe il suo cuore : ei si volse audacemente ìì scrutinare il mistero 
dell' inobrnazione del Verbo, e traboccò nell'errore d'Apollinare, di 
non riconoscere che una aola natura in Gesù Cristo : perciò i seguaci di 
queir errore comunque fosse modificato , furono dai Greci con generica 

Ab. ii48. appellazione detti Monofisiti . Giunta 1' eresia d' Eutichete alle orecchie 
di S. Flaviano Patriarca di Costantinopoli, uni. un Concilio di trenta 
Vescovi, che condannò l'.eresiarca . Esso era protetto dall'eunuco Cri- 
safo, favorito di Teodosio e nemico di S. Flaviano, che a Cesare per- 
suase di adunare in Efeso un nuova concilio, per rivedere la sentenza 

An. 449. fulminata contro Eutichete. Dioscuro Patriarca d'Alessandria fu eletto 
p^r presiedervi; esso era rapace, violento, aninxoso, devoto a Crisafo^ 
ed imbevuto degli errori dell' eresiarca . Ei in parte per seduzione , ia 
parte colla violenza., condusse i deboli padri ad assolvere l' archiman* 
drita, a condannare Flaviano, per lo che fu appellato quel conciliabolo^ 
l' assassinamento di Efeso . Il pio Marciano riunì in (^alcedonia , ujb. 

(1) L' Aftstenl^nni (BiMioth. Orién. t. ni.par.IL p. 919 e seg.) ha con peregrina 
erudizione trattato deUe scuole deU* Oliente , ^ della loro istituzione e antichità t 
deile città ove furono fondate nella Siria , nella PerAÌa , n^lla Cul(jea ^ di quelle ad-* 
dette alle Chiese e ai Monastcrj, dei metodi degli «tiidj , della disciplina e dejl* 
«same dei libri , dei privilegi di dettejk:uole| d^idotlovi e dei discepuU « 
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Concilio^ che condauiK) solennemente Euticliele, e bandi Tempio Dio- 
scuro . Ma un lai Barsunia^ che nel conciliabolo d'Efeso rappresentava 
i nionaci della Siria , intettò d'errore i clau^lri dell' Oriente, ed inviò An. 45i. 
il suo discepolo Samuele a predicarlo nelT Armenia. Da' monasteri si 
pix>pagò l'errore nelle s<*di episcopali, perchè dai clauslri, traevansi i 
vescovi neir Oriente. Indi si dilTuse nel popolo, che in riverenza avea 
quei regolati, e quei pastori. Non fu malagevole a Dioscoro l'infeltiire la 
6Uik diocesi, perchè narra Evagrio («), che il popolo Alessandrino era un 
niescola mento di genti d'origine straniera, dedito al dissipamento^ e a 
sollazzarsi , amico delle novità, perchè leggero e inconsiderato, e facile 
a tumultuare , dietro l'impulso di torbido, istigatore . Infatti appena si 
seppe in Alessandria la morte del virtuoso Marciano , la plebe portossi 
air eccesso di trucidare il Patriarca Ortodosso Protiero, ed elesse a suc- 
cedergli Eulero , fautore dell'ei'esia. Gflmperadori Zenone e Anastasio, 
che la professarono , riempirono le cattedre d'Oriente di perversi pasto- An. 457. 
ri. Cosi ottenne la Chiesa d'Antiochia Severo, che aggiunse nuovi 
errori a quelli di Eutichete. Discepolo di Severo, fu Giacomo Al Baradeo 
i^desseno , detto ancora Zenzalo . Esso siccome gì' Imperadori ortodossi 
che succederojìo ad Anastasio avevano espulsi i vescovi infetti , clan* 
lestìnamente consacrò pastori monofisiti, i quali stabilirono una nuova 
gerarchia, sotto un capo, che intitolarono GUolico, il quale essendogli 
vietato di risiedere in Antichia, fece dimora in Diarbekr, o nella antica 
:ittà d' Amido , o in un monastero presso Melitene nell' Armenia (^). 
L'Ai Baradeo si recò nell'Arabia, ove ordinò i suoi proseliti. Da Alessan- 
iria l'errore penetrò nella Nubia e nell' Abissinia, perchè dal Patriarca di ■ 
:|uella città ei-a consacrato l' Abuna , o il Metropolitano degli Abissini • 
Siacomo ebbe tanta reputazione frai suoi, che da esso Giacobiti furono 
ippePati i Monofisiti d'Oriente, e cosi lo erano anche ai tempi del 
Polo. Unanimi contro la chiesa Cattolica, non lo furono tra loro; mo- 
lificarono in varie guise l'errore, e quegli scismi^ dal nome dei loro 
:api furono distìnti (e) . 

XXIII. Niuna setta per la politica influenza , fu più funesta alP 
Imperio, e procacciogli maggior numero di nemici interni ed esterni. 
^1 Mondaro Arabo re, si dichiarò contro Giustiniano, perchè Tlmperadore 
bandiva i Giacobiti (ti) . Dopo la morte di Giustiniano si dilatò mag- 
giormente r errore nella Siria e nell' Egitto , ove presso che tutti i nat j 
Jiri e Copti vi si accostarono, non Unto per seduzione, quanto in 
kIIo ai Greci che erano i sostenitori della retta credenza . Talché la 

(a) Hisi Eccles, Lib. 11. e. nn. {b) Art. de Verif. les Dates p. 261. (e) ^i- 
wm. Bibl. Orlent, Dìssert. del Monophis. i: 11. {d) Abulfarg. Hisi, Djrnast. f. 9S. 
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setta suscitò una potente fazione nella stato , tanto più forte ^ quanto 
più debole era il governo y che cresciuta in andacia Melchiti , o regali^ 
per disprezzo appellava i Cristiani di fede Ortodossa intorno al misle* 
ro deir Incarnazione 9 e faceva aperta professione d'inimicizia contro 
la legiltinia potestà . Tutti gli scorici aflfermano che gli scandali susci- 
tatisi nelle Chiese del V Egitto e dell' Asia corruppero i cuori , penden- 
dogli pmpensi alle novità y e agevolarono il compin^eato degli ambizio- 
si disegni dei settari dell'impostore degli Arabi (i). Infatti avendq j 
Giacobiti favoreggiate le imprese dei prìmi Califli , ottennero esclusiva* 
mente tutte le chiese della Siria , e dell'Egitto (a). 

XXIV. La gioventù d'Eraclio, la prudenza e il valore che dimostrò 
nello spogliar Foca del trono y davano larghe speranze . Ma poco dopo 
il suo inalzaniento diede grave scandalo^ perchè perduta la consorte Ett** 
docia passò a seconde nozze colla nipote Martina . Irretito nelP amor 
coniugale, abbagliato dalla mollezza^ e dal £isto dell'imperiai digaitèy 
si abbandonò ad una inerzia funesta alla gloria di lui, e al bene dek suoi 
popoli; mentre l'imperio era da mali gravissimi travagliato . Gli Ebrei 
potenti nella Siria e nel!' Egitto per la. ricchezza dei loro traflfici, irri-. 
tati da Foca, che malgrado loro volle astringerli a ricevere il battesimo , 
si portarono ad eccessi inauditi in Alessandria , e in Antiochia ; e per 
<|uanto ne avessero gastigo , tententarono di ribellare la Palestiim ad. 
Eraclio {pL) . Sisebuto e Svintila regi dei Visigoti , scacciarono del tutta 
i Romani dalle Spagne (6) . Cosroe non era placato per la morte di 
Foca , e superbamente rigettò le più umili condizioni di pace (e) . Ili 
Perso con poderosissima armata invade la Palestina , prende Gerusa*' 
An. 6i i. lemme , incendia il tempio del S. Sepolcro , conduce prigioniero il^ 
Patriarca Zaccaria con influito numero di Cristiani , e per colmo di. do*' 
lore pei fedeli , il Sacro Legno che fu l' altare di redenzioiie dell' umaa 
genere cade in potere del re idolatra. L'inesausta carità di S. Gio*i 
vanni ^ Patriarca d' Alessandria y decorato del i glorioso titola d' elemo»L< 
uiero^ sollevò dall' indigenza i miseri abitanti della. Palestina. L'auna» 
/seguente è ancor più funesto.. L'armata di Cosroe supera. Belusio^ 

[a) Herhel. A^iic. Jaqovb.^ Al Bnrdctì. (p) Isid, Chrcru Marian, de Reo. Uisp^ 
Lib. ri* e. 5- (e) Teoph, p. 200. 

(i) Ecclesia sub id tempus, ab imperatoribus et impiìs sacerdotibus agitata f 
» deserti incola Amalee ,i:ominiine plebis Christianae flagellum emersìt . » ( Theo* 
phan*p. 219)-. 

(2) Narrra Teofane ( p. 217 ) che crudelissimo persecutore dei Cristiani era un 
Ebreo , detto Beniamino , che era tanto .ricco, cbeprovide ei solo al mantenimento 
d«U; ei^ercito Imperiale . L' Iiii{ierad9re tu^ttvja. &(t9lQ.iftt^^ire riesci a canvertirL»* 
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inonda T Egitto, prende Alessaudrìa ^ preda le pingue valle del Nilo 
Biio alla Nubia . Intanto un altro esercite! formidabile di Persi ^ reca la 
lesolazione e la morte nelle più belle provincie dell'Oriente, traversa 
l'Asia Minore, giunge alle bocche del Bosforo ; e il Bizantino agghiaccia 
li spavento, veggendo dalle sue torri Tincendio di Calcedonia . Eraclio 
tenta di placare il vincitore, che rifiuta con disprezzo ogni proposizione 
raccomodamento; con violazione impudente del sacro diritto delle gen- 
ti ritiene in carcere gì' imperiali fegati . Gli Abari fanno guerra non 
nen crudele nelle provincie Europee, e traggonsi seco strabocchevol 
mmero dì prigionieri (i). I villici nelle provincie abbandonano le fac- 
ende rurali; Costantinopoli manca di vettovaglie. L'erario esausto non 
>uò supplire alle distribuzioni gratuite di pane istituite da Costantino 
ì da Teodosio, e travagliata è la dominante da crudele carestia • Una 
)estifera lebbra afUigge intanto l'Italia, contagio che si dilata fino al* 
a Tracia. Avvilita la plebe, non osa tumultuare contto il suo ixeghit- 
oso signore. La rattiene nei vincoli deir obbedienza il comparare il doU 
e reggimento di Eraclio al tirannico del suo antecessore : la intenerisce il 
olore che trasparisce nel volto di Cesare per gl'infortuni dei suoi popoli. 
XXV. Disperando il monarca della salvezza dell' Imperio , vuol 
?fugiarsi in Aflrica . Fa imbarcare ciò che possiede di più prezioso ^ e 
rdina al navilio di far vela verso Cartagine , ma rotto dalla tempesta, 
aufraga sulle coste di Siria , e il tesoix> cade in potere di Gosroe (a) . 
ènetra frattanto la plebe il disperato proponimento d' Eraclio, che in- 
>mbra gli animi di spavento : la funesta risoluzione sembra che segni 

distruzione di Bisanzio . Il popolo si affolla intorno alla regale resi^ 
iiìzsiy chiede al padre di non abbandonare i figli desolati con quel 
lormorio, che dà presagj di sitiislre risoluzioni . Il patriarca conduce 
radio nel tempio di S. Sofia, e lo stringe col giuraménto di non- ab- 
lodonare l' Imperiale città , e così placa la moltitudine . Il coMtnoh 
iMe spettacolo , la fiducia universale , il grido delt' onore , sveglia 
assonnato monarca , ed è arra della salvezze dell' Imperio lo sperar 

salvarlo . Pria di muoversi coltro il Perso , vuole fermar la pace 
XV Abaro , e dissimula la perfidia del Cacan , che dotto color di parla- 
ento tenta di farlo prigioniero . Apparecchia con prestezza la guerra: 
senza denaro , richiede i tesori della Chiesa e promette di restituirli 
ttorioso (6) . Dal censo delle legioni si rileva , che rimangono due soli 

(fl) Miri, l, e. p* 404. (A) Thei>ph, p. 202. 

(i) Secondo Niccforo Patriarca, i prìgiunieri fuggiti riferirono che «70^000 eran 
elli , che dei due sassi minarono seco gli Abai^i ( Brevìar. Histor. p^ 8 ) • 
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velerani dei tempi di Maurizio e di Fctea (a). Con inusitata attività sì 
(anno le leve, sono riuniti i barbari ausiliari . Pria di passare in Asia 
Timperadore spoglia la porpora, e prostenato nel tempio di S. Sofia 
innanzi al Dio degli eserciti, lo invoca, cbiedegli di trionfare dei ne- 
mici del nome Cristiano: dà per vessillo alle schiere T immagine del 
Salvatore, e s'imbarca per TÀsia accompagnato .dai voti d'inuumera- 
bili spettatori . 
An. 622. XX VI. Appena l'augusto posò il piede sull'altra spónda del 

Bosforo , si mostrò tutt' altro da quel di prima . Diede l' esempio d* una 
vita frugale , parlò alle schiere , promesse di combattere seco loro sino 
alla morte, rinnuovò la militar disciplina, le addestrò ei stesso nelle 
armi . Indi si volse verso 1' Armenia , ove veniva ad incontrarlo il ne- 
mico culla baldanza di vincitore (6). In parziali conflitti esce vittorioso 
il Romano : si accende un generale combattimento . Simulata fuga 
scompone l'ordinamento dei Persi , e i Romani gli pongono in rotta , 
sebbene comandati fossero da Sarbar, uno dei più vagenti capitani di 
Cosroe . L'anno seguente fu più glorioso ai Romani . I mali recati alle 
Provincie dal sanguinario nemico: l'eccesso di Cosroe, che per ven- 
dicarsi della sconfitta fece uccidere i legati d' Eraclio , crebbe a dismi- 
sura il furore dei Romani. L' Imperadore s'inoltrò nel cuore della 
Persia ardendo città e borgate , col funesto bellico diritto di guerra , e 
seppe che Cosroe lo attendeva sotto le mura di Gazaco(i), ove dicevasi 
che fosse ancora racchiuso il tesoro dì Creso . Incominciarono la zuffa 
i Saracini ausiliari dei Romani ; e mentre combattevano un vii terrore 
preoccupa i Persi, che si danno a vergognosissima fuga; il vincitore 
gì' incalza, gli disperde , gì' uccide , e la vittoria fa passare in potere 
d' Eraclio la città e il tesoro . Esso vi distrusse una statua colossale d 
Cosroe , e il pi reo . Lo stesso fece in Urmia con dolore dei magi , 
perchè correva fama , che ivi avesse avuta la cuna Zoroastro. Ai settarj' 
di lui, persecutori intolleranti degli altri culti , parve vedere in ciò, un 
manifesto segno di più gravi sciagure per la Persia . Non essendo riescito 
Y Iperadore a raggiungere Cosroe , ricondusse V esercito negl' iemali al- 
loggiamenti in Albania . Immense ricchezze , e cinquantamila prigio- 

(à) Zonar. Ann. i, 11, p, 64. {b) Cedren, Hist, t. i,p. 524- 

(i) Questa citt&, secondo l'Anville, era dell' Atropatene, o moderna Aderbigii- 
»a, e corrisponde alla città dì Taurisio ( Gcog. Ano. t. 11. p. a54 ) , che i Pertia* 
ni credono fondazione di Zobeìda , moglie del Sultano Ai un al Rascid ( t. n. 
n 79 ) • Stefano Bizantino parla di Gazaco , come di città della Media rìspettabilif ' 
•ima (De Urb.p. 194).. 
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nieri traevasi seco il vincitore, ma commosso dalla loro miseria, restituì -^^ ^^^^ 
loro la libertà . 

XX VII. L'inopinato mutamento di fortuna inasprì Cosroe . Tre eser- 
citi sotto il comando dei più reputati capitani della Persia oppc se al vinci* 
tore, che la virtù e prudenza d'Eraclio seppe superare. Le reliquie di que* 
sti eserciti riuniti, ne formarono tuttavia un'assai poderoso . 1 continui 
pericoli di quelle guerre , la durata delle medesime , stancarono gli al* 
leati che abbandarono le insegne imperiali . Ciò sbigotti alquanto Te* 
sercito, ma per rinfrancarlo disse Eraclio ai soldati: « fratelli che 
« non vi atterisca Toste poderosa dei Persi: se piace a Dio, ogni Ro- 
(( mano, porrà in fuga mille nemici: facciamo sacrifizio di noi stessi 
ce per la salvezza dei nostri. Se otterremo la corona nel martirio, .sa- 
ie rem ricolmi di lodi dalla posterità, ed avremo dal Dator d'ogni ben^ 
ce il guiderdone delle nostre opere « (a) . Sarabazo svernava al ca- 
stello di Salbano nell' Armenia con eletto stuolo , vi giunse Eraclio 
inopinatamente. Le tenebre della notte , l'inaspettata aggressione sbi- 
gottiscono il nemico, e cade estinto, o prigioniere del T assalitore : il An. 6a5. 
fiore della nobiltà della Persia fu distrutto in quella giornata . A nuova 
stagione valicano i Romani le balze precipitose del Tauro, e giungono 
nelle pingui pianure bagnate dall'Eufrate, vanamente il nemico di- 
fende il passaggio del Saro . Siri ponte uccide Eraclio un soldato di 
gigantesca statura, che fieramente lo difendeva ; quell'esempio inanimi- 
sce il Romano, e sgomenta il nemico, che più non contrasta il pas* 
saggio del fiume. Vanamente tenta il Perso la sorte d'una giornata, è sba- ^"- ^^^. 
ragliato , e dopo quella vittoria riconduce Eraclio i Romani a svernare- 
pacificamente nella Cappadocìa. 1 pericoli della Persia, il desio' di ven- 
detta, mossero Cosroe a fare più poderosi preparativi pel seguente anno. 
Spogliò per odio le chiese dei Cristiani (b) : assoldò stranieri , Persiani, 
e Siri, coUegossi col Cacan degli A bari, volle che portatala fosse la 
guerra fin sotto le mura di Bisanzio . Eraclio venuto in notizia , che 
tre armate si muovevano ai suoi danni , divise V esercito in due schiere, 
una sotto di se ne ritenne , diede dell'altra il comando al fratello , che 
incontratosi nell' esercito di nuDva leva di Saes , lo disfece con tàutd 
dolore del capitano , che ne morì . L' imperadore intanto provvide alla 
sicurezza di Bisanzio , e si collegò coi Gazari > popolo di Turca origine, 
mossosi ai danni della Persia (i), ed unitamente ad essi ne devastò 

(a) Teoph. p. 107. (b) ibid. ;». ai5. « 

"» 
(1) Il Guigoes ha date alcune poche notìzie di questo popolo « detto dai Cinesi 

Tue ioi<7, dai Bizantini scrittori Turchi Orientali . Essi abitavano allora a tramonta- 
na del Caspio , ai stabilirono di poi nel paese detto oggidì Crimea ( Hisudes Huns. 
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le settentrionali proviucie. Quei barbari cou Fusata incostanza^ sebbene 
da lui accarezzati ^ lo abbandonarono . Erano turbati i Romani di ri- 
manere soli in tanta impresa, ina Eraclio per confortarli disse loro : 
tt Fratelli, oggimai non abbiamo più alleati in questa guerra: Dio vuol 
« manifestare, che esso solo ci protegge « (a). Sarbar coli' armate Per- 
siane , era giunto sotto le mura di G^lcedonia . Gli Abari vi si accosta- 
rono per terra e per mare , per stringere d' assedio la città . Ma la va- 
lida difesa degli assediati , le macchine con arte aduprate , il navilio 
dei Greci, che distrusse le fragili barche dei barbari , constrinscrgli ad 
abbandonare con vergogna V impresa . \ 

An 627. • XXVlll. Sciolto r assedio , potè EraclioMare più formidabili ap- 
parecchiamenti pel seguente anno . Ardeva di vendicarsi dei danni che 
aveva sofferti l'Asia Minore, di imporre un termine alle sue gloriose 
fatiche. Perciò si mosse verso l'Assiria. Gli venne incontro Razatete; 
le oste nemiche furono in presenza nelle vicinanze di Nisibe , e sulle 
sponde del Zub, si venne a giornata. Eraclio con magnanimo esempio fece 
r ufizio d' esperto capitano*, di valoroso soliato. Uccise di sua manopiij 
Persiani, si espose come gregario al pericolo, riportò alcune ferite; ma 
il suo esempio diede un' insuperabile ardire ui Romani , contro di cui, 

An. 6a8. vanamente si sforzarono di resistere i Persi . Nella giornata perderono 
essi la metà dell'esercito, e il capitano ..Vennero in potere del vincitore 
gli alloggiamenti e parte del bagaglio, e quella vittoria aprirai Romani 
la via di Gtesifonte. Pochi degl'imperiali vi perirono, e 1' umanità di 
Eraclio salvò il maggior numero dei feriti • Inoltrandosi Tesercitj giiin- 
.se a Dastagerd, ordinaria residenza di Cosroe. Ivi furono riprese trecen* 
to insegne, cadute in poter del nemico , e fu data la libertà a gran nu- 
mero di prigionieri (b) . GÌ' immensi tesori , che o per trafBci , o per 
guerre , erano caduti in potere dei Sassanidi , passarono nelle mani di 
Eraclio. Parlano gli Orientali del trono di Cosroe, d'ammirabile^ lavoro^ 
ricco d' oro e di gemme , dicono che possedeva cento tesori , dodicimila 
concubine, mille dugento elefanti, cinquantamila cavalli, dodicimila 
cammeli, tante cose narrarono iniiue della sua magnificenza, che anche 
«econdo Mirkonda , malegevole è il darvi fede (e) . 

XXJX. L'avvicinamento d'Eraclio, obbligò Cosroe ad abbandona- 
re quelle delizie; la prima notte gli porse ricovero un rusticale abituro ^ 
sul quale nella prosperità sdegnato avrebbe di volger solo uno sguardo • 
Ifon osò fermarsi in Ctesifonte , lo spaventava la predizione d' un astro* 
logo , che la città a lui sarebbe funesta : superbamente rifiutò la pace 
che offerivagli Eraclio . Ma la reverenza, e il timore per esso si dilegua- 
rono nell'infortunio • Fu liberato dal carcere Siroe suo'primogenitOj che 

(a) Tkeoph. p. ai4- (A) ibid. p. 2jj. (e) Lcp. 4o5. 
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Toleva escluder dal Irono : i duci^ i satrapi lo sollecitarono ad impadro- 
nirsene • Cade il legittimo re in potere del figlio ribelle , V ambizione 
estingue in Siroe ogni affezione di natura, condanna il padre a morire di 
fame . Consumato il misfatto, e divenuto signore della Persia, tratta con 
Eraclio y che moderato nella vittoria , si contenta di ritornar T Imperio 
negli antichi contini , di mettere in libertà i prigionieri Romani , e di y^^^ ^^ 
coronare i suoi trionfi colla ricuperazione del sacro legno della Santa 
Croce , che riporta in Gerusalemme con devota e solenne pompa, tut« 
torà dalla Chiesa celebrata • Tale fu il termine dell' atrocissima guerra 
che fecersi i più potenti imperj del mondo , per diciotto anni sfortu- 
nate ai Romani , e che termino Eraclio con^ una prudenza e valore de^ 
gno deir antica Roma . Infatti né più mirabili sono i fatti degli Scipio- 
ni , né le vittorie degli altri duci della repubblica . Parve che Eraclio 
restituito avesse tutto il suo splendore alT Imperio, forza e disciplina 
agli eserciti . E intorno a questa guerra ci siamo dilungati , oltre il pri- 
mo nostro proponimento , per porgere nuovo esempio di quelle inopi- 
nate vicende , la di cui narrazione dovrebbe umiliare ogni umana 
grandezza • Non godè Siroe che breve tempo il guiderdone dei suoi 
delitti, e nel ravvolgimento di pochi anni, perderono e vita e regno 
tutti coloro che ascesero sul trono di Persia fino all' inalzamento deir 
infelice Isdegerde (a). ^^^ ^^ 

XXX. Appena Eraclio ebbe svestite le armi, e ripresa la'porpora, 
si diede all'usata trascuranza e mollezza, che avea macchiati i primi 
anni del suo governo . Seguendo il funesto esempio di non poclii suoi 
predecessori, volle immischiarsi in teologiche controversie : poco istrui- 
to, ma non pertanto meno presontuoso, volea ricondurre alla sana cre- 
denza il Catolico o Patriarca dei Giacobiti Atanasio (b) • L'errore patteg- 
giò coir errore, ma non mai colla verità. Perciò l'artificioso sostenitore 
del monofisisnio , finse aunnettere due nature in Gesù Cristo , ma con 
insidiosa restrizione, una sola volontà, nuovo errore che si divulgò 
oeir Imperio , vi reco gravi danni , e i settari d'Atanasio furono appel- 
lati Monotelliti . Cadde nel laccio l'Imperadore, e coufermoUo nell'erro- 
re il Patriarca Sergio, segreto fautore d'Eutichete . Non ricondusse Era- 
clio nella retta via la voce di S. Sofronio; credeva quella nuova opinione 
atta a riconciliare gli ortodossi e i seguaci dell'errore^ e con tal lusinga 
pubblicò un'editto noto sotto nome d'Ettesi^ o esposizione , che gli 
alienò i Cattolici e i Monofisiti • Fu condannato soletmemente Y editto 
dal Pontefice Giovanni quarto , e solo con lettera a lui diretta ne fece 
Eraclio pria di morire un indiretta ritrattazione affermando non da lui, 
ma dal Patriarca Sergio essere stalo dettato , e pubblicato V editto (e) . 

{a) Theoph. p» a2o. {b) ibid. p. aaa. (e) Fleurjr, l. jxxriir, e. 2^. 
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Arabia , o la vasta penisola compresa fral Mar Rosso , l' Eritreo , 
e il seno Persico, è chiusa a settentrione dal deserto, che con dubbio 
confine la disgiunge dalla Palestina, dalla Siria, dalla Mesopotaoiia ^ 
dalla Persia, deserto che l'assicura da ogni oltraggio straniero . La con* 
trada è per lo più sterile , e la penuria di acque , vi rende grave V ar- 
dentissimo clima • Temperati sono alcuni distretti della penisola da una 
catena di monti, che corre da mezzodì a tramontana, e che si abbassa 
dolcemente nell' accostarsi al Golfo Elanitico . Salutari piogge annuali 
abbeverano gli aridi torrenti, che recano la fecondità in alcune valli ed 
in alcune pianure (a) . Spogliati gli Arabi del traflìco dell' Indie dagli 
Egizi, dai Romani, dai Greci e dai Persi, declinarono dall'opulenza 
nella povertà , e verso il sesto secolo dell'Era Cristiana , erano tenuti 
in niun conto, e quasi obliati dal Perso, e dal Romano, alla cui mollez- 
za l'Arabia né ricche, ne squisite cose offeriva. Nutre quella penisola sobri 
e laboriosi cammeli , primiera ricchezza dell' Arabo vagabondo , che a 
ragione appella il somiero , il navilio del deserto . E^ ferace di generosi 
corsieri (6)^; dà incenso di qualità all' indico molto inferiore. Nel sesto 
;secolo sconosciuto era 1' uso del caffè , almen fuor d' Arabia , né perciò 
poteva essere articolo di ricco traflico . L' Arabo senza ricchezza , ma 
senza fittiz) bisogni , era pago di ciò che dava la contrada , e dura ne- 
cessità rendealo frugale . Secondo le natie tradizioni , parte degli Arabi 
discendevano da Jectan , figlio di Eber. Gli altri da Jsmaele , figlio di 
Abramo. I primi erano detti Arabi piirì y Afostaraby o Arabi misti i 
secondi (e). Erano distinte quelle due stiatte, anche dal modo di vita , in 
sedentarie ed erranti (rf) . Figli di Jectan , erano creduti gli abitanti 
delle città , delle ville , dediti. ai traffici ed ali' agricoltura . Frugali an- 
cor essi usavano cibarsi di dattoli , e di nero pane di dura (i). Da 
Ismaele , secondo le tradizioni di quelle genti , discendevano le trìbti 
del deserto, che la vita traevano dalle mandre, dal ladroneccio^ e dal 

(a) lSiebuhr,De$crip, de VArab p.i. {b) t.xi. noi. 999. (e) Poch Spec. Misi. Arte. 
p, 45. {d) Abulfarag, Hist, Djnùst.p. 100. 

« 
(i) £ un pane fatto di farina d*una specie di mìglio , intriso col latte di cam- 

mela , di un sapore disgustoso per gli siran eri ( Niebuhr. Descript, de l'Arab p.45 \ 
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tettoreggiare le Indiche merci . Quel popolo era fiero nella sua povertà , 
perchè poca confusióne di sangue straniero eravi accaduta . E delle an- 
tiche sue orìgini e filiazioni y conservava esatta memoria • Ciò diede ori-, 
gine fra loro alla nobiltà . 

II. Due piccoli regni Arabi erano a confine del Perso, e del Roma* 
no. Quello di Hira nell'Irak, o antica Caldea, che reggevano alcuni 
principi detti Mondari , come luogotenenti dei re di Persia . Verso 
Damasco era il regno di Gessan : i signori di quello reggevano gli Arabi 
della Siria come luogotenenti dell' Imperio (a) . Trajano unì un distret- 
to dell' Arabia ai domin) di Roma , capitale del quale era Petra: e Pale- 
stina terza o salutare si appellava quella provincia {b). La sete dell'oro,. 
che si accende ne* petti più rudi , muoveva V Arabo ad accostarsi nelle 
guerre , o al Perso, o al Romano : sospingevalo piuttosto all' una , che 
air altra parte, o capricciosa affezione , o prossimanza , o lusinga di 
miglior guiderdone. Questi volubili ausiliari , erano dai Romani Saracini 
appellati (1). Laborioso e tollerante d' ogni disagio, era T Arabo del 
deserto : dedito all' ozio e alle voluttà quello della città . 

III. I Maomettani dipingono gli Arabi d' allora , Come declinati 
alla più crassa ignoranza : Ma essi stato d' ignoranza appellano T ante- 
riore a Maometto : d'Islamismo (a)o di fedeltà il posteriore (e). I più di 
essi non conoscevano né scrittura, né lettere: menavano vita neghitto^ 
sa, uniforme, e licenziosa, turbata talvolta da contese particolari, o da 
piccole guerre, che nutrivano gli odi privati , e di tribù, mantenuti vi-^ 
y\ dalla natura vendicativa di quelle genti (ci). Non era tutta volta l'i- 
gnoranza degli Arabi, quale la dipingono gli scrittori Maomettani, ed es* 
si si gloriavano di superare le altre nazioni nell'ospitalità, uell'eloqueu- 
za , e neir uso del brando (e) : affermavano inoltre che l'arte di pero- 
rare non era in fiore che appo loro, e i Persiani (/). Secondo Abulfa- 
ragio studiosissimi erano della propria favella , e perciò di parlare cor- 

(fl) Uerbel. vox Gassaniah. {h) Jnvil. Geogr. Anc. i. u. p. 211. (e) Abulf l e. 
{d) Nieòur. L e p. 27. {e) Poock. l. e. p, i6i. {/) ibid.p. 162. 

(1) Saracino, secondo il Pocockio, nella favella dei popoli vicini all' Arabia 
significa Orientale ( Specimen Hist. Arab. ab Eduard. Pocock. Oxon. i65o. 4. p.3/|). 
Pei ohe' fa derivare la voce da Schars, che in Arabo signilica Oriente . Ma il Casiri 
avverte saviameute, che a seconda di tale opinione , Saracmi (dovrebbero essere ap- 
pellati non sulo gli Arabi , ma i Sirj e gli Ebrei, e che nemmeno frai primi gli Ome- 
nti furono detti Saracìni . Ei crede con più fondamento la voce Saracini essere 
composta delle due Sara e scenitae , o deiivata dal vocabolo arabp Sahraini , che 

vuol dire ruf>tìcani (Biblioth. Arab. Ispan t. 11. p* 19 ) • 

(a) Eslam, secondo THerbelot, signìfìca sommissione intera e rassegnazione 

dell' animo e del corpo a Dio , e a ciò che ha detto Maometto. 
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rettamente , della poesia e dell' eloquenza , ma iu niun conto teneva- 
no le filosofiche discipline : osservavano per altro accuratamente il cor* 
so degli astri e delle stagioni per regolare le domestiche e le rurali fac- 
cende. Lo studio dell'eloquenza era ai seniori necessario nelle pubbli- 
che adunanze per condurre il popolo a savie resoluzioni ^ o dalle non 
giuste rimuoverlo^ ed imbeverlo di salutari precetti . Le allocuzioni 
degli Arabi non erano assoggettate ai precetti rettorici , ma concise ^ 
asperse di detti sentenziosi ^ d'immagini fiorite, e di motti proverbia- 
li (a). In tanta estimazione era il dire è il potere elegantemente, che 
se una tribù avea dati i natali ad alcun celebre poeta, era dalle altre 
festeggiata con pompa e tripudio (h). Si costumavano appo loro poetiche 
gare , specialmente ali' occasione delle fiere famose ; ed il valor dei 
poeti era esaminato con solenni giudicj . 1 poemi coronati, scritti a let- 
tere d' oro sopra un drappo di seta erano appesi con pompa alla Caaba. 
Cosi appellavasi un celebre delubro della Mecca, il più venerato dagli 
idolatri d' Arabia , che credevano essere stato edificato da Abramo e 
da Ismaele (i) (e). Innanzi Maometto possedevano i sette poemi appel- 
lati aurei , considerati tuttora come i più perfetti modelli dell' arabica 
poesia (2) (rf) . 

IV. i più degli Arabi erano gentili , ma in niun modo tenaci delle 
loro opinioni , e facili a mutare di religione (e) la loro idolatria era la 
Sabiana , o il culto degli astri, sebbene si pretenda da alcuno che ado- 
rassero un solo Dio, e che venerassero i corpi celesti come ministri^ 
e mediatori fra V uomo è Dio (/). A quelli rendevano un culto este- 
riore , gli rappresentavano con simulacri; facevano devoti pellegrinaggi 
alla Gaaba. Il cristianesimo fu predicato in Arabia dagli Apostoli nel- 
la parte principalmente che è a confine della Siria (g) . Vi si diflfuse 

(a) Ibid, {b) Pocock L e. p, 160. {e) Assem Bìblìot. Orient, dissertai, de 
Sìriis Nesior. p. 579. (d) Castr, l. e t, /. p. 119. [e) Pocock p. i58. (/) tòid. p. 145. 
^g) Marac. Prodrom. ad Refut» ALoor. pari, /. p, 23. 

(r) Caaba 6Ìgnifìca casa quadrata. Maometto ordinò reverenza, e pellegrinaggi 
a quel delubro , e volle che ncll* orare 5Ì volgessero a quella parte , allorché ebbe 
presa la Mecca ( H rb. vox Gaaba ) . 

(2) n Poeta Abu AH Hiftsam, trattò dell' arte poetica, della sua origine e anti* 
chità, e dei sette pot'mì aurei (Casiri Biblioth. Amb. Hispan. Matrit. 17Ò0. 1. 1. p. 67 
Cod. CGLxxxni.). L'Assiuthaeo nel libro intitolato Prato fiorito dice:» Hoemata Ara- 
» bibus olimfueiunt Pandectae , quorum ope et beneficio familiarum et cognatio- 
» num series imperturbatae servabantur ; rerum gestarum memorid ad posteros 
» pervenite qui et iinguae pcritiam ex illis hauriebat y ( Apud Gasir. 1. e. p. 72 \ 
Il suddetto confermò che non facevano tripudi gli Arabi che allorché 1 o in una trt* 
bù fioriva un poeta ^.e che non si facevano congratulazioni, che allorché nascerà uà 
fanciullo 9 o poledro di razza genoroAa ( ibid. p. 75. ). 
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ma fu corrotto daireresie che infettarono rOriente, avvegnaché gli Ar- 
riaiii^ i JVejitorini , gli Eutichiani, i Giacobiti a misura ch'erano dall' 
Imperio scacciati^ vi accorsero, e vi alterarono l'ortodossa credenza. La 
tribù di Tamim seguiva il culto dì Zoroastro. Numerosi e potenti eran- 
\i gli Ebrei : di saduceismo infetti dicesi che fossero i Coraisciti (a)* *' 

V. Dividevano la sovranità della penisola varie tribù, le une dalle 
altre iudipendenti : alcune avevano re. Le due più potenti città, la Mec-) 
Cà e Yatreb, erano sotto popolare reggimento ; si eleggevano un giudice^ 
ma nel deliberare indiretta, potente influenza vi avevano gli ottimati 
delle tribù . Le due città erano rivali e fra loro nemiche . I Cristiani 
e i Giudei abitavaiiio Yatreb, che fu detta poscia Medina (i),' e vi avieva4 
DO mantenuta uiia qualche coltura, perciò idioti - gli abitanti della 
Mecca appellavano, come dispregiatoti d' ogni istruzione (j») y e^Y itigiur 
rioM. soprannome, frai due popoli manteneva vive le iui^miciàie . '-rr 

VI. Tuie era lo stato dell' Arabia , allorché «in un borgo vicino i^W An. 569. 
Mecca ^ nacque Maometto figlio d' Abdalla , che apparteneva air illusti^ 
tribù dei Coraisciti , e nella cui agnazione era il sacerdòzio della Caa-^ 

ba (e). Il fanciullo rimasto orfano, passo 'alla cura di /\bu Taleb suoi 
zki y uomo potente della tribù . Sino dalla puerizia sVelò animo velidi^ 
cativo ejcrudele (é/) . Cresciuto il fanciullo, in un viaggio da lui fatto 
coUp.zio in Damasco, s'imbattè in un monaco Arriano, detto Sergio dai 
Greci , Bahira dagli A^abi , che era stato per le sue tresche, e pei suoi 
errori' dall' imperio sbandito (e) , il quale vaticinò al giovanetto, che 
menerebbe gran rumore nel mondo , e diedegli un'erronea, e superficiald 
cogniaìoue del Cristianesimo (2). Sin d'allora nciraniciio giovanile, ed. 
aiklace dì Maonietto s'annidò l'ambizioiie e Ftincrédulità . Prese iu^ 
aborritneuto redola tria dei suoi padii^* ma nasòosè l'animo suo, 

perseverò nelle pratiche superstiziose dei suoi , sino alJ'età di quaràiitai 
aum;(^^ .. . . i ì ^: ! *i 

.(li) PotoC'Le.p. ili6/ib) ibid,k:^. pi'ìS6;'(cy€agnier J^iede Mahomet. è.'rf 
p. 55. (d) ibid, t. II. p. i65. (e) Zonarp, 68. Marrac f^ii. Mahom, p, i5« et de 
jéIcIm'. e. ir. (f) Marrac. f^h.Jtìtahòm.p: i5, * 

(t) Mrd'nn, significa si^mplicemente la città, é ciò per grandigia , allarchè 
ri ebbe fondata la sua jiignorta Maometto ( Herbel. voxlMeclìnah) . Vedasi As&ébiJn^*' 
Biblioth. Cod« {Vlanits. Orient. Fior. tT^a.XOd. dxxiv. che cc^tìene là descrizione 
<fel Yemen di Mohamet v.bn Isma^^i lamanense. Ivi si parla di Medina e délia'Meéèi;'* 

{%y Osserva il Marracci che Maometto studiossl dì attribuire alla sua pcrsoosp 
cid che a Gesù Cristo attribuivano gli Arriani^i quali come il legislatore degli 4^<^^ 
ne bestemmiarono la dirinità • , t:;.^. . 'vii * 

16 
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Ab. Sg/i, VII. Abu Taleb Io pose ai servigi d' una ricca vedova detta Cadi- 

gia y che lo incaricò della raaiiuieusione dei suoi traflici . Nei viaggi 
fatti a tal uopo, studiò T indole varia degli uomini. Ei s^ addestrò a 
nascondere il suo artificioso e scaltro carattere , con apparente can- 
dore; con sommo studio si insinuò nella grazia dei congiunti , degli 
amici, dei conoscenti, pet* lo che da loro fu appellato il fedele (a). 
Ottenne la mano dì Cadigia, e di mendico divenne a un tratto opuien'* 
to: ciò non saziò le sue brame, ma considerò quella fortuna, come un 
incamminamento a più alti dentini, ed a ciò opportuna via gli parve il 
larsi promulgatore di nuova setta • Non era esempio nuovo neirOrien- 
te , e anche ai suoi tempi si spacciarono per profeti nell' Arabia non 
pochi (i). Niuno mai più lungamente di lui maturò il su(à disegno. Dai 
5àS ai 4^ ^^^^ ^^^^ 1^^ f^^ motto ad alcuno • Soleva ogni anao ridoni 
nel monte Uacra (6) e nel silenzio meditava Timpostura : moke anten^^ 
ticbe testimonianze confermano ch'ei éuppli all'incolta sua educazione 
istruendosi in quelle dottrine che credeva utili al suo disegno , ma a 
bello studio si fingeva idiota per dare maggiore autorità al Corano o li«> 
bro della sua legge (2) . Si valse per compilarlo dell'opera di perversi 
Cristiani e di Giudei; fra gli ultimi rainiucntasi Finees, e lavoro ehni* 
co sono le narrazioni taUnudiche del Corano, non.menoche i passi bi^ 
blici relativi all'onnipotenza d'Iddio, alla legislazione, alla morale (e). 
Vili. Giunto ai quaranta anni finse d'aveijp ricevuto dall'Angielo 

Ab. 609 Gabriele la missione di predicare nuova legge . luconùyciò dal mani» 
festarlo a Cadigia e a pochi suoi fidi . Colorava alla moglie cauìe esiasi 
gli attacchi epilettici che lo affliggicvauo . Congettura il Marracoio che* 
fin d'allora éorìipilato Ate^e^ Corano, sebben di poi Timpinguasae 4r 
verdetti adattati .aUe diverse condizioni della sua vita. Asseriva- di aon 
l^edicare nuova legge^madi rii'hiaiìiair gli uomini alla reiigiouo d'Abra*. 
mo e d'Ismaele (d). Per iscreditare l'idolatria si valeva dell', a^lorità 
della Bibbia e del Vangelo, e faceva mostra di venerare i Cristiani e gli 
Ebrei (e)^ che appellava la famiglia dei libro (3) • M^ 4:re3ciut0 iu au- 

(io) Cagn, i. I. p, 97. {b) Marrac. Vii. Makomet, p. i5. (e) De Rossi Biblioi. 
Ebraic. t. t.p. 119. (d) Poc€*ckLc.p> !(*i. (e) Élmac pag 11. 

(1) Elmacino parla di Aswod f di Tabin , di Muse lima jc di uaa fìeouiima che 
si spacciavano per profeti ( HUt Sarac. Lib. 1. cap. 1 1. )• 

(2) Fingeva non sapere scrivere « ma dovendo stipulare >ttn Aratjtato coi Coni* 
sciti , né volendo essi die a' intitoliisse profeta del Signore 1 né osando ramaouftoM 
cancellarlo » lo fece ei stesso , e scrisse in vece Maometto figlio d' Aèdalla (Ciiigm. 
t* n«p. 16 ). 

(5) Cioè possessori della Bibbia e del Vangelo ( Po#oc. I. e. p. i56 }• 
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dacia, vedendk> di non poter vantare né autorità , né tradizione che 1q 
mvesse preconizzato^ né dare alla sua religione, né alla sua persona 
connessione veruna coi secoli passati ; per giustificare Ì4 silenzio dei sa« 
cri libri intorno a lui, affermò che vi era staio predetto^ ma che i Gri** 
atiani e gli Ebrei ovevangli alterati . 

IX; Pochissimi erano i suoi seguaci allorché osò predicare alla Meo*^ 
ca . A ciò fare gii diede animo il popolare reggimento, la non curansa 
religiosa dei suoi concittadini, il poter dei suoi congiunti. Le impudenti 
assersionì , e la sua pertinacia, irritarono la plebe : per iscarapare i pe^ 
ricoli dovè fuggirsi . Lo seguitarono Abu Becre che fu poscia suo suocera 
e successore y Ali figlio d'Abu Taleb suo cugino , Zeid svio 'schiavo^ 
e pochissimi suoi fautori (a) • Si ricovrò in un podere di suo zio , ma 
avendo udito dire eh' insegivanlo i Meccani, cadde per lo spavento ia 
delìquio y di che rampognoUo Abu-Becre . Impudente fabbricatore di 
menzogne , affermò che da quel ritiro fatto aveva in una notte un 
mistmoso pellegrinaggio a Gerusalemme, indi fino al settimo cielo ^ 
ove fu condotto dall' Angelo Gabriele al cospetto di Dio, che gli diede 
il Corano • Tale impostura creduta dai suoi seguaci oggidì, ebbe poca 
fortuna anche presso i suoi più .fidi in allora. E Aiesha figlia d'Abu 
Becre ^ e la più diletta delle sue mogli narrava, che ciò non fece cor-^i 
poralmente, ma soltanto in visione (()• Colla protezione di. Cadigia 
e d'Abu Taleb ottenne poter venire alla Mecca per dare conto delle sue 
c^ìnioni. Abib clic di Cristiano era&i fatto ebreo, indi idolatra^ e mal- 
grado ciò era Considerato nella città , lo citò a comparire innanzi al por 
polo. JEi aflidandosi Hel aalvacondotto ottenuto, comparve, e aud^cemeiirt 
le asserì essere profeta . E dicendogli i Meccani : « se sei profeta sloii*. 
« tana i monti che ci attorniano , &i siiaturire fiumi e fonti , aflìoche 
a possianio seminare é piantare, risuscita i padri nostri , fa che ci par* 
« lino a (e) , freddamente rispose che era stato mandato per promul- 
gare la legge non per fare miracoli (i)* 

(a) Gagn. t- t.p. lao. {hi) ibid. t. hp. 263. (e) GelUdeà. apud Marrac. Pr^d. 
ad repa* Mcor p, ti pag. 9. ' ) 

* 

(i) • Certe tu es predicator , aon miraculonrai patrator ^ ( Alcor. versione 
del Marne. Sur. XI. %• iS ). Nella Scmaa »• raccolte delle tradizioai relative a 
Maometto , che fii faUa da Bokharì nel secondo aecolo dell* Egira ( Herb. tox, 
Bokhari ) libro considerato canonico dai Maomettani, si raccontano moki pretesi 
■liracoK di Ini . BdSti per dame un saggio il seguente . Ivi è detto t che allur<;hè fa 
cMaAito alla presenca d" Abib, per far vedere che poteva operare portenti » evocò ^ 
la lana , la quale lo salutò , e posoiii sulla Casba , ne fece il giro » ed essendosi di* 
iriaa entrò nelle Tsaii di Maoaietloi ne usci per le manica t si riunì t tornò ia ciclo». 
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< X. Il sinistro ooucetto, ia cui era tenuto alla Mecòa non rintuzza* 
fa la sua audacia y anzi incominciò ad appellarsi non solo profeta*, ma 
apostolo dlddio (a) : andò a predicare a Taiph, e ivi corse» perìcolo dW 
sere lapidato (6). Per fare proseliti fra gli stranieri^ predicava alle, ca- 
rovane, e riuscì a guadagnare dodici potenti cittadini di Medina, oVe era 
celebre per le penpizie alla Mecca tollerate. Essendosi dicliiarato per 
esso il principe duna tribù, spedi a Medina un'avVonentisiimo gioya-; 
ne dett9 Mosaab, che gli fece partito fra la gioventù, sempre. incbine- 
vole a novità , ed ivi ottenne che predicato fosse pubblicamele il Go> 
rano (e) • Celava Maometto il suo altiero ed imperioso animo con ai- 

mukita nfi^suetudine; era de'disagi e delle fatiche tollerantissimo; bre- 
ve e' sentenzioso nel dire , in pubblico iùi perturbabile , sempre pnesen-^ 
te a se stesso, e destro a rivolgere alle sue mire ogni impensato accir — 
dente. Perde Cadigia^'cd Abu-Taleb suo zio, i suoi più validi protetto-—- 
ri. Infierirono contro di lui i nemici, vollero torlo di vita,, e coi suoi - 
proseliti dovè nuovamente dalla M^cca fuggirsi. Andò a cercare asik^ 
in Medina : da questa fuga delta in arabo Egira ba incomincia mento 
Ah. 6aa V Era Maomettana ( i') . ^ . ^ 

XI. Fuoruscito della Mecca fu accolto in trionfo in Mddina.> Fece 
il suo ingresso mentalo sopra un camnielo, ohe malauguratamente s'in- 
ginocchiò'. Rendè quelK incidente utile ai siioi disegni, alferniando che 
il somiere aveva segnata il luogo ove era da edificarsi la pHma meschi- 
ta« Ivi crescendo il numero dèi suoi proseliti fu fatto capo della città) 
To^to incominciò ad esijgere' il 'giuramento ^dai suoi «iettar], che ès^ 
ubbidirebbero , e il difenderebbero come le proprie mugli e i propri fi* 
gli (d)é'Sk cieca doveva essere Vobbedien za) mite era la sua l^gè, e del 
tutto indulgente all'uom sensuale. Aifiiaécina va la mente colla promessa 
d'uri paradiso, ove a sazietà prometterà ogni craniale diletto (2). Alla^cre* 

(a) Marrac. Vit. Mahom. p. 21. {ff) ibid. p. ^J,. (cj ikiif^ p- ;ia. ,(</) ,G<9gn» 1. 1. 

p. 267. 

». « • • 

( Gagn. 1 1. p. 178 ) . Come i chiosatori del Corano fabbricassero queste novelle ^ 
può leggersi nel Marraccio ( Prodi** ad refut. Alcor. para 11. pag. 16) . 

(i) La fu{;a di Maometto secondo l'opimone la più proi^abile accadde l'anno 
£22 dell'era Cristiana . Era gìbnto Maometto air anno cioquattatjreesimt^ dell' età 
i<ia ( Art de Yerif. lekOat. pag. 592 >. 

•^ ' (2) Ai suoi elettty dicera che nell'altra vita sarebbero imbandite mattina e sera 
grfàte vivande o gustosi frutti negli orti della voluttà, ove sarebbero *coi icati su.mor> 
bidi letti con dottile con gli occhi grandi^ riservate però nello sguardo» e spio iHleii»* 
te a mirate i luro amanti, che ivi sarebbe versato loro un lìmpi io.e: prelibalo liquor»; 
uitioc4io ,« nonàiiebirìante i Alcor. sur. xxxfiu vpn. 24 e seg. ) m. l'alche il f u(» JPt& 
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ÉCente fortuna vidde che poteva contrastare la rivalità dei Mediuesi e 
dei Meccani seco lui venuti . Diede agli uni e agli altri un titolo d'onore, 
appellò questi i fuggitivi, ausiliari gli altri (a) (i) - ^ dommi della sua 
legge erano il riconoscere un solo Dio , e lui profeta . Prescrisse giorna« 
liere abluzioni grate e necessarie in ardente clima . Inculcò l'elemosina 
ad un popolo, che gloria vasi d'essere ospitaliero. Alcune giornaliere 
orazioni da recitarsi, rivolti verso Gerusalemme, e indi con g)*«^vescau* 
dalo dei suoi seguaci verso la Caaba , allorché fu signore della Mecca • 
Proibì il vino e il giuoco, che potevano turbare fra i suoi seguaci Tu- 
Ijione che doveva farne la forza; vietò Fuso, d'alcune carni, che come 
immonde, e malsane in q^ei climi furono vietate agli Ebrei. Non as- 
sunse titolo di re , che avrebbe offfsse orecchie avvezze a popolar reggi-- 
nieiìto, e l'uguaglianza lusinghiera di nuova setta (2). Aveva alcuni na* 
turali doni che.g)i furono utilisìsimi per cattivarsi la moltitudine; uà 
portamento composto , agilità di membra y voce sonora e bella , parla- 
va poco , e non mai senza necessità , ma con garbo ed eloquenza . Nel 
concionare era iconciso , sovente oscuro , sentenzioso talvolta . Sensuale 
e lascivo affermava , che gli piacevano le donne, perchè rendevanlo fiix 
fervoro^ nelT orazione (3) . 

XII. Stabili ni Medina la più assoluta tirannide . Volle non solo 
imperare sulle azioni , ma sul pensiero . Mostravasi cupido d'estendersi 
in signoria , unicamente per dilatare la nuova legge , legge ohe diceva 

(a) Gagn. t, i. p, 5o5» 

radiso era più «ensuale dell' Eliso dei Gentili -. Debbo al dotto Si^. Raineri la noti- 
zìa d* un Ms. Turco della Laurenziana di p. 278. che fra le altre cose contiene ; 
9 Anonimi tractalus quadripartitus ex Alcorano » et pseudotheolonia IVlahometano- 
9 rum de«umtu8^ in quo agitur. 1. De fiuminìbus lacteis et mcUeiSialiisque volupta» 
9 tibus quae in Paradiso reperiuotur. a. De ingresAU hominunfi in Paradiso. 5 De eje* 
9 ctlone infidcl'um e Paradiso. 4-De calamitatt daemonum,eoi'umque futuro in gra« 
9 tiam cum Deo reditu ». Segue un commentario sul Corano, e una storia della pro- 
pagazione della setta Maomettana dall'anno primo dell'Egira fmo al secentismo ( di 
G. G. iao3 ), con la notizia dei regi e dei capitani, per oprra dei quali Id setta Mao- 
mettana si difiuse in Asia, in Affrica, in Europa. É un compendio in turco dclln Cro- 
naca di Scehabbedin Acmet Ben Noveiri , scrittore che ci occorrerà più volte citare. 

(1) Mohagerìani furono detti in Arabo i Meccani fuggitivi^ Ansariani^o ausilia-* 
ri , i Medinesi • . . 

(a) Non »i. parla di cicconcisione nel Corano. Credono i dotti che fosse in ua0 
preséo gli Arabi idolatri innanzi Maometto ( Mai rac. Prod, Alcor. par. iv. p. 2g. 
Niebubr Descript, de T Arabie p 68 ) . 

(5) Fu rimproverato da Aiesha sua moglie del suo contegno indecente con 
Fatima sua figlia . Rispose in modo tanto empio e salace^ che non oserei volgere in 
¥ol{pu*e la tua lisposta ( Miorac. Vit. Mahum. p. 3i ). 
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non sua , ma rÌTe1ata , e nel propagare la legge dilatava V imperio. Tra» 
coudo e vendicativo^ colorava le oflfese a lui fatte come infrdzioni alla 
legge* Promulgatore e conservatoti della legge, la piegava a grado dell' 
ambizione , o della vendetta . Per quanto fosse divenuto signore di Me- 
dina s' accorse , che per dilatarla non erano bastantemente pronte le 
vie pacifiche. Avea in gioventù maneggiate le armi sotto Abu-Taleb; 
era audace ed intrepido . Vide nella guerra modo d'ingrandimento, di 
vendicarsi dei Meccani , di sostentare i profughi suoi compagni , e di 
allettarli, perchè speravano col ferro ricuperare il loro, T altrui acquista- 
te. Volendo farsi condottiero d' eserciti , incominciò ad intitolarsi V apo- 
stolo della spada (a) . Afforzò lo stuolo dei suoi fidi dei più risoluti sghe- 
rani dell'Arabia. Era dottrina di Maometto, che l'islamismo lavava ogni 
macchia passata , e rendeva partecipi di tutti i più insigni privilegi 
della scita . proteggeva i proseliti validamente , e con ogni mezzo an-» 
che il più illecito sforzavasi il nemico distruggere , ed ogni empio atr 
tentato predicavalo per santo , se tendeva ad estendere la sua l^ge • 
La considerazione di diffondere Tislamismo soffocala nel suo petto l'ar- 
dente sete della vendetta . Secondo il suo diritto pubblico , tuttora esi-* 
stente frai suoi seguaci, dover sacro era far guerra agl'infedeli, edin^ 
fedeli erano tutti coloro che non. seguivano il Corano. Prima d'inco* 
minciare la guerra offeriva al nemico, o di abbracciare la sua legge ^ 
di riconoscersi tributario , o di combattere . In tutte le trattative 
inajlterabil niente procederono cosi i primi Califfi . 

XIII. Agguerrì le sue schiere in picciole zuffe , contro le vicme 
ti*ibù , o facendo assaltare le carovane , dei cosi detti infedeli ; e mani- 
festò un ammirabile destrezza e capacità come capitano. Ad imitazione 
dei Romani ispirò un religioso rispetto pel vessillo, che consegnava 
alle schiere . Riconobbe difettoso il modo di combattere degli Arabi , 
L'alternare gli assalti e le fughe per istancare, indebohre il nemico^ era 
un modo utile per difendere i deserti d' Arabia , ma non già per disten- 
derne le conquiste . Non dava infatti fidanza , né forza alle schiere , né 
terrore al nemico , né modo di sbaragliarlo . Perciò addestrò i suoi a 
combattere fermi e raccolti , e apparò loro 1' arte di alloggiare e schie» 
rarsi in opportune località atte ad equiparare disparità di numero • 

Xiy. Abile a magnificare i suoi fatti , appellò battaglia di Bedm 
la zuffa (ira 3oo dei suoi e 900 Coraisciti, che scortavano una caro- 
lina . Era importante per esso , che da questo primo fatto d' arme 
uscissero i suoi vittoriosi • Non trascurò cosa alcuna per ottenerlo ^ 

(a) JUarrae. Refui, in Suram. il. Aloor. p. 97* 
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idoperò seduxìone^ inviò segreti emissarj, che magniGcarono il valore 
lei suoi ai G)raisciti , poco disposti a combattere : e gli assalitori deter- 
nioati^ sebbene inferiori di nqmero^ fugarono la scorta mal ferma nel- 
B difesa . Alcuni versetti del Corano lo autorizzarono ad appropriarsi il 
;uìnto del bottino ( regola che fu sempre osservata nelle gueiTe del pri« 
tiQ secolo d^ll'^gira), e a far uccidere alcuni suoi personali nemici cad- 
uti in suo potere . 1 Giudei di Medina erano |k>tenti e pervicaci nel ri* 
utare la sua legge ^ intollerante d'opposizione gli assali^ gli espulse^ e 
ra i suoi ne divìse ^li averi {a) • Moderato nelle sue voglie private^ le 
ìccbe^ze acquistate usava o per guadagnarsi faiutori , o per recare lo spa- 
eulo ai fuoi nemici . Fece assassinare un ebreo che ammutinava il pò- 
ole contro di lui {b) . JVou perdonò nemmeno al debol sesso : da Zaid 
?ce Sfrenare Omra Forca cU'erasi di(:hiarata sua uerpica . Tali attentati 
p renderono il terror dell'Arabia • 

XV. Irritati i G>raisciti per la disfatta di Bedra in numero 
ti 3ooo si mossero per vendicarsi . Comandavali Abu - Sofian ne- 
Ilice di Maometto che era in grido di valente guerriero. Solo mille 
lomini poteva il legislatore degli Arabi opporre agli assalitori^ per- 
io ai fece sforzare dai Medinesi ad andare incontro al nemico. Giun- 
> in presenza gridava ai suoi : u Stretti coraggiosamente aspettate V as- 
aallOy indi fieramente assaltate^ non vi lasciate investire di fianco « (c)^ 
^enuti alle mani i nemici da primo i suoi furono vittoriosi y ma per 
avidità del bottino essendosi sbandati , rinnovarono i Goraisciti la pa- 
na . Sbattagliarono le genti di Maometto. Esso fg ferito, gettajto a terra,, 

perde il) questa battaglia detta d' Houd due denti \ alcuni de' suoi lo 
l^vafvqo. Discordano gli scritUM*i intorno agli eventi della giornata: 
Qfj^pù alcuoi , che i Goraisciti dopi» l'ottenuto vantaggio ^\ ritirassero, 
kri pretendono , che Maometto essendosi fatte medicare le sue ferite ^^ 
iccogliesse i fuggiaschi, rinnovasse il conflitto, e ne «^scisse vittorioso. 
[cai potendo nascondere i danni della giornata disse , che avellano un 
diatarìaso significato : che tanti penlè dei fiuoi , quanti prigionieri ser^ 
lò in vita dopo la battaglia di Bedra , e cosi rendè i suoi proseliti più 
«ngaiaarj . Per ajutare i suoi disegni d' ingrandiipento p^xnnu.lgò il 
uovo dpintpa , che martiri Arano coloro che perivwo n^Ue battagli^ 
er dilatare la nuova legge . 

XVI. Implacabile vferso gli Eìbrei , gli stancò con nuove guerre, 

domò le tribù le più prossime alla città di Medina . Tante violenze 
iTitarono i suoi nemici : si unirono in grad nun^eix) e sjl mossero contro 
li lui . Per porre argine a quel torrente ^ fu coosigliai^ di cingere di 

ifi) Gagà. 1. 1. p. 55%. {b) ibid^p. 553. ^e) ibidp.Òijé 
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fosse gli alloggiamenti, che avea posti presso Medina . Esitava il nenii- 
Co y e differiva d'assaltarlo ; ciò gli die agio di sofBàre iu discoixlia fra 
gli Arabi e i Giudei y e l'esercito venuto contro di lui senza aver fatta 
impresa veruna si disciolse (a). La guerra terminata con fraude, ma- 
gnilicù appellandola delle fosse , o delle nazioni . Di vendicarlo dei Cot* 
raìditiy caporioni dell'inutile mossa dei suoi nemici y die la cura al fu- 
rioso Saad . Questi era 9tato gravemente ferito ; ma neir ahdare all' 
assalto d' un castello di quelle genti esclamò : a o Dio, non mi ordina- 
H re di morire finché non rallegri la vista col sangue dei Coraiditi «é • 
Tanto d'imitare il loro legislatore si studiavano i suoi seguaci . Gl'in- 
felici s'arresero a discrezione: Saad diede un consiglio, che Maometto 
appellò divino, sceso dal settimo cielo , di passare cioè al fil delle spa? 
de i vinti , di ridurre le mogli e i figli a servitù ; e lo spiegato signor 
di Medina settecento ne fece scannare e gittare nelle fosse , che a tal- 
uopo aveva fatte scavare (b) . 

XVII. Lo richiesero di pace i Meccani ; ei l'accettò comecché uti- 
le ai suoi disegni. Infatti ogni di s'afforzava la sua parte d'esuli, di 
malcontenti, di delinquenti delle (rossi me terre, di avventurieri ytU 
viziosi , di vili , di vacillanti cristiani • Astrinse le vicine contrade ad* 
abbracciare la sua legge : quanto ai Giudei, ai Magi, ai Pagani lontani' 
da Medina , si contento d' assoggettargli al tributo (e) . Fatto polente si 
arrogò la regale e pontificale dignità, che decor ' di distinzioni esteriori; 
Uso un suggesto a due gradini per concionare , per predicare , per pre-* 
siedere all'orazione. Non ignorando, che imponente e grato ,' 'è- ali- 
occhio del volgo una pompa solenne, fece un religioso pellegrinaggio 
accompagnato dai suoi seguaci, da cui volle che rinnovata '4bssel# 
promessa di fedeltà, e d'obbedienza, e giurò loro fedeltà, e assistena/ 
E quella ceremonia intitolò l' inagurazione volontaria di Maometto (i). 

XVin. La natura di questo scritto non ci permette di diffoDder-* 
éi intomo alle spedizioni dei luogotenenti di Maometto , che dilatavan*^ 
lo in autorità e in istato . Quanto al vendicarsi degli Ebrei riserbavane 
la cura a se stesso % Si mosse contro una potente tribù di quelle genti 
che erasi afforzata nel castello di Kaibar . Neil' appressarvisi conunise 
ai suoi d' inoltrarsi a passo veloce , ed esclami : « signore dei cieli e di 

(a) Elmac. Hist. Arab, p. 6. [b) Gagn. t.f.p.^ii. Elmac. l. e. (e) ibid. p. 5. 

(i) Dopo questa ceremonia pretendesi che scrivesse ad Eraclio , a Cosroe e d 
^é%o /o signore!' Etiopia per invitarli ad abbracciar la sua legge . Dìccsi che Coi» 
kroe con sdegno lacerasse la lettera , e che ei avvedutamente a ciò gli attribuisse 
mfortunj del re ( Cago, t ii. p. 54 ) , 
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(^ coloro che cnoprono coir ombra ; Signore della terra. e di coloro che 
a vi siansiano : Signoi^ dei ^einonj^ e d^ coloro che traviano : Signor dei 
tx venti o di ciò che disperfitono^ piacciati coDicedermi questa città ^ ì 
a hetìi degli abitanti^ e oiil)>era dai mali che «far oi possono la città e 
^'gli abitanti, te (/i); aveva in -mina di giustificar» la preda che spw^va 
dalla ridutii^ne del' caiiteJJoj e di preservarsi dai «crrtifegi di quegli. Ebrei^ 
che diceva che avevanio ammaliato;, tanto in ^pieiranimo con InazarrH 
mistort allign^va^ audacia imperturbibile e puerile credulità . Fii for* 
uta la cittadella con strage^ capitolò la città. Una giovine Ebrea detta 
Zaìnaba^ che perduto aveva un fratello neir assedio, < volle vendicarlo^ 
ed avvelenò la ^arte d' una pecora che più gradiva Maometto, e che ai 
appvest;ava pei banchetto del vi»citore. £i nétsticò, ma iu>n ingojà Fat*^ 
fossàcata vivanda^ ma agli estrerai delia sua (vita «dalla ma:lignità di quel 
vel^o^ riconobbe la morte ». Fatta venire .Zainaba e rampogùandolà 
ai^r^mente , ■- V, animosa donzella replicò : '. <c meco etessa io diceva se 
ié e^li ere, saremo liberati della sua tirannide; se è profeta / s'ciccot^i* 
ié gerà del veleno (i) <c» é • » 

XIX/ Fondamento del vaissimo eéifiziò che edificar volea MaxK» An. Saa. 
ibetto erti la penisola Ariibìca>> perciò ogni: sfono faceva per asìsogget^ 
tarsi t«ltte le tribù d'Arabdsaii^gtfev' ei lascia «per ^ricordo idi non pernoet^ 
tere due religioni diverse neir A^bby ^rlochè Abu^Beere ne scacciò 
pòscia i Cristiadt e gh Eb^i • Hàndò per tanto an< messaggio al gover- 
natore Romano di Boe^ra per esortarlo ad abbracciare T islamismo che 
fa* in MutlEi' assàf^inato. Pc^^ incutere terrore^ ai < nemici, fidanza ai suoi^ 
[iredè opportuiin una solénbe vendétta ; 'Krtmii ttemiia ilOmitii, ne diede 
il* cóMando a 2ai4 f e'dtsée loro»: i<#^o ijuestiiè cicciso vi comandi .Gìài^t 
t lar; seGiuhir-è ucciso Vf comafncK AbriolUi} se ei perisce sceglietevi 
se il Cipitano (« . I Romani alt' udirne 'rayviciiiàmmit^^ secondo Tesa- 
igéT2tt\ììn\ degli Arabi , riunirono 'cetitomUa uomini « Zaid esitava, se 
VBWvt doveva alte mani con forile' tanto inferiori ^ ma^ sì risolse d' assai*-* 
tare gP imperiali, che esperiMmitarotlo por Ja prima volta' la furiosa) 
tiftrepideesa di quella ^etffte .' Ziiid 'ch« teneva in mano il vessillo din 
Sitomefllo fti ucciso, lo invpugnò Giaf<Mr , troncatagli fo mano con. cui 
lo reggeva, lo prese colla sinistra, e perduta ancor questa lo strinse 
Brai monconi , finché fu tolto di vita . Raccolse il vessillo* A bdol la xhe 
iveva riordinate le schiere , ma rimasto morto, gli Arabi volsero le spalle. 
Caled, il feroce Caled , che fu pescaia il terrore dei Cristiani^ raccolto 
il vef^illoj richiama sotto queir insegna i fugiaschi^ e gli ricondusse, 

«7 



con vantaggio alla"pugùa ^ che sospese la «notte • Discordano gii scrìttoci 
intorno air esitò delia secoiiirla §^ri|iotatv {pretendono gli; Ànsijbi che Ca- 
led avendo con arte celato il piociul nuinew dei suoi.^ i Greci credendo 
che avesse avuto un; rinforzo si rìtirassevo.^Mroglioiio gli Storici Bizanti- 
ni^ 'che gli Arabi soccombenti isi dessero alla fi^g[a (a). Tali furono 
le prime scintille di quell'incendi» cjiel.accese Maometto^ e. tbe arse 
fino alla distruzione! dell' Impeno ^ ili'. » 

XX. La pace conchiusa colla .Alecpa y .gli diede agio 'di;S|iedinri 
segréti eniissarj ^ che posero la divisione nella città y e gli guadagnarono 
fautori , che magnificarono ilsuo potere y atterrirona la plebe , turbaro- 
no vi coi^siglio y e le rìsolnsìoui degli ottimati • Giunto i) cnoi^eato. che 
e#edè proprio per fare ai Meccaiiila Riterrà, agevolmente trovai un pre- 
An. 63u. lesto di Tòrupere seco loro «la ipacè.. S*! incammina :canjbrò la pabrìa eoa 
diecimila uomini determinati • Il formidabile apparecchiamento apèr 
venta i Meccani , trattano; di pal;teggiare ^ ei lo rifiuta y perché in queU' 
atto di debolezza scorge la caparra della vittoria. Si sforza Abu 3ofiaa 
di placarlo, ma miuacciato di morte , abbraccia V islamismo, e> recs^ 
condizioni tanto dure che sono ^dai Mecami rifiutate • Maoipetto di- 
spone l'assalto, dà il comando dell' ava uguardia a Saad, che grida.;. 
K ecco il di della stragej^x^ggi è.peirinesso di violare* ancliQ T asilo sa- 
« ero (i) « . MaomettO'tìomandayaJa retroguardia ni(m tato sulla diletta 
cammela , vestito di rosso ^ preludio di' Sanguinosa gìoitfiata • Vennergli 
incoutro i Goraisciti ,, chab'^inibatterono in Caled , che. gli respinse nel- 
la città ^ ed entrò alla rinfusaocon loro. Non 'fu dato. quartiere al, ne- 
mico, e Maometto fijuigendoi. essère stati violati:! suoi oiidini, dìèi agio 
di fin* scorrere a rivi il sangueM4ei suoi comcittadini . Ge99ata la .strage 
abbattè gl'idoli d|ella «Caaba , rendè precettive le cerempnie* che uba- 
vano i pagani nel visitarla; quanto ai miseri abitanti q furono iiccisi^ 
o si salvarono colla fuga , o doverono abbracciare la sua legge (a} • Si 
fermò nella Mecca venti giorni , vi fece posteriormente un pellegrinag- 
gio, detto dai suoi seguaci., T addio. Tornato in Medipa lo assali una, 
febbre ardente che senti esser mortale , e credè che il male avesse #• 
rigine dal veleno datogli a Kaibar (3) . Foc^ prima di morire inviò un 

(a) Gagn. i, li, p-glS^ 

(i) La Caaba • 

(2) ^on si scordò di far perire alcuni saoi j^ersonali nemici , fraì quali Abdia 
desertore della sue legge , che viveva con due cdhunedianti alla Mecca, e cantava 
versi satirici contro di lui ( Gagn. t ii. p. 142 ) . 

P) Disse ad Aiesha nell'appartamento della quale infermò , che ne aveva aem- 



• •t'i'irit'^oMsu^Td »^ i3i 

BÌcdrìò pei* uccidere Asvad 5 che a suo esempio si diceva profeta , 
fid aveagli ribellato il Tearua (a) . infiereudo il morbo ei vaneg* 
piando gridava : «e datemi carta ed inchiostro per iscrivere un li- 
or bro, che dopo la mia tnorte insegni- a non^errare (6) (c . G)nsu- 
anavalo un' ardore cuocentissimo e tanto penoso <y eh' ei affermava 
liuu ]profeta avere sofferto quanto esso (e). Aiesha' diceva : a non 
ir mi maraviglio mai, che la morte d'alcuno sia criida e piena di 
t angoscia^ avendo veduto quanto dura e crudele fosse quella di 
( Maometto ce ((/)(i). £i morì nel sessagesimo terso anno dell'età An. 631^ 
;ua^ e V undecimo dopo V Egira (n) . 

XXI. Il libro della sua legge esso appellò il Corano y che tanto 
luoua quanto lettura o lezione . Ai medesimo prestano *un superstiziosa 
mito i suoi seguaci, che osano appellarlo il libro deicidio ^ il verace^ 
utto diritto senza obliquiti , da predicarsi agli uonpini , e ai demonj ; 
luce 9 miracolo perpetuo, e giunsero a disputare fra loro se creato o 
ncreato fosse . Ei non lo pubblicò per intero ma a capitoli , e versetti 
econdo V esigenza , e le schede che dava alla luce cibano di suo ordine 
1*11 un fortiere riposte^. Molti le copiavano, o le apparavano a niente^ 
Abu-Becre le raccolse, ed ordinò (3) e ne fece fare una copia che die-* 
le ili custodia ad Assa figlia d'Omar^ e vedova anch' essa di Maometto; 
Da quella estrasse Ottoman le altre copie che inviò nelle provincie, 
ove ne circolavano delle alterate e discordanti fra loro (e). Non è del 
lostro assùnto, il confutare le empietà e le bestemmie che il Corano 
acchiude . Sommariamente narrerò il giudizio dato dell' opera da im^ 

(q) Elmac. p, f^ {h) Pococ, p. y^. [e) Gagn.t.ii. p. %^^» {d) M^rrac. Fit^^ 
S^Aom. p. 29. (e^ Marrac. de Aìcor. py 5^. 

re |>rovata la malignità, e aoggiuniie. • masento adesso rompersr le vene del 

cuore per la violenza di quel veleno » ( Picoc. 1. e. p. 189 )v^ , > '* 

, (1) Aicsha era figlia di Abu-Berre, e Ufio\^ verginp fra le tante donne chei 

posò , e percid suo padre fu detto Abu -B ;cre, . che srjgAifìca padre della vercine. 

fon sòpravisse a Mei oiTlctfo,dèi.'siioi figli, che Fatitna, «pbsa d'Ali*, perciò tìi appcl-i 

Ito per dìspczzo fi Profeta seiiza^oóda o Successione . If errasi' che Areshà dopo ijè 

torte 'di* Maometto fosse sentita dire:;! » O caroi marìu> « tu die Aon mangiavi gan 

d'_orzo quando avevi fumé: o profeta che nel letto di morte, osservavi ancora 

r astinenza^ né osavi dormire 1' intere notti ^ per paura di cadere nel fuoco dell' 

inferno , che brucia e arde : o tu •.••.. « ma che i singulti le troctisefo I9. Voce » 

Gagn. t. II. p. b(i9 ) . 

(2) Secondo Elmacino alcuni pretendono chemorisse dì anni 65 (Hist.Sar.p.io)* 

(5) É mòtto prrbabile che Ahu-^Beck^ ritoccasse '^del' lrbr«l^cf à sdè piécere 

ordinasse .'Sembra che la* Sàfà sécóiidà fossld éiérhta téi*so^9^ térmftae dei igiotuf 

i Maometto , perchè vi paria dei suoi detrattorf /e iri rìepìlo|^ i precetti della' 

la lecce ^ ' ' ' '*" *'^^^ -^ ' ' * " k .'.■ ■ *i * ... • f ,<.'*. '4. • '•. . '« 
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parziali e dotti scrittun . E cIìyìso il,jiib^Q iuc^nlQ ^uat^rdi<H Sure ^ 
capitoli, questi iu Terzétti. Ogni Sura ha particolare intitQlasioa^^ ma 
sovente non analoga all' urgomi^nto . Ctoloro ch^ ^ona versati uelV Ara- 
bica favella ne comniéndano la«CUuidità, betl^^zia y e pienezza de) lo «tir 
le , che dicono fiorito ^uaaj^rso di ,sentenw)si^detU , di figure ardite y 4 
magnifiche, quando vi è discordo dalla maestà y ed attributi d'Iddio (a)« 
E scrìtto senza legatura di metro, in p^ùidi jconpisi , che teroùuaao ia 
rìma , con armonia e xon graaia : né qiò de^ recar n^ravigUa se si 
rìfletta che fu dettato nel diaUtto poraiacita , che è il più terao dell' 
Arabia , e che fu scrìtto in un secalo nel quale erano gli Ajabi studio- 
ai dell' eleganza addila pu|>^aza del dire (i). L^ reverenza d'ogni Ara- 
ldo per quel<'.libro gU xroQciÙa un autorità più che ciacca , :ed ggui fra^ 
^e del medefiimiOiftt lìtudiata^ «ommeutaUi,» imilìal;^, dairimiigiiva^io^cu 
abbellita , e inbffìpielata nelki f Uggia j^ù lusinghiera, C £|iccpme \x% 
quel libro gli argomenti , i preccUi , i pensamenti , i concetti |ion eb* 
bero altro , freno che la fantasia di Ma^«ietU> y o dei #i|oi collaboratori j^ 
potè perciò innestarvi . le bibliche bi^letze , foggiaste a sua gqisa , che 
traslatate in Araba ^bbéro £iOQÌa d^prìginplità. Per giudicar tut^^avia d^U' 
intrinseco pregio del libro, otile è leggerla in un^ .vf:?sipn lett^ra)^^ per- 
chè in qiieata dileguandosi ogtii /prestigio, di dicitura i^esta in piei^ 
evidenza la nudità , e. sconnessione ddla n^at^ria, che vi è trattata • I 
tuoi seguaci la dividono in parabolica , in eDÌminatica,in piana, <} ph^r 
ra, ma nel suo complesso è una mostruosa tarsia, di pochi perceiti, 
d'istorìe bibliche ed evangeliche strayolte,. di r^qqunti l;a lunedici , q 
tratti dai libri apocrifi, che svelano la mano degl'einpi Cristiani , e de' 
perversi Giudei , che ebbe suoi còUaboratorì liella redàzion del Cora- 
no (b). Vi si finge alcuna volta che paVli Iddio, talora T Arcangioib 
Gabriele , sovente Maometto • £ per quauto^ co^i^e si disse , alouna^fiata 
vi si parli Con erandiloquenza d' Iddio, se ne offende la maesti^ fingen- 
do , che interloquisca per porre rìparcr alle ti^esche scandalose della fa- 
miglia di Maometto ,0 per istiinolare ^lla. vendetta , • per derogare ad 
ticu^i precetti .p^ p0sLeriorì evi?n|.j|| ^y^'^^ì che ali' adorabile 4ivioa 
sapieaza Ma occulto TafV venire. Talché ai Eavvisa, che Maometto aUe-* 
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Afi) De Hùssi' Dizicm^. de^HJkfiii. jirabip. i5f. (è) HerèùLyax EsUtm^ 
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. (i) AlQai^aU 4ìcq ^^e M[«on?ipUo sMffYf^* ^ iml^vc il Corano; »Arabiim 
» eluqi|ei9tis»jinas ^ igopUi^orf .iniU^iif eoruiu , iTf l^erta; esset Ara^boin peniosula 9 
» quorum.ftti^dium»;^ quqd ip.Qfifixin^^tpraetio (lab^^oty quoque praacipoae glo* 
}0 riarentur^ era t eloquenza » . ( Pococ.p. 19 ) 
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vaio nel pìagaìiei^imo noti giunge ^ cUti ad av^re un' idea iu^e^fetu ed 
erronea degli atCribu ti d' IddÌQ (i). 

XXII. 11 popolo grossolano e credulo di Medina ft^inlnìagiuava 

die Maometto eaaer dovesse immortale , né dava fede aUa sua morte £ 

Sgannidlo AburBecre y richiedendolo se adoravano Dio, o Maometto, ei 

M>ggiuuse, che Dio era immortale, queati npn già. Il siguoi^e di Medina 

osservò intorno al successore silenzio; dicesi che ciu facesse per nou 

dispiacere ad Ali y figlio d' Abu Taleb suo cugino , compagno di guerre 

€ d' infortuni , e sposo della sua figlia Fatima , né ad Aiesha figlia 

d' Abu-Becre, la più diletta delle sue mogli o concubine , e che queir 

aoimo atroce soggiogato aveva col liitro delia voluttà . I seniori , i com«- 

pagiii delle sue fortune , temevano che la signoria cadesse in mano 

deU' impetuoso Ali , Gli esuli della Mecca , gli au&iliarj di Medina la« 

TolevBBò divisa . Le tribù novellamente soggiogate malcontente della 

tirannide deli' islamismo si ribellarono . Sembrava prossima la rovina 

dell^ edifiaio inalaato da Maometto • Omar riconobbe suo signore Abu* 

(ij Molli Sfrìssero di Maometto» oltre i collettori delle Sonne o tradizioni ad 
esso relative ( Heri^elot vox Sonnah ) Elmacino , Abulfaragio , Gennabi , Abulfeda • 
Fra gì' Italiani ai distinse il Marraccio, che traslató il Corano ^ versione lodata dal 
chiaro de' Rossi . Quel dotto e zelante ecclesiastico lo confutò^ e scrisse la vita di 
Maometto. Nel (à confutazione spicca dottrina, e vastissima cognizione della kttera- 
lara orientale . L'Ottingero ne scrìsse una vita , che è piuttosto un'empio libello* 
contro la Cattolica Chieda, opera meritevole dell'oblio in cui giace. Va empio scrit- 
to cdi;nparve SQtto nome di Boulenviller . Più accuratamente e con vastissima eru^ 
dizione scrisse Qagnier la vita di Maometto ( Amst. Wcstcn. 173.1 vul. 11. in 12 ) , 
traendofa dal Corano, dalle Sonne, dai migliori scrittori Arabi • Del Marraccio e di 
lui mi sonò principalmente giovato . Ma il lavoro di Gagnier ha un difetto ^ egK ha 
raccolto tytto ciò che di Cavoloso^e d'incoerente narrarono i creduli suoi seguaci nei 
IfMra fcntti, talchi può dirsi la compilazione di tultoció che fu detto di Maometto 
dagli Orientali y piuttosto che una vita . Gagnier pone tuttavia in chiara luce i' im- 
poiilura, e in evidenza le furberie di Maometto, le sue contradizioni, le sue vendette, e 
impuJictziedietro l'autorità dei suoi stessi seguaci: senza Gagnier non avrebbe scritto 
Voltaire il suo Maometto. IISig-Rainieri dotto Orientalista, mi ha data notizia d'una 
vita di Naomctto che possiede la Biblioteca Laurenziana ( Cod. cviii. 4^ ) che ha il 
aeguent«>iitolo:i»Miihometis vitti Tuiqìca ex Chronico Arabico, ut videtur, Scehab- 
it bediiu AcRic^^ &t;a Noveiri dererpta » , che è il Noveiri dell' autorità del quale 
ci s «koivu v«i)suii nel grattare della conquista dell' Affrica , dietro l' estratto datone 
du Ott^r (Hist. de V AcaJ. dci| Inicript. «it belles Lcttres. Par. 1754. t. xxu p. 1 1 1. 
in 4*^ ) . . S|Ccoado qiifìsto manoscritto nacque M^ometta : » in valle lapidosa urbis 
» Meccae , cir/ca auroram diei pctfivi mentis Kabihi prioris, anno Alexandri ottin- 
• gentesimo octogesimo secondo » ( idest. xxii. Aprills anno Jesu Christi 5ji): fu- 
rono i suoi genitori Abdolla Ben AbJulmatalFB , ed Emina figlia di Waheb . Mor( 
r an. di G. C. 65i , ai 17 di Giugno, che corrisponde a dieci anni e 70 giorni dell* 
Egira ( Ved. Assem. Blblioth Medie. Orient p. i55 ) . 
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Becre : T autorità di luì, la preponderanza d'Aiesha, trionfarono dell' 
opposizione d' Ali, e delle parti che agitavano Medina. Abu-Becre nel 
An. 63a. prendere la nuova signoria s'intitol» Califfo o Vicario del falso profeta, 
titolo che senza offendere l'orgoglio degli altri duci, lo rivesti di regia 
e di sacerdotale dignità (i). Fatto il censo cento ottanta mila erano i 
seguaci della legge di Maometto, probabilmente non vi erano compresi 
né i fanciulli , uè le donne (2). Ed il califfo con tal ristretto nume^ 
ro di depcndeiiti aflidati , meditò di assaltare il Perso e il Rumano • La 
destrezza e l'astuzia di Maometto parve trasfusa ne due suoi successori^ 
esperti dei suoi divisamenti , del modo da lui adoprato per condurli al 
termine: se non osarono fare aggiunte al Corano, si dissero depositar] 
delle verbali voloutà del legislatore , e all' uopo le promulgarono ^ ed 
erano come oracoli accolte: furono non meno audaci di esso , ma più 
moderati, più giusti , e d'un esemplare disinteresse. Abu-Becre fece conr 
impeto assaltare le tribù ribellate , indi rivolse le armi contro Museli- 
ma , quello che Maometto aveva ordinato d' uccidere pria di morire, e 
che il nome di profeta usurpando signoreggiava il Yemama . Una san- 
guinosa giornata spense Muselima, 1 suoi seguaci e la setta. Cosi proa* 
tamente si ree» all' obbedienza del califfo tutta V Arabia (a). 

XXIIL Ei comandò a Caled di portar la guerra nel regno di Hi- 
ra ; a Yezid figlio d' Abu-Sofian nella Siria . Abu-Bccre accompagnò al- 
cun tratto a piedi l'esercito dell'ultimo, e voltosi al capitano è fama che 
dicesse : (c tratta affabilmente e con dolcezza il soldato eh' è mio figlio; 
a nelle dubbie fortune prendi consiglio dai primarj più valenti com- 
u militoni ; esorta i tuoi ad anteporre a ignominiosa fuga la morte . Com- 
tt batti animosamente il nemico, ma non uccidere vecchi^ donne^ fan- 
« ciuUi^ non abbatter palmeti, non arder le biade. Contentati del ue- 
<c cessano per alimentare l'esercito^ serba fedelmente i patti ancora al 
i( nemico (3) (i) • 

(a) Elmacp, ij. ij}) Star. Univers, i. xxin. p. 2'^. 

(1) Kalifa secondo 1' Herbelot é voce Araba che significa successore o vicario* 

(2) L* esatto le Beau narra questo fatto ( Stor» dei Bass. f mper. Lib. lvih. c. x ). 
(5) La migliore storia moderna dei Saraceni è quella di Ouselej , che non bo 

potuta vedere. Questa é commendata da Gagnier, il quale osserva tuttavia che si é 
lasciato trasportare dagli scrittori Arabi da cui l'ha estratta , amatori del portene 
tóso , esageratori, e non lontani dallo scrivere la storia un poco secondo Tandamento 
dei poeti romanzieri . L' epoca di cui qui si ragiona è V età che potrebbe dirsi caval- 
leresca per quelle genti, Caled , Dorar , Zobeir, Amru, sono celebri fra loro come 
Orlandp^ Ruggiero, fiiualdo 9 e Tancredi 1 fra noK Ho supplito alla mancanza di 
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XXIV. Perquaiito quei primi eserciti Maoniettani per fanatica 
selo fossero ferini di vincere o di morire y per quanto fosse fra loro con*: 
rordia d'animi , i più neir Imperio erano d' avviso che le legioni Ro« 
nane che avevano domata la Persia ^ potessero cimentarsi seco loro, e 
ihe rirapeto degli assalitori, per quanto audaci, sarebbe rintuzzato da 
toldati tanto meglio nelle arti della guerra addestrati. Che nei Cristia- 
li l'obbrobrio di soggiacere al giogo degl' infedeli ravviverebbe il valo- 
•» , e l'alacrità di combattere , e di respingere dalle loro terre i segua- 
Ù di Maometto . Altri in minor numero dicevano : « che l'eresia avea 
ic .poste si profonde radici nella Siria e nell' Egitto , che aveva svelti i 
u più dei natj dal grembo della Chiesa , che maniiestavasi lo sdegno 
ù Divino per cosi estesa apostasia né tremoti che desolavano la Palesti- 
K.na,. che la spaventevole cometa che a guisa di minacciosa spada ve- 
ce devasi ardere in cielo pareva annunziare gravi sciagure (a). Che i 
tt popoli non più rattenuti dall' unità di credenza, né regolati da orto- 
ce dossi pastori erano divenuti ribelli alla legittima potestà : che le in- 
« teme dissenzioni davano fidanza al nemico, ai rettori dello stato Sco- 
tt raggiamento . Clie si temeva che i Siri , gli Egizj più tosto che dagli 
cr aggressori difendersi , come amici e liberatori gli accoglierebbero ; 
X che il malcontento dei popoli era giunto al colmo nei primi anni 
» della guerra di Persia per essere stati abbandonati alla rapacità , al 
K farore di un crudele nemico , ne riconciliati si erano coi Greci pe po- 
li steriori trionfi , stante i pubblici pesi di cui si gravavano. Che i ret- 
R tori delle provincie miravano all'indipendenza, mercè il debole reg- 
ie gimeuto d'£raclio ne' primi anni di regno, indi per l'impotenza iu 
K cui fu di attendere all' interno regolamento dello stato per le lunghe 

{a) Theph. p' 222. ' 

Ouseley colla Storia degli Arabi sciitta dai letterati loglesi, redattori della Storia 
Beneraleyi quali oltre essersi valsuti di questo lavoro, hanno consultati molli altri 
icrìttori Arabi , come al Gennabi « al Wakedi , che è il più antico storico di quelle 
(eoli » che mori \ anno 8?.2 di G. C, e scrisse la Storia della conquista della Siria 
[ De Rossi Bibl. Arab. p. 190 ). Il Gibbon dispreiza il layoro dei suoi illustri com- 
pBtriotti, né posso disconvenire» che non ne sia grave la lettura, ma però mi fu uti- 
lissima per lo scopo prefissomi . Noi citeremo questo colla semplice indicazione 
[ Stor. Univers. ] . Gli altri fonti in gran numero di cui ci siamo valsuti sono citati 
•i loro luoghi . Dicesi che Abu Becre raccomandasse ai suoi di rispettare i mona* 
Ueri ; sia perchè quelli della Siria e dell'Egitto essendo infetti di monofisismo; era- 
uà nemici del governo Imperiale. Altri vogliono che ciò facesse per l'amicizia , che 
passò fra Maometto e il inonaoo Sergio • 
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« assenze, che fatte avea mentre governava la guerra di Persia; che da 
(c quella sebbene gloriosa non si narrava che uscito fosse verun valente 
(( capitano. Che il merito d'averla condotta a iin cosi lieto , ed ino* 
(( pinato era opera unicamente d*£raclio. Che dal suo contegno perciò 
(( doveasi argomentare dell'esito della guerra ; che il solo Imperadore* 
« governando gli eserciti, poteva contenere i suoi e inanimirli, e doma- 
(( re un nemico audace^, che ninna cosa aVea da perdere, molto da afe^. 
(( rare nelcimento. Che Tesempio, la voce, il consiglio d'Eraclio, pò- 
(( teva solò mantenere viva l'alacrità, e la risolutezza che dà la Tittoria 
« nell'oste Romana , mistura di genti varie di desiderj , come di Uq« 
« gue (i) <c. 

Ad. 635. XXy. All'appressarsi dei Saracini T Imperadore che risedeva ad 
Eraesa inviò a riconoscerli verso Gaza, Sergio con 5ooo uomini. Yen* 
nero alle mani presso Fadun, e gli Arabi gli distrussero (a). Caled giun* 
se di Persia per , afforzare l'armata di Siria, dil^isarono gli Arabi pria di 
inoltrarsi di espugnare Bostra piazza d'arnie sul confine dell' Imperio. 
Era impresa diflicile per essi ignari dell'arte ossidionale; il governatore 
fellone introdusse il nemico nella città . Florida metropoli era Dama* 
SCO , e la seconda città- della Siria , amenissima per salubrità d' aece , e 
per fertilità di ridetrt^ territorio , bagnato da fresche acque condottevi 

Ad. 63j. dalle giagane del Liba'no. Lsr dòlcezz^a del sito fìit dai piìi rerhoti tem-> 
pi rendè popolosa la città , ed opulenta (b) . Gonfi gli *Arabi per quei 
primi vantàggi strinsero d'assedio Damasco. Eraclio si accinge a difen- 
la con ogni sforzo, diede nn esercito a Teodoro suo fratello, che secon- 
do i computi esagerati degli Arabi ascendeva a center mila uomini* Ve- 
nuto a giornata, la sorte delle armi fu infausta ai Ronfiani. Riunì afi< 
esercito l' Imperadore sotto il comando di Triturio suo sacellario, e 
di Baano furoscito Persiano tenuto in concetto di gran Capitano • Ma la 
battaglia d' Ainadin fu anche più delle precedente ai Romani funesta. 
Vergognoso l' esercito, e irritato di essere abbandonato da Eraclio , che. 
tante volte guidollo alla vittoria , gridò Baano Imperadore . Ei io 

{a) Abulfar. Misi. Djrnast, p. 109. {b) Colio not, in Al f rag, p, 128. 

(i) Bichiedendo Eraclio al suo consiglio, come accadesse che gli Arabi Tiiferibri 
ai Romani, di numero, di scienxa militare, e di aimadure, rportasscro tante 
vittorie. Alzatosi un vecchio replicò; • che non ad altre cause erano da^attirìbaire 
t le vittorie dei Saracini , se non se allo sdegno di Dio verso i Romani die cal^« 
» sCavanoil Vangelo, si abbandonavano alle più nefande sregolatezze , e ék fatevom 
p una guerra più crudele di quella dei Saracìni colle loro concussioni, violeitfte» ia* 
» giustizie ed usure t ( Le Beau Stor. del Bas. Imp. Lib. Lxrm. o. So ). 
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EcMsa iltentò la fortuna delle armi , ma superato , e disperso Teserei* 
to , andò a Bascoiìdere- la sua vergogna in un chiostro del Sinai. 

XXVI. Le nuove disfatte togliendo ai Damasceni ogni speranza 
dì soccorso , trattarono una moderata capitolazione con Abu Obeida^ che 
godeva fama di umano condottiero. Mentre ei entrava pacificamente 
in Damasco per una porta , da altra apertagli a tradimento , s' inoltrava, 
il' furioso Galed , cke spietatamente faceva man bassa sugli abitanti. A; 
gran stento potè Abu Obeida far cessare la carnificina ; lo spietato Ca^, 
led soli tre giorni di tregua concedè ai molli Damasceni, che non vole-r 
vano passare sotto il giogo maomettano, ad abbandonare la città, a tras^ 
feri|« se , e le loro fidrtune nelle terre dell' Imperio ; ed appena spira* . 
ta la tregua gli fece inseguire, e raggiunti dai suoi, quegT inermi , e av- 
viliti fugiaschi furono degli averi recatisi seco spogliati , e ridotti a mi-^. 
sera servitù • 

XXVII. Mentre si operavano (queste cose mori Abu-Becre , e maU 
grado Ali fu eiettò nuovo Califfo l'intrepido Omar . Esso sotto modeste 
sembianze celava audaci e destri consigli • S'accorse che l'atrocità di 
Galed condurrebbe i, vinti alla disperazione, perciò a lui tolse il co-» 
mando supremo dell'armata di Siria, e lo diede ad Abu Obeide. Perdu-;»4 
ta la città di Damascò, preconizzò Eraclio. la perdita della Siria 4 .mal- 
grado ciò, né la voce dell'onore, né le preghiere degl' infehci Siri val^i 
aero a scuotere l'inerzia di lui , non potè mai risolversi ad assumere il 
supremo comandò degli eserciti . Vergognosamente non si credendo si-- . 
curo pensò di abbandonare V Oriente ; almeno non dimenticò di porre . 
in salvo il prezioso trofeq frutto dei suoi trionfi di Persia:: andò a (jeru*^ 
salemrae^ clùese la Santa croce , cui consegnolla piangendo il Patriarca . 
Sofronio (a). Presa la via di Costantinopoli si .fermò nel palazzo d*£rea . 
che era sulla riva asiatica del Bosforo in faccia alla città , per }a vergo^ . 
gna di tornare ivi fuggitivo, quando ne usci, trionfante • Condescese in^ 
fine alle reiterate istanze del Senato di restituirsi in Costantinopoli. Ma^ 
all'eroe divenuto pusillanime , fa d' uopo. costruire un jponte. di barche 1 
coperto di terra e con parapetti che nascondessero la vista. del mare (6).' 

XX Vili. Quanto timido ed irresoluta era Eraclio, altrettaiUo au-i 
dacé^d intraprendente, era il nemico; vittoriosamente s'inoltrò nella Si-» 
rib , e si rivolse contro Balbecca . La città fu <^bligata a capitolare .* 
Fece Eraclio un ultimo sforzo per salvare la Siria, ragunò le forze tuttt« 
deirEnropa e dell'Asia, che affidò ad Emanuele, che gli Arabi appcllaiioi 
Mahan. Secondo i computi esagerati d'Elmacino forte età Tarmata Cristia- 
mr di ducentocinquanta mila uomini. Ravvicinamento di oste cosi pode** 

{u) Theoph, p. 22%. [ò) KicepJwr. FatriaN:,p, 14* ' ^ 
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rosa atterri il nemico • Caled per rincuorare le schiere fece as^ltare dai' 
Buoi^ gii iìrabi di Gessau ausiliarj dei Bomani. Ma sopraffatto dat numero 
era soccombente , ailorciiè fu opportun mente soccorso da Abu Obeida. 
Vennero nelle mani di Emanuele lezid^ Rafi e Derar i più intrepidi guer- 
rieri dell'Arabia • Era di gran momento a Caled il liberargli ; venuto ad 
abboccamento col capitano degl' imperiali , lo atterri con fiero e miuac* 
cioso contegno , talché ottenne i prigioni . Emanuele ebbe la viltà di 
accettare un padiglione di scarlatto y in guiderdone della loro liberaaìo* 
uè . L' esercito dei Romani era non men dd nemico alia Siria funesto : 
abbandonavasi nel!" inoltrarsi alia più sfi*euata licenza, sforzava i natj 
al militare servizio, trattava brutalmente le terre, le castella, che impo- 
tenti a resistere avevano accolto il nemico (a) • Ogni trattativa di pace 
fu reuduta vana dalle consuete durissime condizioni che offerivano i 
seguaci di Maometto , o di rendere tributario l'Imperio , d'abbracciar . 
^islamismo, o di combattere • Intanto giunse Saad con un rinforzo. 
Esso incontratosi in uno stuolo di Romani avevalo tagliato a pezai • £n« 
trarono i suoi soldati nel campo degli Arabi , ciascun di essi portando 
in cima alla picca uixa testa scorticata d'uno degli uccisi • L'orrenda 
spettacolo ravvivi» la ferocia dei Saracini • 

XXIX. Presso Yarinuk fu data la memorabile battaglia che da 
quel luogo ebbe nome • Abu Obeida che riconusceva8Ì meno capace di 
Galed, cede ad esso il comando supremo per la giornata, e modestamen* 
te prende quello della retroguardia , unita sotto il ferale vessillo recato 
da Maometto all' assedio di Caibar • Avea seco le donne non men fero- 
ci dei loro mariti coi quali divider volevano i pericoli e le glorie della 
giornata • I Greci assaltarono con impeto il destro corno degli Arabi , ki 
ruppero , lo posero in rotta , ma i fuggitivi furono per tre volte ricac* 
ciati alla pugna dalle ingiurie e dalle percosse di quelle donne • Soprag* 
giunse la notte, che separò i combattenti • Abu Obeida ne profittò per 
dare riposo alle schiere ; medicò i feriti., gli confortò col riflesso ohi 
non minori mali soffriva il nemico • A nuova luce si riaccese la- auffii*. 
Gli arcieri Cristiani saettavano con tanta destrezza che settecento Sa- 
racini perderono un occhio, o vi rimaaero del tutto orbati di luce. Dub- 
bid era l'esito della battaglia, allorché le donne sopraggiunsero e combal- 
U*rono con indicibil furore , ma la vendetta d' un abitante di Yarmok 
coutribui alla total distruzione dei Greci. Un ufiziale aveva abusato della 
donna di quell'infelice, ed uccisoli un innocente pargoletto: vanamente 
chiese giustizia ad Emanuele il terrazzano • £i dissimulando il rancore 
che nutriva nell'animo, offerì ai Romani di condurre la cavalleria ad oi^ 

(il) Al JVakedi Hisi. Unirers i. xxm.p. 544. 



gmiào che aUa sprovvista la ipeoerebbe alle spalle degli Arabia Fu ae- 
ueltatg Tofierta ;ina ei invece condusse i cavalieri ad un periglioso passo 
lei vìciD fiume ^ ove gli Arabi da lui avvertiti attendevaugli iu imbo- 
icata • Sopraffatti i Romani dalla corrente ^all'improvviso assaliti^ qua- 
li tutti perirono o di ferro o annegati . La perdita del fiore della cavai- 
leria, che lasciò scoperto un corno del loro esercito > atterri gV imperia- 
li • Gessò r ardore in essi di combattere , crebbero d'animo gì' inijeUeli 
che fecero de' Cristiani crudelissimo scempio • Secondo j computi degli 
Arabi vi perirono centocinquantamila Romani , quarantamila vi perde- 
rono la libertà e solo quattromila dei loro furono gli uccisi. Anco a con- 
fessione dei Greci la perdita dell'Imperio fu di quaranti^mUa uomiai (a). 
XXX. La strepitosa vittoria lasciò in balia degli Arabi la Fenicia^ 
e hi Palestina • Per compierne la conquista cinsero d'assedio Gerusalem- 
woe. La Santa città dovè capitolare dopo due anni di resistenza • Omar 
giunto al campo accordò al patriarca Sofronio patti onorevoli ( i ) • Sìa- 
peva l'accorto Califfo che per mantenere le nuove conquiste , fa d'uopo 
atterrire i bellicosi , proteggere gì' inermi . Gli abitanti d' A leppo p^i 
teneri -dei loro possessi^ che dell' onore s' arreoderono a' patti • 11 tradi- 
tore Yukina diede agli Arabi il castello d' Azaz , che apri loro la vìa 
d' Antiochia • Questa città fu edificata da Seleuco JSicatore , che ì^ 
die il nome del padre suo. Siede in paese fertile^ abbondante di 
acque finesche . e salubri . L' Oronte che passa a piccola distanza 
all' occidente della città le apre facile comunicazione col mar vicino ^ 
e somministrale il necessario non sulo^ ma ogni voluttuosa agiatezza ; la 
città era anche detta Tetrapoli^ perchè formata di quattro città , ciascur 
ma d^Ie quali aveva proprio muro , tutte poi un commie recinto mu- 
nito di torri^ di cosi salda costruzione^ che se ne vedono tuttora gli avan- 
si. Cinque colli erano compresi in quel recinto che avea di giro dodici mi- 
glia (&)(a). L'opulenta metropoli era l'unico baloardo che rimanesse neU 
la Siria all'Imperio- Per vegliare alla difesa della città vi spedi Eraclio 
il figlio ^uo Costantino : faceva di mestieri al nemico passare 1' Ckt>nte 
per assalirla^ e superare un ponte di ferro difeso da due torri, U presidia 
ckexustodivale irritato d'un .gastigo che erasi meritato per la sua ia« 

(a) C^dren. ilist. p. 556. {b) Gol. in Alfrag. p. 279. Steph. Bizan de VrbH 

(1) Breve Ai h carU data da Omar agli abitanti di Gerusalemme. • Da Omar fi* 

> glio d'Alchitabi ai concede al popolo d'Elia sicarexzo delle persone , e degli av«* 

► ri. Moa saranno distratte le loro Clkicse ne rimarranno inoperose ( Elmac. p. aS ) 

(a) Una pianta della città e del circondario fu pulubliua» dal Signor Midiaiid 
iella Storia delie Gociale ( 1. 1. p. aSa ) • 
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disciplina, al nemico le cpnsegnò (/i) (i). Una sanguinosa battftglk fh 
data sotto le ifnura d'Antiochia nella quale i Romani per tradifiiénto 
coki alle spalle furono disfatti ; la città cadde in potere del vincitore , 
ed assicurogli la signoria della Siria . AbuObeida che temeva ' l'impu- 
ro soffio della corrotta metropoli, non vi diede ai suoi che tre giorni 
di riposo : Un fresco esercito spedito da Omar a quella volta compiè la 
conquista delia Palestina . Cesarea , Tiro ed altre città aprirono le por- 
te al vincitore . I Romani in si fatta guisa perderono in sei anni la Si- 
ria y di cui da dette; secoli in poi erano padroni . Ogni vincola d' ub- 
bidienza • sembrava sciolto nell'Imperio. Gataz^ prefetta dell' Osroene 
«i con venne^on Yeaid di pagargli tributo a condizione che lascerebbe 
quieto il «uo governo • Il vergognoso trattato irritò Eraclio, che lo tolse 
d^ uffizio .' IVia terminata la conquista della Siria^ gli Arabi , che ornai 
con l^iù «geiierìco nome appelleremo Siaracini y invàseftol' Osroeae , e la 
Mesopòtamia. Edessa capitolò, presero d'assalto Costanza, espugnan> 
rko Dara^ Nisibe e le altre città ^ ed anche quelle provincie dall' Impe- 
rio smembrarono (6) • 

' • XXXI. Frafttanto altri mali flagellavano il misero Oriente t cad- 
dero gràhiole f^hé devastarono Y Arabia , e vi uccisero gran numero di 
abimali ; vi si manifestò una crudele pestilenza , chf^ si dilatò nella 
l^ria'yed agghiacciò di spavento il vinto e il vincitoie , e pose temiioe 
ai timori -, e alle speranze di molti • Venticinquemila conquistatori 
defla 'Siria* perirono di contagio, e fra questi Abu-Obeida ed altri capi- 
tani . Perciò dai seguaci di Maometto fu detto anno di distru^iioae il 
diciottesimo^ dell' Egira (e). 

XXXH. Non rallentò il contagio il Corso delle conquista dei Sara» 

r 

; {a) Al IVaked* Sior, Uniyersal. /. xxin. p. SjS. (ò) Cedreti, p. 559* Thef^ha/L 

p. 225, (e) Elmac. p. 2^* Stor. Univer* i. xxiu. p, 399. 

« ■ ;' "■..'*• 

, (i^ Non si può leggere la Storia delle conquiste dei Saracini senza gemere 
perla pèr6dia e scelleratezza elèi sudditi dell* Imperiò. Due fratelU eràrisi fnnamo^ 
hiti della figlia di Yukirina \ il perfido che volea dare à^li Arabi il castello id* Azast 
là promesse' a qùéttodd-dué fratelli che arrebbe uccìdo il padrey cUe ne^ehi go» 
vern^tore . Sì recava uno di eèsì per consumare il parricidio , e si trovò prevenalo 
dall' altro . Yukinna rinegò la fede , e dò 'sanò agli occhi degli "Arabi i «uoi delit- 
ti . Fu fatto prigioniero e condotto in Antiochia a Costantino : e rimproverato del- 
la ama tpocaaiat asserì averla fatfo in appajei^za»j^i;r rendersi utile, al suo padrone. 
Costantino diedegli ledergli aftìdò il comando di due canto uomini , de* ^aali ai 
valse per liberare i prigionieri Arabi, fra quali Dcrar , e seco loro assaltare «Ut 
spaiS<) 4 Romani nella> battaglia d'Antiochia ; e questo inopinato assalto dicitt U 
vittoria in favore dei Saracini . 
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Cini . Sp^Vano larga -pnfclk dall' Egitto ; m mantéuevaiitf negì^te pnt¥*> 
che coi Còpti.' Maéa|tÌcK'que3rt;òrè' delta' provinicià ^s^intìlolaTa ngiìorè 
degli £jgiiziàm ', e' il debole Eraclio 'dìssimulaTalo . il- Gepto* onorò di 
leganone' Mtlohiettò ,' ed al lascivo ' si^òr di Medina prostitili dae av^ 
Tenenti donzelle GrìsH^aiie (a) • Giro Patriarca d' Alesé^ndria assoggettò 
a tributò T Egitto sehzà saputa d' Eraclio (H) . Il malcontento dei po-^ 
poli dava larga speranza ad Atnni y che coinandava V oste Saraci na in 
Palestina di segnalarsi colla conquista dell'Egitto, alla quale era dai 
Copti segretamente invitato. S'accinse 9ir impresa , che incominciò 
coir assedio di Parma y- cittadella fortissima non lontana da Pelusio, 
posta suir arida spiaggia del Mediterràneo , ove più stretto è l' isimi 
che Io separa dal seno Arabico (e) . Le roviiie di questo luogo, ludibrio 
degV impetuoiri venti del deserto, sono oi*a quasi sepolte dall' a mmuc* 
chiala rena . 'Ostinata fu la resistenza dei Romani ,: ma doverono ceÉie^^ 
K finalmente la fortezza al nemico • ' ' ^ 

XXXIXr. Sapeva Eraclio la grave feritar che recherebbe àfiritn^ 
perio la perdita dell'Egitto. Vi spedi Mariano suo toAGÓ^eììte con tiià 
|K>teiite armamento • Il Capitano fra Memii e Alessafadria - venne àtlé 
mani' coi Saracini ; più numerosa era 'l'oste Romana, più Risoluta tà 
Saracina» riiniase ucciso Mariano, e-forono gl'Imj^riali dii^fatti\ Ottlei* 
nuta la vittoria, pensò Am^ru di voljgersi contro Memfi. Efa*e(tiesta cit<^ 
tà a metodi della punta del Delta, dà questa poco lungi, e snlla«riva si^ 
iiistrai ttél Nilo. Aveva in &icda LatopoK ci Babilonia, cosi dfetttl'da uria 
Polonia' Caldea, che Vi sìrebò dòpo la'Cty^yquista che 'dall' Egitto fece 
Cartbisé (d). Ih stàiittavn Una Xifgione* Rorfiana t*fe'mariteueviia][WP- 
ta là comuni'cazione 'ddl' allo' V del basÉò Vj^itMK^ Alla città davano' gli 
Arabi' Còme aliar 'pmviiicia irWorne di Mesi* \^ Per quanto fesse debadUVà 
Menìfi era "uria èittà popolósa ', e' potènte ;'*?vi primieggiàvano i Copti t 
i Greti in Afessahdria V AinHi' assediò 'Babllòhiadtft^sa'dauti^ anticO'èa^ 
stello presidiato dài^ Kómahi VII traditirà^ Màcatfca voleva darlo rtfk |M>f 
tere dègìi'Àrabi ',* tói èfs[ d' iirciampo al .pèrfido* di Vìsamento il. pre^ldi^ 
Bomaliò . Riusci' a' persiiaderlo dliè tnkt sicuro' eni nella cittadella / cfté 
hiéspugiìa'bile ÌRlòggiameritb 'avrebbe'nell'lsolétta ^sta in iacei^ ÀÌÌA 
cittàl òVè potrebbe 'afgevioflm'etìte' es^èlre pèSr *a via:del Nilo àjocccwso: che 
i Romani lasciassero a lui e ai suoi la cura di presiedere il castello, che 
difenderebbe fino alla morte. Riuscito cól perfido suo consiglio à disfarsi 
di gran parte del presidio Romano, trattò con Amru di cèdergli la j^iàz^' 
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(a) Gagn. Vie de Mahonté t. tr: p. 365. '(p)*Theoph: p. aa5* (e) GoL in MJrm, 
p. 145. {d) Sirak. Lib> xni.p, iì6o. hsepk Antimi Indaic. Lib* u.>€* xrt - • - 



za e di sottomettergli i Copti, ai patti , che esai goderebbero del lìbero 
esercizio della loro religioue, conserverebbero tutti i Iwo averi^ pagando 
un testatico di due monete d'oro Tanno , dal quaje sarebbero immuni i 
vecchi y le donne, i fanoiuUi. Dicesi che sei milioni fossero i Copti che 
furono assoggettati al tributo y tantM malgrado il mal governo dei Qreci, 
i traffici 9 le arti, la fertilità dell' Egitto manteuevpno tuttavia pc^lo- 
$a quella contrada. I Romani che erano nelT isola, veggendosi dai Copti 
traditi si recarono per acqua in Alessandria, e abbandonarono ogni tir 
manente jl' Egitto • 

XXXIV. Questa opulenta metropoli comprendeva tre città. Mea- 
na il porto ove ammiravasi il Faro, una delle maraviglie del mondo, 
fabbricalo in isoletta unita ai continente con un molo di sette stadj 
che da ambi i l^ti avea un con^odo e sicuro porto (a) . Accanto a quel- 
la era Alessandria propriamente detta , indi Necropoli • La pianta del* 
la città era regolare, e nelle piazze s'incrociavano le vie talché diceva^ 
che ninno strai^ieit) poteva in essa sn^arrirsi • Le tre città avevano pro- 
prio cerchio di mura , tutte erano racchiuse dentro un comune fort^ 
recinto (6) . 4- tramontanti av^ il mare , a mezzodì il lago Morente . 
Secondo Stefano Biz^^tino treutaquattro stadi aveva*in lun|[hezza^ otto in 
larghezza^ ceiutodiec^ d^ gìi*M (p) « U vincitore Anu:u cinsie 4'^^^^i<> ^ 
città. Eraclio a|ng9sci(xso 4^1 pericolo che minacciaval^i, inviò il Patriar- 
ca Cir^ per trattare col generale Saracino dell'evacuazioiie dell'Egitto: 
ma il fiero capitano dicsés^ che ^ Ciro rep^casse, che ei /:ii» farebbe 
quando avesse ipgoiata una .col^i^ia, qhe era ^el luogo ove teuejk'a il pai^ 
lamentp. Quattordici me^fi di^rò. l'assedio ((/) , che ai Saipacini costò molr 
to saxigue • Volendo Anir^ ad ogni]CosV>. superare Alesjsaudria^, ^icde, im 
furioso assalto alla città che Cf^^e in suo potere • II, vincitore pa^ò al 
liL delle spade il presidio Greco (;bp. n,on potè sulle navi salvarsi • Àmry 
sci^i^ ad Qm^r che; 9\eiy^,p^^ 1^ qii^ta d^Oiccideot^., che i^on^jpotevagli 
per 9ÌXqj^ minutansiente df^sf^iyer^,; ma facevagli sapere t:he vierauQ quatr 
},rpmila palazzi, quattroip^ bag^i,quarantan^ila,Giudei che pagavano trir 
blìito, quattrocento circhi Vi^, o ed^uc). pubblici per fi;li s^ttacoli^ aodici» 
mila erbajoli (f). Il capitano Sf^ciup, era forbito ai dqti non comuai; 
ardito guerriero , inAraprepiiiei^Lt^ , p^yi^to. nel risolvere,,, d^trp i^el ma- 

(o) JnvU. Gepgr. Jncién. i. ai* p-^ {b) Gol. in Alfrag. p. 159. (e) D^ Vrr 
Ub.p.6i. iid) Cpì.Le. ' '' 



(1) Abbiam seguila la lezione d' IClmacmo seconóo la Storia Generale 
( p. 408 ) e non secondo la veratone dell' Erpemo , perché dicono i dotif conipil*» 
toii di avere rieorretta la l^unein varj li^hi ai^i testo lArabo. 



LlllAO SJESTO > ^ 143 

[tefi^are gli affari^ dignitoso nei suoi concetti, moderato nella ▼ita cibi- 
le : aeppe coiileuei^ i Greci, e conciliarsi la; benevolenza dei Copti (a). 
XKKY. Sfondo Abulfaragioy vivea a quei tempi in Alessandria 
i' ultimo rampollo di quella scuola , il grammatico Giovanni FilopiMiO 
[iropagatore di errori, e di sizanie, per cui fu dalla Chiesa condannato. 
Zb9& domandò ad Amru , che conservata &sse la celebre biblioteca 
ftlessandrina , illustre monumento della^ protezione accordata dai To-' 
lòniei àgli studi • Consultato Omar dicesi che replicasse , che se i libri 
li cui Amru parlavagli contenevano le cose dette dal Corano , questa 
libro bastava , se di contrarie al medesimo conveniva distruggedii (b) , 
che perciò il generale Saracino facesse consegnare quei preziosi volumi 
a bagna) noli d'Alessandria, che per sei mesi con èssi le loro stufe 
icaldarono. Il racconto d'Abulfaragio viene contradetto oggidì per esse* 
re il solo degli storici che ne faccia menzione , si osserva inoltre che 
il Filopo^ doveva lasserà morto allorché fìi espugnata Alessandria (i)* 

(a) Ueri vox Amrou Ben al As. {b) Hist. Djrnast.p. 114* Fabric» BiUioth 
ESrsc !• ix./». 358. 

(1) L' Assemanni giuniore in una erudita operetta , che ha per titolo: » Saggio 
> sull'origine 9 Letteratura e costumi degli Arabi» ( Pad. 1787 in 9 p. 90 ^^ ad ' 
kbttlfarai^iu oppone l' autorità deli' Abulfaragio medesimo • Esso nella Cronaca 
Krìaea fa menzione di Gioranni Filopono , come contemporaneo, o di pòco poste- 
às^r€ M Giustiniani , perchè afferma che esso scrisse per un nipote deli' Impera « 
Irice TeiMiora un apologia degli eretici detti Treteiti i ed osserva che per crederlo 
a vka ni tempi di Amru , farebbe d' uopo supporre che avesse vissulo alnienu lao 
uani. P«ffciò il racconto dell' incendio della Biblioteca Alessandrina lo novera, fra 
e fibule degli Aiabi . Osserva che di tale opinione era il celebre Assemanni seniore 
niu xio . Suppone che a quell* epoca seguisse una dispersione di libri , e che molti 
le passassero nelle mani dei Copti secolari ^ e regolati . Che infatti il Califfo Alma- 
nua. raccolse in gran copia libri in E(^ilto • Allega cóme altro argomeùto contrario 
in* Abulfaragio il silenzio di tutti gli altri storici e Greci ed Arabi intorno a que- 
tv fatto . Il Oiiariss. Sigr Marchese Cesare Lucchesini notò , fn una postilla 
nMioscrittli a détto luogo, che secondo Gellio fu incendiatala Biblioteca riccar 
l| 7oo,o4M> volumi nelle guerre civili di Cesare e di Pompeo ( Geli. J. vJ e. 14 ) » 
sa dbe S«oeca dice -che non perirono che 400/Hx» volumi • U Prof. Prunelle ( Oi« 
ccHirs de riaflnence de k Medec. Moinpeill. 4809. p. a6 ) , osserva che dopo 1' in« 
«odio della Biblioteca Alessandrina, accaduto ai tempi di Cesare sol^furse ur auo* 
o incendio ai t^mpi dell'Episcopato di Teo6lo, e che Paolo; Oroaio diceva : » nos 
vidimus armarla librorum « quibus disreptis » exinanita ea a nostrir hominibus ^ 
noairis temporibus memorant . » ( Hist. )Lug. Bat. 1788. p. 421 ) • Possono la* 
arsi gli Arabi di quei tempi dell* iaGeodio della biblioteca, ma noti^già dalla toccia 
r Msere stati ignoipanti','groa#olani , e noa curanti di siiidj^ <* * 
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^ ' ^ XXXYI. Eraclio cessò di vivere avanti la caduta ideila città , e al- 
lorché meditava di recarsìpersoiialinente a, difenderla (a). Niun mo- 
narca dovè essere più di Lui travagliato uel Ibtto di morte, da amari 
riflessi. L'idrape chedo condusse all^ tomba , afferma vasi, essere un giu^ 
sto gastigo pel matrimònio incestuoso,, eh 'ei cpotrasseiCoa la nipote Mar- 
tina (^). Dcrveà rammentarsi cb' el liberò Ja più bella parte dell'Alia: 
dal -giogo dèi Persi per vederla; cadere in maua di più. crudele nemico 
del nome Cristiano. Dovea trafiggerlo la nera ingratitudine di tanta, 
prie dei suoi sudditi dell' Oriente, che al legittimo governo preferivana 
straniera tirannide . Non oragli ignoto ch'era odioso ai Cattolici per es- 
sersi accostato a^ Monotelismo, ai Monoteliti per l'Ettesi, con cui. credè, 
riunire i Ctiatiani delle varie credenze. Lacera vaio il rimorso della sua 
adesione alFi^resia e per lettera jù ritrattò xol Pontefice (e). A- lui spie-, 
ce^sc il figlio suo Costantino, che peri di veleno appresta tpgli dalla Mar. 
jlrigna Mlirtina con tacita connivenza deliPatrìavca $QrgÌQti'Che con%7 
xnò nell'eresìa Eraclio, e dettò in suo nome TEttesì. Consumò IkCartiua 
il delitto per sollevare alla porpora il figlio suo Eracleòne • Tanto mis- 
fatto mosse a sdegno il senato, che sbalzò dal trono l'usurpatrice, e fili- 
lo ;ad essa mozzare 1^ lingua, al figlio il naso, ambedue gl'invio in esi- 
lilo : e procian^ò Costante nipote d'Eraclio , imperadore (<2) • 

..X^XVII« Slonti^e tali d/^litti disonoravan Bisaiizio, e tutto senibra*, 
va perir nell' Imperio, accadde la strepitosa rovina 4^1 trono dei ^Sassa** 
^lidi • Leribellipui e l' anarchia dopo la morte di Cosroe avevano sp$u-. 
to in Persia ogni amore di patria^. Non ignorava nlo gli Arabi , e seppe-, 
ro approfittarne pei loro fini d'ingrandimenro. I Persi gli disprezzavaiio, • 
e reputavangli ignudi mendichi , e barbari dispregevoli. Ma appena un 
esercito d'Abu-^ecre tecò la ^uerj'a nel regno d'Hira, s'accorsero quanto * 
forihi^abile fosse il disipriegiató néijiico, mentre i Persi di gran lunga 
superio^i^ furojip dai Sa|:acini fugati (e) . Sarebbe occorsa in allora stret- 
ta unione ed .energia nel reiame, invece vi crebbe 1' anarchìa • Nel 
ravvolgimento 4i pochi mesi furono mutati tre padroni, dipoi fu roor* 
to Feroso avanti, il. suo.incoronamentp , perchè voleva reprimere |a sol- 
datesca licenza. Indi i Persi sollevarono al trono Isdegerdei ultimo ram^' 
pollo d41 sangue di Cosroe. Omar risolse di muovergli guerra, e spedi Saad 
con trentamila uomini contro la Persia. Oli venne incontro Isdegerde 
con centoveiltimJfa udraini, ma rimase in una campale battaglia soc- 
combente (/)VEi ritentò Tàrnii con uguale fortuna. Le due vittòrie' 
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u ia) iGoL in ^Ifrag. p. i£d. (6) Cedr&n.p. SSg. fc) F/our. Jstor. Eedms. L. xxj^rm* 
iC. n4. ^d) Theoph, p. 22^ii(«) »Abulfata^, p* li%é.(f) Efyi^aù p. 2| 
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ftcero cadere in potere degli Arabi Ctesifoute, capitale della Persia A" ^^' 
detta dagli orientali Modain^ o le due città ^ perchè era edificata sul- 
la sinistra riva del Tigri infaccia a Seleucia , fondazione di Seleuco 
Nicatore^ che ebbe in animo d'abbassare Babilonia: e i Parti edifica- 
rono Ctesìfonte per deprimere Seleucia (a) . Colla città venne in potere 
degli Arabi il tesoro dei Sassanidi; era vi in gran copia danaro, vasella- 
menli preziosi ; le vesti y le armature , la corona di Cosroe , tappeti in- 
tessuti d'oro tempestati di gemme (1). l'ante ricchezze iocominciarono 
ad ammollire e corrompere quei ruvidi e austeri conquistatori : incouiin* 
«iarono a recarsi in dispregio lantica loro povertà (6). Rimasti soccom- 
benti i Persi a Gaula , indi nei monti della Media , dovè il fuggitivo Isde* 
gerde cercare asilo nella Gara mania, nel Segestan, di poi nel Korassan. 
Chiamò i Turchi a suo soccorso, allorché con un esercito lo faceva inse- 
guire Ottoman successore d'Omar. Ma essendogli gravi quelle indiscipU- ^ 
Date mercenarie milizie , volle con alterigia e disprezzo rimandarle * 
Sdegnati i Turchi vennero alle mani coi Persi, ma con Tosata sventura 
combattè Isdegerde, fu vinto, si diede alla fuga ; inseguito e raggiunto al 
passaggio d' un fiume , un Turco diede fine ai suoi di e ai suoi infortu- Ao. 65a. 
nj (e) • Cosi passò il trono di Giro nelle mani degli Arabi • 

XKX Vili. Gessò in Persia d^esser dominante la religione dei Magi, 
• rintollerante Zoroastreo fu crudelmente perseguitato dal fanatico Mao- 
mettano. I Persi che non vollero abbracciar T Islamismo, si sparsero 
nella Caramania , nello sterile Mekran , nell'Indie , o nelle provincie re- 
mote verso il Gaspio. Alcuni adoratori del fuoco trovò in Asia Marco 
Polo(</). Il conquistatore distrusse i piréi, ed ogni cosa che apparto^ 
neva all'antico culto dei Persi. Gaddero perciò nelTobblivione la scrit- 
tura ^ la favella sacra di quelle genti . I Zoroastrei s'appellano tuttora 
Parsi ; l' orgoglioso Maomettano gli appella Guebri , o infedeli. U era di 
Isdegerde serve loro per computare il tempo, e gli anni della loro 
sciagura . L'infelice Parso allevia i suoi infortunj , e mantiene viva la 
memoria della trapassata grandezza , scrivendo leggende, e malinconici 
poemi , che appartengono ai fatti di quell'età che appella l'eroica della 
Persia (2) . 

(a) Anvil. GeograpK Ancien, e //. p. 255. (b) Herb. 9t*x Oman (e) Mirkond. > 
apud Sacjr p. 417. HerbeL vox Isdegerd. {d) Milton, lib. /. cap, xx. 

(1) Fra le altre preziose cose ri trovarono 1000 libbre di canfora, che credero- 
no sale 9 colli quale condirono ti loro pane che divenne amaro ( Elmac. p; 32 ) • ^ 

(i) Intorno all' epoca d'Iselgerde vedasi l'articolo TarikhJ*ar8l dUerbelot. Il 
l!lt>Uo ( JNot. in Aifrag. p. 56 ) ^ crede càe incomioci dal primo anno dei* regno di 

»9 
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XXXIX. Conquiste tanto strepitose e, cosi pronte se avvennero in 
parte pel mal goyerno^.e Tignavia e dei Greci e dei Pem^ furcMio 
anche operate AbW abilità dei due primi Califfi , che con destra mo- 
-deraKioiìe di govecuo cercarono d' affezionarsi i viuti . Infatti padrooi 
d'Aleasandria vi richiamarono il Patriarca Giacobita Beniamino per 
piacere jxi Copti (a) . Operatori pei loro divisamenti ed impt^ese ebbero 
i cosi detti compagni di Maometto ,. iniziati tifilo scaltro impostore in 
tutti i misteri della sua insidiosa polìtica . Abu-Secre ed Omar mostra- 
rono di avere a cuore la prosperità e i traffici delie nuove provincie. 
Fondarono colonie popolate dei loro ^ che come vedette vigilavano gli 
andamenti dei vinti : alcune nuove città inalzaiono presso alle anti- 
.che metropoli ^ per farle decadeoe^ non ignorando che gì' incalliti vii^ 
bielle :gi*andi città vi confermano le antiche abitudini ed aJSfeziani . P«r- 
-ciò a guardia dell' ira^ Arabico fu costruita Bassora (6), indi Cu& y che 
'fu alcun tempo capitale xleli"^ Arabia, e celebre per le scuole, e per aver 
dato nome ad una particolare scrittura degli Arabi (i). lycNtUBedi 
Omar fu distrutta Babilonia d' Egitto da Amru , e nelle vicinanaie fion- 
data Fustat, città x^lie prende il nome di Antico Cairo, allorché JMoizzli 
Califfo Fatimita jdeìV Affrica fece nelle vicinanze costruire la città 
.detta al Cairo o la ^ncitrice (e) . Babilonia continuarono ad appellarla 
i Gjpeci e i Latini , exosi Tappellaron Marin Sanudo^ ed il Polo (d). 
Gli Arabi si agguerrirono nelle piccole, ma frequenti guerre (atte da 
Jllaometto: e i.due primi Califfi «si rammentavano, che esso più c€^là 
spada, che ocJla predicazione pubblicò il Corano; non ignoravano > 
che pef* tenere uniti i torbidi settarj , faceva d' uopo distrarti in impedì* 
zioni lontane y «perciò considciravano la guerra come sostegno della loro 
fiignorìa • Felici . luelle prime spedizioni , per le riodiezze di Damasco, 
d'Antiochia, di Memfi , d' Aleasandria , di C tesi fonte cadute iiuioro 
potere divennero a una tratto opulenti anche i gregari militi , e ciò 

(a) Elmac, p. 3a. {b) Gol. in Aìfrag. p* i2o. (e) Gft in Alfrag. p. i5i* 
{d) u II. not. 987. 

Isdegerde . Secondo 1* Assemanni , esso incominciò a regnare 1* anno 65a di GesQ 
Cristo , e morì J* axkno^45. Vuole Elmacino che la sua morte accadesse l' anno t5u 
La dinastia dei Sassenidi ebbe una durata di regno secondo alcuni di 4o5 anni, se- 
condo altri di 425 ( Asseman. Bibliot. Orient. t. ili. p. 424 e seg ). 

(1) Ifiebubr ha dato un saggio dei caratteri CuCfici ( Descrìpt.de TArab. tav.iT> 
Questa scrittura è detta Cufica 1 per ^uanio incomiaciaftse ad essere in uso poco in» 
i^azì Maqniei^f » ejierciò inaanù l' edificasione ài Cufa ( Sacj , AnUq. de la Per». 
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rendè facili le leve ^.ed iDgrossarona gli eserciti' gran numero di aTven<- 
turieri avidi di ricchezza . La parte del bottino che spettava al Galiflfo 
davagli modo di soccorrere gl'indigenti^ di rimunerare i servigj^ di 
apparecchiare le guerre . Eraclio tolse V annuale sussidio agli Arabi 
auailìar) dell' Imperio (a) y perciò indispettiti si unirono agli altri loro 
compatriottij gli ammaestrarono degli sti*attagemmi di guerra dei Greci 
e deir arte ossidionale . I Saracini assaltavano con sicurezza ed audacia 
le vicine contrade , perchè il deserto dava loro uegV infortunj sdcuro 
asilo . Maometto crebbe in reputazione dopo la sua morte , perchè furo- 
no obliate le sue lascivie y i suoi arifizj y le sue crudeltà . I suoi grosso* 
lani proseliti ne magnificavano le lodi . Le vittorie da loro riportate^ 
con le quali flagellava il Dio degli eserciti i perversi Cristiani , reputa* 
vaule effetto di celeste proleggirnento . In principio usarono modera tal- 
mente il diritto di conquista verso i Cristiani y permessero il libero 
esercizio della religioue ai vinti^ e il possedimento dei loro averi ^ aa« 
soggettandoli soltanto a non grave tributo : una tale moderazione sner- 
vava ogni alacrità di resistere ^ anche in coloro che non nutrivano 
odio contro il gov erno imperiale , e i molli popoli deli' Oriente ante- 
posero il soggiacere y piuttosto che esporsi alla rabbia vendicativa d'un 
crudele vincitore . Nei primi anni deir Egira non erano le donne ri- 
dotte al duro servaggio al quale le assoggettò posteriormente il sospet- 
toso orgoglio dell' inerte Maomettano . Esse seguivano gli uomini nei 
campi, e ambivano di secoloro dividere le fatiehe e i disagi delle guer- 
re, li licenzioso legislatore, non fu trOp^ rigido colle sue mogli, e 
non arrossi di restituire al talamo Aiesfaa venuta con Sgravi indizj ia 
sospetto d' adulterio (b) . 

XL. Il magnanimo disinteresse dei due primi CàlifU destò ammi- 
razione , e fu di salutare esempio . Diceva Abu^Beere di non aver tolta^ 
una sola dramma a Maomettano veruno , e di non aver preso nel pub-^ 
blico erario , che quanto occorreva per mantenere un sèrvo , per conh' 
prare un cammelo, e ui>a veste. Ordinò che d(^ 1» sua morte la veste, 
il servo, il cammelo restituiti fossero al svl^ successore (e) . Omar entrò 
nel tempio di Gerusalemme cou sajo tanto sudicio e lacero , che ne 
arrossì^ il Patriarca Sofrpnio , e sforzò il Califfo ad accettarne uno più 
conveniente, eh* ei restituì lavato il proprio (d) . Un ottimate Per- 
siano venuto in Medina per trattar coiii Omar d" importi'nte faiceiida y 
trovò il Califfo addormentato fra àhruni mendichi sui gradi della Me* 

(a) Cedren, p. 538. {b) Gagn. Fic de Mahom. $. i, p.^ 44a* (^} U^b. vox 
Abu^Becre (iO Theoph. p.^xìy, 
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schita . Tanto frugali per essi, erano larghi soccorrìtori degU indigenti 
e verso ciascun liberali : ogni venerdì distribuivano il danaro occor- 
rente ai prefetti delle provincie (a); da se stessi a mraini «miravano la 
giustizia : e fu detto che più temuta era la verga d' Omar , della scimi- 
tarra dei posteriori Califfi (&) . A loro esempio si componevano le co- 
stumanze dei primi settari dell' Islamismo (i) :cosi poterono in pochi 
anni riunire sotto il loro dominio l'intera Arabia ^ dalla quale scaccia- 
rono i Cristiani^ e i Giudei : conquistarono la Siria^ TEgitto, gran parte 
della Persia , e dell' Armenia ; in AflFrica la Cirenaica e la Tripolitana, 
e secondo i computi del Coudernir s' insignorirono di trentamila città , 
terre , o castella , distrussero quattromila chiese cristiane o templi o 
pirei degr idolatri y ed edificacono quattromila meschite • 
An 64 i. XLI. Omar cessò di vivere pugnalato da uno schiavo Persiano, 

che crede dal Califfo essergli stata denegati contro il padrone giustizia. 
Pria di morire delegò a sei seniori la cura di eleggergli un successore , 
e malgrado Ali venne la scelta sopra Ottoman, stato segretario di Mao- 
metto (e) . Progi'edirono i Saracini nel corso delle loro conquiste . Moa- 
via figlio d'Abu-Sofian^ che reggeva la Siria, occupò molte terre dei 
Greci , e potendo disporre della marineria dei Sirj e degli Egizj sot- 
topose a tributo Cipri , conquistò Rodi , e fece vendere il bi^nzo del 
celebre Colosso simulacro del sole, considerato come meraviglia dell' 
isola e del mondo . Costante vennegli contro con potente armamento 
navale , che fu distrutto dai Saracini , e V Imperadore a stento trave- 
stito potè salvarsi . Saad e Abdalla capitani d' Ottoman compierono la 
conquista della Persia , e il confine della signoria Saracenica portarono 
sino al fiume di Baldi (d) . Sebbene combattessero gli Arabi coU'usato 
valore, la corte di Medina eria Jèl tutto cambiata sotto il governo di 
Ottoman • Ei mosse gravi clamori per aver tolto il comando dell' Egit- 
to ad Amru , che diede al suo cugino Abdalla già trascrittore del Cora- 
no sotta Maometto, disertore poscia della sua legge , alla quale aveva fatto 
ritorno. Infettarono Medina aulici intrighi ; avaro era Ottoman, i poten- 
ti incominciarono ad essere cupidi d' autorità , e di ricchezze (2) . Era 

(a) Elmac. p» 26. {b) HerbeL vox Omar, {e) Elm, p, 25. (d) ibid. p 3x 

(1) Domandò Eraclio ad un prigioniero Arabo « come fosse la regia d* Omar, 
rispose di fango ; quali le sue guardie^ replicò» i più magnanimi e risoluti Maomet- 
tani . Dipoi perchè signore di tante ricchezze non si vestisse regalmente, soggiunse, 
che d' ordinario gli uomini ambivano il mondo esteriore , ma che Omar cercava la 
grazia del Signore di questo, e dell' altro mondo ( Theoph. p. a6i ). 

(2) Mori Aubdaraman , e il suo asse fu diviso in sedici parti ciascuna delle qua* 
li era di 80000 monete d' oro ( Elmac. p. 35 } . 
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il Califfo notato come prodigo d' ingiusti favori , e d' aver seduto nel 
suggesto di Maometto . Si mormorava pubblicamente di ciò , ed avendo 
voluto Ottoman un facinoroso punire , suscitò contro esso un generale 
sollevamento; fu assalito nel suo palazzo e trafitto; inutile corazza fu -^o 6:.6. 
al suo petto il Corano (a) che vi tenea appeso . 

XLII. Il popolo di Medina proclamò Ali successore d' Oltoman . 
Ma Aiesha ^ la vedova di Maometto ^ non sapeva tollerare che lo sposo 
di Fatima divenisse signore dell' Imperio degli Arabi. Eccitò i Mao- 
mettani che avevano per CsSsa gran reverenza a far guerra ad Ali. Si 
unirono i malcontenti in gran numero nelle vicinanza di Bassora^ e ivi 
venne loro contro il genero di Maometto. I due eserciti combatterono. 
con ostinazione maravigliosa; trenta mila uomini rimasero sul campo^ 
e dicesi che fossero tagliate le mani a settanta palafrenieri del cala- 
melo d'Aiesha, che ove più ardeva la pugna^ ivi correva per rincuo- 
rare quelli della sua parte. Vinse Alì^ rimase la vedova di Maomet- 
to prìgioniera ^ e la rispettò il vincitore . Essendo noto al nuovo Ca- 
liffo il mobile ingegno dei Medinesi^ traslatò in Cufa la sua residenza ^ 
ciò non ostante non fu conceduto ad Ali pacifico regno. Moavia go- 
vernatore della Siria 9 e consaguineo d'Ottoman^ perchè ambedue disce- 
devano da Ommia , per lo che la casata detta fu degli Ommiadi y si 
dichiarò il vendicatore d'Ottoraan, e accusò Ali d'aver segretamente 
mossa la congiura che tolse il Califfo di vita. Ogni tentativo di conci- 
liazione fra Ali e Moavia fu vano . Parte dell'Arabia e la Persia si 
dichiarò pel primo. La Siria y V Egitto^ il rimanente della penisola per 
l'ultimo. Per la guerra furon fatti poderosi apparecchiamenti; franchi 
combattitori erano da ambe le parti; giunti in presenza gli eserciti 
vennero alle mani novanta volte. L'ultimo combattimento* accadde di 
notte e fu il più sanguinoso; s'uccidevan gli un gli altri, senzachè 
s'udisse un gemito, un sospiro dei feriti, o dei moribondi. Cessò la 
pugna perchè Moavia fece sospendere a quattro picche altrettanti Co- 
rani, e fece gridare : che rispiarmando nuovo spargimento di sangue si 
decidesse la contesa secondo quel libro. Inutili furono le trattative, e 
il Corano; si riaccesero le ostilità . Stanchi i Saracini di quelle guerre 
civili ad essi di niun profitto, tre determinati guerrieri segretamente 
si convennero di spengere Ali, Moavia, ed Araru considerati gV istiga- 
tori della guerra. Ma il sola assalitore d'Ali al suo intendimento per- 
venne . 

XLIII. Spento Ali^ Hassan suo figlio , rinunciò a Moavia il Calif- a°* ^'« 

(a) Elmac. p. 35. 
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fato che fermò la sua residenza in Damasco^ a cui dopo un glorioso r^ 
iin r>8o gno successe il figlio Yezid. Hussein secondogenito d'Ali vedea di mal 
occhio r inalzamento degli Ommiadi ^ che credevasi dovuto . Gufa città 
affezionatu agli Alidi lo appellò al Califfato^ voleva ivi recarsi^ ma fu 
a Kei'bela raggiunto da un generale di Yezid . Per quanto minore di 
forze preferi gloriosamente combattendo perire all' arrendersi (a) . Ri- 
mase malgrado la sua morte una potente fazione nemica della casa di 
Ommia. Gli orgogliosi Medinesi non vollero riconoscer Yesid. Esso spe- 
dì cinquantamila fanti , e dodicimila cavalli per soggiogarli. Questo pode- 
roso armamento reggeva Meslem : una pronta sommissione poteva solo 
placare l'irritato GalifTo^ ma i Medinesi che si gloriavano del titolo di 
Ànseriani^ o di compagni del falso loro profeta, non vollero piegarsi 
alla devozione del Galiffo . Sostennero un' assedio nel quale perirono i 
più audaci ed ostinati dei loro. S'accorsero che mal potevano difender- 
si j vollero venire ai patti coU' inesorabile Meslem, che non consenti al- 
tre condizione che l' arrendersi a discrezione . Il timore ravvivò il co- 
raggio dei Medinesi , si mantennero alcun tempo , ma dato loro un 
assalto y la città rimase in potere del Gapitano di Yezid , che traltò i 
suoi fratelli di Medina con crudeltà inusitata ; lasciò la città in balia 
della armata di Sina, che per tre di saccheggioUa ; più di mille don- 
ne furono violate , molti abitanti passati al fil delle spade , e i super- 
stiti volle il crudo Meslem si dicessero schiavi del Galiffo . Gosi fu 
trattata la diletta città di Maometto il sessagesimo terzo anno dell' Egi- 
ra con scandalo dei nemici della casa di Ommia • La morte di Yezid 
salvò da uguale infortunio la Mecca (b) . 

XLiy. La parte poderosa che favoreggiava la casa d'Ali mantenne 
divisione nello stato, e suscitò frai Maomettani uno scisma. Moktar si van* 
tava d'avere uccisi cinquantamila nemici degli Alidi,non con^resi i mor» 
ti in battaglia. Gli Ommiadi esecrarono la memoria del genero di Mao- 
metto: e gli Abassidi che il Galiffato lor tolsero, maledissero i detrattori 
di Ali . Sotto il reggimento di questi crebbe la reverenza per esso., 
giunta presso alcuni Maomettani al fanatisnK) di tributargli una specie 
d' adorazione : quei settari ogni anno con lamentevole pompa, celebrano 
la morte del figlio suo Hussein , detesUno e credono intrusi i tre prt* 
mi Galiffi , e sono da coloro che gli considerano come legittiini y aj^el- 
lati Schiiti , o figli di perdizione , questi appelkin se stessi Sonuìti o 
Teri credenti (e). Alla setta d'Ali sono devoti oggidi i Persiani, gli. 

(a) Herbcloi. vox Houssaìn. {b) Elmac. p. S^. Stor. Vnivers. t. xxir. p. 92. 
(cyHerbeL l. e. 



LIBRO SE3T0 l5l 

Afgani , alcuni principi deir Indie . Souniti sono gli Arabi , i Turchi , 
i Maomettani dell' Affrica . Il tempo che consuma ogni odio benché 
{Sfondo , non ha per anco spento quello che veglia fra le due sette. 

XLV. Le guerre civili degli Ara hi , trattennero per alcun tempo 
il rapido corso delle loro conquiste. Ma appena le interne turbolenze 
avevano tregua, miravano a condurre a termine il disegno di distruzio- 
ne della Cristianità . U Affrica era una delle potenti parti del Greco 
Imperio. Con questo nome talvolta i Romani appellavano quanto di 
quel vasto continente era da loro conosciuto , talvota ciò che di esso ne 
possedevano . Ai tempi di cui qui si ragiona in nove vaste provincie 
era divisa la loro signoria ; tre erano le Mauritanie , la Tingitana , la 
Cesariana , la Sitifense : le altre provincie erano la Numidia , V Affrica 
propriamente detta , la Bizacene , la Tripolitana , e le due Libie . 
Ogni provincia era retta da un ufiziale Imperiale, che nei diversi tem* 
pi variò di titolo («). La prima spedizione Affricana secondo Novairi, 
che seguiremo in questa parte della storia degli Arabi , accadde ai 
tempi del Califfo Ottoman . Ei ne incaricò il suo parente e favorito 
Abdalla che governava l'Egitto. Ventimila uomini furongli spediti da 
Medina , che unì alle milizie disponibili del suo governo . Animosa- 
mente Abdalla s' inoltrò nella Cirenaica , invase la Trìpolitana , ma U 
8oe genti inesperte non riuscirono ad impadronirsi di Tripoli . Anche 
r «ffrìca si risentiva del pestifero influsso del mal governo dei Greci. 
Il Patrìzio Gregorio che reggevala per essi, ottenuto il favor dei natj dall' 
Imperio ribellatosi, ne era divenuto il tiranno (b). Si mosse per respin- 
gere gli ^ rabi con un potente esercito di centoventimila uomini, parte Ro- 
mani e parte Berberi, cosi dagli Arabi erano appellati i natj, che secondo 
le loro tradizioni discendevano dai Cananei dispersi daGiosuè (e) tradizio- 
ne confermata e da S. :\ gostino e da Procopio Gregorio a Yacaube venne 
alle mani co' Saracini . Per molti giorni si combattè rimanendo dubbia 
la sorte delle armi, perchè V ardentissimo sole, e la stanchezza obbliga- 
vano gli eserciti a rientrare nei loro alloggiamenti , nelle ore le più ar- 
denti del giorno . In quei conflitti destava l'ammirazione degli Arabi 
Una figlia bellissima del Patrizio, che coraggiosamente al fianca del 
padre combatteva , e eh' ei promesso aveva in isposa con ricca dote a 
colui che recata avrebbegli la testa Y Abdalla. Zobeir uno dei più fran- 
chi guerrieri dell' Arabia, pensò di dar termine a quei giornalieri com- 
battimenti con sottil strattagemma • Pubblicò frai suoi , che la mano 

• 

(a) Jciifs de V Accad. des Inscrìpt. t. XXi. p. laS. (*) Theoph.p. 227. (e) Her* 
bel. vox Berbers. 
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^delia bellissima Greca sarebbe il premio dell' ucci sor di Gregorio, 
Atlaccò indi la zuffa con la metà dei suoi combattitori , e ne lasciò in 
riposo l'altra metà : e mentre secondo il consueto si ritiravano gli Af- 
fricani stanchi per riposarsi nel loro campo, Zobeir feceli dalle truppe 
fresche assaltare, né potendo al nuovo inopinato urto resister V armata 
di Gregorio, fu pienamente disfatta , ed esso fu dal condottiero Saracino 
tolto di vita. Immenso fu il bottino, di cui prelevata secondo l'uso 
la quinta parte pel Califfo, il rimanente fu diviso frai vincitori (i). Gli 
Arabi distratti dalle guerre intestine abbandonarono le loro conquistei 
contenti di avere parte dell' Affrica assoggettata a tributo . 

XLVI. Ai tempi di Moavia sec )ndo Novairi gli stessi Affricani invi- 
tarono il Califfo a liberarli dal giogo dell'I mperadore Costante , contro cui 
erano irritati per V esazione d' un tributo pari a quello che pagavano ai 
Saracìni . L'esercito Arabo da lui spedito battè trenta mila Romani ^ 
penetrò nella Bizacene , s' impadroni di Gelula, e carico di preda tor- 
no in Egitto • Alcuni anni dopo vi spedi Moavia un nuovo esercito ca- 
pitanato da Ukaba , che si rinforzò con gli Affricani seguaci di Mao- 
métto . Il feroce condottiero superò ogni ostacolo , fece strage dei Cri- 
stiani , s' inoltrò fino nella Bizacene . Per mantenere ferme le nuore 
conquiste fondò una città, alla distanza di trentatre parasanghe da Car- 
tagine, e dodici dal mare, per renderla più sicura dalle aggressioni dei 
Greci , presso al deserto , e alle falde d' una fertile montagna non lungi 
da una foresta « Cairuan fu appellata , perchè servir dovea di stazione 
fortificata ai Saracini (2). Ebbe varie vicende quella città, ma venne in 
sommo splendore ai tempi dei Fatimiti d'Egitto per sontuosità d' edili- 
€j , per ricchezza e per avervi eoa lustro fiorito gli studj letterarj e le 
arti ; si conserva tuttora città di molto momento nel paese di Tunisi • 
Per raggi tx) fu tolto il comando dell' Affrica ad Ukaba , e fu dato ad 
un liberto chiamato Dinar . Questo cambiamento ravvivò le sperauxe 
dei Greci . 

(i) La relazione delia guerra Affricana è tratta da Novairi , scrittore Arabo 
reputatìssimo per quanto del Secolo XIV. Il Sig. Otter la tradusse in Francese j 
traendola da un MS. della biblioteca Heale di Parigi , e fu pubblicata nella Storia 
deir Accademia delle Iscrizioni e Belle lettere ( Par. t.xxi in 4.pag.i 1 1 ) . Abbiamo 
data contezza d'una versione di questo scrittore in Turco, che possiede la Lauren- 
ziana ( Lib. vi. e. 22 not. ). Novairi dice , che ogni fante ebbe 1000 dinari di botti- 
no , ogni cavalier 5ooo mille per e$ao , 2000 pel cavallo : nella stessa proporzione 
divisero i prigionieri . 

(2) Secondo il Colio ( Not. in Alfrag. p.it2 ) Cairoan S'gnifioa Agrum viatorum; 
secondo Schaw deriva ^uel nome da Karovan^ che cosi appellavano gli Arabi i 
luoghi ove raguuavano ì loro eserciti ( Vojr. en Barber la Hajc. 1745. t, I. p. 269 ) • 
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XLVII. Yezid, che Succede a Moavìa inviò Ukaba in Affrica, An 68i. 
che vinse gV Imperiali a Thaert , e proseguendo le sue conquiste si 
ioóltrò fino a Tanger. Ed avendo udito che i Maurì si riunivano nel 
paese di Sus , andò loro contro , e gli disperse . Potè in tal guisa giun- 
gere fino al lido dell'Atlantico, e dicesi che spinto nelle onde il suo 
cavallo esclamasse : « Gran Dio , se non fossi trattenuto dal mare ,. 
ic m' inoltrerei a combattere regni piò remoti , e passerei a fil di spada 
« tutti coloro che servono ad altri iddj a . Dopo questa enfatica escla- 
masìone tornò indietro , e per conservar la signoria dei paesi conqui^ 
stati , fece il grave errore di dividere le sue genti , e die agio ai Romani 
collegati coi Berberi , di vincerlo in un combattimento , nel quale ei 
perde la vita, e gli Arabi le novelle conquiste. Un tentativo fatto dal 
Califfo Abdalmelec per rientrare in possesso delF Affrica fu sfortunato . 
Apparecchiò per ristorare i soflTerti danni un poderoso esercito, fornito 
del necessario per compiere una tanta impresa , sotto il comando di Ao. 697. 
Hassan . Il capitano riusci ad insignorirsi di Cartagine , che cadde per 
la prima volta in potere degli Arabi . Dolorosa era ai Greci la perdita 
di quella opulenta città. Fu spedito il Patrizio Giovanni con numeroso 
navilio. Ei riusci a rompere la catena del porto, e a rientrare in pos- 
sesso della città, ed a liberar l'Affrica nuovamente. Ma gl'Imperiali 
chiesero inutilmente rinforzi ; gli ottennero i Saracini , ed ebbero agio 
di battere per mare e per terra Giovanni , che potè a stento rincoa- 
darre V infranto navilio nelle terre imperiali (a) . L' irritato Saracino 
rientrato in possesso di Cartagine , per vendetta fece demolire i superbi 
edificj della città e smantellarne le mura . 

XLVIIT. Narra Novairi che vinti i Greci, Hassan dovè combattere 
un più potente nemico . Una principessa dei Berberi detta Kehaine era 
dotata di virili virtudi , e non disperò di salvare la patria . Uni un 
eaercito poderoso di Affricani e di Greci , venne alle mani con Hassan, 
e riportò una piena vittoria , che obbligò il Saracino ad abbandonare le An. 701. 
sue conquiste . La regina s'avvisò d' impedire il progresso degli Arabi .^ 
e fece danno maggiore al paese , di quello fattogli dal nemico . Dicesi 
che da Trìpoli a Tanger distruggqsse città e castella , che facesse ab- 
battere le foreste , riducesse in squallida solitudine quella già florida ed 
opulenta costiera . La dura e funesta precauzione occagionò la rovina 
di Kehaine. I Greci indispettiti 1' abbandonarono j e rimasta sola cqì 
Berberi , malgrado le promesse , le esortazioni , e gli esempi eroici di 

(a) Theoph. 246. Niceph» Patriar. p. 2t. 

^ 20 
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valore di questa iliMina niagnanirna soccombè ^ e perde Li vita venuta 
nuoTaniontc a gromata con gli Arabi ^ 

XLIX. Abdalmeleò regnò con splendore^ ma ninn GalifìCb sollevò 
a maggior gloria la casa di Ommia , per le conquiste del sua figlio 
Ad. 7o5. Yalid. Catiba suo capitano fece man basta dei Turchi nel Korassan; 
passò l'Osco y espifgnò Boccara e Snmarciaivda (/?) , e fino alla Fergana 
portò il confìne dell'Imperio Saracino vieirAsia centrale (6). Altro 
esercito Saracino conquistò V India , secondo V esagerazioni d' alcani 
storici fino alle bocche del Gaiige ^ ma coitte sembra divisarlo Elma*' 
cino, fino a qnclle deirin<lo(c) . Valìd tolse il governo deirAlTrica 
ad Hassnn, e vi spedi Mnca . Era it Saracino franco a»\ibQttitore ^ di 
somma alacrità di consiglio ^ pmnto e feroce capitano. Pel rirluaaie di 
Hassan gli AfFricani si ribellarono^ ma ei gli assali, gli scoiiGsse piiì 
fiate ^ e trentamila ne tiecò a servitù. Per^eguit > gli svanii dei Ber- 
beri nella Tingitana e gli obbligo a deporre le armi, e diede loro per 
governatore Tarìk suo liberto, e con prestezza e severità ossicur* al 
GalifTo la pacifica signoina deir Affrica; ninna altra provincia tolta all' 
Imperio Greco provò più gravi infortunj. Nella guein-u Vandalica, e 
nelle posteriori , travagliate p«^r potei'la interamente domare 2HìUo Giù- 
stiiiraiio, secondo Testrgerato scrittore della Storia Arcadia vi perirono 
cinque milioni d' abrtanti. Se non può darsi a ciò intera fede, non 
può rifiutarsi ad un fatto da lui a^sserito , e a tutti notissimo, cbe ei 
mestieri far lungo cammino fielle provincie Afìricaiie per ìnc<lnlnur 
un vivente. I Saracini nelle varie occupazioni iDCciseto inolli abitauli^ 
e molti ne fecero prigionerì ; I Gneci e altri Gi^i»ttam cbe abborrìvaiiC9 
quel giogo bar))farìco, abbandona norm la coi>trada^ e golo i pm vi servi- 
rono al vincitore, e ne abbracciarono la legge , talché ben presto vi ri- 
mase spento il Gfistianesimò: e nel sesto e settimo getterà le coocilio 
non vedesi fatta menzione dell' in ter ventosi terun Vescovo d'Aifrìcm. 
L. Ver tdi tonquvste gli Arab4 d^my erano separarli dai Goti dis* 
trattori deiriniperiò d'Occidente, clie dallo s«rettu Gadiurao. Gli ul- 
timi sulle rovine di Roma fondarono i regni d'itnlia, d'Aquitaoia, dì 
Spagna, e cóldro die occuparono TuHima contrada distinti erano col 
ifome di ViMgoti. L'agiatezza del viver civile, it sicuro possedi menta di 
^òca contrada snerva i popoli di barbara origine j i loro monarchi noa 
di rado ^Mmagìnano, che il fasto adorni kr porpora^ e^dia balìa 49g4ii beo- 
che dVenalta voglia a saziare. Cosi accadde ai regi Visigoti di Spagna; 

{a) V, i. II. noi. xiei^i.{b) Degui^, Misi, dei Hum t. n, p. 494. (e) 
p. 71. Abulfarag. p, 128. 
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perciò destarono grave malcontento ^ che accese gli ambiziosi non solo 
di regal sangue, ma gli ottimati, di mirare alla porpora, non imme- 
mori che al braccio degli avi loro si dovevai>o quelle conquiste : per-* 
ciò uiun trono fu più insangiiinato di quello dei Visigoti (a) : e quel- 
le rivoluzioni illanguidirono la reverenza e là fedeltà dei sudditi verso 
i loro signori. 

LL Ai tempi di cui qui si ragiona Rodrigo, aveva scacciato Vitiza 
eoa grave rancore dei parenti, dei fautori del detronato monarca. Capo 
dei malcontenti era il conte Giuliano, uomo reputato e potente, per ilr 
lustri natali e per vaste fortune . Gongiuparono segretamente i faziosi, 
ma non sentendosi forti abbastanza, tingevano reverenza per Rodrigo, e 
la dissimulazione dava all' odio loro incremento . Aveva Giuliano una 
bellissima figlia , che era fra le damigelle della regina allevata. Spacce- 
te d'amore per essa Rodrigo, uè potendo la virtù verginale , né eoa 
allettativi , uè con minaccie domare , dicesi , che il re con violenza la 
idoDsella viziasse (i). Dopo tale affronto non conosce più ritegno Todio 
del Conte Giuliano, macchina la rovina della patria, che eragli cara 
purché sotto quella rimanesse infranto V odiato re . Perciò Giuliano si 
.conviene con Muza di darli in potere le Spagne; ne promette agevole la 

(il) Rodric* Tolet. De Rebus Hispan Lio. ni. 

(i) I Miarlni (Art de Verif. les Dates p*7o6) pongono in dubbio questo fattu 
perchè il primo, secondo essi, che ne fece menzione è Luca di Tui , scrittore dei 
Secolo xii. Osservo per altro j che anche Rodrigo Toletano scriUore dello stesso 
.secolo lo narra, rè è da supporre che 1' uno copiasse l'altra , ma piuttosto die 
ambedue raccogl tessero una tradizione conservata dai &istiani|reiativa ad un epo- 
ca fiatale per essi e memoranda.D'altronde si narrano queste particolarità nella Storia 
Àraba della conquista di Spagna, fatta dai Mori, scrìtta da Abu1ca*:im TariiT 
Abéntaricq, che voltò in Spagnolo Michele de Luna intcrpetre dell'Arabo di Filippo 
ll« e che da quella v(>rsione fu traslatata in Francese (flist.de la conqueste d'Espa- 
gne par les Mores^composée «n Arabe par Abu Icscim Tsriff Abn Tariq de la ville de 
Medina 9 un dcs capitaines <\\x\ furent a cette expeditiooe Par. 1680.. t. 11. in 8 )• 
So che molti posero in dsubbio sé fosse scritto di quello a cui ai attribuiaccj ovve- 
ro invenzione di an Arabo , o di uno Spagnolo % che scrìsse con quel finto nome . 
Ma nella Dissertazione che è aggiunta alla versione francese ( t. 11. p. 226 ) si cita- 
no alcuni autorevoli scrittori Spagnoli che la reputarono autentica , Pedraza , Rodri- 
go Caro, Bleda ( Cronica de les Moros de Espana . Valen. i6i8. p. i55 ) . £ il tra- 
duttore lava quello scritto da molte accuse che fecero dubitare della sua autenticità. 
Opinerei tAiltavia che foste lavorp 4\ un qual che Arabo posteriore ad Abukapim. l 
Maurini pongono la conquista della 5pagpia come accaduta nel 711 e 71^^ il 
na nel 713 e 714. 
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conquista^ esagera il numero dei nemici di Rodrigo. Non osa del tutto 3 
Saracino ad un traditore commettersi. Muza dà poca gente al 8uolaogo> 

A». 7*». tenente Tarik per ispiare le^isposizioni degli Spagnoli, le difficoltà dell' 
impresa . Il condottiero sbarca nel luogo che da lui ebbe nome (i). Gii 
Arabi, cui si uniscono i ribelli condotti da Giuliano rompono Sanzio Ca{H* 
lanodi Rodrigo, mettono a sacco la Betica, la Lusitauia e tornano in A& 
frica ricchi di preda. Recherà meraviglia che con un piccolo stuolo di 
Arabi, Tarik riportasse tanti vantaggi , ma ad esempio dei regi aveafio i 
Visigoti composte le loro costumanze; il vino, le mense , le voluttà^ gU 
spettacoli erano le occupazidìii dilette ; lunga pace avea fatte trascurare 
le arti di guerra . 

LII. L'anno seguente Muza spedi Tarik contro Rodrigo con esercì- 

Aq 712. to più formidabile. Il re che dicesi avesse riuniti centomila uomini per 
resisterli , gli venne incontro nelle vicinanze di Xeres (a) . Rodrigo per 
dar animo ai suoi, rammentò quanto invitti erano i loro antenati: (c che 
(( essi andavano a combattere i loro nemici non solo , ma quelli di Gem 
(( Cristo; che tratta vasi di difendere le cose più care, la religione, le mogli, 
<( i figli, gli averi, di vendicare i congiunti, gli amici uccisi dai barbari, le 
H terre, le castella predate ed arse nell'anno innanzi: che tutto esso aveva 
(( disposto per la vittoria , ma che dalla ostinaziojie, dal valore dei com* 
<( battenti pendeva la fortuna della battaglia «. Tarik disse ai suoi: « che 
« il mare cingeali per ogni parte y che in quel frangente non trattavasi di 
n pugnare pier la gloria, ma per la propria salvezza : che una vittoria 
« stava per sollevarli alla signoria dell'Europa, che si rammentassero che 
(( all'impresa non già sospinti ma di libera elezione cransi determinati. ì^ 
Dato il segno della pugna ambe le parti combatterono ostinatamente^ 
più addestrati erano i Maomettani, più numerosi i Cristiani. Declinava 
il sole, dubbia era la vittoria , allorché Oppa Arcivescovo di Siviglja 
fratello o congiunto di Vitiza , colle sue genti si unì al Conte Giuliano, 
lasciò scoperto un corno dell' esercito di Rodrigo . L* inopinata perfidia 
sbigotti i Cristiani: il nemico rinforzato in tal guisa gli avviluppò, 
piegarono, volsero il tergo, si diedero a fuga precipitosa, e i più perifono 
miseramente . Invano V infelice Rodrigo si sforza di rinnovare la pugna 
nìuno degruflìci di capitano o di soldato trascura in quella memoiiìiiU 

(a) Rodrie, Tolet. lib. 11. e. xxxni. 

{ìj Ei sbarcò a Gebel Tarik che significa monte di Tarik , e che corrottameiite 
i detto oggidì GcbralUr ( Vasfiei Hist. lUust p. i. p. 696. ). Ebn Hauckal by OoM. 
icjr p. rg. 
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giornata^ ma abbandonato dai suoi^ sopraffatto dal nemico^ ^^gg^ ^>^' 
cor esso, perde la vita per quanto sìa incerto se di ferro o annegato (a). 
Tarik s' insignorì in breve tempo di Cordova, di Siviglia , di Granata , 
di Murcia , di Toledo e di altre città di momento • In pochi luoghi i 
Cristiani osarono cimentarsi col vincitore. Frattanto giunse Muza dall' 
AfTrica con nuovi rinforzi, invidioso della fama, e delle ricchezze ot- 
tenute dal suo lu(^otenente . Neil' avvilimento in cui caddero gli Spa- 
gnuoli il solo Pelagio sperò far argine a quel torrente . La montuosa 
Asturia parvegli che potesse dare asilo all' indipendenza Spagnuola . 
-Ivi lo raggiunsero altri prodi che l'esempio suo avea rincuorati. £i 
invocò il Divino protegimento e l'ottenne ; affrontò i Saracini che. vo- 
levano dal suo alpestre asilo scacciarlo ^ gli disfece più fiate, vi conservò 
libera signoria , e preparò ad avventurosi sebbene remoti destini l'in- 
felice sua patria (^) . 

. LIII. Il potere della casa d'Ommia s' appressava alla sua deca- 
densa. Gli scismi dei Maomettani le alienavano lina potente fazione. 
A Valid successe Solimano , a questo Omar II , principe dotato di dol- ^n. 715/ 
cezza e d' umanità , che dispiacque ai torbidi Saracini , e spento fu di 
veleno . Sotto Yezid II. principe molle e lascivo , da continue ribellto- An, 720. 
jii fu insidiata la sua autorità, e dovè alle vittorie riportate dai suoi 
capitani il non essere sbalzato dal soglio. Contro il Califfo Hescham ad. 7^4. 
Tennero ad aperta guerra gli Alidi, e sebbene fossero soccombenti man- 
tennero viva la parie che voleva métterli in possesso del Califfato. Va- AD.745. 
lid II. prìncipe empio e scostumato, coltivò con inusitato esempio le 
muse per iscrìvere licenziosissimi carmi (e) . Lo tolse di vita Yezid suo 
cugino , che per |:oco tempo godè il frutto . del >soo reato . Ibraim ib 
spogliato della vita e del trono da Mervan governatore della Mesopot^ An. 74Ì, 
mia , ultimo d^li Ommiadi che possedè il ^Califfato . Come questa 
casa ne fosse spogliata diremo a suo luogo. Fa d'uopo intanto voi* 
gere uno sguardo alia vastità dell' imperìo, che) «in poco più di un 
aecolo fondarono gli Arabi . Essi ne portarono i confini verso occidente 
fino all'Atlantico e ai Pirenei , e colle loro dipreda zioni infestavano la 
Settimania e V Aquitania .Ad oriente i loro confini furono TOssa, il 
il Giassarte , la catena dell' linans . I Turchi che dicehìmo avebe oc- 
cupata la Caurezmia e il Maurelnahar si riconobbero tributar) e vassalli 
degli Arabi . Verso il mezzodì V Indo e l' Eritreo davano termijue al 
loro imperio . Di già le isole del Mediterraneo e la fertile Sicilia ave- 



»; 
.1 



(a) MarJam. L. r/. e. xxnr. Bcderic TWef. Lim. //• V:i kxrrii. (b) ibid. 
(o) Elmac pag. US. 
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vano esperinieutati gli eilTetti del loro furore (a). I soli popoli doccideu- 
te che potessero, frenare quegriiidomiti conquistatori erano i Longobardi 
e i Franchi* In Orìentei Greci e i Turchi : gli ultimi fondato avevano un 
potente regno di là dall' Imaus nella contrada detta da loro Turckestan. 
LIV. Ma tempo è oofiai di rivolger lo sguardo alt* Imperio Greco , 
di cui lasciammo di ragioiuire per non interrompere la narrazione delle 
conquiste dei Saracini . Ed in vero se esso non traboccò in totale ro- 
vina j come sembrava dechinarvi per tante interne ed esterne calamità^ 
non è dato ad umano intelletto rassegnarne le cagioni^ ma fa d'uo- 
po riconoscerlo dagli impresci*utabili deciseti della Divina Provvidea- 
za^ la quale come al procelloso oceano , segnò un termine insuperabile 
al furor Saracino. Dojk) la sua. fondazione non fu T Imperio Greco iu 

An 64t. maggior decadenza quanto sotto Costante . Sanguinose vicende lo pose- 
ro sul trono . Esso eccitò le più serie turbolenze per la protezione 
che accoixlò ai Monotelliti . Giunse all'eccesso d'imprigionare il Pon- 
tefice Martino clìie fece morire miseramente iu Chersona (6) • L' Impe- 
radore si recò in Italia e in Sicilia , non già come benefico soccorritore 
dei sudditi; ma come predone, ed in Roma involò perfino la coperta 
di bronzo del Panteon (e) . Si rendè infine tanto odioso che iu Sira- 
cusa f campo dell'estreme sue dissolutezze, fu spento da uu suo corti- 
giano esecrato u ui versai mente (cif). 

An. 6S8. ^^- ^' virtuoso Costacitiuo Pc^onoto suo figlio ristorò alqnan 

to l'afQitto Iinperio^et vendicò la morte del padre suo, restituì la ^ 
pace, alla chiesa , ed avendo saputo che Moavia faceva un poderò-^ 
so apparecchiamento navale per insignorirsi di Gostantiuc^li tntto^ 

dispose per difendere la città . Quel memorabile assedio durò aei, 

te anni. Inesperti gli asaediauti>:fortissiraa la città, agevolerà Tal 
pi*oyvisionarla perchè duolevano gli Arabi abbandonare nel verno V as- 
sedio e ripreoderlo a pn^ìniavera i, per aioii esporne il loro navilio al furoci^s 
.della stagion procellosa. JSenibi*a riU'o va mento di quei tempi il fuocc^ 
Greco , per alcuni particolari più Tnicidiale della polvere^ poiché €6tÌB^ — 
iguer non si poteva coli' acqua, che anzi sembrava ravvivarlo y ed operavsa 
.irreparabilmente la combustione d^ipgni sostanza. Di esso si valsero g^i 
assediati per distruggere le navi dei Saraciui (i) . Lo scoraggiamento si 

■ . 

ia) Marat, jinnal.d* hai. An, 65a. (A) Theoph. Chron. p, 219. et a5o. (e) PutiL 
Dimcen, Hist* Lih, r. e. xt. {d)^ Theeph. p. 252. 



(1) Ciò punni che si rilevi da Teofane che descrive l'assedio : gr Tum vero CaU 
t Unicus Hclittpoiensis , in rcfeus arte parandis strenuus , Sjrrfa ad Romanos dei- 
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ijisiiiuò negli animi dcglTufedclif, parve Timpresa di gvuu Iiwi^H supe- 
riore ai loro modi, e labbaiidpi^aroao cuià indicibile .pei^dita^ accagioiiata 
dalla pestilenza, dal ferro, dal fuoco dei Grecj». Gli avanci di quel po<le«. 
roso armaménto fm*ouo somiiiierM dalle procelle ^ e coloro. che' per riti- < 

rarsi prenderono la via di terra furono dai gci^erali di Oo^iauiiiv> tagliati 
9 peza&i, La vergognosa e insolita catastrofe umiliò Moavia^che .«ra trava- 
gliato da guerra uìlestina, e malmenato dai valorosi Mai*oiiiti, o montanari 
delLitxuio. Essi pieni di ri^olntjezza e torti per le loro alpelstri Jocalitè^ 
osaroiK) cimentarsi contm ì foraiidabilr Saracini, e rinforzati dai vicini 
Cristiani della Siria clic fuggivate il servaggio, scottiisseironpeluèamente 
gli eserciti del Califfo, gli sc^ccianj^o. dui loi*o territorio e colie loro scor-». 
rerie tenevano in tinkore Damasco. I Mat^oni^i <{MB*iitiM)qHe soggiaces'sera 
a varie vicemle, hanno ottenuto il guiderdone della i g^uerotia loro risor 
lutezza^ poiché quel |X3polo ripresa leiia dopo vac) infortuni vivesi tut* 
tor libero, equiisi indipeiidenie fra la barbarie è lo !s<|uallorii che lo cir* 
conda.Tali vicende dierono agio a Costa niiiKxHpratkt^ire ttaitative co|t(' 
implacabile nemico del jiome cristiano. Iinp^riusn e dura necessità ob- 
l>ligò l'altiero Moavia a darvi ok^ecchio. Fermò una pace di treni* anni ,, .e An. 67». 
si obbligò di pagare T annuo tributo al .Signor di Bisanaio di: tremila 
libbre d'oro: a dare la libertà a cinq^uU prigiouiqri cristiani ; e ad ia^ 
\ largii cinquanta elei più ge4ierosi destrieri deU' Arabia (n) . Così la vii'tit 
di Costantino restituì l'paoce dell* Iinperiprpo^ tregua ai mali che Taf^ 
fliggevano. E. pianto da tutti, Ti iiiperadoveicesrò di vivere <jLopo diciasr 
sette anni di regnò. . i.ìì 

LVI. Le conqnifìte dei Saracini opedraraiio un grancanibiaflaento nel ^»- ^^^ 
giro dei trafKcL ALòsendò eik>i «di venuti padtxMii.di tifttti i .littorali dell^ 
Eritreo^ ceasò ogni «iiriita ooittuiiicazioiie di tra£&co dei Greci coli' In- 
dia •S'Ì€npove«HvaiK>seiiqfM<e più i'JBuropa e T imperio; gli Occidentali 
moderarono ina non $i «eAeunero dall'uan dèll^ spezierie^ e deil«i.aiire 
ptieaiose cose Ji quelle opt4euit regioni •• Fece 'd'iii0po|>eirtaiUo comprarle 
dairATiUni prepotente ed ingordo. TratUcemO:|M>»terìontiente del giro 
che presero! traflici, ei Saraceuici {Hrinc^palmente. Da indi in poi non 
$oh tMinteriTMlta ogni diritta c0miM(ià€iizìoiiioJde3lMm(ierio Greco coir In» 
die9.nia anclie ooUa parte centrale ed' ociiéntAleidell' Asia* PeiK:iò furoui^ 
dimenticai i pbt^itt pi]^i^:ite dl^'«bilavmiu^ «i.|>etdèila iiienioria dm 

(«3 Theoph.l.i:. • :..■.».. i •■ u ...- .•..'•: :» 

»J - 'clews if Uff iWAtTfid rxcvf^àiti , KtP^MrnkV^^r»'/rp^s ht^ 

» pti» «ucccndir, lirque Romani victurcs rcfcrsi sunt : igiieinque marinum inven«- 

» re » . ( Chroiiog. p. a35 ): O* \) 
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loro fatti, e si ricadde neiroscurità e nell' ignoranza intonio a quelle con- 
trade ^che ingombrò l'Europa inuanzi le coìiquisfe dei Macedoni e dei 
Romani. Tei re incognite divennero la Cina, e tutti i paesi di la del Gan- 
gè e dairimaus, e solo perantichc memorie, e per merci preziose si fa- 
vellò in Europa dell' Indie . 

LVII. Air epoca memorabile di cui qui si ragione , essendo in gran 
parte distrutto il colossale edilizio della potenza Romana , gioverà esami- 
nare se più infelici fossero le provincie dell' oriente, o dell'occidente che 
passarono sotto il giogo straniero. Operatori della distruzione dell'Imperio 
occidentale furono i barbari di stiatta Scitica o Germanica : delle provia- 
. eie dell' Oriente, dell'Egitto, dell'Affrica i Saracini . I primi essendo 
cristiani, sebbene infetti deU'Arianismo ubbidivano alla legge Evangelica 
perciò si mescolarono coi vinti , e appoco appoco abbandonato 1' errore 
rientrarono nel séno della chiesa ortodossa • Siccome maggiore istruzione 
avevano i Romani dei Barbari, ebbero i primi gran parte uell'ammini- 
j^azione degli affari, e ottennero gì' impieghi i più importanti della chie- 
sa, e della repubblica. Gli Ambi impugnata da una mano la spada, dall' 
altra il Corano conquistarono l'Oriente. Solo coli' abbracciare quella legge 
poteva il vinto agguagliarsi al' vincitore . I Cristiani che si mantennero 
fedeli, gradatamente peggiorarono di stato. Trattarongli per politica i pri<* 
mi CalifQ con alquanta moderazione, ma ben presto cambiarono di con- 
tegno e governarongli con dura tirannide. Non ignoravano gli Arabi la 
porniciosa massima di far tutto nuoyo , in nuovo regno, e nei paesi 
da loro conquistati tutto mutò d'aspetto. Le più fra le città della Siria, 
della Palestina, della Caldea riprenderono gli antichi nomi. Valid prov- 
vide che gli atti pubblici non più in Greco ma in Arabo si dettassero (à)^^ 
AI Codice Giustinianeo fu opposto il Corano, e gl'interpreti di quel librai 
furono ignoranti , e prepotenti guerrieri . In quei primi tempi erano glì:^ 
Arabi disprezzatori d'ogni cultura straniera alle loro opinioni o- costu — 
manze. £ siccome ben presto si appassiscono, e si seccano i germogli dell^r 
virtudi figlie del fanatismo , confermato l' Imperio Saracino dopo MoaviK* 
cessò ogni moderazione verso i Copti , verso i Giacobiti della Siria ch^ 
con esultanza accolsero* ì Maomellani# Il superbo vincitore appellò b 
Cristiani con disprezzo infedeli. Abdalmalec gli gravò d' incomporbabi* 
le testatica, ed afBnphè ninno di essi sfuggisse a queLdazio gli obbligò 
tutti a rientrare nelle paterne case . I Greci esigevano per lo innanzi 
una tassa sui beni rustici ed urbani , che fu dagli Arabi, mantenuta ed 
(^atUi C9n più rigore , mentre ii Califfo fece fare un esatto catasto dei 

•• ' . * ' , 

(a) Ahulfarag. Hisl, Dj-nasL p. 129. 
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campi y degli uliveti y delle yigne e d' ogni avere dei Crisliani (a) . Il 
Califfo Motta vakkel gli escluse dagli uflìci civili: gli obbligò unitameu- 
te ai Giudei a portare una cintura di cuojo^ che facevali riconoscere , 
vietò loro r uso delle stafle di ferro , e volle clie non cavalcassero che 
asini o muli (b) (i)« Il Patriarca Giacobita d'Alessandria Abnacail 
per estorcergli danaro fu posto in prigione y e restituito in libertà , dovè 
coi suoi suffraganei mendicare per sostentarsi (e) . Talché il patriarca 
Dionisio neir esalare il suo dolore^ assomigliava la sorte dei Cristiani 
alla schiavitù d' Isdraello (d) . 



(a) Asseman, BihL Orieni. /. ir. p. 104. (^) Herbel, vox MoitavakkeL (e) EU 
. p. 82. {d) Asserii. BibL Orient, l. e. 



(1) Nat ra infatli Teofane Chronograp.p. 287. * Hoc anno (il dccimonono di 
9 Costantioo Copronimo ) a pubbiicis vectignlìum actis confìciendis ad breve tem- 
9 poris spatium y SAraceni invidia moti Chrislianos proihibuciunt: rursus autem 
9 necessiute compulsi , quod ipsi numeros et ftummas scrìbere non possent eadcm 
9 eìs reposuerunt in manus i>. 
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I. Si 



^e fossero succeduti a Costantino Pogonoto prìncipi della sua tem«- 
pra ^ sarebbe stato ristorato l' Imperio nel primo splendore . Malagura- 
tamente il figlio suo Giustiniano 11^ fu un imperante al dire di Teofa- Ad. 6SS. 
ne ^ da uguagliare ai più iniqui Cesari dei tempi pagani . Ei inconside- 
ntamente patteggiò col Califfo Moavia di fiaccare le forze dei Maroniti, 
e con inganno fece uscire dal paese dodicimila dei loro più francbi 
combattitori (a) , e distrusse così il più saldo baloardo dall' Imperio 
neir Asia . Mancò di fede ai Bulgari , e ne provò la vendetta . Sotto 
colore di porre in salvo i Cipriotti dalle incursioni dei Saracini, in altri 
luoghi trasportandoli agevolò agl'infedeli la conquista dell'isola. Cou 
baldanza ruppe la pace col Califfo , e fu vìtuperevolmente sconfitto » 
Infetti di Monotellismo , convocò un conciliabolo detto dal luogo dell^ 
adunanza TruUano ; pretese fare approvare da Papa Sergio gli atti di quel Aa. 6(h* 
sinedrio, e noi consentendo il Pontefice volle farlo imprìgioiiare . I 
Romani e l'esercito Ravennate difesero l' indipendenza della Chiesa, la 
libertà del pontefice (b). E coloro che compiaccionsi d'investigare To- 
rlgine dell'indipendenza d'Italia, debbono ravvisarla in quei primi 
moti popolari, quantunque alcuni scrittori a bella^ posta, altri per tra- 
acuranza avvertito non l'abbiano. 

II. Lo sconsigliato e crudel governo di Giustiniano suscitò gene- 
rale malcontento. Esso dopo aver fatte gravi offese a Leonzio, incau- 
tamente gli diede il comando d'un esercito , ma nel duce potè più la 
memoria dell' offesa che del beneficio , ciò lo mosse ai danni del suo 
iaìgnore. Soccorso dall'odio pubblico, detronò Giustiniano, feceli moz- 
zare il naso, e lo relegò in Chersona . Fuggitosi l'esule , passò presso il Ao. 6x^5* 
Cacali degli Abari di cui sposò la sorella , e nemmeno lì credendosi si- 
curo si riparò presso i Bulgari , che unitamente agli Sciavi con larghe 
speranze di guideixlone seppe muovere a suo favore . Riusciti i barbari ,\n joS. 
a rìporlo sul trono, considerò come la più gradita prerogativa della re- 
cu(>erata autorità il vendicarsi, ed empiè di stragi Costantinopoli e le prò* 

(a) Tficophan. Chron. p, 241 e seg {ò) Aitasi. Biblioih, ìnSerg. 
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Vìiicie^ che avevano esultato del suo infortunio (^) . JNon andu immune 
An. 70C;. dal suo furore lltalia Romana . I Ravennati avevano dalle sue violenze 
salvato il PoiiLeficf, ei mosse un esercito ai loro danni. L'Esarca, chia- 
mati a se i più rispettabili cittadini sotto colore di volersi seco loro con- 
venire gli pose in ferri . Assaltò la città e penetratovi la pose a sacco: e 
€ il fuoco, il ferro furono gristrumenti delle vendette imperiali . An- 
che Roma esperimentò il perverso animo di Giustiiùano; mentre nella 
nuova Roma accoglieva con apparente reverenza il Papa, nell'antica 
faceva svenare i più illustri prelati • Tanti eccessi mossero i Ravennati 
a scuotere il giogo dei Greci , ne si ridussero all'obbedienza primiera che 
dopo la morte di Giustiniano . Il misero (ine di queir iniquo fu opera 
dei Chersoniti . Essi mentre era appo loro in esilio insidiarono la sua 
vita, perciò ardeva di vendicarsi, e all'uopo preparò un armamento na- 
vale bastevole a fiaccare la potenza dei Saracini . Per iscampare T ecci- 
dio i Chersoniti proclamarono Imperadore Bardane che comandava il 
navilio . E per le cose occorse , ei non ravvisando altro scampo che di 
venire ad aperta ribellione, volse la flotta verso Costantinopoli ove fa 
accolto come liberatore: e spento il tiranno la suprema dignità col no- 
An. 71 u me di Filippico usurpò (b). . 

IIL £i non attese a lavar la nota d'usurpatore con savio e pru- 
dente governo. Si rendè odioso come fautore del conciliabolo Trullano, 
che volle dal Papa fare approvare. Costantino lo rifiutò, e irritati! 
Romani vennero alle mani coi Cesariani, e la mediazione del Pontefi- 
. ce trattenne lo spargimento di civil sangue . Ma il popolo non volle ri- 
conoscer Filippico suo Imperadore , ne riceverne le imagini e la mo- 
neta, né permesse che fosse negli atti pubblici rammentato (e). An- 
che i Greci erano stanchi di tante dissolutezze e prodigalità , perlocbè 
ammutinatisi lo privarono della vista è del trono {d) . Fu salutato Im- 
Kn. 7*3 peradore Anastasio che destrezza e probità avea manifestata negli Uffi- 
zi importantissimi per lo innanzi occupati . Non tradì la pubblica es- 
pettazione , retto amministratore , ortodosso credente diede pace alla 
Chiesa , e ricondusse in tal guisa Tltìilia Romana alla devozione di 
Bisanzio (e)* 

ly. Ciò non bast'^ a mantenere quell'Augusto sul trono: essendo- 
si del tutto corrótte le virtù pubbliche dei Greci, s'avvezzò il popolo a 
farsi ragione del mal governo col ribellarsi , ed usava di quella licensa 
anche per le capricciose sue voglie, vagheggiava sempre cose nuove, 

(<i) Theoph. p. 248. (ò) ibid. p. a53. (e) Paul. Diacon. Anasi. Biblioih. in Co^ 
Mantin. {d) Theoph, p. a55. (0) Anast. Bibliot. L e. 



€Ome iT malato farneticante , che cerca* alleviamento itegli angoscioiii . 
suoi moti. Aveva preparale Anastasio '^dna- poderosa forza navale per 
freBarei Saracini; ginnto in Rodi la ciurmare ribellò/ uccise T ammi- 
raglio ^proclanrò Angusto «uii' esattor di gabelle de^lò^eedosMyy e volte 
le navi contro il suo signore per segreto convegno' entrò in Costanti- 
nopoli • I ribelli dierono il sacco alia città y ed ai'sèro non poche case. 
Anastasio abbandonato dai suoi^ scampò la vita collo scendere dal tro- ao. 716. 
110 e ritirarsi in un claustro . U imperizia di Teodosio e Tambizione di 
Leone Isaurico occasionaroiìo nuove rivoluzioni. Era Leone dagl' infimi 
gradi della miliziai. per destrezza e valore salito *al comando supremo 
deir esercito d' Asia , e da quello riuscì a farsi gridaret Imperadore .Le 
schiere ribelli ei condusse contro Bisanzio. Ad istigazione del Senato 
«eguà Teodosio V esempio del suo antecessore , e sènza contesa cedo a 
Leone la porpora . Parve avventui*oso V inalzamento d' un guerriero 
•mentre era minacciata Costantinopoli d' assedio dai Saracini . Accosta* An. 717. 
tosi il nemico con formidabile armamento navale e terrestre^ -l' Impe- 
radore, ch^ era un intrepido e vigilante guerriero', provvide alla'-difesa-; 
si valse del fuoco greco per incendiare le navi , tenerle lontane, e age- 
volare Tapprovvisionamento di quella popolosa metropoli . Rinfrancato 
r animo degli assediati, assali. ripetutamente il nemico, e lo superò in 
Tarj combattimenti. Le procelle, la carestia,, la peste, la spada dei 
Bulgari distrussero la piij gran parte di quel formidabile armamento : 
furono perciò obbligati i Saracini a lasciar con lor vergogna V assedio • 

V. Era r Italia attenta e angosciosa intomo all' esito di vinVimpre- 
«a che minacciava di totale distruzione Y Imperio . Reggeva la Chiesa 
Gregorio II, chiaro per santità e per dottrina, che ammirando il valore 
di Leone, sollecitò i Veneziani di ricuperargli Ravenna, che era caduta 
in potere dei Longobardi (1) . Ma la gloria di aver sai via to l'Imperio, 

(i) Delia mediazione del Pontefice per il ilcupero di Ravenna , parla Andrea 
Dandolo , che riporta la tetterà scritta dal Papa ai Yeneziani ( Rer. Ital. Script. 
t. xn. p. iS5 ) . Della resa della città a Liutprando parla Paolo Diacono (Lib. vi* 
e. 49 ) f ne riparla ( e. 54 ) > perchè a quel luogo riepiloga le guerre del re contro 1 
Bomani . E perciò il Sigonio riporta questo fatto come accaduto 1' anno 7^5. Il 
chiaro Muratori parmì che mal si opponga referendolo all' anno 7219. In queir anno 
Roma non voleva più riconoscere 1' autorità di Leone , né sembra probabile che 
•pendesse allora la sua mediiazione il Pontefice a favore deli' Augusto eresiarca . Il 
Muratori cita la lettera a lui diretta da Gregorio D ^ nella quale lo rimprovera che 
i suoi eccessi dierono occasione a far cadere Ravenna in potere dei barbari : ma 
sembra probabile che qui parli di una seconda occupazione, accaduta dopo il solle- 
vamento dei Ravenna ti a cagione della nuova eresia • Che se posterionRente é\ 
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che avevala renduto accetto ai suoi , formidabile al ueruico fu *beoto8ti 
oscurata da Leone . Dicesi che aucor gioyauetto udisse declaaiare con- 
tro il culto delle imagini ^ e che concepisse avversione per esso . Lo 
ribadì neir errore un rinegato detto Beser , che fuggito dalle mani dei 
Saracini venne ì|i Costantinopoli ^ e s' insinuò nelle grazie di Leone . 
Era r Imperadore ignorante e accostumato alla militare violenza ; gusta 
le insinuazioni di Beser ^ e invaghitosene le promulgò come sane dot- 
trine : l'aulica adulazione e alcuni lusinghieri del clero lo applaudiro- 
no (a). Perciò sempre più neir errore pertinace non ebbe più freno; si 
arrogò pontificale autorità ^ e proscrisse il culto, delle imagini in tutte 
le terre dell' laiperio , che osò appellare idolatria ; e d' errore in errore 
traboccando cpi^daì^^* l'invocazione dei Santi , la venerazione per le 
reliquie. Vanamente ìq ammonirono il Pontefice ^ il Patriarca di Co* 
stantinopoU S. Germ^^io • Gì} ammonimenti lo renderono più pertina- 
An:7i6. ^^ f pimi i, renitenti <!oUa prigionia , con l'esilio^ con capitali supplizi. 
L'eresia degl' Iconocl)3isti dava agevol prelesto ai rettori delle pro.v lucie 
di spogliare i tepipli delle ricchezze che ornavano le sacre imagini , ed 
anche per cupidità erano ardenti esecutori dell' editto imperiale • 

yL Ijìiun popolo avea difesa con tanta energia la sana credenza 
^del.^o^auo^ niuno T indipendenza e il primato dei successori di Piero 
.dalle violenze degl' Imperadori d'Oriente • Irritati i Romani per la vio- 
lazione della fede , per la depredazione dei tempU , per un nuovo da- 
zio : istruiti della segreta intenzione di Leone di volere imprigionare 
il pontefice y caldi di odio e di sdegno convenivano nelle piazze e nei 
triv) con quel cupo contegno eh' è foriero di violente risoluzioni ; men- 
tre ondeggiavano le. menti in proponimenti diversi^ è fama che uno dei 



(a) Zonar. i, li, p, 81. Theophmp, 267. 



coìlegarono Liutprando e V Esarca , ciò acca'ide p^r la consueta ragione di stato | 
che sopisce gli odi dei potentati per scambievole utilità . Pfè é nostra con^tura 
sultanto f che Liutprando prendesse due voile la città » e la seconda volta per tra- 
dimento d'un Ravennate , e che dopo averla saccheggìuta la lasciasse in propria 
balia» ma.parmi che si deduce chÌ4iramente da Agnello (ViU loun. R^ven. Rer. Ital* 
Script t. 11. p. 170 ). Per quanto lo c>torico nt/n sia chiaro » ne parla con tali parti* 
colarità da non confondere le due occupazioni . Da lui si raccoglie che i Ravenoali 
per le cose accadutCì sdegnati contro il loro Arcivescovo Giovanni lo scacciarono. 
Dunque erano dessi ^ e non i Greci che reggevonp la t^itlà » che pare che allora fosse 
governata dall' Arcivescovo , che appella Pat^r patriae^ da un Esarca del paese che 
appella hujus ciyitads Exarchum^ e da altri maestrajti municipali. Ci siamo dilungati 
intorno a questi fatti > «Ile sembrano le prime mossie dt'Ue città Italiche ali'iadi* 
geadeni^fi . 
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più gravi e reputati cittadini dell' ordiue dei militi inyltata la molti- 
tudine a taccorsi nell' antico foro y e ottenuto silenzio cosi favellasse : 
Il Romani ^ se oso ancora appellarvi cosi y da che questo temuto 
it nome y avvilito dai Greci è- divenuto il ludibrio dei Maomettani 
ik e dei Barbari^ che danneggiano giornalmente V Imperio ; quel 
a Costantino y quel grandiS clie: Jtrasportò la sedia degli Augusti 
a in Bisanzio^ che rendè trionfante la fede, avrebbe ei creduto che 
ec calpestata, che lacerata sarebbq dai i Greci, che tanto cpn quella 
a traslazione esaltò 7 £i se per provvedere più prontamente alia si« 
a curesza delle provincie, privò questa città della presenza dei Ge^ 
ic sari , non pertanto perde la medesima dignità , splendore , fatta per 
a volontà di Cristo capitale dell'orbe cattolico « Ma quanto nell'opera- 
tt re quella traslazione Costantino a' ingannasse , lo chiarisce Y a vve* 
« nulo, imperocché 1' Imperio come pianta posta in ingrato suolo ogni 
ff di illanguidisce e traligna • Esso, e il pio Teodosio, alia Grecia stra- 
a nierì furono i soli che meritarono di essere intitolati magni , perchè 
tt in guerra combatterono gagliardamente, in pace non si arrogarono 
tf i diritti del sacerdozio . Ma da allora in poi da quanti mali fu tra-* 
a vagliata la Cristiana Repubblica per opera dei Greci orgogliosi e cor- 
a rotti? L'Oriente vomitò e fomentò l'eresie di Ario, di Maoete, di 
(f Nestorio, d'Eutichete, di Pelagio, di Sergio, e di tanti altri che 
ic bestemmiarono o la divinità di Cristo, o la sua umanità • Gli Augu- 
4c ati ammolliti negli agj , e corrotti dalV aulica audalazione , non si 
a deliziano che nei giuochi del circo , o nelle teologiche controversie . 
fi Non si agita nei loro consigli come resistere al Gazaro , al Bulgaro , 
tt al Saracino, all' Abaro, ma come usurparsi l'autorità dei concilj, e dei 
« Papi . I più sonosi dichiarati non solo sostenitori , ma promotori d'e- 
ie resie ed hanno rinnuovati gli esempli delle persecuzioni pagane. Non 
a pertanto bugiardamente si appellano seguaci della dottrina di Gesù 
« Cristo , e protettori del Cristianesimo . Ditemi vi prego qual' altra 
tt città più della nostra provò quanto inetta sia la protezione dei Gre- 
« ci? Sette volte i barbari la saccheggiarono, e la recarono nel presente 
a squallore, solo di mine fastosa. Il conquisto dell'Italia fatto da 
a Giustiniano , fu il preludio di nuovi mali , e noi tardi ci accorgemmo 
tf che più moderato del suo era il reggimento dei Groti , barbari e Ar« 
ic riani . Chi apparò ai Longobardi la via d' Italia , se non se Narsete , 
« incapace per V ignavia dei suoi a spengere i Goti 7 Cui debbe V Italia 
€c la sua spoliazione , se non se al mal governo dei Giteci ? Cui la sua 
u divisione in Imperiali e Longobardi , che la depredano giornalmente 
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a se uoA ai Greci ? (i) Cui la sua povertà , se non ai dazj , ai rapaci e- 
€t sattori dei Greci ? Fra tanti mali 1' unica patrinaionio <:he ci rimanga 
(( è la fede , che ci promette guiderdone larghissimo per V avvenire, ed 
cr anche la fede e' insidiano i Greci . Ognun dì voi avrà udito dai suoi 
« maggiori la crudeltà di Costante , le sagrileghe sue violenze contro 
cf Martino santo pontefice : come ei fu il primo dei Cesari a venire ia 
(1 Italia dopo che fummo, tornati airobbediénza dì Bisanzio. Ma, oimè! 
« come comparve in Roma, non già come trionfante ed onusto delle 
M spoglie dei vinti , ma come predone dei nostri templi • Respirò la 
(( città sotto il virtuoso Costantino Pogonoto , perchè vi fu concedute 
u di polvere a Dio liberamente adorazione e preci ortodosse ; ma quan- 
« to breve fu quella calma . Piangono i Ravennati , chi il padre , chi 
<c il fratello , chi il figlio , o con <d4>robrio spenti sulle piazze della 
c( cittadelle dicesi dell' altre reina , o estinti dal ferro, o dal fuoco 
« apiccato in Ravenna dai satelliti del figlio suo Giustiniano. Della sua 
« crudeltà fece anche Roma miserabile esperimento , scorse per le sue 
(( vie il sangue dei diaconi, dei sacerdoti, mentre armato di greca 
« fraude , accoglieva con apparente reverenza il vicario di Gesù Cristo. 
« Che dirò del governo del Monotellita Filippo, dì cui con orrore rifiu-* 
« taste te immagini , la moneta , la signoria . Anastasio- ravvivò le no» 
d stre speranze, ma ne convinsero i Greci dell' insanabile lorocorrut* 
(c tela ; sbalzarono dal trono l'ottimo principe, e appalesarono^ che ti^ 
tt rannico più di moderato giogo è per essi portabile. La loro ineon— 
«r sideruta volubilità si manifestò nella scelta e nella pronta caduta 
IX dell'inetto Teodosio. Ma che dirò del suo successoi^e Leone, dì 
« Lfone che alla crudeltà, all'ignoranza d'un barbaro unisce la tra- 
ci cotanza e la superbia d' un Greco ? Infetto degli errori dell' impostor 
(( della Mecca, un rinegato, un empio vescovo formano seco lui il ai- 
« uedrìo, che vuole alla Chiesa Universale dar legge. E mentre i 
tt patiboli sarebbero apparecchiati a coloro , che insultassero le sue 
« imagini, ei proscrive quelle di Gesù Cristo, bestemmia la Madre di 
« Dio, la cui potente intercessione salvò Costantinopoli dal furore sa- 
« racino , e calpesta le reliquie dei hiarlirì, sulle arche dei quali, 
« nelle nastre catacombe i primitivi Cristiani ofierivavano ali* Eterno 
4< Padre il divino olocausto d espiazione . Romani il fonte loinJato da 

(i) Nirru ViMÌo D;iJC»no [ Lih. vi e 5 ) , che i Patriarchi d* Aqnileja si refu- 
giaruno in Carniuna . t Qiti^ i» Aqaileja pi opter Hoiuanorum iucursiones ha.Lur 

9 minime poteront . v 
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m Cofttantmo impuro rampollo dell' empio tiranno è foriero di nuove 
'-m aciagure, profetollo il Patriarca Germano (a). Spezziamo adunque il 
-m gio^o dei Greci . I)a essi non potente 8occ(HW> sperar potete contro 
m l'ambizioso Liutprando^ che mira alla signoria di tutta Italia. Se 
•M r intera uenisola non soggiogò^ il dobbiamo a Divino proteggi mento , 
« alla medUazioue del Pontefice y alle nostre armi : e Leone e' insidia il 
a Pontefice^ vuole disarmarci. Meglio è avere i Greci aperti nemici, 
<r che &lsi amici y non avremo in dubbia pace a temere le insidie di 
a cui sono artificiosi maestri • Scacciamoli adunque dalla oittà^ procla- 
a miamo la Romana Repubblica , quel venerato nome ci acquisterà 
n amici , venerazione , rispetto . Ponghiamola sotto la protezione del 
4t Principe degli Apostoli , aifidiamone il supremo governo ai Pontefici, 
i( che colla santità ci meritarono le celesti benedizioni , che ci lianno 
f( sempre difesi, governati, soccorsi , collo splendore della dignità , con 
tt prudente consiglio, con amplissime elargizioni, e diamo cosi un'esem- 
<( pio , che sarà ben presto da tutta Italia imitato « • 

VII. Questo ed altri parlamenti che si facevano nella città , men- An. 726- 
tre maggiormente bolliva lo sdegno dei Romani , eccitarono un grido 
vniversale d*independenza (1) • Vollero da tal disegno rivolgerli con 
artifizio Basilio Duca , Giordano Gartitlario, Giovanni Lurione, ma ac- 
cortosene il popolo nel suo cieco furore uccise i primi, a stento l'ultimo 
potè salvarsi (6) • L' Imperadore irritato non riusci a muovere ai danni 
di Roma le città della Pentapoli e della Venezia . L' esarca ne fu im- 
pedito dai Longobardi di Spoleti e della Toscana (e) . Ravenna si divise 
in parti, ma l'imperiale rimase soccombente, e fu ucciso l'esarca 
Paolo . La Pentapoli si elesse propri duchi • Per aflbrzare la loro indi* 
pendenza le due provincie si collegarono con Roma . Tale era V odio 
dei Romani contro Leone , che vollero eleggersi un imperadore , e con- 
durlo a Constantinopoli . Gregorio II sperando il ravvedimento di Leo- 
ne da ciò fare gli distolse (d) • Ma l' ostinazione dell' augusto troncò 

{a) Theoph p. a66. (&) Anast. Bibl. Vit. Greg, IL (e) Murai. AnnaL an, 727.. 
{£) AruiSi. Biblioih. L e. 

(i) Per quanto scotesiero il giogo dei Greci soltanto il Ducato Romano che 
|tt detto allora Patrimonio di S. Pietro , l'Esarcato , e la Pentapoli , mirava all' in- 
dipendenza tutta l' Italia Romana . li Napoli 8ignorelli ( Vicende della letter. nelle 
due Sicilie 1 11. p. 112), cita tt Cronista Ubaldo , che racconta che Teodoro sue* 
ceMore dei Duca Esilarato, raccolse i Monaci che fuggivano da Costantinopoli per 
le persecuzioni di Leone, i quali portarono seco nei Reame ( ove non cessò mai il 
colto delle imagini ) molti corpi Santi • 

a2 
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Ogni rclaziouc fru ia nuova e V aulica Roma ^ e la supreiiia aeuiohtà 
della città e del suo ducato , della lega Italica nascente fu per utiaaime 
consenso dei popoli al Pontefice conceduta y come al capo supremo, 
della Chiesa. Coloro che sono avversi alla sovranità temporale dei Papi, 
vogliono dedurne T origine duir elairgità di Pipino^ padre di Carlo Ma^ 
gno. Ma a quelli che si appigliano a tale opinione pieni d' oscurità e di 
dubbiezze sono i fatti jiosleriori d' Italia . Non recherà n^ara viglia il 
icmporal principato /Iella Chiesa a colerò^ clìe si rammentino qual 
fosse in Roma e in Italia T autorità e dignità del Ponieficato . 

Vili. Il primato di Piero sugli altri Apostoli , e quello della sua 
cattedra su tutte le altie della Cattolica Chiesa è d"^ istituzione Evange- 
lica (i). Lo riconobbero senza esitanza i primi fedeli; e che quel 
primato era ne' suoi successori trapassato^ non T ignoravano gl'impe^ 
radori pagani (a), come pure che il Divino Maestro^ tnou stabilì a favore 
del Principe degli Apostoli un -mero primato d'ordine, ma specialissi* 
ma giurisdizione y distinta da quella degli altri Apostoli y per muntene*' 
re unione nella Chiesa, o che lo rivestì del coattivo diritto di preser- 
varla dallo scisma , acciocché i fedeli in una sola professione di fede 
convenendo, regi^sse fra loro la carità e la pace che mantiene l'unità 
della Chiesa Universale. E se nei primi secoli del Cristianes^no lo 
scisma e V eresia s' opposero alle Legittime decisioni dei successoti di 
S. Pietro , anche nell' errore la necessità conobbero di essere a quella 
cattedra uniti • Infatti i Montanisti , i Donatisti tennero vescovi intru- 
si della lor setta in Boma per averla almeno apparente . Fu ricouosciu*^ 
lo q4iel primato in Oriente, in Occidente, in Affrica, come attestano 
Ireneo , Cipriano , Tertulliaiìo, Gregorio Nasianzieno, ^iro., Aàibrogio, 
Girolamo, Agostino , tutti i Padri Greci e Latini . E se l'errore osava eoo* 
' tradirlo, Toracolo dei Concili lo condannava al silenzio. Cosi oeU'Aqui- 
leieiìse presieduto da S.Ambrogio, fu di<^idrata la Chiesa Romana capo 
deiroii)e Romano, e fu pregato T iraperadore dai padri di non permettefe 
che turbata fosse la fede degli Apostoli (3) . E' agevole il comprendere 

(i) Math. e. XVI. v. 18 Giov. e xxi. v. i5. Lue. e. xxii. v. 3a. 

(2) Ad Aureliano mentre era in Antiochia , ricorsero per ottenere il vescovato 
della eittà Paola Samoaat^Do» dapoato peremeisse Donno eietto cmioiMeMBenCf. Ifé 
volendo ii prinjo dar luogo al aecondo , rkots^r^ di' Imperadonfr , il quale retu« 
menie decide, ohe enirosse in posaoMo ^ qnello che terrebbe kiéicato dalli Vescovi 
d' It»li» e d» quello di Roma ( LuseJ». Pamph. I. va. eòo) . 

(3) Leggasi intorno idi' argomento l' opera magistrale > clie ha il titolo t 9 Ptiwì 
» Q^Uerini de vi , ne ratione prìmatus Bomanoruoi Ponlificum , et de ipsomm io^ 
a fóliibiliute in defiuiendia controveraiia fidei . 9 Veron. 1766 in 4. Ivi sono 
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patita autorità desse (iiio dai primi tempi ai Pontefici Tevangelica giuri* 
sdizione^ ma crebbe grandissimamente la maestà del pontificato^ allorché 
la croce divenne fregio della corona imperiale. Costantino^ iodi Teodosio 
volendo canonicamente r^olare Fecclesiasticbe gerarcliie^ secondo le divi- 
sioni civili delle provincie^i Papi oltre l'universale giurisdiaione sull'orbe 
Cristiano, avevano quella diPatriarcbi d'Occidente^ di Primati, d'Italia, di 
Vescovi di Roma. Nell'ultima qualità erano capi del collegio dei Sacerdoti^ 
che fermava la chiesa Romana • Alcuno crede che questa Urbana pote- 
stà dei papi si estendesse sulle dieci proviacie suburbane, che dipende- 
vano dalla prefettui*a di Roma , per lo che il Pontefice era anche delle 
medesime Metropolitano (a). Leone Isaurico per odio contro Gregorio II 
svelse con arbitraria violenza dalla giurisdizione patriarcale dei papi 
le provinde comprese fm la Sicilia e la Tracia (b), e preparò lo scisma 
funesto della- Chiesa Greca dalla Latina . Ebbero i Papi come Vescovi 
di Roma ampia giurisdizione . Per reverenza al gran nome di quella 
città , non vi cessò mai municipal potestà , ed anche i Goti vi conser- 
varono il Senato (e) • Dava alta onoranza ai rappreseutaiiti delia< città il 
diritto d^ elezione dei Pontefici , eh' era fatta dalle priniarie dignità 
eicclesiastiche, confermata dall' ordine dei militi- o dei nobili , e procla- 
mata dal popolar grido: essi deliberavano intorno agli a&ri importanti. 
Gapo.di quel governo essendo il Papa influiva sommamente sugli affari 
deUe Provincie d' Italia . La debole autorità degli esarchi in Roma si 
manifesta dai loro attentati contro i Pontefici spesso andati a vuoto , 
sempre macchinati con frode (1) . 

IX. Appena la religione Cristiana divenne la dominante , ampia 
giurisdizione ed autorità fu ancbe ai Vescovi conceduta . Costantino 
per legge autorizzò i litiganti a poter rivolgersi ai Vescovi, e compro- 

(a) CarL Amidi. Ital. par. tu, p. 1 16. {b) Le Beau Ist, del Bas. Imper. Lib, 
LXiti. e. 59. (e) Procop. Hisi» Coi. a Grotio p. 356. 

battuti tutti i rancidi obieUi dei nemici della Chiesa . Al cap. xr. $• vi 11. e ix. si 
tratta dei Papi Liborio, ed Onorio, e vengono lavati dalle calunnie, con cui si è ore» 
dulo atterrare V infallibiliti<lei Papi in materia di fede • 

(1) Anche il Muratori che si sforza di persuadere che dalla dependema'tent^^ 
porale degli Augusti di CosUntinopoli passò Roma sotto quella di Carlo Magno , 
aalMtto^dall'evideazff dice negli Annali ( An. jSv) . » Per quanta abbiami veduto, 
»- benché i Greei Imparadorì tenesaero in Koma i loro miiùatri ,. la priodpal autD«> 
» rìtà del.gp¥erao.aembva>clie fossa- collocata nei RomMii' I\>ntefiti , i quaU>c<ma^ 
p fora» e maestà del loro grado ^ et coU»rScort» d^lle lor^^rtù piacidaBièfkte rag^ 
p gefraAo quella <ntU<t ducatOf di£apAtiid«ilo dalW Ujgat doì Longobardi • )r 
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mettere in loro le liti • Volle che le loro sentenze come 1^ Imperiali fosse* 
ro iuapellabili , e che il braccio secolare desse loro esecuzione (a) • Tali 
privilegi confermò ed ampliò Teodosio e per fino i Barbari nelle proviucie 
da loro conquistate ai Vescovi gli conservarono . E siccome d' ordinaria 
essi erano gli uomini i più istruiti , i principi nell'episcopato sceglievafio 
ì lor consiglieri. I Vescovi proteggevano il popolo oppresso^ e lo soccorre* 
vano negl' infortuni . I Franchi conquistatori delle Gallie quando erau<i' 
immersi nell'idolatria ebbero gran riverenza pei loro sacerdoti . Questi 
intimavano silenzio nelle generali adunanze e soli avevano l'autoriti^ 
d' imprigionare o di battere i guerrieri (b) . Allorché i Franchi riceve- 
rono il battesimo^ crebbe la reverenza di essi verso i sacerdoti Cristiani , 
e si gloriavano di essere i soli frai barbari che abbracciarono la fede 
senza infezione d' eresia (e) . Mantennero pertanto ai vescovi nelle GaÌ«> 
lie i privilegi conceduti loro dagl' Imperadori anche sotto i Franchi, 
ed ebbero quello di non essere chiamati che dinanzi la corte del re y e 
di potere nell'assenza di esso punire i giudici prevaricatori (i) • Ebbeia 
il primo posto nelle nazionali assemblee^ che governavajìo coi loro lumi: 
erano infine tenuti come i primi ottimati del regno (d). 1 Longobardi > 
infetti d' Arianismo , gli Augusti macchiati d'eresia^ non ebbero peri' 
Papi y per i Vescovi tale filiale reverenza ^ e giunsero perfino a confiscare 
i possessi della Chiesa di Roma dalla pietà largamente dotata (a). Dalle 
cose finora ragionate si rileva , che tosto che i Romani non volevano ri- 
conoscere r autorità dei Greci Augusti , ì Papi per la natura della loro 
dignità erano della suprema autorità rivestiti (3) .. 

(a) Euseb, Pamph. FU. Costoni. Lib. ir» e. 27. Sozom. Hisi. Eecies. Uh. i e. ^ 
{b) Tacit, Germ. cap. 7^11. (e) Protm. ad Leg. Salicam, (d] Schimidii f Uisi» 
da Allem. l. /. lìb. 11, e. ix. 



(1) Clodoveo appena convertito alfa fede , dopo aver fatta ìa guerra ai 
ti , lasciò io arbitrio dei Vescovi i prigionieri Cristiani , e ordinò che fosse rispct» 
tato ogni possesso ecclesiastico ( Epist. Clod. apud Du Chesn. 1. 1. p. 856 ) . 

(a) Papa Agatone ( Murat. Ann. 679 ) 1 nelK> spedire a Costantino Fogonoto i 
Legati, che doverono assistere in suo nome al vi Concilio Generale, disse averglieli 
spediti quali potevano trovarsi in provincie servili^ e con quelte scienza delle scrit- 
ture, q«at poteva trovarsi in persone » che coU'opera delle toro mani dovevano prò» 
cacciarsi il sostentamento • 

(3) Da quest' epoca si diparte l'indipendenu deN* Italia Romana . Quest#^ im- 
portante fatta che sehiarisce tutu la storia posteriore d' Occidente è sfato occalti^ 
to , o oscurato , o stravolta da coloro che sono avversi al dominio temporale dell» 
Chiesa . Non eosi fece il Sigonio ( De Regno Ital. an.727 ) : # Ita Roma, Romanui- 
M ^ue Duealus a Ccaf eia ad Romanum Pratificem propter ncfandam coruai 



X. La lega Italica (ino dall'infanKÌa^ fu dai Longobardi e dai Greci 
insidiata. Era alato fino allora il regno di quelle genti turbato da vari scon«' 
volgimenti^ che ne avevano temporariaraente scemata la forza, aia per la* 
more d' iudependenxa ne' duchi , d* assoluto potere ne' regi , che accesero 
guerre intestine, le quali turbarono Y ordinamento di successione • Non è 
della natura di questo scritto il seguitare quelle vicendej diremo solamente 
di quelle che Occasionarono posterior mutamento alle cose d'Italia* Tal'ès 

¥ ' reainit impietalemque penrenìt ». E ciò disse dietro V aatorilà d'i Teofane (Chro» 
nogr. p. 269 ) » di ZoDura ( Annal. 1. 11. p. 82 ) , di Oedreno » il quale soggiunge 
cke Leone irritato ^ ^ ne airtf^nnu^ P^pirc j ^ IrecXra;, per ridurla alFobbedtenza^ 
ipedi contro di essa un poderoso armamento, che fu distrutto dalle prceelle, e che 
per vendetta aggravò di tributo i Siciliani e i Calabresi 1 rimasti sotlo la sua obbe- 
dienza, e confiscò il patrimonio della Chiesa di Roma, e specialmente quello del 
Principe degli Apostoli ( t. 1. p. 56o ) . E per quanto gli scrtttari Greci intorno m 
un fatto svantaggioso per la loro nazione^ siano quelli che merilmo maggior fede^ 
coloro che asseriscono che ciò non si legge, che presso i Greci non hanno presente 
l'autorità d' Alberto Stadense il quale nella sua Cronaca ( p» 178) dice : i> GregoriuS' 

> Papa hunc (Leonem) anathematizavit » et Leone redarguto totam Italiam ab ejus 

> Imperio cedere facit ^» Né è da dar fede a coloro cbe affermano die dopo quella 
Munmossa tornò Roma all' obbedienza dell' Imperio , perchè ciò è dai più solenni 
itti smentito .Esilarato Duca di Napoli , che a ciò fare s'adoperò, venuto alle manf 
M>i Romani fu ucciso. Scacciarono il Duca Pietro, che manteneva segrete intelli* 
jenze con Bisanzio. Papa Gregorio , salvò dal loro furore un segreto messaggero di 
Leone ( Anastas. Bibl. in Greg. iik ) • Narra Anastasio nella vita di esso Papa , clie 
»pese molto danaro : » ut cessarent bella et questiones , potuit caussa finire , et ia 

> Gompage Sanctae Reipubltcae , atque in corpore Christi dilecto exercitus Roma- 

> nus annecti praec<>pit ». Dunque il Papa usava della suprema potestà in Roma » 
fé la santa repubblica era allora l' Imperio , come l' interprela il Muratori > il cui 
:apo era eresiarca (Annal* an. 74^ ), ma la Romana, delta Santa, perchè i suoi ter-^ 
'itof j erano considerati patrimonio di S. Pietro • Il Muratori che non abbraccia la 
lostra opinione, cade in patenti contradiziont. Infatti dice sotto detto annoe » che 
f il re Liutpranda avea ben fatta pace col Ducato Romano , n»a non già coll'Csar- 

> eato » né colla Pentapoli provincie tuttora dependenti dall' Impero »- . Dunque ei 
immetteva, che il ducato Romano né fosse staccato • Poco dopo soggiunge z » Qie 

> tuttavia durava in Roma l'autorità e il dominio imperiale »>, non avvertendo cbe 
:iò essendo, doveva Roma essere o in pace in guerra come le altre provincie Im- 
)eriali. Lo stesso storico narra del Papa Zaccaria che nel recarsi a Favia, iaseiò ft 
^emo di Roma a Stefano Patriaio e Duca » dunque vi esercitava sovraniti , e il 
^trizio dipendeva da esso. Checche sia stato detto det Patriziato di Pipino e da 
larlo Magno, da questo fatto si deduce cbe era il Patrizio , la primaria dignità del-' 
a ciita^ ma subordinata al Sovrano di essa. Infiitii da Af^aeUo si deduce che alTCapi^ 
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da coii»denire V inalzameuto. al trono di Liutpraudo.. Asprando suo 
padre disputò la.qoroua ad Àrlbertoll: ma rimasto soccombente si 

Au. 7o3 fuggi iu Baviera , ove lo raggiuiise Liutpraiido y udìco dei suoi figli che 
scampasse Tii^.del vincitore » Aspmndo s' altsntò nuovamente ad espe^ 
rimeutai^. la sorte > e soccorso dai Sbvari. e dalia oodandia d' Ariberto^ 
occupa per breve tempo il Iroup , die lasciò a Liutpraodo dall' avver- 

Ad. 71S. sita simoiaestrato a beu governane . 

ca da vasi il titolo di Patrizio. L'iodiptndenzadei Bonmni si ravvisa diU'avere essi 
rifiutato a Liutpraodo di con$egn«urli Trasmundo Duca di Spoleti^he erasi fra loro 
refugiatOy e il^rì fiuto 'secondo Anastasio Bibliotecario ( in Zaccar.) fu fiitto dal Poh* 
tefice» dai PatriziOf dal Duca e dall' esercito • C questo passo importante dichiara 
come fosse composto allora il governo di BiOma. É/poi inutile il ricorrere all'autoii- 
ti dei moderni , udiamo scrittore di pochi anni a quei fatti posteriore • Gli Annali 
Mazariani ( Ber. Germ. Script, a Struv. t» i. p< 79. an^ ^50* ) parlando della spedizio* 
ne di Pipino cosisi esprimono. » Papa in Francia venite comniotusque exercilus 
» Francorum , cede facta in Longobardos , receptas res sancii Petri reversus est 
p- (Pipinius) in sedem suam ». Dunque ai parla qui del Patrimonio di S. Pietro, e 
non di provincia del Greco Imperio ricuperata* Il rispetto di Pipino e di Carlo Ma- 
gno si ravvisa dall' essersi creduli onorati dalla dignità di Patrìzj di Roma che ri- 
vesti vali di municipale giurisdizione dependente dal Papa . Narra Eginardo che l'uh 
timo lasciò il titolo di Patrizio allofx>hè fu inalzato all'Imperio e prende quello d'Im^ 
peradore e df Augusto . Ma siccome dice che dopo la sua elevazione a quella dl^ni^ 
tà il Papa recild le sue lodi , e » more antiquorum adoravit eum », di- ciò alesai 
scrittori menano gran rumore volendo dedurne una sommissione temporale del 
pontefice: Ma avìrerte il Ducangio(vox Adorare). » In sacris literis, et apud scri- 
» ptores ecclesiasticos saepe per honorare -et venerari sumitur » . Ed è certe che in 
questo caso non può togliersi la voce in altro significato non essendo permesso di 
adorare che Dio. E daosservare che di questa ceremonia non paria»» né Aiiestasio 
Bibliotecario, negli Annali Fui densi . D'altronde come dee supporsi che Carlo Ma* 
gno fatto Imperadore per volontd dei Ponftefice , volesse arrogarsi autorità noi» a 
lui competente, e che questi volesse impersi temporale giogo l E come poteva die» 
nare il Pontefice diritti non suoi ma della Chiesa ì Per quella dignità Carlo -M^gno ' 
si dicUard volere assumere la tutela e avvocharia del Patri momio di S. Pietro^ nen 
la sovranità. Ciò dimostra la carta di divisione deirimperio fra i suoi figli*-. Ei eoa* 
cede la sovranità dell' Italia a Pipino , e in cas^ di sua morte a Carlo : » usque ad'^ 
p terminos sancti Petri p^ ( Apud DuGhesn. 1. 11. p* 90 ) . Non vr parla «leU* Italia'* 
Media che «dei IXieati <fi Toscana e di Speleti, e^dei paesi possedàtigià dai Longo- 
bardi i e dichiara jnconferma di'^ié^che AbKam <Ièlto quali clovesser* essere le Idra 
ingerenze, sui domini- delki Chiesa s » Super omnia autem jubcroos^ ut ipsi tret- 
t fvatres ( Carlo , Pipino , e Lodovico) curam et defensioneni Ecclesiae Sauctii 
p Patri simul suscipiant^ sicui quondam ah avo nosere Carolo eCibeatae mcmeriae 
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XI. Eraasi alq^ianto amraaiisate le co8Uiman£e feroci dei Longo^ 
bardi ^ e siùo dai tempi di Bachi avevano sostituite alle loro consuetii-»' 
diui leggi scritte (a). Il regno riprende gagUardfa per opera di Liut« 
praiido. Era secondo Paolo Diacono uomo di graa sapienza, di pronto 
consiglio, .pio, aniator della >pace, in guerra invitto y verso i colpevoli 
clemente^ casto, pudica ^ accorto parlatore, lai:go\eieitiosiniero , rude 
di lettere, ma da agguagliare tuttavia ai filosofi^ sestentatore dei suoi 
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(«) Aw/. IXacon. L /^. e. 58. 

t genitore Pipino rege, ti a noWs pòstea su^cepta est: tìt oam cìiih bel à()}uloria 
p ab boati bus de fendere nitantur,et juatitiam suam , quantum ad ipsos paitinét et 
» ratio^ posta laycr il habere faciant. » Era tkso Irtiperadòré, ^ tttttavm ncrn si arro« 
ga auom autorità , né ?uul che si faccia che ^ ciò (che 1' avo a-'il |^df*e suo avevano' 
fiitio • Akmù nel trattare di quest'epoca, dicono cbe gli scrittori dei tempi allordiè 
parlaM dei Romani ìntendona deiGrrei!Ì,ecosi inCtarpreianoei^ dhe diceEginardo che 
Astolfo fu astretto : » erepta Romania oppida.a^ùecaatdUa restiiuere : » cioè ai 
Greci ( apjud du Chesn. t. ii. p. 96 ) « ma l'eiv^ore in cui sonq, dichiaralo ciò-che aeg^ue. 
ove parla della (^ujerra fatta da Cario Magno a Desiderio : )^ finis tamen buius bel4 
p fìiit subacta Italia, et rex Desiti^rius perpetro exiliedeportatus ,et fìlius pjus 
)^ Adalgisus Italia puUus , et res a Longobardoi um regibus erepiae Adriano Ro*- 
p maoae Eccleaiae reqtori restitutae i^ Né Eginurdo segretario di Carlo dice donate. 
Iia sovranità del Ponlefice^i deduce anche dal narrare Eginardo; cbe Michele Im- 
peràdore d'Oriente spedi legazione a Carlo Magno» e chea Aquisgranl ubi ad Iinpe- 
» ratorem venerunt (iie'gati),scnptum pscliab co in epistola suscipientes more suo 
p id estOraeca lingua, laùdes ei dixerunt, Imperatòrem et Baa/Xia eum àppiellàn- 
» tea; et inde reversi Ròtnam in Basilica SaTncti Peirl eùndein pacti , sèu fonderia 
» libelhim a LaMie Papa detono SHSceparutit i^ { Àpud du Chesn. t. 14. p. tkS^f } • 
Da tali parole pare «he possa deduisi che allora anche i Greci riconoscessero so< 
lenoeiiiaita T indip^adcnza degli stati del Patrimbnio di S» Pietro t la Sovranità dei. 
PoAitfici in ftpaaa d»po che. gli Italiani si sottrassero dalia a«ggeaione di Leone 
IsaoricO M dedMoe ancora daH' avieN J&ieccuria e AdfiMi» h battuta moneta ( CataJan. 
Pref. al U iv di^i Anna)* d' Italia p. SS ) . Ifè C^r^ Afsgrù» loUei^ di Grimdaide 
Duca di Benevento Taver battuta moneta colla sua impronta, lo reputo attedi felloiua 
del Duca ( Àntiquit. Benevent. Rom. 1764. p. 160 ) . p siamo dilungati intorno a 
questo fatto importante perché schiarisce mirabilmente la storia posteriore » e si 
ravvisa che allorché gli Imperadorì Germanici vollero arrogarsi una giurisdiziope 
suiti stati della Chiesa,che a loro non competevasi si accesero quelk funeste scissi^* 
re fra la Chiesa e l'Imperio che ta«tD perlubarono TEurppa . Dimanderemo per nU 
timo a colora che s'appigliano ali* opinione eonUriario alla nostra^.perehè i Governa-» 
tori, della Ti>scana sotto i discendenti di Carlo llagno si appellafono Marchesi »s» 
eie non fu ^ perchè la Ti^scana era ima marca proìciiìcia di confine! . 



popoli , ed amplificatore di leggi (a). Malgrado V inveterate inimistà fra 
Greci e Longobalrdi^ gli avveuimenti di Roma riconciliarono il re e 
r esarca, e Liutprando venne ai danni della città con esercito podero* 
so. Atterriti i Romani pongono ogni loro fiducia in Gregorio II, che 

An. 729Ì fattosi incontro al re, lo arringa tanto pateticamente che lo disarma. 

A11.751. Questo segnalato servigio fu l'ultimo ch'ei rendesse ai Romani . Il suo 
successore Gregorio III era uomo di grand' animo, e di somma dot- 
trina, e più dell' antecessore intraprendente . Adunò un concilio che 
condannò l'eresia di Leone, fermò la pace col Duca di Spoieti, recupe- 
rò alcune terre che erano state usurpate alla Chiesa^ diede saggi provve» 
dìmenti alle milizie romane, sulle quali erano fondate le speranze della 
santa repubblica (b) f^ 

An. 733. XII. Accaddero, intanto in Ravenna tumultuose vicende. Hieoae 

mosse ai danni d.ella città poderoso armamento . S'apparecchiarono alla 
difesa gli abitanti , che assaltarono i Greci sbarcati ^ gli sbaragliarono, e 
molti ne periron di ferro, molti annegarono. Questa prima vittoria che 
riportarono l'armi Italiane dopo la caduta dell'Imperio^ fu annualmente 
festeggiata dai Ravennati (e). Rientrò posteriormente in Ravenna l'esar- 
ca Eutichio, ma dee credersi che ciò accadesse per convenzione (1). 
Ravenna si mantenne in istretta lega colla Pentapoli e col Ducato di 
Roma . Turbata era sempre V Italia dai Longobardi che ne ambivano 
l'intera signoria • I Romani avendo accolto Trasmundo Duca di Spoleto, 
stato scacciato da Liutprando , ed essendosi adoperati per ritornarlo ia 
istato , due volte si mosse il re contro di loro , e due volte fu da Papa 

An. 743. Zaccaria placato . Cessò di vivere il re con dolore dei suoi , con gioja 

An. 744. dell' Italia Romana che lo temeva • Ildebrando suo nipote e suo succes- 
sore per malcontento dei suoi popoli fu deposto ed i magnati elessero re 
Rachi Duca del Friuli valoroso guerriero, che resse con somma fermez- 
za i suoi popoli . Confermò da primo la tregua fermata dal suo anteces- 
sore con Roma , ma poco dopo per ignota cagione la ruppe , uè manca- 
no modi al potente di mendicarne . Occupò la Pentapoli , strinse d' asse- 
dio Perugia, s'accostò minaccioso contro Roma . Papa Zaccaria si mosse 

(a) Paul Diacon. Lib. ru e. 58. (&) Jnast. Bibl. Vii. Gregor. III. (e) Jgnd. 
XtfT. /la/. Script, i. t.p. 171. 

(1) Dice il Muratori ( Ann. j55. )» É da avvertire che tanto in Roma che io 
p Ravenna s' ara sminuita di molto l' autorità degli eiarcfai , e questi navigavano 
» come potevano » • Di p<n astrettovi dall' evidenza soggiunge: t quel tanto dirri 
» da Teofane , e da altri scrittori che 1* Italia s' era sottratta ali' ubbidienu di 
p ne Isauro ^ non si dee credere che sia affatto senza fondamento • p 
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per proteggere la città ^ e f u accolto negli alloggiamenti dei Longobardi 
con riverenza ; e difeso dalla sua dignità disse: u maravigliarsi gran- 
-« deflkeote che un principe seguace della legge di Cristo, legislatore An. 7491 
« dei suoi popoli , volesse appropriarsi V altrui y usurpare il patrimonio 
« del Frìncipe degli Apostoli > porre in non cale i divini precetti , e 
« per i beni miseri e caduchi della terra , rinunziare al guiderdone 
« larghissimo ai giusti serbato « (a). Scosso il re dalla voce del Pon- 
tefice, s astenne dal danneggiar Roma , anzi restituì il tolto , e con 
esempio non raro in quel secolo , abbandonate le pompe regali, si ritirò 
in un claustro , ed ivi non sdegnando colle sue mani di lavorare la 
terra apparò , che picciol campo basta a sostentar colui , che conside- 
rava angusti i confini di vasto regno {b) . 

XIII. U governo scelerato di Ck)stantino Copronimo ch'era succe- 
duto a Leone , e che perseverava con più furore nell'errore, ruppe ogni 
speranza di accomodamento frai Greci e i Romani , né gli ultimi pote- 
vano sperare quiete dal re Astolfo, fratello e successore di Rachi , prin- 
pe ambizioso , guerriero , e poco alla chiesa devoto , perciò le speranze 
deir Italia Romana tutte sui Pontefici si riposavano. In quel secolo 
avventurosanientè sedè sul soglio di Piero non interrotta successione 
d'uomini grandi. Astolfo malgrado le rimostranze di Stefano il, occupò 
r Esarcato, e la. Pe«)tapoli, né si astenne dal minacciar Roma • Perciò 
il Papa risolse di dare un saldo appoggio alla Chiesa , ricorrendo alla 
protezione di Pipino signor dei Franchi , imitando V esempio dei suoi 
antecesaori ohe. i:icoi:s^ro alla mediazione di Carlo Martello. E siccome 
la nuova alleajUza .d^i Pontefici con gli antenati; di C;irlo Magno, operò 
tul^i i |;randl cambiaijnenti deU' Occidente . Sollevò i Franchi . alla si- 
gnorìa di gran. p^rt^ d'Europa, toccheremo rapidameute. delle vicende 
Cbe coiidjUNS^e(o quei. popoli a cosi alti destini • , 

XIV.. Gol nome di Sicambri erano noti i Franchi sino dai tempi 
d' Augusto;, ed abitavano allora alle sponde dell' Elba. Il nuovo Signor 
di Roma, concesse loro terre nella Gallia .Renana (e) (i). Allorché 
l'.Iaìperio^divenne il ludibrio dei Barbari , sembra che T intera nazio- 
ne abbandonate le rive dell'Eider e della Yarna, al Reno si accostasse^ 

(a) Jnast, in Zaccar. Si fon. de Regn. bai. an. 749. (A) Mur.. an. 749. (e) Svet. 
in jiugus. e. XXI. 

(i) Il Vignorio trattata » De Orìgine veterum Francorum » , vuole che i Fraa< 
«hi non discendessero dai Sicambri . Non cosi pensava S. Remigio che battezzò Clo- 
doveo , cbe gU disae t Depone eolla Sicomber» adora quod incendisti , incende 

gttod ti4finUì ( Gr^gor, THTPm Mud. DiiChcsn. t, i. p. 5a8. ) 

a3 
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che si dilatasse in istato lungo quel fiume ^ e che si unissero ai 
Franchi molte altre minori tribù j>arbariche (a). Spenta la dignità im- 
periale in occidente^ divisarono i lN*anchi di occupare le Gallie che ave- 
vano manomesse sino dai tempi di Farampndo • Signoreggiavano la par- 
te centrale di esse i Borgognoni y i Visigoti V Aqitania^ era passato V Ar- 
morico in potere dei Brettoni y che i Sassoni avevano dalle loro sedi 
scacciati ; le rimanenti provincie Romane l'eggeva V usurpatore Sia- 
grio (i). Clodoveo il condottiero dei Franchi alla occasione della conqui- 
sta , era suddolo capitano^ ed audace combattitore, assali i Romani e la 
Au. /|8(>. vittoria di Soisson lo rendè irrevoòabilmeute padrone della Gallia Ro- 
mana . Non si credè sicuro nel nuovo acquisto y che d^po avere spento 
dolosamente Siagrio. Rivolse di poi le' armi contro i Borgognoni , che 
travagliò con asprissima guerra. Il vincitore obbligò il re di quelle genti 
Gondebaldo a concedergli in idposa Clotilde figlia di un fratello Suo^ che 
il Borgognone spogliato avea della vita e del trono ^ e con quel marì'^ 
Aa. 493. taggio trapassarono nel sangue di Clodoveo pretensioni al reame di Borx- 
gogna. Molto si adoperò Clotilde per la conversiooe^dello sposo ^ ma 
esso ricevè il battesimo dppo la dubbia e sanguinosa vittoria di TolbiaC| 
An. 496. nella quale parve al barbaro re di essere stato mirabilmente soccorso « 
£i vi sconfisse gli Alemanni che volevano usurpare il patrimonio avito 
dei Franchi, ossia le terre loro di Germania che &n^ alla Franconia si 
estendevano (b) . Sull^ esempio di Clodoveo i Franchi, abbracciarono 
la legge Cristiana > né come gli altri barbari infettaronsi d*^ ArianismtK 
Ciò rendè meno dura la sorte dei vinti , e agevolò^ il mescolamento di 
e£»si col vincitore • Clodoveo come gli altri condottieri d^ì Barbwi con- 
siderava il vincere' Sèmpre cobà laiidevoie ciò fosse per foriattsi o fet 
inganno . Usando intrepide^sa , artificj / perfidie > ùsdi .vittorioso delle 
guerre e non solo si mantenne in possesso della: partp Germanica dei 
suoi domini , aAsi o con astùzia , o con le armi , speliti i regoli di 
Sangue Franco, in se raccolse tutta la signoria di quelle genti. Per 
meglio legittimar le conquiste fatte sui HèmaDi accettò i diplomi dì 
Consolo, e di Attcsto, che la viltà d'Anastasio Iwperadore inviò al 
domator delle Gallie (i^) . 

XV. Era costumanza Germanica che i maschi dividessero fra loro 
An. 527. la paterna eredità (^) ; e ciò fecero i figli di Clodoveo (rf) . 1 paesi 

(a) Schitnid. Misi, des Allem. i. 1. p.ii6. {b) Schimid. L e. t. /. p. a55. (e) Greg. 
l\iron.Lib, il. t. 38. (ci) Fredegar. apud Du ChàinJk 58. 

(I) GTegono Turonei^se( Libir II. e. aS ), lo chiama # Rex Romanoritin'» 

(2] ^ Heredes tameiiySu^esdoresqae'iui; cuiqae libeti, et nullum teslaintnlmiw 
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lango le rive del Reno, del Meno, della Mosa, della Mosella formarono 
un regno ch'ebbe per capitale Metz, detto Austrasìa, o regno orientale, 
che aérvi d' antemurale alle Gallie, che furono divise in Neustria , o re- 
gno occidentale, e in Borgogna , allorché la contrada passò in potere di 
Clodomiro figlio di Clodoveo. Coi> fortunate guerre contro i Turingi, i 
FrìaoDÌ,gli Abari >ch^ erano i più poderosi nemici che avessero i Fran- 
chi a confine a Tramontana e ad Oriente ingrandirono l'Australia . In- 
:vocati dai Bavari come ausiliarj, gli renderono tributar j (a). Queste guer- 
re mantennero i Franchi bellicosi, né sì ammollirono come gli altri bar* 
Lari conquistatori delle terre dell' Imperio. Erano formidabili ancora 
pel modo loro di combattere descritto da Procopio (b). La mollezza Ro- 
mana aveva smodatamente cresciuti gli eserciti di gente d'arme a caval- 
lo , nota presso i Franchi pochi erano i cavalieri e armati d' aste . Nerbo 
degli eserciti erano le fanterie ( i ) . Il gregario aveva spada , scudo ed 
ima scure corta armata di ferro grosso da un lato, aguzzo e tagliente dall' 
altro . Dato il segno della pugna il soldato scagliava l'azza contro il ne- 
mico, célia quale d'ordinario gli spezzava lo scudo, e fattoglisi addosso 
colla spada trafiggevalo . . 

XYI. I principi del sangue di Clodoveo non si emendarono dai 
tìz) barbarici , e si contaminarono di quelli dei vinti. Ninna regale di- 
nastia , si macchiò di più sanguinosi misfatti . Gregorio Turonensc che 
ne fu lo storico, dicesi afflitto di dover raccontare le guerre civili che 
né aibbatterono k potAza • Credè lo storico prossima la fine del mondo, 
perchè allora , come è profetato dovere accadere innanzi la ferale cata- 
strofe, vedeva insorgere il padre contro il figlio, il figlio contro il padre, 
il fratello contro il fratellp , contro il congiunto il congiunto . Cause di 
tanti mali erano secondo il Turonense aulica mollezza, cupidità d'usur- 
pare (e). Infatti se per consuetudine dividevano i figli gli stati pater- 
ni , si sforzavano o con guerre o con tradimenti di usiirparli per intero. 
Osserva un dotto scrittore che dieci regi perirono p^r mano di Clodo- 
Tco o di suo comandamento. I prihcipi djel suo sangue ^ o stranieri , 
non compresi i lattanti , o decapitati, o strangolati, o avvelenati , o uc- 
cisi in battaglia furono più di quaranta in un secolo e mezzo . I regi 
consumati dalle libidini, dai rimorsi, dai sospetti, o da^uerre conti- 

(a) Schimidt. l. e. p. aSS. (k) Misi. Gou a.Grvi.p. a86. (e) Hisi. Fra/te. Uè. r. 
e 1. 

% 
I 

» Si liberi non siinttipioximiMgradaft in paiseasioDe,fratrc8y patrui» avnncAili ».(Ta- 
cit. Geruun. ) 

(1) » Omne robur in pedite t ( Tacit. German. ) 
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Due perirono quasi tutti iu verde età^ e pochissimi peryeunero alla vec- 
chiezza (a) . 

XVII. I figli di Clodoveo, Childeberto e Clotario malgrado la pic^ 

-An. 533. tosa Clotilde , intrisero le mani loro parricide nel sangue dei teneri figli 
del loro fratello Clodomiro, per recar a se la paterna eredità dei fanciul- 
li (b). Varie vicende, e non pochi delitti riunirono V intera dominazio- 

An. 56o. ne dei Franchi in Clotario principe scostumato e crudele, che la lascii 

An. 565. morendo a quattro figli . Sigeherto uno di essi sposò Brunechilde: molti 
fatti iniqui sollevarono al talamo del suo fratello Chilperico Fredegonda. 
Accesosi odio fra quelle inique cognate, non risparmiando il proprio 
sangue macchinarono attentati , e consumarono delitti non meno atroci 
di quelli che si raccontano dei tempi detti eroici della Grecia . Cosi pe* 
rirono tanti reali che la Borgogna , e V Austrasia vennero in potere di 
Brunechilde , la Neustria di Fredegonda , che la lasciò al figlio dota- 

An. 584. fio II- Da Brunechilde per la sua tirannide si ribellarono i reami passali 
sotto la sua signoria . I malcontenti appellarono Clotario II. che avuta 
in suo potere quella donna, la fece da quattro indomiti destrieft sbrana- 
re. Tal fu l'inopia di buoni regi che Clotario fu dagli storici lodato, per 
quanto di lui si narrino atti crudeli. Amatordel riposo, riuscendoli gra- 

An. 622 ve il reggere i tre regni in se accolti , cede al figlio Dagoberto T Austra- 
sia , e diede ad esso per consiglieri Pipino di Landeu , e S. Arnolfo Ve^ 
scovo di Metz progenitori di Carlo Magno (i) . 

XVIII. Scemarono tanti misfatti e il neghittoso contegno dei di- 
scendeti di Clodoveo la reverenza per essi. Dispiacque a popolo guerriera 
e turbolento che Clotario per aborrimento alla guerra liberasse dal tri- 
buto i Longobardi (cj; Che Dagoberto principe crudele (2) uscisse con 
scorno da una guerra eh' erasi provocata contro gli Sciavi . Questo re 

Ab. 633. mori decrepito di trentasei anni logorato dall'incontinenze e dai rimor- 
si. A Sigcberto lasciò 1' Austrasia ; la Neustria a Clodoveo secondo di 
nome ancor fanciulli . Governarono per essi i reami i Maggiordomi dei 
loro palazzi . Secondo Fredegario lo fecero con tal prudenza e dolcezza 
che ad essi, ed alla carica si affezionarono gli ottimati (ci) . Morto Sige- 
berto furono al suo figlio usurpati gli stati , e titolo di signoria passò ia 

V 

(a) Gaillard Misi, de Charì. Mag. t, /. ;?. 2ig. {h) Gregor. Turon, Lib in. e. 18^ 
(e) Fredeg. apad. jDu Chesn, p. 764. (d) Ibid* e. 85. 

(1) Dal primo discese per femmina, dal secondo per linea maschile 9 perchk 
S. Arnolfo era stato miari tato prima di abbracciare lo stato ecclesiastico . 

(-2) Esso fece trucidare a tradimento presso che 9000 Bararì che aveanlo rìchic* 
sto d'asilo ( Fredegar. L e. p. 761 ]• 
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Glodoveo y y autorità ad Erchinoldo suo Maggiordomo . Ei con nuovo e- 
sempio sollevò al talamo del suo padrone una schiava, e Ba tilde sola 
poteva giustificare pari scelta : uiuua cosa svelava in lei servii condi* 
xione. Sali sul trono senza obliare il primiero suo stato ^ e se ne mostrò 
degna scendendone posteriormente senza querele . Bella , virtuosa , ma- 
gnanima^ possedeva tutte le doti che danno fulgore ai più alti natali . 
JRimasta vedova, reggente del regno, fu tutta intenta a ben governarlo, a 
mondare dalla barbarie i suoi popoli. I Franchi non mai goderono freno 
più soave , né più quieta dominazione . Il liei\> e crudele Ebroiuo Mag- 
giordomo della Neustria , per la reverenza di tanta d.onna ixascose i suoi 
vizi. Ma un secolo grossolano e corrotto di rado applaude ad eroiqhe vir- 
tù di pace . Fu calunniata Batilde , forse per segreta, macchinazione di 
Ebroino, e allora assaporò Tamaro^della grandezza . Si ritirò in un clan- An. 664, 
«tro j e lasciò a Clotario suo figlio , il grave peso di governare , che ei 
abbandonò ad Ebroino . 1/ iniquo ministro si macchiò colle più nere 
ingiustizie • S. Ligerio si dichiarò il difensore della Neustria ; alla sua 
voce si mosse Childerico re dell'Austrasia che scacciò Ebroino, ma poco 
dopo spento quel re dal ferro d'un assassino, l'espulso Maggiordomo An 673. 
favoreggiato dalla popolare incostanza rientrò nella primiera dignità (a). 
Ei lasciò nel trono della Neustria Teodorico terzo figlio di Batilde per 
disporre in nome di lui ogni cosa a suo grado, ne trascurò di vendicarsi An. 678. 
di S. Ligerio che fece miseramente perire (6). Cupido d'estendere il suo 
potere nell' Austrasia fece guerra a Pipino Eristallo e al suo fratello 
Martino , nipoti di S. Arnolfo che rivestiti erano della dignità di Mag- 
giordomi neir Autrasia • E venuto a patti in suo potere Martino ei lo j^^ 53^^ 
fece morire . • 

XiX. La morte di Ebroino liberò dair insidie Pipino, che aiuta- 
to dai suoi partigiani rientrò in possesso dalla sua carica • Meritava il 
«ufìfragio degli Austrasia ili per rare doti. Ebbe l'accortezza per quanto 
godesse di piena regia autorità di non prender titolo di re : non volle 
esacerbare i suoi popoli accostumati a darlo ai discendenti di Glodoveo, 
e Duca dei Franchi s'intitolò. U prudente reggimento di lui , la sua 
guerriera virtù destarono tanta ammirazione per esso, che tutti i potenr 
tati d'Europa ambirono la sua amicizia . Disponendo a suo grado del titolo 
di re, prudentemente nelle scelte segui l'andamento ^laturale di succes^ 
»ione . Ma non diede che un re all' Austrasia , alla Neustria , alla Bor- 
gogna per accostumare tutti i Franchi all' obbedienza d' un solo . E 
spogliati i discendenti di Glodoveo d' ogni autorità caddero in tanta 

{a) Fredeg. Chron. cap. 9$. {b) FU. S. Leodiger. apud Duchesne t.i. p. GMj 
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ignavia che appellati furono i re neghittosi . E da indi in poi non rar 
giouano le Storie che dei gloriosi fatti degli antenati di Carlo Magno. 

XX. La grandezza della casa di Pipino opera di ventisette anni dx^ 
Ab. 7M- suo prudente governo fu per mancare alla sua morte. Chiamò erede Tea- 

doaldo figlio del figlio suo y sotto la tutela di Plettrude sua madre . La 
sospettosa donna fece imprigionare Carlo Martello figlio spurio di Pipino. 
Per capricciosa consuetudine gli ottimati lasciavano al Maggiordomo la 
scelta del re y ma non volevano che senza il loro consenso si consideras- 
se come legìttima V elezione di quel supremo maestrato • Ofifendeva i 
Neustriani che al possesso della autorità di Maggiordomo fosse una fem- 
mina y si divisero in parti che vennero tosto alle mani . Rimase Tinta 
An. 71 5. Plettrude^ fu posto in libertà Carlo^ e come il nipote di Cesare fu accolto 
e festeggiato dai benevoli di suo p^dre . Più guerriero d' Augusto noa 
smentì la fiducia dell'Àustrasia che. lo gridò Maggiordomo. Ruppe i Friso* 
ni, di poi si mosse contro Renfredo che occupava quella dignità nellaNen* 
strìa, lo vinse, e moderato nella vittoria pattuì col suo. competitore la re* 
nunzia all'ufizio, colla cessione del prìncipato d^Angiò. Quegli intemi tui^ 
ba menti ravvivarono le speranze dei nemici della Francia: ma niundu* 
ce fu più ardito e più pronto di Carlo , ne più saldo combattitore, per lo 
che dicesi che avesse il soprannome di Martello (1). Dalle guerre intra*- 
prese, sia che volgesse le armi contro Odone duca di Aquitania , o con" 
tro gli Svevi , o contro i Sassoni , implacabili nemici dei Franclii uscì 
sempre vittorioso . Ma potè a sua gran ventura far mostra di se come 
della Cristianità liberatore e sostegno . 

XXI. Narrammo come i Saraciui divennero padroni delle Spagne. 
.11 Cali£R> Heshamo mandò al reggimento di quella vasta contrada Abde- 

ramo, il quale credè che Udone d' Aquitania nutrita avesseiina ribellione 
nel suo governo. Sia per vendetta, o per cogliere un occasione di dilatarsi 
Abderamo occupò V Aquitania. con quattrocento mila uomini , secondo 
i computi esagerati delle relazioni dei tempi . Fu vinto Udone con im- 
mensa uccisione di Cristiani, uè ebbe altro scampo che d'invocare 
r ajttto di Carlo Martello . Insolentiti gì' infedeli nella vittoria , passar 
Tono la Dordogna , incendiarono borgate e ville, ed ogni cosa manooìet- 
tendo si accostarono a Poitieri . Carlo coli' usata prontezza si mosse 
Ab.73i. contro di loro con un esercito composto, secondo Rodrigo ToletajQO di 
Gepidi, di Germaiii e di Franchi (a), meno numeroso, ma degno dell'avita 

{a) Hi^t. Arab. e x/r. 

(0 Secondo il Presidente Fauchet (Anliq. de la Pran. Par. i6io.) ebbe nome di 
Jlartellu per le vittorie da lui riportate contro i Saracini p. i83. e seg. 
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fama • Si scontrarono gli eserciti vicino a Poitieri^ e per sette di conse- 
cutivi vennero alle ntòni , ma Y ultima fu la più micidiale giornata, vo- 
levano gr infedeli mantenersi la reputazione d' invincibili , i Cristiani 
difendevano religione, patria, e libertà : rimase alcun tempo dubbio T e- 
vento f ma la disciplina , V ostinaziane dei Cristiani domò le forze tan- 
to maggiori «dei Saracini. Udone contribuì alla vittoria coli' assaltare coi 
]^ii spediti alle spalle il nemico (a) . Se crediamo à Paolo Diacono tre- 
teetosettàntatinquemila Mòri con Àbderaitio loro dùce perirono (b) , 
tatkìo la fama ingrandi quella vittòria che salvò V Europa dal giogo 
d\ég1i Àrabi , e diede maggiok* fermezza al trono dei Principi Cristiani 
"ài Spagna, scolpi il nome di Cariò Martello in tutti i cuori, che lo salu- 
tarono il liberatore dell'Occidente . Né la pertinacia dei Saràcini fu con 
queliti vittoria spenta del tutto , ma qual prode guerriero gli perseguitò 
^ gli sconfisse nuovamente presso Narbena (e) , e per purgarne intera- 
idente la Francia , forzò le città della Provenza e della Settimania > ove 
ehansi riparati . Uno stuolo di essi assediò neir Arena di Nismes . La 
saldezza della fabbrica rendè ostinata la resistenza. Di ciò irritato Car* 
lo r accerchiò di legna, e col fuoco e col fumo spense il nemico. 
Jj incendio , come ho io stessa veduto, spaccò gli archivolti del monu- 
mento Romano , *chfe resìstè all'impeto del vincitore,- come a qiiello del 
tempo (i) {d). Malgrado questa vittoria non osò Carlo Martellò intito- 
larsi re , ma lasciò il trono Vacante, e se ne Valse pe^ rendersi formida- 
bile agli ottìifnati, e contenerli neir ubbidienea ; quei trionfi gli affe- 
zionarono maggiormente le Schiere , che erasi fendute benevole confe- 
rendo t^on grave scandolo di molti, i behéfizi étcìèsiàstict ai suoi capita- 
ài . Sé disòbbligo il elero tieii tali atti atbitttiri , ^pé affie'^iidnsit'si là 

. (•) Marian. Hisi. Hi$p. lib.Vu. e, 3. {hYHiu, Lib. ri. è. 4$. (cj Egf nardi 
Apud Du Chcsnr t. lu p. 94. {d) Fredeg. Hist, apud du Chesn. t. /. p. 77^. 

.(1) La storia di tali vicende è molto confusa. Rodrigo Toletano parla della 
j>atfagtm data da Zaihà sotto Tolo'sa (Hist. A.ràb. e. xi. ) , funesta a Ddòhe Duc^ 
«3'Aciùititnia, è indi di cjuesta ( ibid. d. xiv. ). Anastas. Bibiiòtecario ne pàrid cobfùì 
a«fneme |(' Vii. Oreg. II. ): con pia chiarezza Paolo tMacotìo. Là prthtipiiJe cobtra* 
dtxiott«€he trovai in Anaàta8i<]f è di pórre la battagHa cothè accaduta di tempi di 
Gregorio il. che mori Tanno 7^1, dietro una lettera scritta da Odèiue ài Papa colia 
rtlazionè della vittoria , che tutti ì migliori Cronologi pongono cóme actadttta nel 
y525 ma potc darsi che in quei generali tumulti occasionati dall'invasione dei Sara* 
Cini non fosse giunta ad Odone la notizia della jnortc del Papa . l Saracini fecera 
nuovi tenutivi contro la Francia neglf afani 734 e 756, e coli* inlelligenza di alcuni 
duchi s'impadronirono di varie città ( Fred. 1. e. ). Tentarono una nuova spedizio- 
ne nel 758 e Sempre da Cario Martellò furono diifalti (Art^ Verif- le» P«t.p7o6]^ 
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Chiesa Romana, da cui fu invocato per proteggerla nelle angustie in cui 
tene vaia Liutprando . Alle istanze di Gregorio III adoperò i suoi ufficj 
presso il re Longobardo per mantenerle in possesso i Pontefici del Patri- 
monio di Piero . 

Ah 741. XXIL Eredi di Carlo Martello furono i suoi figli Carlomano^ Pi- 

pino , e Grippone . Per la sua ambizione si suscitò V ultimo una guerra 
d' esito per lui sfoitunato. Gli ottimati che esaltarono i Maggiordomi per 
porre un freno alla prepotenza dèi discendenti di Clodoveo, cresciuto di' 
tanto il potere di quel maestrato, ne divennero gelosi e sperarono che U 
morte di Carlo Martello sarebbe per essi V opportuno momento di porvi 
un freno . Esigerono pertanto da Carlomano , da Pipino che facessero 
cessare V interregno . Essi crederono più espediente di annuire al voto 

Aii.74a. degli ottimati che T irritargli, e proclamarono re Childericp III, che per 
dileggio fu detto V insensato . 1/ inopinata risoluzione di Carlomano di 
ritirarsi in un claustro , procacciò a Pipino di recare a se tutto il pater- 
no retaggio. Ei fu non meno del padre prode e fortunato guerriero , 
Sconfisse gli Aquitaui e gli Alemanni eh' eransi ribellati . Dispose a vo- 
glia sua della Baviera , depredò il paese dei Sassoni : e con esempio 
inusitato in quella età, non trascurò studj di pace, e a}ruopo. protesse le 
fervide cura di S. Bonifacio vescovo di Magonza , clie< predicando il van- 
gelo, le tenebre dell' idolatria disgombrò , e converti molti popoli della 
settentrional parte della Germania , con tanto frutto che si meritò il 
titolò di Apostolo deir Alemagna . Cosi Pipino mantenne intatto il po- 
tere della sua casa , e si rendè formidabile ai suoi nemici . E mentre 
cosi luminosa mostra facevan di se col titolo di Maggiordomi gli ante- 
i^ati di Carlo Magno, i titolati regi del sangue di Clodoveo una sol Tolta 
air anno, si recavano in un carro tratto dai buoni nelle assemblee 
dette il Campo di Marzo, e ivi collocati in luogo eminente ricevevano 
pubblici doni ed erano poi nuòvamente richiusi nei loro palazzi , ove 
logoravano il tempo nella mollezza . 

XXl^I. Ed anche l' effimero onore , e il vano nome di re invidiò 
Pipino al sangue di Clodoveo , ma non osò di sua sol^ autorità loro in- 
volarlo . Favorito da S, Bonifiicio, consentendolo gli ottimati, fu richie- 
sto il Pontefice Zaccaria se titol di re si dovesse a colui , che non go- 
vernava' gli affari del reame, o a quello che ne aveva i carichi e la 
potestà . Zaccaria rispose, a questo, piuttosto che a quello doversi , e per 

A«. 75a. mandato pontificio fti Pipino da S. Bonifacio untore, e il neghittoso 
Childerico racchiuso in un claustro (i) . L' insigne beneficio fatto dal 

.: (l] ff^li Annali Fuldensi pubblicati d«Uo Suuyìo ( Rer. Gergali. Script, 1. 1* 
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Papa alla casa di Pipino strìnse frai nuovi reali e i pontefici quella eretta 
ainniìstà^ che portò quelli al colmo della grandezzate assicurò alla chie» 
aa i suoi temporali dominj . 

XXiV. 11 re dei Longobardi Astolfo^ '^ome si disse^ calpestando i 
trattati fatti colla chiesa , occupò T Esarcato , la Pentapoli y minacciò di 
stringer Roma d' assedio . Stefano papa pensò allora di ricorrere a Pipi- 
no ^ e per muoverlo alla difesa deiritalia Romana credè eflicace di re- \a. 75S. 
carsi in Francia . Non osò Astolfo impedirnelo . Lo accolse il re colla 
reverenza dovuta al capo della Chiesa^ colla riconoscenza che gli suggeriva 
il beneficio ottenuto . Pipino per viepiù legittimare il suo inalzamento 
volle essere di nuovo da lui coronato , volle che i figli suoi Carlo e Gar- 
lomauo per mano del Pontefice fb.^sero cinti del diadema . Inutilmente 
Pipino praticò con Astolfo della restituzione del Patrimonio di S. Pie- 
tro, per astringervelo dovè due volte calare in Italia e vinto Astolfo, An. 754 
e strettolo d' assedio in Pavia l'obbligò a restituire l'usurpate proviu- *^ * 
eie (1) . Cessò di viver Astolfo , e parie degli ottimati del regno Loni- Ad. 76^ 
bardo elessero suo successore Desiderio duca del Friuli , con rancore 
di Rachi , clie per la consueta umana istabilità volle uscire dal clan* 
atro e contendergli la corona. Sembrava imminente furiosa guerra, 
aUorchè Desiderio rivolse al Pontefice la preghiera d' mterporsi per 
dacificare le cose , colla promessa d' essere sempre alla Chiesa devo- 
to . Ij aita mediazione fu utilissima a Desiderio , imperocché Ra-^ 

p. 7 ) »t legge: » Zacharias Papa ex auctoritate S. Petri Apostofi, mandai populo 
» Francorum^ut Pipinus qui putcstate regia utebatur^ipgni totiuA^et nominis quoque 
» dignitate frucrctur i^ . £ per ben romprendere que Ata parte d'ì$toria intrigata , fa 
d'uopo raffi mentarsi, che nelle generali adunanze nazionali tanto di Francia ehe di 
Italia risiedeva il diritto di rFezione , ma la legf;e francese v«>leva che si sccglienfle il 
re del sangue di Cl6floveo. Per Tel z-one di ChildericoIII eransi fegati i Franchi di 
giuramenti! con esso. Ti asportarne la corona in Pipano dì loro propria atitoriti coh- 
sideravan)^ come infrazione al giufamemo . E credendo che nella facoltà data da 
Gesù Cristo a S. Pietro di sci«^liere e di legare potesse essere compresa anche quel- 
la di liberargli dal loro giaramento^orc'ò ricorsero ai Papa» A cid allude il Croni- 
sta quando dice : t ex auetoritate S Petri it . 

(i) Coloro che non vogliono riconoscere la sovranità temporale dei Papi a quei 
tempi Ifggano i citati Annali Fuld» nsi ( An. 754 ) : * Pipinus vero Italiam ingres- 
» sus Haistutfum superatum y et Pipia»; inclusimi , obxides dare 9 et res Sancti Pc- 
# tri red^tfre sacramento constringit ♦ . AìV anno 7^6 si legge : ^ itenim Pipinus- 
Italiam ingressus Haistulfum Papiae in« lusum obsidet; Ràvennam cum Penlapolf 
reddern compellit , et per Foiradum missum suum , Sancto Petro Apostolo et St«^ 
phano Papae vicario é]us tradit . 
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chi ammonito dal Papa desistè dalle sue prelensioni e potè if nuov9 
monarca godersi pacificamente il reame . 

Ah. 768. XXV. Nel morire Pipino lasciò eredi i suoi figli Carlomano e GarlO| 

che poscia ottenne il nome ài Magno . L' ultimo di buon^ ora mostrossi 
armigero e intraprendente y e lo sforzo delle sue armi rivolse coutro il 

Ad. 769. D|](«3 (l' Aquitania . Era ignoto sino a questi ultimi anni qual fosse la 
cagione dell' odio implacabile della casa di Carlo contro quella d* Aqui« 
tania. Recentemente un' esatto erudito scoperse , che i principi d' Aqui»- 
tania discendevano essi pure di Clodoveo, che perciò quella dinastia 
aveva diritto al trono dei Franchi . Non erano quei principi tralignati 
come gli espulsi loro consorti , anzi mostravano una fierezza da far pre- 
sagire che sarebbero un giorno formidabili alla novella dinastia . Ua- 
noldo che tanto fu travagliato dalFarmi di Pipino, cede T Aquitaoia 
al figlio Vaifro per ritirarsi in un claustro. Spento Vaifro a tradimento, 
uscì dal claustro e volle ristorare una guerra che tante volte fu al suo 
sangue funesta , ma non potè resistere al soverchiante potere di Carlo 
Magno y sì refugiò presso Lupo I. duca di Guascogna y che dovè conse- 
gnarlo al vincitore . Non rimase del sangue di Vaifro che Lupo IL suo 
figlio, che non è ben chiaro se colla forza, o per concessione di Carlo ot- 
tenesse in signoria la Guascogna coir obbligo di chiamarsi suo vassal* 
lo (1) (a). S' accesero dissensioni fra Carlo e Carlomano per la divisio- 
ne degli stati paterni , le quali ravvivarono le speranze dei nemici dei 
A« 771. Franchi . La morte di Carlomano dileguò quelle, e i timori di Carlo, che 
sebbene decorato del titolo di Magno, più ambizioso che umano 'spogliò 
i figli del morto re della paterna eredità , e in se raccolse V intera signo- 
ria dei Franchi . 

XXVI. Dei vicini di Carlo Magno ninno portavagli maggior odio 
di Desiderio , il nuovo re dei Longobardi. Reputa vaio inciampo all'ambi- 
ziose sue brame. E per un insulto fattogli da Carlo, crebbe fra loroTi- 
nimistà , il re ripudiò la figlia di Desiderio, e rimandolla alle paterne ca* 
se . Manifestò il rancore il Longobardo colla accoglienza fatta ai figli di 
Carlomano , ed avanzò la domanda a Papa Adriano di consacrare regi 
dei Franchi i* due fanciulli . E infellonito pel rifiuto del Pontefice porti 

(a) Eginard, Fit. Carol. apud du Che$ne t, 11* p* 98. 

^i) Don Vaiésette nella sua Storia di Lingnatioca schiari questa interessante 
parte 'li storia, e acuopri che Udone, Unnoldo e Vaifro , e Lupo II. discendeva 
da Cariherto re di Tolosa figlio di dotano li. re dei Franchi .' Ed ei considera V 
tania come il primo esempio dì feudo ereditario in Francia^ Art. de Verif. lea 

*p^. 707. «; 727.J 
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la guerra neirEsarcato, nella Pentapoli, si accostò minaccioso contro Ro- ^"' 77«" 
ma • In tali angustie Adriano fece venire soldatesclie dalla Toscana , da 
Perugia^ dalla Campania, dalla Pentapoli, guarnì fortemente Roma e si 
apparecchiò a rispingere V aggressione (a) . Per meglio assicurarsi tutta- 
via, credè prudente consiglio ad esempio dei suoi predecessori d'invocar 
Carlo Magno . Gli antichi patti, la reverenza per la Chiesa, Tambizio- 
ne^ il desio di vendicarsi, tutto moveva il Franco a calare in Italia, ma 
noli trascurò le vie pacifiche di conciliazone . Ravvisatele inutili risolse 
farsi ragione colle armi. S'apparecchio Desiderio a contrastargli le stret- 
te gole deir Alpi . E' fama che giunto Carlo in faccia al nemico lo sbi- 
gottisse la diHicoltà di superarle , che volesse tornare indietro , quando 
uu subito timore ingombra V animo dei Longobardi , che abbandonati 
i passi alpini si danno alla fuga. Desiderio si rinchiude in Pavia, il fi^ 
.glio suo Adalgiso, già coronato re d^ Italia, in Verona (b). Carlo stringe 
-d^ assedio Pavia , e mentre vuol ridurla per fame soggioga le altre cit- 
tà del reame , si reca in Roma per visitare la tomba del Principe degli 
Apostoli . Lo accoglie Papa Adriano con grande onore, ma esige la con- 
ferola delle concessioni fatte dal padre suo alla Chiesa, che Carlo am- 
pliò largamente . Né sfuggi ad Adriano la considerazione che per vio- 
lenza guerriera T Esarcato e la Pentapoli passarono ai Longobardi, e per 
conquista ai Franchi , perciò ebbe cura con solenne dichiarazione di 
Carlo d' assicurarne alla Chiesa V irrevocabile possesso . Sembra tutta- 
via che il re non lutto dasse quello che aveva promesso, per timore fof- 
se di troppo ingrandire i Pontefici, e che la loro potenza potesse esse- 
re d'inciampo alla grandezza della sua casa in Italia (i). Con Pavia 

(a) Murai, an. 773. (b) Chron. Novalicen, apud Du Chesne t, lup, 226. 

(1) Il Muratori che non vorrebbe riconoscere indipendente il nuovo stato del<« 
la Chiesa è alquanto perplesso nel narrare queste cose ( Annal. an. 77/1.) . L'Auto- 
rità dì Anastasio Bibliotecario, e di Leone Ostiense lo sforza a far menzione della 
donazione fatta da Carlo ma poi soggiunge . » Ma qualche errore si può sospettase 
t sopra questo lesto » ( ne si ravvisa altra ragione di sospettarlo , che quella «be 
a lui dispiace donazione cotanto estesa ) » poiché non è mai credibile una si larga 
» donazione. A che valeva essere re de Longobardi togliendosi da questo l'Esarcato 
» la.provincia dt Ila Venezia e deli' Istria , e tvtto il Ducato di Spoleti , e di Bene- 
» veoio 9 Parma « Beggio, Mantova, Monselice e la Corsica. Ma intanto è certo che 
t la donazione fu fatta , e confermata »• E con insigne contradizione soggiunge di 
poi , che non può disconvenire che veramente sul Ducato di Spoleti acquistò allora 
il Komano Pontefice qualche diritto , perchè innanzi la mossa di Desiderio alla di- 
fesa delle Alpi contro Carlo, alcune persone di Spoleti e di Rieti andarono a sog- 
gettarsi a Papa Adriano , in segno di che si fecero tosare alla maniera Romana : e 
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cadde il detroiiato suocero in potere di Carlo^ che lo mandò in Francia 
prigioniero • Si salvò in Costantinopoli Adalgiso : e malgrado ogni suo 

An. 774. sforzo, la corona dei Longobardi passò per sempre nella testa di Carlo. 

XXVII. Può dirsi che Carlo Magno più per favor di fortuna che 
per virtù acquistasse il reame d'Italia y ma ninno ebbe mai maggior agio 
di lui di farsi conoscere gran capitano iYi lunghe e perigliose guerre • 
Yerun possesso diede più gran travaglio ai discendendi di Clodoveo, agli 
antenati di Carlo della Francia Orientale, ossia la parte germanica del 
loro regno. I Barbari armigeri e predoni che erano a confine di quel 
reame lo assalivano, e l'obbligo di difenderlo mantenne i Franchi belli* 
cosi . Ai tempi di cui qui si ragiona i più poderosi fra detti barbari era- 
no i Sassoni , che tenevano il paese detto Bassa Sassonia e Vestfalia dall' 
una e T altra sponda e del Veser e dell'Elba (^z). Né Carlo Maitello, 
né Pipino riuscirono a domarli. Implacabili nel loro odio , allorché sem- 
bravano soggiogati, per desio di vendetta e di preda riprendevano le osti- 
lità • Spergiuri e crudeli gli appellavano i Franchi , perturbatori della 
loro pace, violatori della loro indipendenza e tiranni erano dessi appel- 
lati dai Sassoni . I capitani di Carlo Magno poco dopo il suo inalzamen- 
to con prospero evento condussero la guerra sassonica . Ma appena 
quei popoli seppero il monarca occupato nella guerra d'Italia tiiicidaro- 

An. 775. ^^^ i présidj deputati alla loro custodia . Volò Carlo per trarne vendetta, 
penetrò nel paese, sforzò i luoghi fortificati, rovesciò gl'idoli, astrio- 
fie molti Sassoni a ricevere il battesimo, e volle che i nobili venissero a 
fargli omaggio in Padarboiia . Ma Vitckindo prode e magnanimo duce 
di quelle genti, antepose l'esilio a sommissione che reputava obbrobriosa. 
Ei per altezza d'animo era degno emulo di Carlo Magno, e si sforzò di 
mantenere vivo nelle sue genti Tamore d'indipendenza: ne alimentava 
le speranze, ei suoi conduceva a combattere: era incerto se nelle bat* 
taglie più ammirazione destasse o come duce, o come soldato. Appena 
seppe che Carlo erasi mosso contro la Spagna , persuase ai Sassoni di ri- 
prendere le armi. Ed essi delle passate devastazioni largamente si ven- 
dicarono, ponendo a sacco le terre dei Franchi fino alle rive della No- 
cella* Cristiani per violenza, e non per convincimento, distrussero le chie» 

(a) Krani, Sasson: Lib, /. p* 26. Frane/, i58o. 
vinto Desiderio 1* universale di q0el Ducato accorse a Roma, pregando il Papa d 
prenderli al servizio di S. Pietro , e di farli tosare alla Uomana , e si scelsero per 
duca Ildebrando , elezione che fa dal Papa confermata . Qui ammette la legitt>b 
mità di possesso derivante dalla libera dedizione dei popoli, che non ammette"pcl_ 
Ducato di Roma , per l'Esarcato , per la Peiitapoli. Il Muratori si contradisse, per 
che avendo difeso le pretensioni jEstensi, contro Roma^ su ComaccUio incaparj 
iwill' argomento • 
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8fe| rialzarono gV idoli > e sembravano sempre più confermarsi nelle av& 
te superstizioni . Carlo Magno ordinò ai suoi generali di domargli, ma 
Vitkindo sconfisse pienamente un nemico mal guidato , ed incerto neir 
operare per la gelosia dei suoi duci . Ravvisò Carlo la necessità di go- 
vernare esso «tesso la guerra , e appena ricomparve, riprende V usato a* 
•candente sui Sassoni . S'accorse Vitkindo non potere secolui venire a 
giornata, lo molestava con aguati e scaramuccie, e cosi mantenne viva 
la guerra; Carlo Magno riconobbe che il guadagnar V invitto Sassone e^ 
ra il solo modo di darvi fine« Trattò seco lui , secolui si convenne, lo 
^rsuase a ricevere il battesimo, e convinto il leale Vitkindo divenne il 
pacificatore e V apostolo delle sue genti . Durò alcun tempo la pace , 
'mail torbido umore dei Sassoni diede a Carlo nuove brighe. Riusci 
finalmente a domar la contrada , ma dopo averla per trenta tre anni 
travagliata con crudelissima guerra , e spogliata d' abitatori , o per vo* 
lóntario esìlio dei natj, o per là trapiàntazione di essi in Fiandra e in 
Elvezia . Ed ei ripopolò la Sassonia d' Obotriti, altro popolo Germanico 
che aveva domato . 

XXVIII. Durando quella guerra, più altre ne fece Carlo in Ger- 
mania . Domò i Vilsi popolo di Sclava origine, che abitava la Pomera- 
liia, e la Marca di Bi*andemburgo (a). Non perdonò a Tassilone Du- 
ca di Baviera suo cugino di aver favorita la parte dì Adalgiso, dì cui 
sposata aveva la sorella . Spogliò il Bavaro dello stato , e non gli mino^ 
rò l'infortunio, che colla tenue concessione di due città o borgate (i). 
Mentre con tante militari fatiche provvedeva alla sicurezza dei suoi sta- 
ti a settentrione non trascurò di assicurarli ad oriente . I Brettoni ch« 
conquistato avevano V Armorico , che poi da loro ebbe nome di Bret- 
tagna Minore , dierongli qualche lieve pretesto di rompere loro la guer- 
ra . Ei gli assali , gli sconfisse , e mutò la contrada in provincia • Il 
Duca di Benevento Aragiso , prìncipe il più potente d' Italia , sì dichia- 
rò suo vassallo, ma riputando quella dependenza obbrobriosa meditò di 
ristabilire nella penisola V abbattuta fortuna dei Longobardi • Volò Carlo 

(m) Eginard. FU. CaroL l, e. ^.98. 



(1) II Presidente Henault (Àn. 781 ) dice che Carlo fece rinchiudere Taaailone 
• i suoi figli in un Convento . Ma nella carta che contiene le djsposizioni del Monar- 
ca dei Franchi , relati?e alla divisione dei suoi stati , lascia a Pipino : » BajoarìaJn 

* 

» sicut Tassilo tenuìt ^exceptis duabus viilis, quarum nomina sunt Ingoldestat et 
t Lutrahahof 9 quas nos quondam Tasiiloni beneficiavìmus ( Apud Du Chesne t« ik 
p. 88 ) . 
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contro esso, ed iuDltratosi nella Campania dovè il Duca chieder merci| 
e dare in istatico un figlio per guereutigia de' nuovi patti . 

XXIX. Ogni di s' offerivano a Carlo occasioni di nuove guerre , 
dalle quali usciva sempre v ilici toi^ . Per sanguinose vicende , che a suo 
luogo narreremo furono gli Ommiadi spogliati del Califfato^ perseguitati 
ed uccisi in tutta la dominazione Saraciua . Un rampollo di quella 
casa si recò in Ispagna ove fondò potente signoria. Quegli sconvolgi*» 
menti destarono nei rettori delle provincie Spagnuole vaghezza di reo-" 
dersi independenti , in altri d' ingrandirsi, i men potenti scacciando • 
Gli Emiri di Saragozza , e di Huesca espulsi dai lor governi andarono 
a Paderbona da Carlo, che ivi aveva unito il nazional parlamento, e 
lo invitarono a scendere nelle Spagne colla promessa che se riusciva 
iQ rimettergli nelle perdute dignità il riconoscerebbero loro aignore « 
Grata fu al re un occasione di dilatarsi in istato . Ei era usato di muo- 
vere contro il nemico poderoso sforzo per isbigottirlo, atterrarlo, e con- 
dur cosi ad esito fortunato le imprese . Perciò si mosse con due eser- 
citi uno dei quali penetrò in Ispagna pel Kossiglione, l'altro per la 
Navarra . Espugnò Bancellona , e Pamplona : e composte le cose a suo 
|[rado sottopose al supremo suo dominio tutto il paese compreso frai Pi- 
renei e TEbro, Le contrade novellamente conquistate furono dette le 
Marche di Spagna . Ei ne lasciò il governo ài principi che lo richiesf^r 
d'ajuto, stretti alla devozione di lui dalla riconoscenza , e più di tutto 
dal timore del potente novello signor delle Spagne . 
Ad. 778.. XXX. Tornando indietro le armi vittoriose di Carlo, quel Lupo 

Conte di Guascogna che rammentammo di sopra , credè aver il destro 
di mendicarsi delle onte atroci faite al suo sangue dalla casa di Carb 
Magno . L' esercito erasi inoltrato nelle gole dei Pii-enei sino a Roucis- 
valle (luogo reso Cimoso dai romai,izi e dai poemi dell'età di mezzo } 
allorché dal Conte di Guascogna ne fii assaltata la retroguardia • I sol* 
dati di Carlo gravemente armati, non pronti al combattimento, atterriti 
dall'inopi nato assalto , furono oppre^i dai Guasconi leggermente arma- 
ti , che dalle selvose balze uccidevangli con dardi e sassi . Ivi fu di- 
strutta la rotroguardia con V uccisione di non pochi Paladini o uQiciali 
della casa di Carlo ; ed è fama che vi perisse il suo nipote quel cele- 
bre Conte Orlando V eroe dei secoli cavallereschi (a) . Questo fu il piÌK 
gran scorno fatto al vittorioso Carlo Magno, Magnificarono quel fatte» 
gli Spagnuolì eh' erano gloriosi d* aver vinto il domatore d"* Occidente 5 
come una nefanda perfidia lo vituperarono i Francesi . Affrontato md 

(a) Eginar. De Cesi, Car. Magn. p. 240. apud du Chesn. t. //. 
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fhiamò Carlo ^ né obliò di vendicarsene ; portò la guerra in Guascogna, 
e venuto in suo potere Lupo macchinatore dell' insidia , come felluiie 
al suo signore, lo fece appiccare: e quell'atto sommamente crudo man- 
tenne a lui deviti gli Aquitani, e i nuovi vastìalli di Spagna . 

XXXL Politica di Carlo era occupare i vinti in nuove guerre; 
ch'ei stesso governava sia che ne assumesse il comando o lo aflidasse ai 
suoi duci . Domati i Sassoni , i Frisoni , gli Obotriti , i Sorabi ed esteso 
così il suo reame fino al mar Germanico, al Baltico, all'Oder, e alla 
Gìutlandia detta allora paese dei Normanni, non si dimenticò di vendi- 
carsi degli Abari , ch'erano a confine dei Bavari , e che fatta avevano 
una aggressione per favorire Tassilone e Adalgiso unitamente al Duca 
di Benevento. Niun popolo barbaro, aveva meglio provveduto alla si- 
curezza del suo paese per porre in salvo i tesori cumulati nel depredare 
le Provincie imperiali , ^ col raccogliere i tributi pagati loro dagli Au- 
gusti d'Oriente. Avevano diviso in circoli il loro paese, ecredesiche 
cosi gli appellassero per essere ciascun di quelli recinto con vallo ^ con 
fossa , e con argine piantato di siepe viva e di alberi che nascondevano 
al nemico ogni loro apparecchiamento, o disegno . Per interne comuni- 
cazioni passavano dall' uno all'altro circolo, e porte ben custodite vi da- 
mano ingresso . Le loro terre erano munite di fortissime mura ^ e ad ogni 
passo poterà essere il nemico trattenuto, o affrontato se avesse voluto nel 
paese inoltrarsi (a) . Carlo mosse a danno degli Abari due eserciti che An. 791, 
inoltrò lungo l'una e l' altra sponda del Danubio , protetti da |)oderoso 
navilio che gli forniva per acqua di vettovaglie . Gli ottimi apparecchia- 
menti di Carlo Magno furono coronati dalla vittoria, che obbligò gli A- 
bari a sottomettersi. Ma appena ei tornato indietro si ribellarono . La cu- 
ra di domargli nuovamente, l'affidò a Enrico Duca del Friuli, che pene- 
trò nel paese, ne espugnò la capitale e le più forti castella. La destrezza 
di Carlo era usata di dividere per imperare, e riesci anche in questa 
guerra a separare dalla lega Abarica Tendone regolo di quelle genti, che 
si fece cristiano e si dichiar> suo vassallo. Quella impresa al dir d'Egi- 
nardo diffuse nell' occidentale parte d' Europa inusitata ricchezza e^ 
aeqdo èaduti in mano del vincitore i tesori raccolti e tanto gelosamei> 
te custoditi da quei cupidi, ed avarissimi Barbari. Ma la sommissio- 
ne di Tendone non era sincera, aborriva il* vincitore, e colto il momen- 
to che a lui sembrò propizio ribellò a Carlo tutte le genti Abarìche. E 
al Duca del Friuli, alle milizie Italiche diede nuovamente l'incarico di 
recar la guerra nella Pannonia . Vinto Tendone , e caduta in potere 

(d\ Monach. SangaiUn. apud Du Chesn, t. il. p. i2a« 
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del vincitore , fu la sua ribellioue punita di morte con isbigottlmenta f 
sommissione degli Abari • E Carlo portò in tal guisa il confine dei suoi 
stati ad Oriente, fino al Tibisco . Erano liberi i Boemi popoli di Sclava 
origine , e gelosi delia loro indipendenza . Predoni come gli altri Barbari 
non si astenevano dal porre a sacco le terre di Carlo, cbe per contenergli 
risolse di recare nel lor paese la guerra : ne alHdò il comandò a Carla 
uo primogenito, il quale superata l'ostinata resistenza dei Boemi,, a 
giogo prov inciale gli ridusse (a) • 

XXXII. Aveva Carlo Magno sortito straordinario vigor di corpo e 
di mente, e dal suo lungo regno si ravvisa quante veglie, quanti su- 
dori si richieggano per mantei>ersi vasta dominazione . Ei dovè inralti 
incessantemente trasportarsi dall* una all' altra estremità dei suoi vasti 
stati (i) o per atterrare i nemici , o per sedare i tumulti , o per prov- 
vedere alle bisogne del regno, quantunque fosse la sua reggia una 
scuola pei rettori delle provincia, che dirigeva col consiglio, cbe am- 
maestrava coir esempio. Quel magnanimo , che ambiva di cattivarsi 
r amore dei suoi popoli ^ riconobbe che una medesima legislazione coor 
venir non poteva a genti di natura tanto diversa , e piegava le leggi , e i 
provvedimenti all'indole ed ai bisogni dei popoli. Lasciò la Neustria 
sotto il suo diretto comando, diede ai suoi figli titolo di re ^ e gli man- 
dò a governare, V Aquitania y l'Italia e la Francia Orientale, o Germa- 
nica y ciò teneva contenti quei popoli avvezzi al fasto dei piopri regi» 
Lasciò al governo di alcuni popoli principi natj. , ad altri ,. maestrali 
con altri nomi ^ ma lutti erano a lui obbedienti e devoti. Divenne Prin- 
cipe di grand' animo il suo figlio Pipino , che dichiarò re d' Italia, |fr 
nella sua fanciullezza amministrò le cose di quel reame Papa Adriano > 
amico di Carlo Magno , che vi mantenne la quiete , e invigilò agli aa- 
damenti dell' irrequieto Arigfiso y malevola verso i Franchi e non devo- 
to alla Chiesa . Pose fine all' ambizioiie del Duca la morte ^ e contro il 
voto d'Adriano mvestit Carlo Magno del Dmrato di Benevento il figlio 
suo Grimualdo y sia che Carlo credesse più sicura V Italia tenendola di- 
visa^ sia per non essere nell'^obbligo a seconda delle precedenti con- 
venzioni di ck>iiarla alla Chiesa. Forse, cpme ne diede altri esempi^ 
riconobbe non doversi tenere a conto il figlio dei torti patemi ^ e*che 
meglio era obbligarsi un principe coi bei>eficj , che sconfortare i popoli 
col rovesciamento del loro governo . 11 nuovo Duca fu il più putente 
avversano di Pipino • Intrepidi e fieri ambedue ì la gioventù era per 

(dt) EgtharJ.^it,Car,l,'C.p.y^. . • 

(i) 11 Monaco dì S. Gallo appella quel mofiarca vagaèundus Caroius (Apud 
^Ì}m Chesn. t. n. p. i5o ) • * 



fMi Mfeìtamento all' emulasione • Nelle guerre che ai accesero fra loro 
provarono e r una e r altra fortuna • Nella pratica delle cose il Bene- 
ventano superava Pipino, e seppe mantener la potenaa e Touor del suo. 
Ducato or colle trattative , ora colle armi . 

XXXIIL A Papa Adriano successe Leone IIL Per quanto fornito Aa. 79S. 
Ime d' eccelse doti , ai suoi tempi incominciarono a germogliare quelle 
dissensioni intestine che tanto turbaron poscia la Chiesa . Erasi mante- . 
nnta la concordia fra gli Italiani e reverensa in Roma verso il sìmq capo, 
finché sovrastarono pericoli alla città • Ma come sempre suole accadere, 
il pacifico stato di cui godevano i Romani , parve più tosto occasionar 
loro stanchezza che satisfarli (i). Coloro che avevano autorità sotto 
Bopa Adriano erano malcontenti di averla perduta . Gampolo e Pasquale 
IWvoreggiati dà alquanti facinorosi, all' occasione di solenne processione 
assalirono il Papa e dopo averlo, crudelmente malmenato, lo imprigio- 
narono w Si narra in alcune storie dei tempi che fu a Leoiie mozzata la ^^ 799^ 
lingua, che fu orbato di luce, e che per miracolo ricuperò e vista e 
loquela . Altri dicono che i congiurati fìiròno portentosamente in^pediti. 
da dar compimento a tali atroci attentati. Comunque accadesse , Tinau- 
dito delitto destò generale ribrezzo. Volò il Duca di Spoleti alla di- 
fesa del Papa , e lo ripose in libertà • O che Leone si credesse in Ro« 
nia mal sicuro , e prevedesse a quali eccessi erano esposti i Pontefici , 
rotta da audace esempio la reverenza dovuta loro , o che credesse non; 
conveniente al suo pacifico ministero per attentati rivolti contro di lui 
il punire , sia che per far tacere i malevoli volesse istituire un solenne . 
gtadicio per purgarsi dalle calunnie apposteli dai suoi nemici, chiese ed, 
ottenne di recarsi da Carlo filaigno • Credesi che ne colloquj tenuti al- 
lora col monarca, maturasse il disegnò di dar freno all' insolenza popo- 
lare, e d' impedire ulteriori tumulti, e di procacciare una permanente, 
protezione alla chiesa contro i suoi interni ed esterni nemici e dar nuo- 
To lustro all'Occidente col ripristinare l'imperiai dignità . 

XXXIV. Carlo Tanno ottocento si recò in Roma sotto colore di esa- Ab. 8««. 
minare la verità delle accuse date al Pontefice, e se calunniose di vendi- 
carlo • La delicatezza del Capo della Chiesa esigeva che in causa propria 
^ ne delegasse l'esame al Patrizio, che aveva diritto di tribunale in Ro» 
ina. Leone con giuramento si lavò dalle incolpazioni addossategli , e 

(j) Invitato Alcaino da Carlo a calare in Italia , ed a lasciare le mura affumi- 
oate della sua Abbadia di S. Martino di Tursi , rispose: » che preferiva quella, 
» dimora , ospizio della pace , alla superba Roma , e alle perpetue discordie che 
»» mantenevano viva tuttavia la rimembranza del fraticidio che macchiò la sua 
» origina t ( Gaill. t, ni. p. I71 ) • 

z5 
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Carlo punì i rei . Taìi importanti bisogne Io trattennero & no a Natale • 
Jlh. 800. In quella solennità si recò il re ad .aesistepe ai diinÌEii offici eoa devota 
pompa . Appena ultimati ^iL Pontefice gli' pose in capa ricca coroBa>ec[ 
esclamò : « a Carlo piissimo Augusto, coroiiato da Dio ^ grande e pacH 
H fico Imperadore vita e vittoria «• Furoiiio queHe pait^&Q cqb soleoiii ac- 
clamazioni ripetvte dal Clero, daUa Nobiltà ^ dal Popolo Romano che 
era assistente alla iseroroonia , ed isdi Oirlo fu soiesuemente dal Poa* 
tefice consacrato (1). il rìsorgìnentodeli'iiBperìaledignità è uao dei più* 
memorabili avvenimenti di cui favellino le storae. Rinnovellata per vo- 
lontà dei Pontefice e col oofisenso del Popolo Romano^ Leone bod ere» 
deva che darebbe adito a prete««ioiii, che sarebbero di gran travaglio ai_ 
jfuoi successori . E <À\e per quanto àvMse in animoidi dare un protettogli; 
re alla Chiesa ed alla Cristianità e^aon già uni padrone; a Roma e al pa« ^ 
trimonio di S. Pietro , da ciò ne anwerrebbero gravi scissure fra le due^ 
potestà ecclenastica e secolare, che dividerebbero in parti l'Europa , ac — s> 
cenderebbero dissensioni sanguinose e che per sedarle occorrerebbe iL' 
lungo periodo di alcuni secoli . Ciò conferma solennemente che. Fuma* " 
na prudensa none atta a dar legge all' avvenire, né può diacernere qoal . 
sia per esBeve riufluenu delle più magnifiche istituzioni « 

XXXV. Per le sue conquiste era Carlo giunto a confine del Greco 
Imperio. !Nbn può dubitarsi che la prossimità di si potente signore non 
desse ansietà' e timore agli Augusti di Bisanzio, ma non ne ragionano 
come di cosa molesta , o ingiuriosfi air Imperio d'Oriente Teofane , Ce- 
dreno , e Zonara (a) . Da più di venti lu^ri erasi sottratta l'Italia air 
obbedienza dei Greci , né consideravania c^gi mai come loro provincia. 
E come osservalo un sagace ed erudito acritfeone, Carlo Mitguoa più giusto 
titolo portò b corona Imperiale dei passati Cesari, e di quei di Biaanaio, 
quando creder non si voglia che maggior diritto d'eleaione avesaeco. mi- 
lisie tumultuanti , o i ribaldi della nuova Roma, di tutti gli ordini dello 
^stato deir antica capitale e sede dell' Imperio (a) . Cadde V desiane inr 
principe domatore dei BaHbari , e cbe aveva in se consolidata la psdro- 



(m) Deuiai RìpoIu». d' hai l riti. e. th 



(1) lì Muratori ( Ann. 8ao) riporta rautorili d^ Eginard^ » il quale afferma cba 
Carlo era ignaro del suo inalzamento , ed anche le più verisimili di Paolo Diate» 
no , e degli Annalisti Lambeciani sorìtiori dei tempi , ove é dOu che Carlo ae era 
prevenuto e consenziente . 

(a) Theophan. Chronograph. p. 5 19. Zonara 1. 11. p. 94. Anzi eS ripetè the 
sino da' tempi di Leone Isaurìco, Papa Gregorio non volle più ciconoioere la si^pà^ 
ria di Bisanzio ( Cedron, t. 11. p. 574 } . 
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nansà della maggior parte delle provincìe dell' antico Imperio d' Occi- 
iénte . D'altronde lo stato delle cose iu Costantinopoli non era tale da 
Mtei^ì-quegli augusti vendicane di Carlo Magno « 

' XXJLVL A Leone Isafurico y come di sopra dicemmo , era succe- An. 741. 
luto GbstaiTtiuo CopEoninio y agguagliato dagli. storici ai più. iiiiicpii im- 
pepraderi pagani. (Esso superò il padre nell'empietà , e infimi più di lui 
9Dnlirb4'retti disdenti • (Calpestando la fede ^ le tradisioni^ i concili > 
bestemmiava la Vergine Santa , pro&nava le chiese^ e vi sostituiva alle 
MÒw imàgiui ^ dipinture di cacce > e di. corse di carrì . Sf immergeva 
nelle più obbrobriose dissolutezze 9 si abbandonava alle più ne&nde 
mperstizioni. Lo scacciò una fazione dal trono , vi sollevò Àrtabasdo 
:k' era sfornito d' ardimento y e inetto a trattare le armi • Costantino 
nasci a mantenere ubbidientialcuni capitani degli eserciti:, e la flotta 
imperiale , eoa' la quale strìnse d' assedio Costantinopoli y che per fame 
ii arrese (a) . Ei secondo la barbara costumanza introdottosi in quella 
Murtei avuto in suo potere V usurpatore abbacinare lo fece. A Costantino 
Hiccesse il debole Leone IV , che perseverò ùell' avita eresia. Avevaio An.77S. 
1 padre in matrìmonio congiunto con giovinetta Ateniese appellata 
[rene y principessa avvenente y destra y ambiziosa , che toàto riesci a si- 
gnoreggiare l'animo del manto . Esso avevala dichiarata Augusta y e pria 
li morire reggente dell' Imperio per essere Costantino VI ( detto porfi*" An. 7Sé. 
fogenito y o nato da un augusto ) per tenera età incapace di governar- 
lo • Essa con dignità e con splendore resse lo scettro di Bisanzio > fece 
cessare le persecuzioni, e rendè pace e unione alla Chiesa colla convoca^ 
liane del settimo generale Concilio in Nicea^ che condannò gli errori 
legF Iconoclasti • Ma a Costantino: giunto a matura età pesava la sugge- 
EiOBe materna y l'aulica ambizione fiunentava le discordie. I primi 
tentativi di Goetantino per ispogUar la madre Ael potere furono da Ire- 
le scoperti ^ che punì puerilmente il figlio con verghe^ e severamente \n. 7gt. 
. suoi complici : ma le legioni si dichiarano per Costantino; la madre 
spogliata del governo fu spinta in esilio (h) . L' attiva Irene convenutasi 
rei suoi fautori ottenne da Costantino il richiamo • Rimproverano ad 
)ssa gli storici di avergli dati pravi consigli per farlo odioso • Vogliono 
:lie per segreta tresca di lei y Costantino ripudiasse l' imperadrice Blaria 
per isposare Teodata ancella della madre^ di cui era caldamente inva- 
Hfaito • Lo scandolo solenne fu condannato dal clero y e Costantino per- 
seguitò i suoi censori . La madre divulgava la debolezza del figlio , e 
Wìdevalo odioso per la segreta macchinazione di spogliarlo del trono ; 

(41) Zeiior. r. tip. 84, (fi) 1%e€ph. p. 5i5. 



Ordita era la congiura , ma esiuvaua i congiurati , meno inumani delh 
madre nel consuma^ il delitto , a ciò eaaa gli fece risolvere colla nai- 
uaccia di svelargli al Bgliuolo . Sorpresero V Imperadore che non te* 
meva d^ aguato nnentre ere a diporto in Asia y lo imjprigiouaroao , 1^ 
ricondussero nella regia , ove per ordine della madre fu acciecato nella 
camera stessa in cui 1q diede alla luce • Tenebrosa caligine che per 
molti giorni ingombra V aere , fu reputato il manifesto segno ddl' iar 
dignazione celeste per lo snaturato misfatto (a). 

XXXVII. Regnava Irene sola allorché ottenne k corona imperiale 
Carlo Magno. Varie ambascerìe furono spedite per fermar pace fica Ioni.. 
Se r inalzamento d' un emulo più che collega pungeva 1'. altiera Irene^ 
'lo dissimulò per gl'imbarazzi che davale la sua usurpazione. Ravvisa 
•esser meglio aver amico che nemico il signore deU' Occidente • Auii 
Barrano i Greci storici , che Carlo volesse sposarla per raccogliere in 
^se i due imperj , ma che alcuni perfidi consiglieri distogliessero Irene 
dal consentirlo . Meglio sembra che s' appongano coloro, che asserìsco- 
BO che una tal voce di volgessero i nemici d' Irene per fiurle perdere It 
popolarità « Essa sforzavasi di £sire obliare lo snaturato delitto > suggerir 
Iole da sfrenata cupidità di regno con atti virtuosi, con beneficj e eoa 
aprire krgan^enle i suoi tesori per ristorare V indigenza • Ma era eseion- 
pio nuovo in Bisanzio, che sul trono dei Cesari sedesse assoluta signo- 
ra una donna , non potè coi benefici, i>è far cadere in oblio come atroi- 
cemente ji fosse sollevata al supremo potere, né la riconoscenza era la vlr^ 
tu dominante dei cittadini di quella domiuantew Àiraulica turba sempre 
desiosa d^av vantaggiarsi ^ e non mai sazia , arridevano le novità • Peste 
di quella corte ^rano gli eunuchi, che la diffidenza dei Cesari aoMevava 
alle principali dignità del palazzo , perchè essendo posti ueii' impossì-^ 
bilità di trasmetter gli uffic) al proprio sangue, s' imag^kiavano quei r<^ 
guanti che dovessero essere ad essi unicamente devoti. Ma orbati per 
ingiuriosa crudeltà dei più teneri affetti , più viva si accendeva ia essi 
la sete di dominazione e di vendetta • Gli eunuchi congiurairoBO con^ 
tro la loro benefattrice per rivestir della porpora Niceforo , Logoteta , •* 
^graa tesoriere dell' Imperio « Guadaguarooo. le guardie mentre Irene 
^«•igiaceva inferma, e quelle proclamarono. Niceforo imperadore.,. e 0À 
terrore delle armi astrinsero il patriarca a consacrarlo . U usurpatole 
flf abboccò con Irene sotta aspetto di supplichevole , e s' udi rinfacciare 
Tamaro guiderdone , che procaccia vale la sua clemenza; si disse presta a 
riminzìargli la dignità che ambiva, purck' ei provvedesse al suo. mante» 
Bimento. Nicefbro era infetto d'ipocrisia, d' ingratitudine e d' avarizia ^ 
lelegò rimperadrice in Lesbo, e zx^lgrado le. sue soknni £rQmes^ lii 

(a) Theoph. p\ 5i^. 



lasciò' sfornita di tutto ^ talché è fama che dal filato delle sue. mani 
traesse aosteatamento • 

XXXVIII. Niceforo confermò la pace stipulata da Ireae con Gai^ 
io BlaghOy che ruppe poscia ad istigazione dei Yiniaùani . Essi erana 

'gelosissimi delle loro franchigie y e temevano per lo smisurato potere 
•del novello Imperador d'Occidente^ per ramfaiaione di Pipino di veder 

spenta la lo? libertà .. Garle- Magno: era contro loro, giustamente, irritato 
• perchè avevano dair alto di una torre precipitato il Patriarca di Grado, 

che aveva rifiutato. di consacrare il Vescovo d'Olivolo da loro eletto. 
X^Imperadore ordinò a Pipino di punire il misfatto colle armi * Il re Aa. Si^w 
'd^ Italia si mosse ai loro danni con poderoso armamento navale ^ Sé- - 

condo Eginardo (a), ei si' vendicò della perfidia dei Dògi> e ridusse air 
•obbedienaa la città , indi inviò le sue navi in Dalmaaia^ove non osaro* 

no tuttavia afirontarsi coi Greci* Se prestasi fede agli storici Viniziani 
'^ tempi assai posteriori prende Pipino, Brondolo^Chioaza/Palestrina, 

Mafarmocco^ non già Rialto, ove risedeva il governo, e che servì di 

fefogio ai 'Viniaiani, i quali col loro leggero navilio destramente tras- 

aer qnello del figlio di Carlo Magno nelle seccagne della laguna e k> 

dialm«ero (A). 

XXXIX. N^n* avvi altezza terrena che vada immune dai cblpi di 
a^rversa fortuna > utili al potente tuttavia per alleviargli T angosciosa 
yimemhrania d^e^sere mortale . Morte involò a Carlo Magno li suoi più 
Talidi appog^ , togliendoli Pipino a Carlo » La tenerecaa paterna lo 

mosse a dichiarare re d^^ Italia Bernardo figKo di Pipino. Tutte le spe* 
muse di Carlo erano raccolte in Lodovico re d' Aqnitania • L'audacia 
dei Viniaiani , i tumulti di Roma , i guerrieri (atti del Duca di Bene- 
*Tento non lo assicuravano in morendo di lasciar pacata l'Italia . Né 
più sicura dovè^^mlnrargU la sovranità delle Marche di Spagna ^ frutto 
della dèstrezoa ^ in virtù della qnale seppe mantener vive le dissenzionì 
trai Saracini . Ma il popolo che risvegliava le sue più vive sollecitu- 
dini y era il Normanno confinante all' imperio dopo la conquista della 
Sassonia^ - 

XL. Furono in quel tempo aj^ellati Normanni, quelli che oggicH 
chiamiamo Danesi , e con generica appellazione tutti gli abitanti della 
Scandinavia . Essi Con lìeggeri navil) correvano i mari , predavano i 
trafficanti , aiutati dalle maree risafivano i fiumi , e recavano le rapine^ 
gV incendi e le uccisioni anche nelle kitenie parti del continente . Per 
due interi secoli messero a saccomanno l' Inghilterra , indi la soggioga- 

(a) Afud DuChésa. i.n. p. a$6. (6) Mumi. 4mìL an. Sia.. 
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Tòno^ scorsÌBFÓ là Scosia^ T Irlanda^ i .lidi dellia Pófuerania, delh 
Gurlandìa , della Livonia (a) . E ì Danesi principalineiiie che odiavano 
Carlo Magno 9 d&vaÀtaodoi litorali della Francia e della GeruiMiià ^ re* 
'Carongli ìmmenrn danni . Grofimlò're idi ixiutlandia ., secóndo il Mallet, 
'meditava di soggiogar riAleoiagiia , e^sir vantava ditterai .recare in 
Aquisgrana per ardervi la reggìa(4i'^<'l<> Mbgiio, e agiva ia modo da 
£ir conoscere ohe considerava la Friaia:y b la Sassonia coìaie snA provin* 
eie • Per dar principio a cosi <gi(ganle6oo disegnò., sògjgiogò gli OhMriti; 
ma il ferro d^un' assassitio pose teihanae' alle < suo: guenrieve in^^se,e 
* alle 'Sollecitudini di Carlo Magno (ò)-. L' Imt>eradore ;noH ttascurò co«i 
alcuna per assicurare le sue proviade dalle incursioni piiatidbie dei 
Normanni. Stabili a tarù(^ stazioni mirali sui littorali del regno (e). 
Malgrado l' infaticabile sua previdenza , non rattenne le lacrime quel 
possente monarca^ trovandosi a c^so in >un porto dell' Aquitania che vo- 
levano i Normanni depredare.^ Vide con gli occhi propri che le sue 
navi aggiugnere non potevano le loro barche per la prestezza del còrso; 
e grave amarezza a lui diede il reflettere , che se tanto audaci eraDP 
mentre ei viveva^ quanto lui morto, alla Francia diverrebbero più fune- 
sti {d) . Furono infatti il flagello d' Europa per due interi secoli y e non 
solo devastarono i lidi Germanici ^ ma pel Reno penetrarono sino a 
Magonzaj più volte saccheggiarono o incendiarono Parigi ^ superarono 
lo stretto Gaditano , spinsero le loro depredazioni fino nella Grecia /li 
stabilirono alle bocche del Rodano , riuscirono ad ince^idiare in Aqui- 
sgiana la regia di Carlo Magno y finalmente ^i* fecero cedere una delle 
più ubertose e vaste provincie del reame di Francia,^ clie ai temjn no- 
stri perde il nome di Normandia (e). 
jbi. 8i3. XLI. Carlo Magno innanzi di morire fece vanire^ Lodovico il solo 
figlio che gli rimaneva, e dìchiarollo col consenso d^li ottimati suo 
collega ed erede dell'imperiai dignità (i), e volle che da indi in poi 

(a) Maìlet. HUu de Dunnemar* t, l: p. ao8. (b) Eginùrd. apud Du Ch§m* 
p. 98. Mallei.i» Ili' p. 58. (e) Egìn. L e. p. 100. {d) Monach, Sangalli de GeSt^Carol. 
ùpud Du Chesiu i. 11. p i3o. {e) Mallet. l, c.p. 208.* 

(1) Da questo fatto potrebbe avvenirne che si credesse alterato il sistema ài 
elezione degrimperadori, e trasferito dai Pontefici agli elettori e ottimati dei 
Franchi • Ma per togliere ogni dubbiezza iutoroo a ciò fa d' uopo udire ciò che ne 
dice il Muratori ( Ant. Ital. Oissert. 111. ti. p. 18 ) , il quale nel parlare del modo 
di questa elezione, oltre ad altre autorità cita quella di Thegauo^ il quale narra che 
Carlo: » cum omni exercitu , Eptscopis, Abbatibus , Ducibus, Corniti bus, Loco- 
p positis habuit grande coUoquium cum éis Aquisgrtni PAlatio....interrog«ns onmes 



LIBRO SETTIMO 

tosse appellato imperadore e aug^usto. Poco dopo infermatosi d'attacco di 
petto^ cessò di vivere dopo qparantotto anài di gloriosissimo regno y la- 
sciando a Lodovico il grave reggimento del vastissimo imperio da lui An. 814. 
fondato 9 che comparato al regno lasciatogli da suo padre ^ lo ampliò di 
quasi il doppio di stati al *dir d'Egiiwdó . Infetti ei diedegli per confi- 
ne a tramontana l'Oceano , il mar Germanico, la Giutlandia ed il Bal- 
tico sino alla Vistola ; ad Oriente il detto fiume, i Carpazj, il Tibisco , 
la Sava , la Macedonia , l'Epiro ; in Italia gli stati della Chiesa , i ducaci 
di Benevento e di Napoli ; in I«pag«a.il coqrso daU'tlbro^dr) . Ma quàn* 
tuoque di tanto estendesse il ^siio imperio^ potò rayv^i^w ^98ev^ sepipre. 
rinasqeiiti le sue £rttcbé, come di ^elle di Ercote Sà^olegpò T antichi- 
ti • £ saggiamente osserva il recente Mórico delfar sua n^i^, che-M Viato 
nemico, Succedeva sempre altì^ néimco/cbe^ pol?0nra'divREmif]^lt ptà ftiiie* 

stb dtel' Vinto, tome lo esper iYttefìtaìDno i déboli^ suoi svecesaorì (ò) '.■ ' > ' 

■■ ' • • • • /• " . ^ . .-. 

' [ù) Eginard. FU. torci. ftpkdDu Ct^ihe t. li. p. y^ [Ir) ÙI^U. 9^ie de VhàrL 
Mitgn. t: n. p^ Xn 
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t é maxime , «jque«d mmionim^^ eià^placuìsMi ut nome» joimir idcjit Impera- 
ci torta, filio suo Ludovico tradidìsaci.s^ (mpud ilaClMàOLt H. p. 1176)^ K coogettura 
il Muratori che a quel congrciso ioteivciiiMero i logAti del Bon4(^ficf^ Soggiunge 
poi che Lodovico I dop credette ounpita l'eialtau<m« mi» airii^perì^t fiuchè non «e 
ricovette U corona daile mani dai Papa $te^p^ iy> , 
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L'i 
epoca di Carlo Rfagno strepitosissima ne' &sti delF un iverso 

inerita particolar disamina perchè tanto influì sui futuri destini d' Eu- 
ropa • Lo sfacimento deir imperio da esso fondato diede vita a4 alcuni 
regni tuttora sussistenti . Per la decadenza delle sue savie istitoziooi 
declinò V Europa nella feudale anarchia ^ che confermò Y ignoraasa 
dei passati barbari secoli • Riparo agli eccessi della tirannide dei p^ 
tenti , furono le Crociate , e la beneCca cavalleria ; frai triboli delP 
oppressione^ germogliò V indipendenza delle città Lombarde ^ e Toaet- 
ne^ e con quella fiorirono i trafiìci , la navigazione , gli studi ^ le arti^ 
ia civilià nella penisola , che si diffuse gradatamente in tutta T Europa • 
Lo sviluppo di tante vicende è argomento adunque utilissimo a tutti 
coloro che leggono la storia , non già per appagare sterile curiosità ^ ma 
per attingervi salutari ammaestramenti ^ seppure i falli degli avi servi- 
rono mai d^ istruzione ai nipoti • £ siccome sommo è V influsso della 
legislazione sulle costumanze dei popoli^ incomincieremo dall' investi- 
gare qual fosse V indole di quella delie nazioni germaniche ^ che di- 
strusser l'imperio d'Occidente» 

IL Nelle loro foi*este si governavano i Germani colle proprie eoo* 
auetudini e coi propri statuti , ed antica consuetudine appo l(Ht> era 
legge (a). Ma ad un popolo barbaro scevro d'ogni suggexiooe civile» 
che non vive in città , ma in abituri isolati costrutti secondo che a 
ciascuno b fonte ^ o campo ^ o selva attalenta (b), occorrevo poche 
leggio a moderarlo basta rozza legislazione» Questo modo di reggimento 
non era più conveniente alla nuova fortuna di gente , lattasi domina- 
trice delle Provincie Romane • S' infettarono quei popoli dei vizj , delk 
corruttele^ dei vinti, e s' accorsera dell' inefilcacia dei patrj statuti. £ 
mentre per ristorare la legislaaioqe romana furono pubblicati i Codici 
Teodosiauo e Giustinianeo, comparvero varj corpi di leggi barbariche^ 
e r Imperio sconvolto fu assogettato alla più volumiiK)sa ed elaborata 
giurisprudenza qual era la Romana^ ed alla rozza legisla^one Germani- 

4^} Proem^ ad Leg. Salic. apud Herold. lìasiL iSSy. p. i. {b) TacU, Genm 
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ca^ modificata nelle nuove conquiste. Occasionarono riforme la re* 
ligione Cristiana die abbracciarono i Barbari , e la necessità di stabi- 
lire intorno alla sorte dei vinti , dopo le violenze della vittoria . Il 
vincitore superbo ^ teneva in niun conto la giurisprudenza del vinto, 
perciò risolse di ri&rmare le sue leggi nella guisa che credè alla nuova 
fortuna conforme ^ 

IIL La legge Salica è quella che pone in chiaro V indole delle le- 
gislazioni Germaniche^ perchè fu scritta innanzi il conquisto delle Gal- 
Uè • Essa moderava il paese compreso fra la Selva Carbonaria e la Loi- 
ra(a): Quattro Savj del popolo Franco nella prima metà del secolo 
quinto dell' Era Cristiana la compilarono . Cambiamenti ed aggiunte vi 
ftcero di poi Clodoveo , Childeberto , Clotario • La tribù franca dei Ri- 
puari j the abitava fral Reno e la Schelda , per ordine di Teodorico 
figlio di Clodoveo dettò altro Codice che da essa ebbe nome di Ripua* 
rio 9 che servi di legge fondamentale dell' Ausi rasia, che (u ampliato 
da Dagoberto. Gondebaldo pubblicò la legge Burgundica^ che fu discus- 
la e approvata dal re assistito da trenta conti e confermata dal popo- 
lo (b). Ebbero particolari legislazioni gli Ostrogoti^ i Visigoti^ gli 
Angli y i Verini, i Bavari, ì Frisoni : la legge Alemanna fu scritta d'or- 
dioe del re Clotario. La legislazione Germanica a' alterò uelle provincie 
domate^ ma poco in Alemagna ove non accadde mescolamento di Ro« 
mani e di Barbari . Nelle conquiste il vincitore dettò pene afflittive 
più severe per contenere i vinti, per frenare la crescente baldanza del 
popolo conquistatore • La legge Sassone rivolta a contenere ^ente indo- 
mita e vendicativa , per quanto dettata da Carlo Magno era durissima 
ed atta a nutrire odi perpetui fra essile i Franchi (e) . 

IV. Può lodarsi in quelle leggi un' incolta semplicità , che non 
dava adito ^ cavillazioni , e l'obbligo ingiunto a ciascuno di difendere 
la sua causa, ma non bastava a frenare gli arbitrari giudicj, percliè pochi 
casi contemplava la legge : crebbe l' arbitrio per la tolleranza dei Bar- 
bari di lasciare ai vinti propria legislazione ; perciò non si confusero gli 
naì con gli altri; sopratutto nelle protincie cadute in potere di popoli di 
Arianismo infettati. Perciò i Romani rimasti sempre distinti, favorirono 
tutti i nemici dei loro nuovi padroni , lo che operò il decadimento , indi 
la rovina dei regni fondati dai Barbari nel mezzodì delle Gallio , nelle 
Spagne, in Italia, in Affrica . Che se quello dei Franchi non fu distrutto 
ciò addivenne per avere Clodoveo abbracciata fede ortodossa , e per le 
▼irtù militari degli antenati di Carlo Magno . 

(a) Heinetc. de Orig: lur.German.c. rm, {ò) Herold.p. i49^ (e) Montestj. 
Esprit dei loix lib. xxriiu e. ia« 
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V. II celebre Grozio fa il parallelo delle leggi Germaniclie colle 
JRomaiie nel disegno di esaltare le prime (a). Al£erma che la giustizia 
era presso i Barbari meno onerosa; che per la legge degli Ostrogoti il 
popolo approvava la scelta dei suoi giudici; cl^ di rado si revocavano le 
sentenze ^ e va notando altii minori vantaggi . Il Git>zio fece il paralle- 
lo dell' Editto di Teodorico, colle leggi Romane. Ma avrebbe davute 
considerar non esser quell'editto parto della sapienza Germanica^ ma 
di Teodorico, che fu allevato fra i Greci^ dellTtaliano Cassiodoro^ i quali 
ebbero in mente di provvedere ai difetti della precedente legislazione . 
Ragion vuole che si studino i pregi della legislazione Germatlìca nella 
legge Salica, per le cagioni avvertite; e recando l'attenzione su di essa, 
chiara è V incoerenza, V inefficacia, e la rozzezza dei codici barbarici . 
In quella fondamental pena è la multa,, e il primo titolo contempla quel- 
la che spetta a colui che chiamata, senza giusto motivo non eoaiparisce 
dinanzi al giudice ; lo che manifesta quanto'i Germani ioclinassero a 
scuotere il freno salutare della legge • I titoli seguenti trattano delle mul* 
le pei furti d'ogni sorta d'armenti ; indi dei danni rurali : ciò dichisira 
che secondaria cura di quei popoli era l'agricoltura. Né saprei ravvisare) 
perchè tanto si commendi il carattere nobile dei Germani , sillorchè À 
consideri che ugual multa essi prescrissero per il furto d'un servo, d'una 
«chiava, d' un giumento (6) • Blanda talvolta è la legge per delitti gravi, 
severa per leggere mancanze . Il montare il cavallo altrui senza licenza 
era punito colla pena di trenta soldi , metà per averlo montato , metà 
per averne dovuto discendere (e) . I delitti più gravi contemplati mi 
Codice sono le percosse , le mutilazioni , il furto , il ratto , la rapina , 
l'incendio , l'adulterio^ delitti frequenti paresse i popoli petulanti e bob 
frenati da civile onestà . L' indole orgogliosa dei Germani traluce nelle 
penali alquanto gravi stabilite pei: le villanie (rf) , forse per impedire i 
duelli e le risse presso popolo battagliero, tenero oltre modo di reputa- 
zione di valore . Mal' approposito si divulga la popolarità di quelle leg- 
gi, che si scorgouò dettatje da prepotenti ottimati, imperocché frai 
gastighi primeggia la multa ^ pena la piti ingiusta , perchè è lieve per 
uomo fiicoltosa^ uè atta a dar freno alle sue passioni, grave pel misero*. 
R' riconosciuta la sproporzione fra le pene e i reati , gli uomini sup-* 
plirono all' inefficace risarcimento legale colla vendetta . Infatti secon** 
do Tacito ciascun Germana dovea pigliare l' inimicizia o l' amicizia del 
padre , del parente , consuetudine che promosse qudile familiari o pri- 
irate leghe , che cooperarono alla rovine dell' Imperi6 fondato da Gai!l# 

(a) Mise. Ooth. ProUgom. p, 64 e seg. {b)Lex Salic. TU: xi. (e) Tit. xia^i. c^h. 
\d) Tiu XXXlll, 
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Magno ; perchè le sue istituzioni non furono protette , né grate ai pre- 
potenti ottimati . E 1' oscitanza del potere regale , di quello di magnati 
sotto delx^i regi incaraminò lentamente all'anarchia feudale « L'ohbli*- 
go in cui si crederono i barbari per punire pienamente l'oltraggio di ri- 
correre alla vendetta ^ rendè ai loro occhi la vendetta gloriosa» E T^bur 
so delle prepotenze private necessitò V uso d' andare sempre armati per 
difendersi dagli aguati y costumanza ch'era stala abolita nelle repubbli- 
che ben ordinate della Grecia e del Lazio (i). E le risse assoggettate a- 
certe regole si cambiarono in duelli > che furono sostituiti in molti casi 
ai giudizi legali , i quali frequenti erano al dir di Tacito pi^essa i Ger- 
mani dediti ad ebri bc'mehetti . ... 

VL Frai più strani abusi dei barbari fatti Cristiani si possona ri- 
cordare ì cosi detti giudizi d'Iddio • Narra Tacito dei Germani^ che ta- 
gliavano una vermena a pezzetti sui quali incidevano i loro caratteri y 
e pregati i nrnni^ gittavangli a caso-^ e dalla combinazione di quei ^e* 
gni argomentavan le sorti; parla ancora d'altre cose die &cevajio peit 
trarre auguri . Il Cristianesimo gli sgannò* di tali credulità; ma le mo- 
dificarono in altra guisa. Usarono come prove giuridiche di sottoporre 
I accusato al cimeirto d«l fuoeb ^ dell' acqua fredda y della bollente^ cre- 
dendo riparare ih tal guisa allo spergiuro dei testimoni divenuto troppo* 
frequente allorquando eraiK> chiamati per attestare del reato o purgarlo . 
Quel ritrovato fir creduto un vafiMìamentodi legislazione e si moltiplica^ 
rono tali prove/ La- legge Salica non ammette va che Quella dell' acqua, 
bollènte. L'Ariano Gorìdebaldo re dei Borgognoni an>messe il duello giù* 
ridico (/i). Vanamente riprese la Chiesa l'abnsiva temerità di voler sfor- 
zare Iddio a far miracoli per dichiarare il vero e il falso^al qualnopo.aveva 
fornito Tuomdi ragione. Né malgrado eiò si corressero^ perchè al. dire di 
Tacito più vcdentieri ricorrevano i Germani alla- spada che ai vomore per 
procacciarsi sostentamento^e tenevanoa vile l'acquistar col sudone ciò che 
in poteva col dahgue. Il saggio Teodorieo^non permes5e ai Goti- il duello: 
lo introdussero i I/ougobardi int Italia; e Gundeberga moglie di RodoaU 
do fu con singoiar combattimento dall' incolpazione d'adulterio lava«> 
ta (b). Progredendo^ nella civiltà anche i Longobardi riconobbero irre« 
ligìosa^ e fòUace una tal prova^ e Liutprando tollerò^ ma non approvò* 
H duello (e). Crebbe Fabuso appo noi allorché passò l' Imperio* negli* Ai- 
lemaani^ ed Ottone II. non solo-loautori&%ò> mainalcunlGasi-ordinollo^. 

{a) Marat. Ani, lial.Dls.xxxrx* u li. p. 4g& (^1 Paul. Diaeo». L ir. o. 49;. 
(e) Murai, l, e. p. 497- 

(0 Vedasi Tucidide Lib. i. e. ti, iT quale narra ohe per la fre<iMenz9 d^i Ik— 
iKOcini y i Groci andavano armati , e che primi a deporre Le armi furono g,li A»tcnicaiL. 
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VII. S'accorsero i Barbari^ come avvertimmo , dopo le conquistai 
elle cresciuti i vizj dei popoli occorrevano pene più severe . Teodorico 
ordinò quella di morte pei giudici prevaricanti , per gli adulteri ^ pei 
falsi delatori (a) . Ghildelberto e Glotario per Tomicidio , pel furto ^ pei 
ratto divenuti troppo frequenti . Ma i Franchi non tenner ferma la 1^- 
|[e che nel punire i plebei^ perchè i regi stessi dierono Tesempio di mac- 
chiarsi di tali misfatti. Perciò le costumanze pubbliche si pervertirono 
•e si corruppero (6) . I Germani erano castissimi , e continenti j paghi 
d'una sol moglie : pochissimi ne avevano più d'una e quelli per grandi- 
gia e non già per tibidine (e) . I discendenti di Clodoveo malgrado il 
<livieto delle leggi ecclesiastiche , ebbero concubine , non pochi pareo- 
ohie mogli in un tempo, usarono il divorzio, e spesso coli' uccisione del- 
la legittima moglie sollevarono al talamo l' adultera • Dissipate le pos- 
sessioni dello stato , per impinguare di beni i loro cortigiani , sforzavano 
ricche vedove o donzelle a sposarli . Condannarono i concilj l' abuso, 
-e per colmo di dLndoro un edittO'Creduto di dotarlo vietò di riccorrere 
aire per inforzare una donna a sposare alcun suo malgrado. 

Vili. La mistura della prepotenza e rozzezza dei Barbari e la corrut- 
tela dei Romani s'appalesò in tutti i gradi dt^lle persone. Nelle stesse regie, 
occorrevano eccessi di cui atrossirebbe ogni volgare famigUa. Brunechil- 
de e Rigoiite sua figlia s' ingiuriavano e si battevano fra loro . L' ultiou 
iatta sposa del re dei Visigoti parti carica di dottativi e d' arredi che le 
derubò in parte la sua scorta (d). Clotilde figlia del re Dagoberto, monaca 
in Poitieri portò tant' odio alla sua abbadessa , che da una stuolo di ri* 
baldi la fece imprigionare, saccheggiare i} conventò, e incendiarne i pos- 
.sessi (e) . Tutte le pagine del Turoo^w/se;, di,!^)i:edegario, de^qrpnisti 
dei tempi sono imbrattate di racconti di violenze, di uccisioni, di attenu- 
tati , lesivi gli averi , o di brutture indecenti • Le milizie erano cosi in^ 
suburdinate, e poco devote -ai regi, che€k)ntrano recando la gueni 
contro i Visigoti di Spagna y vide trattare le sue terre come paese ne* 
tnico. Il soldato . derubava gli armenti, distruggeva le raccolte, sac* 
cheggiava le case, e giunse perfino a svenare i sacerdoti sugli altari (/). 
Gemendo il re di tali eccessi coi duchi , gli risposero : a tutti sono 
<i immondi di vizj : ciascun si compiace dell' iniquità ; niun temei 
<{ niun rispetta il duca , il. conte . E se un maestrato vuol punire il 
<t popolo ammutinasi , si iribella, e manifesta tali perverse iutenzioiii 

(a) E dici. Theod.-c. 55, 58,39. {b) Sehmidt. Hist. àes Aìleman. t.i.p.^'jg. 
(e) Tacit. Germana {d) Gregor. Turon. lib. tx. e. 54^45. (è) Ibid, £db. X. c.^ 
(/) Jbid, Libi Fili. e. 3o. 
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« Ghie mal può sottrarsi il maestrato dalla vendetta se non dissimula 
«r o tace a • Queste furono le cagioni della rovina dei discendenti di 
Clodoveo, deir inaizamento delia Simiglia di Carlo Magno ^ la quale- 
T^gendo ì popoli con freno severo ^ gli recò ad obbedire y e si procacci^ 
la reverenza che gli scandalosi e deboli re dell'altra stiatta era usi de- 
meritata . 

IX. Siccome vedremo sotto i deboli successori di Carlo Magno 
pressoché tutta la regale potestà usurpata dai nobili y necessario e Tin- 
vestigare da quali principj si dipartisse un tanto potere ^ qual ne fosse 
il progressivo ibcremento y e se nobiltà ereditaria fosse presso i Germa^ 
nì^ intorno a che discordano gli scrittori • Alcuni dotti del secolo ca- 
duto^ i quali consideravano quella prerogativa come ingiuriosa agli 
altri ordini dello stato, cercarono esempi di perfetta ugualità nelle fbre-* 
ste germaniche, né gli sgannò T autorità di Tacito . £i narra che insi- 
gne n(dl>ittà, o i meriti patemi onoravano della dignità di ottimati an* 
che gli adolescenti {a) (i) • Che essi davansi per compagni' ai principi 

ai più franchi combattitori : che 1* attorniarsi di gran, numero dì 
quegli ottimati era di splendore in pace , di sicurezza in guerra , e che 
perciò sommamente ambito era V onore di essere compagno o cortigia- 
no de)o|irincipe . Anche iiuianzi la conquista ai vedono presso i Fran- 
chi rammentati i Leodi e gli Antrussioni , nomi che significano com- 
paia o fedeli del re (a) , ed è congettura noa dispregevole ^ che i primi 

(tf) German. e. r5* 

(i) Io altro luogo ( German. e* rr. ) i» IQox res , vet prinoips, proni aetas 
» ctiique > prout nobìlitas , prout deétts l>clloruin ^ prout facundia est audiunt p 
f auetoritate suadendi megis , quam jubcndi potealate p , Che i Germam avessero 
iiol>ilta io Schiara Ni tardo , il quate nel parlare dei Sassoni ; v Gens Saxomun o-» 
p mnes m trìbns ot dinibus divida corvaiatit . Sunt enim inter iUas EdUItiigi » sunt 

1 qui FrìlÌDgiy sunt qui Lazzi iUorum iitigua dieimtur. Latina vero lingua ime auni 
p nobìfes,> ingeniles » atque serviles » ( Apud Du Chcsn. t. ti. p. S76 ) » 

(d) Secondo il Du Ghangio la voce leudes deriva dall>a Germamica ìeute che 
Eerriaponde a gente o uomini del re , e perciò a qaeU» di comites usata da: Tacito^ 
Kammenta i Leodi Gregorio Turonense fino dai tempi di Clodoveo ( Hist. Fraiicor. 
Lib. 11. G. 42 ) • L* Antrttssioiie seaomdo il rammentato Du Changio ( vox Antrussio), 
ira* r uMk> fedéle del prìncipe, stretto ad esso con giuramento , e addet|o al suo 
lénrizio : e Thistes dicessi il paese che giurata aveva fedeltà • I Vescovi , gli Ab» 
bati^ i Leodi, gli Antrussioni formavano i'ordioe dégR ottimati àtMCr procères ed an* 
^ seniorts regni , et regni prineipes ( ibid. vox Procer ) . Quanto seropoloai fos-» 
lero i Franchi intomo alla nobiltà lo dichiara m passo di Thegaiw (Apud óviChe^ 
me U IL Gestt Ludov. Pii e 44}. Lo Storico ri&riace vari cimprareri fatti lui Ebpas 
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fossero i nobili per sangue y gli altri per dignità : ed il titolo di vaesi 
•o rassalli di cui sì fa menzione tanto frequente nelle carte dei tempi 
corrispondesse a quello di familiare o fedele del re (i). La legge di 
Gondebaldo fa menzione di conti ^ di consiglieri^ di domestici, o ufi- 
vescovo di RemSj per la sua ingratitudine verso Lodovico Pio, e fra questi : » fecit 
» te liberum , non iiobilem quod impossibile est post libertatem » . Dunque nem- 
meno r alta dignità episcopale considerata era come capace di dare la nobiltà per- 
sonale, né un liberto poteva esser mai nobilitato. L' Ab. Dubostiella Storia della 
fondazione della Monarchia Francese^ afferma ehe i Franchi non conobbero nobii- 
tà . Il Montesquieu s* appiglia alla contraria opinione : ma é strana la ragione che 
ne adduce , che non ammettendo nobiltà presso i Franchi , la grandezza d' origiae 
delle tre dinastie che hanno regnato in Francia non si perderebbe nel bujo dell' an- 
tichità e in qualche età sarebbejco state anche esse plebee ( Esprit des Loix Ur. xxx 
Chap. 2S). Quasi che sia di vergogna, che abbia avuto principio ciò che deve aver 
fine: esso ha per altro ben difesa la sua opinione fra gli altri argomenti colla legge 
Burgundica, che ove tratta degli omicidi distingue : » si optimatem nobilem ocdde» 
» riut : sì aiiquo de mediocri populo : et de minore persona » ( Apud Herol. Tit. 11. 
^5f4f^ì' Gondebaldo che pubblicò la legge era coitftemporaneo di Glodoveo. 
V Ab. Mably ( Obseryat. sur THist. de Franca lib.i. e. 5 ), cognito per la sua propen* 
sione per la democl^azia, si appiglio all'opinione del Dubos , e la difese con nuovi 
argomenti , ma che non mi sembrano convincenti . Tacito dice : t ntcrn^iot Inter 
» comitcs aspici . Gradus quin etìam et ipso comitatus habet^ judioio ejaif'queni 
9 sectantur : magnoque e( comitum aemulatio^quibus primus apud principem suum 
4» iocus , et principum cui plurimi et acerrimi comites »(Ger.c.i3). Da ciò si deduce 
che anche i magnati avevano una clientelarla quale rende vali considerati e che ebbero 
propri vassi , poiché quelli del re che erano come si disse i suoi familiari (DuChang. 
Vox Vassus .Murat. Dissert. ItaL t. i. p. 104 ) » furono distinti col nome di F'asn 
Domtaiciy che in qualità di loro fidati, gli adopravano nelle bisogne dello stato, ed 
ottenevano gli ufficj e le cariche le pid importanti . I Romanzieri celebrano i Pala- 
dini di Carlo Magno ch'«rano gli ufficiali d^l suo palazzo • A questi concedevano i 
regi i beneficio a tempo , o a vita ed essi riuscirono ben presto a rendergli ereditari 
oome apparisce dalla legge Burgundica ( Tit. i. e. 4 ) • Siccome gì' inetti principi a 
questi ufficiali di palazzo delegavano tutta T autorità , la vanita e l' interesse faceva- 
no che que* posti fossero i più ambiti e i più onorevoli . G>nservarono infatti gli 
eiettori dell' imperio Germanico i titoli delle loro cariche palatine, anche dopo es- 
sersi arrogato il diritto di eleggere lo Imperatore , lo che accadde secondo Pfeifel 
air occasione di eleggere Corrado IV re dei Komani nel i256 ( Nouvel. abreg. de 1' 
Hist. Chronolog. d' AUem. t. 1. p* 356 ) . Basterebbe questo solo riflesso per far 
comprendere come soito principi deboli ed infingardi il Maggiordomo primiera ca- 
rica del palazzo s' usurpasse la regal pplesta ^ e i cortigiani ad esempio di quello le 
signorie . 

(1) L'Hallam ( Stnte of Europe during the middle ages, 1. 1. p. no, Iiond, 
1618, 4^^ } > vuole che derivi la voce vassallo, dalla celtica gwas Ae significa servo . 
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ziali paladini , di maggiordoaii , di cancellieri , di conti rurali e delle 
città , di giudici delegati (a) y che in se accoglievano tutta la giurisidi* 
zione e di giudici^ e di capitani delle milizie^ nelle provincie o territori 
al loro reggimento affidati^ Uffici elie nobilitar dovevano coloro che 
ne erano investiti • 

X. Molto è stato discorso delle assemblee nazionali dei Germani 
di cui parla Tacito y e da ciò eh' ei ne dice non pochi si avvisarono 
che popolar fosse il loro reggimento. Dopo l'impresa delle Gallie^ quelle 
assemblee erano composte di guerrieri audaci e prepotenti ^ gonfi di 
orgoglio per la conquista , talché era il governo una militare democra- 
sia. Ai su<H commilitoni Clodoveo rivolgeva preghiere ^ chiedeva con- 
siglio, approvazione per far le guerre . Ma tosto s'accorse della necessità 
£ frenare la soldatesca licenza e col terrore le milizie all' obbedienza 
ridurre (i). Studiaronsi pertanto i regi di sciogliere quelle militari 
congreghe , e ciò non fu loro malagevole y perchè i commilitoni di Glo- 
doveo y lo seguirono nelle Gallie p^r cercarvi fortuna in robe e in beni ; 
ottenuti adunque i sospirati possessi y si dilatarono in quella vasta con- 
trada y si sciolsero le relazioni fra loro : ed intenti alle domestiche e 
rurali faccende, ogni loro sollecitudine per le cose pubbliche si estin- 
se. Perciò le adunanze democratiche dpi campo di Marzo ( cosi dette 
pwcfaè a campo aperto in quel mése si ragunavano ) non furono più 
regolarmente convocate , indi passarono in dissuetudine • Anche nella 
primitiva loro cuna era grand' inciampo al retto andamento degli afiari 
la poca o ninna pieghevolezza dei Germani al freno della legge (2) • 

(a) liex Burgund. ù/>ud Her€l, p^i^Q* - 

• • • . . . • • • 

(1) Narra Gregorio Turonense che Clodoveo fu pregato da un vescovadi restl^^- 

tiiirgU un vaso » che avevano alla éua-Chiesai Aoldati predato. Eli rispose che il pre« 
lato mandasse a Soisson ^ ove dovea esser diviso il bottino , c^e se a lui cadesse in 
sorte lo restituirebbe. A Soìsson lo* richiese Clodoveo ai soldati, niia>uno di essi coli' 
azza spezzando lo,disse che il re non avrebbe che ciò ohe sarebbegli dalla sorte asse-«. 
^Bato • Clodoveo dissimulò l' oltraggio , ma V anno dopo all' r coesione dell'assem- 
blea di marzo , nel fare dell'esercito la rassegna» giunto al soldato che aveva spez* 
sato il vaso» lo rampognò aspramente par 'avere le armi inservibili, e in peggior 
fiuoia d' ogn: altro , e presagli la scure la gettò a telra , e mentre il soldato ohina- 
vasi per raccorla, il re lo percosse con la propria scure » e T uccise esclamando 9 
cosi tu facesti al vaso di Soìsson • Soggiunge il Turonense s » quo moptuo reliquia 
9 discedere jubet, magnum sibi per hanc cauasam timorem statuoifs » ( Hist« 
Frane. Lib 11. e. 27 ). 

(2) 1» lUud ex libertate vttium » quod non siroult nec ut jussi conreniunt, sed 
p et alteri et tertius dies cunctatione coeuntium absunutur » (Tacit«Germ.captii)» 

2^ 
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Sì raccolse aduiique (att.a V autorità ilei regi , o negli ottimati , mi cbii' ; 
mutabile! giro . Poiché assoluto principato fa <piello di Glodoveo , e de-* 
gli antenati dì Carlo Magno^ oligarcliia sotto i. deboli successori del eoo* 
quistatore delle Gallie . Allorché si caecolse l' autorità nel re e negli ot- 
timati y le leggi non più consentite dair universale della nazione furono 
dette ca|)itòlari (a) (i)^ che promulgava il re dietro. il consiglio d^lì 
ottimati » Secondo Tacita i Germani nelle loro assemblee eleggevano i 
giudici delle borgate e delle ville ^ appellati centenarj . Questo modo jdi 
amministrar la giustizia mantennero i barbari nelle conquiste, e quei 
giudici rurali furono anche detti graiioiii (2). Ma essendo divenuti pos-y 
sessori di popolose città e di metropoli, stabilirono giudici superiori che 
ad esempio dei jRomani appellarono ducili , dai quali* dipendevano i 
conti, come da questi i grafioni o conti rurali, e i centenarj . Questi ntSf 
ciali amministravano la giustiaàa ed avevano il comanda delle rifiilizìee: 
l'obbligo di governarle nelle guerre (3)» Allorché si ringentilirono le> 
costumanze barbariche dei conquistatori , s'aécorséro i regi dellaf neces- 
sità di provvedere all'ignoranza e alla prepotenza dei costi ,• e percid 
a questi diedero giudici assessori periti delle leggi y e furono astretti a 
sentenziare le calibe dietro il vota dèi loro con^sditòr], eletti dal popolo e 
confermati dal re (fi) (4).^ ' •«. 

XI. Questi e gli altri uffiziafi della casa del re tutti onorati del titolo; 
«b vaasi o familiari, per grafia o per servigi ottennero per lo più beaefiei|*o> 

.> (a) I>uChang* VOX les^, (è) ^wraf^ Disserti it^LM^t.i^f^ g^.. \ e 

(i) Mably ( L e. Kb. r. e. 5. not. i ) , osserira ohe »tÀor dalP éVitia'OiS eàaooa»-^ 
(late in dÌAuso le nazionali assemblee» e che ì a quella riunita in Parigi non tMiw 
te'rv^nnero che i Vesccvi e t Leodl . > ; : 

(2) 6raf ii(ella favelh Germatticà significa Giòiité anche o^idi, e qiièf tìtòl» 
traslatò Tacito in ^ello di Comes. ' ' 

(5) I^fel Muratori che nelle dìssèrtatikitoi còAétsrtMnti fé ancichitft ItaliMit trél^ 
ta dell' argomento ( Dissert. viii. t. t^ pw 67 ) ^ vedrassi aut eccitato con dòcunìeatit 
quanto qui s'ass«*tBC« . OflKérn tuttavia che i Long<Aardi po^o nsatauo di questv^ 
titolo e gli uffìcialf det^i c6nli altrove gH apj^llar^ffo giudid . 

(4) Questi àsseaaotì dei Conti , e dei Marchesi furono appellali Scabtiii : ScuU 
dasct quelli delk terre e castella . Si emanavano le senten^fee a nome del Conte 
nxB/ dietro il parere di questi savj pratichi óMst kgge ( Nur. 1* e. p. B7 , e 94 ) • 
Esaudì dei minori, maestra ti ^ mft'Senza giurisdizione gioridica detti Beeanii per 
iiXTÌ0Ìarea^ ciò che accadevaneik ville e renderne conto ; i Silvani per mvrgilart- 
alla sicurezza dei beni rurali , i Gastaldi che vegliavano sulle possessioni del fisco» . 
Inoltre i It^opositi i loci servutóres ,^ i visconti che rappresentavano il conte im<-^ 
(edito Cjbifi). - ,: ,. .. ; 
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_ murali guanti al fisco (a)^ che legavano con giuramento di fedel* 

tà il beneficiato al patrono. Discordano i dotti se quelle concessioni obbli-» 
gaserò o nò a militare servigio^ e ciò credo io perchè non dovere di beat* 
Sciato^ ma di c^ni nonio libero atto a portare le armi era l'andare in guerra 
richiesto, nei primi tempi della monarchia dei Franchi (6)* Quando poi 
egnun cercò di svincolarsi da quel duro gravame^ sembra che nel confe- 
rire i beneficiai regi assoggettassero gl'investiti a queirobbligo. Di beneficj 
VMiérati'di tal servigio poterono i Barbari prendere esempio dai Romani. 
Lampridio fa menzione di terre tolte al nemico , e concedute da Setti» 
mio Sevei'o ai soldati^ con l'obbligo ai loro figli d' ascriversi alla milizia. 
Alcun vuole che avessero es^mp) di beneficj anche i Germani. E' certo 
che ClodoVeo concedè in beneficio la Contea di Melun ad Aureliano , che 
trattò il suo maritaggio con Clotilde (e). Distrutto il potere popolare dei 
Franchi , mirando i regi ad assoluta signorìa y per cattivarsi gli ottimati 
ch« avrebbero potuto moderarla renderono i beneficj ereditar) (i). Ma la 
loro improvvida prodigalità ebbe effetto al divisamento dei regj contra- 
rio. Si ridusse il fisco in povertà^ né potendo i nobili altre elargizioni 
épérare, s'attenoò l'estimazione pel potere regale. Ricorsero i regj all^in* 
giusto espediente d'impinguarlo colle rapine , né arrossirono di ritorre i 
beni alle chiese donati . JPerciò perderono popolarità , e si destò ne po- 
tenti Igrave diffidenza , ed unitisi in Andeiy per trattare la pace fra Gon- 
fratio e Ghildeberto^ obbligarono quéi reg| a promettere loro che si aster- 
fel>bèro"oggim'ai dallo spogliare la chiesa , e ì leodi dei beneficj. Indi sfor- 
iàtùao 'Clotsirio in un sinodo tenuto in Parigi a dichiarargli ereditar] . 
Cosi lentamente llBuropa piegò alla tirannide degli ottimati (d). L'au- 
dafòe e intrepido Carlo Martello violò impunemente quelle promesse per 
rendersi le schière devòte; osò ingiustamente spogliar le chiese dei be* 
ni che diede ai capitani in beneficio coli' obbligo del militare servigio (e) , 
che appoco a poco fecero dichinare la Francia nella feudale anarchia^ di 
coi eranvi gli elementi fin sotto la primiera dinastia . Imperocché quei 
benefici ereditar] cosi onerati^ fa d'uopo considerare ccMtie feudi minori « 



-• («) Du' Ckang.ntox jBen^ium. {h):MablyLc.c.ri.not.i.'{c) Aimon.Hisié 
lib* /. e. xir. apud Du Chesn t. lu.{d) Mablj- /. e. Lib. /. e. /T. (e) ibid. lab, i. e. ru 

(t)Goiitrano apparavi a Childeberto, quali fra gli ottimati doveva ammettere 
mék amo consiglio, quali trascurare , cui dar fede, cui rifiutarla, quali guadagnarsi 
ceti donatavi, quali scacciar dagli uffizi ( Greg. Tur. l.yii. e. Sa ).. La potenza degli 
ottimati la manifesta 1* esito vario che ebbero le scelleragginì di Fredegonda e di 
Brunechilde : la prima che accarezzavagli, mori pacificamente in signorìa: l'altra 
che mahrattavagli perde e stato e Tita« 
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Ed il Vaìssette a giusta ragione coasidera come feudo maggiore araem*. 
brato dalla corona TAquitauia (a) » E gran £eudi fa d' uopo considerare ;i 
Ducati dei Longobardi in Italia, allorché furono fra gli ottimati divise 
le conquiste d' Albmno, e che conosciuta la necessità di darsi an re.i 
Duchi cederono alla corona Longobarda la soU metà dei paesi da loro 
usurpati (b)^ col riserbo nella porzione rimasta loro pressoché, d'intera 
sovranità. 

XIL La br^Te relazione dei disordini che infettayano la moi^archii^ 
dei Franchi, allorché Carlo Magno sali sul trono, dichiara quanta sayieM 
za si richiedesse al monarca per sollei?arla a queir alto splendo^, di cui 
sopra toccammo . Poteva dietro gli esempj precedenti stabilire uu assq-^ 
luto potere colla violenza , ma il titolo di Magno non avrebbe ottenuta 
dalla posterità, malgrado l'avere aggiunti tanti astati alla sua coroiiaj^ 
né la posterità avrebbe obliato che spogliò dèi paterno retaggio i nepot^i, 
né la guerra atroce recata ai Sassoni^ né le vendette ch^ di lorp fece per 
rappresaglia , se non si fosse data la curafdi bene amopinistrare le pro- 
vincie , di rendere i popoli felici , di frenare i yizj,del secol suo cgirau* 
torità e coli* esempio. Era la sua casa un modello; di saggia amaiixùsli;a- 
zione. L*Apocrisario ch%a un ve;scovo, giudicava ;l|^.a|U£^ ecclesiasticke 
riserbate al, banco del re ; il Conte Palatino 1^ civi^ • Ed essi , ìi^ gran 
cancelliere, il segretario regio partecipa vauor i soyrs^ni comandamanti» 
Alle cariche di palazzo sollevava individui dell^varì^. Provincie > afiLoh 
che avessero protettori nella regia. Né il monarca sd ripp^jva del tuUa 
sulla fedeltà e giustizia dai suoi ministri . Esso stejssa ]:ivfi4^i;a le. cause 
in appello, e Ije ingiuste sentenze « La sposa di Carjp ft|agi^ ,, pignora di 
tanti regni , era l'esempio delle madri di famigUa.» Ess% attendeva jair, 
acquisto de' mobili , del vestiario pel consorte , pagava i familiari , xe^ 
golava le spese di casa e di scuderia, provvedeva a tempo opportuno! 
commestibili . Cai*lo da se stesso amministrava le sue possessioni,, invi* 
gilava che fossero ben coltivate,, che fc^se vejiduto il superfluo deUe 
f accolte: nella regia dava ospitalità a W. estere ambascerie, a coloro che^ 
ricorrevano al trono. I sudditi maggiormente protetti erano i miseri, le^ 
vedove , gli orfani . Onorava le milizie , e remuneravale annualmente 
per renderle a se più devote . 

XIII. Regolarmente ogni anno adunava due nazionali assemblee' 
dette placiti o- malli , Utili consessi ^ là nMmo regia gli contiene nel 
confine del dovere ; non di rado funesti , e sov versori d' ogni ordina-^ 
inento civile sotto debole reggimento, e nei turbamenti e tunralti delie 

4 

» 

{al Art. de Verif, Ics Dates p. 707. (ìk) Paul Diacon, lib, //• e* Sa* L iu^€. i& 
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jpasfiioiu * In quei placiti erano chiamati i più cospicui ottimati laici ed 
ecclettastici . Esso ricompose la concordia fral clero e la nobiltà^ che gli 
u%ti arbitrar) di spoliazione di Carlo Martello avevano del tatto alterata. 
Si lienidè ooinméndevole agli ecclesiastici per aoda pietà ^ ct^ir assicurar-^ 
gli che oggi mai inviolati sarebbero i beni della Chiesa. Ne consegui la 
benevolenza, reintegrandoli nelle immunità e privilegi, dei quali ave- 
vano per Finnanzi goduto (a) .E con quell'atto di giustizia riuscì a tem-r 
perare la tracotanza degli ottiaiati coli autorità degli ecclesiastici • Nel* 
la Generale Assemblea detta anticamente Campo di Marzo , intervenir 
potevano tutti gli uòmini liberi retti dalle leggi Salica o Bipuaria , ma 
gradatamente come si disse gli ottimati si usurparono escJusivamejite il 
diritto dMntervenirvi . Carlo Magno ordinò che al Placito Generale vi 
avesse il popolo i suoi delegati, perciò dodici deputati popolani v'invia- 
vano le.icontee (i). Ai secondo Placito non intervenivano che i seniori 
e notabili, e ivi si trattava delle guerre, delle paci, delle più importanti 
bisogne dello stato, delle rimunerazioni da concedersi, e vi si iniziavano 
le proposizioni delle leggi che dovevano essere agitate nel placito gene- 
rale: vi .ai j^vvedeva agli affari urgenti; e come usa vasi ne vecchi tem- 
pi, il segreto oravi custodito gelosamente . Gli anziani davano consiglio, 
i giovani ascoltavano e s'istruivano, quantunque tutti potessero libera- 
mente proporre ciò che utile credevano alla monarchia . Secondo Hinc- 
maro Carlo poneva la massima cura nella scelta dei consiglieri, che trae- 
va dagli. uomini i più reputati , e i più timorati d'Iddio, e fermi nel 
proponimento di non anteporre ai vantaggi del re e dello stato, che 
V eterna salute . Carlo erasi riserbato il diritto di accettare o rifiutare 
i capitolari fermati nei placiti . Esso da vasi poi gran cura d' interrogab- 
ile i delegati dàlie provincie, delie coudizioni e bisogne di quelle: debr 
lo stato dei paesi che avevano a confine , degli af&ri che richieder poto* 
vano le sue cure : se eranvi occorse turbolenze dei motivi di esse, e s'is- 
truiva per fino dei popolari clamori . Malgrado l' alta sua dignità era af- 

{a) Mabljr Oeyr. Completa Ljron 1792. r. i,p. 256. 

(1) NeUa preziosa epistola dell'Arcivescovo Hìncmaro , ove, tratta )^ àe Ordia*. 
•t Qfflc. Palatìi » di Carlo Magno, dal quale scritto sono tratti tutti i particolari 
che abbiam riferiti è detto » I^oca distincta erant , ubi et hi abtindantes segregati 
p semotim et caetera multitudo separatim residere potuìsset » ( Apud Du Chesit» 
U IL p. 4g6. ) I delegati del Popolo seconda il Mably erano scelti frai RachinbuT" 
gif gli Scabinif gli avvocati delle Chiese e altri notabili cittadini ( l. e. p^ saS. ) . I 
Rachinburgi erano gli assi ssori dei Coliti nella parte Germanica degli stati di Car- 
io Magno^ corrispondevano agli Scabini in Francia e in Italia ( Yed. du Chang.i 
Haahinburgii ] 
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fabile coi vecchi^ allegro e scherzoso coi giovani^ talché fecevasi signort 
di tutti i cuori y e di tutte le volontà. Vegliò quanto era dato a monar* 
ca di tanto Imperio alla retta annninistrazione della giustizia ^ inodorò 
Teccessivo potere dei pubblici niaestrati , i conti, i marchesi (i)^ abolì la 
dignità de' duchi ^ come troppo soverchiante per la sua influenza: istitoi 
malli provinciali (a), nei quali trattavansi gli affari delta provincia. E 
per meglio frenare gli arbitrj dei maestrati y inviava in giro rego* 
larmente i cosi detti missi dominici , o visitatori delegati , che racco* 
glievano le lagnanze dei popoli , rivedevano le sentenze , proponevano 
al principe gl'impiegati subalterni , e adunavano i placiti sraordinar}. Si 
facevano render ragione dai conti di ciò che aveva potuto sospendere 
l'adempimento degli ordini regi , e cercavano di comporre le cause pen« 
denti, e non potendo ne riferivano al monarca (b). Tutto poi Gar^o Magno 
nei suoi frequenti viaggi ei stesso verificava • £ accortosi delle ingitisli- 
zie che si facevano all' occasione delle leve^ le frenò, e astrinse al nuli- 
tare servizio solo coloro che avevano modo di provvedervi , imperoqchè 
«ra allora carico del soldato di mantenersi in guerra per alcun ienipo(c}| 
prava consuetudine, che contribuì non poco alla dissipazione; dei possei* 
si fiscali dati come indenhizzamento di cosi duro gravame^ e che di? 
venne il cardine del patto feudale. 

Xiy. Non ristringeva Carlo nel cerchio della sua capitale le sue 
magnificenze. M(>derato nella spesa giornaliera, pingue era il suo teaoro>: 
4:061 ebbe agio di dotar chiese, abbadie, e di costruire sontuosi edifici. 
Protesse le arti, é ne diffuse l'amore nella rozza Alemagna. Soutooflì 
palagi pe' tempi, edificò in Aquisgrana , in Ingelheim , in Nim^a, ia 
Magònza, fece construire un ponte di legno sul Reno. A suo tempo a'in» 
cominciò ad abbellire le chiese. G)rre fama clie quella dei SS. Apostoli 
di Firenze sia un dono della sua pietà. A suo esempio l'Ab. di Fulda ab- 
bellì il suo cenobio con disapprovazione dei monaci , che temevano aa- 
cora in gran conto l'antica rozzezza . Ma da indi in poi molti di essi in» 
cominciarono ad appUcarsi alla pittura, alla scultura, al lavorìo dei me- 
talli (d). Quel Monarca magnifico riedificava le citta, di edifizi pubblici 
le ornava , i quali per l'iniquità dei tempi traiscorsi erano andati in ro- 
vina. In gran conto teneva il regno d'Italia, e le città di Genova e di Pisi 
atte solo peljoro potere in mare a rintuzzare le piratiche scorrerie dei 

(a) Leg. Frane, apud Herold p. 299. (6) ibifL lib^ tu e, xxrt. (e) MMjrLc» 
/?• 244. (<f) Schmidi Hist, des Allem. i. n.p. iSy. 

* (i) Marchese è un composto delle roci Marck Graf, che in Tedesco mgnifi^a 
Conte della Marca , o provincia di confine . 



laf^'cinì (i). Per rendercele beiieTole ne mantenne intatti i privilegi 
ì gli accrebbe , inviò cónti a governarle. I territori retti da quei mae* 
itrati furono detti contadi e giudicberie, nomi' che rimasero in uso an- 
:lìe allorché W città Italiane scacciati i coutil resersi iudependenti. Il' 
brte e giusto reggimento di Carlo Magno , preservando i popoli da in- 
.eme ed eterne violenze ^vivevansi sicuri, e contenti sotto le proprie 
eggi municipali , sgravati in parte dai carichi , e dalle comandate ar- 
Mirane: Tìnusitata dolcezjca di ben ordinato governo, fu detta libertà 
[ ed è la aola air uom conceduta^), perciò gli storici di molte città d' I- 
talia appellano Carlo Magno ( come i Fiorentini ) edificatore della loro^ 
litri reputano che da lui si dipartisse V indipendenza , di cui goderono 
posteriormeMe (2) (a) . Chiuderem V argomento col ritratto che fa Mar* 

(a) Toìnmas, Sior, di Sien. Ub. //• p, loo. 

(1) Iff ir orazione accademica del Sìg. FaDueci suHa àStoria, Militare Pisana^ 
P!#. 1788 ) è détto che S. Gregorio Magno non potè determinare i Pisaiti a aotto- 

tcrif ere «oa p\ce consentita dai Duchi Longobardi di Toscana . Ai tempi di Carlos 
blagno fioriva quél Bonifazio » che era Conte di Corsica, e comandava \\ navìlio di. 
pjSK y di Genova e di queir isola , e ^be fece una discesa in Affrica 9 che recò la 
^rra a Utica , a Cartagine , a Tunisi , e fece larga preda e gran numero di pri* 
peni . Gli annali Bertiniani pongono questa spedizione nell^ anno 82^ ( A pud Dii- 
Ihesn. t. III. p. 186 ) . Narra il Koncioni che in benemeranza di quella vittoria ot* 
enne Pisa da Lodovico Pio di crear consoli , e di vivere colle sue leggi ( Fanuecr 

• c* p» 18 ) » • ^ 

(2) Quel dbtto frorentìno^ ^he noii volle thè im A òémé fede , intorno a ciò che 
iMsérii nel saggio di Storia Fiorentina , che ai tempi Carlo Magno Firenze non era 
popolata che di capanne e casette, e unicamente porto dei Fiesolaiii» è un' illustrer 
undilo, ma non ha letto Rieordano Màlespini da me eitato eon carità . Ecco cosa 
iflbrma lo storico : » La qual città ( Firenze ) era stata disfatta e strutta eirca gli^ 
> anni di Cristo 45o . . • • Cominciarono gente discesa da Fiorentini ad abitare 

^ e far ease » ( non dice palazzi ) » e alcun Borgo » ( non dice Metropoli ) # in- 

• torno alU chiesa di S. Giovanni Batista^ perocché i Fiesofeni vi facevano^ il mer- 

• caio uno die delk settimana . Addivenne che infra più volte ibfra '1 detto tempo 
|:he la citti era disfatta^ che quelli cotanti abilanti del Bòrgo^ e del mercato coir 
aiuto di certi nobiK del contado vollero chiuder di fossi e dr steccati p (? non dice 

li torri > di mura e di bastioiU ) # dairuna parte intomo al Duomo» dov* era stata 
prima la città , ma per li Picsolam e loro amici si mettevano al contraste , e non- 
la lasciavano rilare # . Proseguendo si legge che mandarono ambasciatari a Carlo* 
fagno f a Papa Leone ^ ai Romani .... per rìchiedere permissione e protezione 
«1 loro divisamento condurre a termine y e ben accolti e soccorsi di gente d arma 
»oUrono la loro città riedificare. Questo documento è importantissimoy perchè^ 
Jchiara qual fos^e il divisamento degl'Italiani nel cingere della corona imperlale! 
)mx\tt Magno y cioè come affermammo di risarcire L' antica fortuna dell' imperia' di 
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eolfo di Carlo Magno: a Questo gran principe ( ei dice ) continuamente 
<( inculcava ai vescovi lo studio della Bibbia^ al clepo l'osservanza del- 
i( la disciplina y ai monaci regolar vita , agli ottimati buoni esempj ^ e 
(c buoni consigli , ai giudici la giustizia , ai superiori la rettitudine , agV 
« inferiori V obbedienza y a tutti la virtù e la concordia « • 

XV. Tante eccelse doti potevano bastare per meritargli titolo di 
MagnOy ma quell'uomo insignissimo altre più in se ne raccolse atte a far-» 
lo salire in grido di uno dei più eccelsi imperanti . Pochi lo uguaglia* 
rono neir amore che ebbe per le scienze , per le lettere^ per le arti. 
Queir amore non germogliò in lui in virtù di colta educazione , ma eb- 
be origine dal suo fino discernimento. Conosciuta la sua ignoranza^ il 
signore di tanti regni non isdegnò^ sebbene adulto , farsi discepolo di 
celebri 'istitutori (i). Nello squallore in cui giacevano gli studi dopo la 
» caduta dell' Imperio, la sola Brettagna parve accogliere quelle esuli dis- 
cipline ed in ispecial modo V Ibernia . Ivi per addottrinarsi si recavano 
i Brettoni, e sembra che nel natio paese non avessero scuole atte che 
ad erudire la prima età , e che neir Ibernia fossevi modo d' apparare più 
alte dottrine e la filosofia • L'istruzione recata dai Romani in quell'isole 
vi era meno che in altri luoghi tralignata, perchè specialmente TI- 
bernia lungamente rimase immune dalle irruzioni dei barbari , che al- 
trove ogni ordinamento civile sconvolsero. Accadde che Teodoro di 
Tarso fu inalzato all' Arcivescovado di Cantorbery , e V illustre Greco 
si die cura delF istruzione del suo clero , di sbandir V ignoranza , di 
ravvivare il gusto delle lettere a gran ventura dell' Inghilterra • E per 
agevolare il suo intendimento , gran copia vi recò di scritture Greche e 
Latine • Teodoro era versato nella poesia , neir astronomia , neìV a- 
ririimetica, ossia nei computi necessari per compilare i calendarj eccle* 
sìastici , in quelle discipline non meno che nel canto del santuario mol- 

Roma sotto reggimento e protezione del Pontefice e dell* Imperadore , mentre ciò 
accadde secondo il Malespini 1' anno 8of , e dall' essersi rivolli i Fiorentini ali' Im« 
peradore , al Papa, ai Romani, si ravvisa che ebbero in animo d' investire l' Impe* 
radore non d' assoluto potere, ma moderato dall' autorità del Pontefice e di coloro 
che rappresentavano la città di Roma ( Uicord. 1816. p.35) . 

(f ) Il Gaillard trattò la questione se Carlo Magno sapesse scrivere o nò ( Via 
et Charl* Magn. t. 1x1. p. 248 ) • £ginardo narra the teneva sotto il capezzale alcu- 
ne tavole per apparare a formare le Ietterei ma che in ciò riesci poco felicemente » 
perchè incominciò tardi ad esercitarvisi . Non vedo che V autorìti d'Eginardo con- 
tradica a coloro, che opinano che Ciarlo sapesse scrivere , n^a ch^ debba interpre- 
tarsi che lo apparò ^ ma non riascl mai a scrivere franco e con carattere ben lor-^ 
mato • 



i discepoli addottrinò. Il florido stato degli studi iieiribernia^ Io dicllia^ 
^ la gloria che essa ebbe di dare i natali al venerabile Beda ^ uomo» 
Enaraviglioso, ugualmente versato negli studi ecclesiastici^ nelle profane 
lettere e nelle scienze ^ singolare ornamento dal secoli ottavo , che fé* 
t% allievi che mantennero in liore quelle dottrine . Contemporaneo di Be- 
da fu Egberto che discendeva da regale lignaggio^ non meno caldo pro- 
motore degli studia e che fu l'istitutore d'Alenino (a). Carlo Magno 
sollecito nel promuovere V istruzione, quest'illustre Inglese alla sua cor- 
te appellò , e ninno promosse maggiormente nei suoi regni gli studj . 
Raccolse ugualmente y Eginardo ^ Teodolfo , Àldrado , Paolo Diacono y 
Pietro Pisano. Questi nella grammatica, Alenino nella rettorica , nel- 
la dialetticaf, nell'astronomia erudirono il monarca, che con amor 
sommo studia in quelle facoltà , uè sazio mai di apparai*e s' attese al 
Greco, che riesci a parlare correttamente (b) (i)» e di quella lingua fon- 
dò scuola in Osnabruck (e). Appena gustò la melodia del canto Italia- 
ao^ ne richiese maestri al pontefice,, malgrado il depravalo gusto dei suoi 
cortigiani, che preferivano il loro gorgheggiare al canto gregoriano (2). 
Carlo non istruivasi per vaghezza d' esser detto sapiente , ma per da- 
re esempio ed incitamento ai suoi sudditi d'erudirsi. Scrivevagli Al- 
enino ^ che a loro da imputare non era , la Francia non diveniva 
nn'' Atene cristiana , disse cristiana , poiché primiera cara reputava 
quel secolo l' erudirsi delle cose divine, dei doveri dell'uomo versa 
u suo creatore, la'cui legge come saldo ed unico fondamento di so- 
ciabile prosperità reputava. £ sebbene alcuno accusi il gosto delle asce- 
tiche contemplazioni ,. come la sorgente del decadimento dell' amenac 
Letteratura f e qui da notare che gli ecclesiastici furono i soli che aves- 
sero agio^ volontà , e modo d' istruirsi ^ perciò rettamente giudicando „ 

(a) Bruch. Misi. Critic. Philo^ t. iih p. Sj^. [b) V. Baìdel. Va. del Boccae, 
p. 324. (e) GailL t. III. p. i5& 

(1) Anche Lodovica Fio stadio il Greco ma meglio To comprendeva di quella 
che lo parlasse (Thegan. apud Du Ghesn. t. II. p. 279.) Si mantenne il gusto di queU 
fo studio lungamente in Alemagna . Celebre Grecista fu Giovanni Scoto detto Eriga- 
sa » e Io Pfeffel rammenta ( I. e.' 1 1 . p^ 99 ) Bonooe professore dllingua Greca dal: re 
CkMTado» 

(2) ^ Similiter erudiérunt Romani cantores , tupradicti cantorea Franeorum io 
f' arte organandt , et Oominus Rex Garolua , icerum. a Roma artis grammaticae , el^ 
» ' computatoriae magistros secum adduxit i&Francian», et ubique-studiuakliterarura^ 
*- espandere jusait. Arfite ipsum enim Dominum Eegem Carolum, in Galliam millufa 
► atudium fuerat liberalium Artium» ( Monadi* Egolismens» Vit. Catol. agudJPyi 
Cbea%t. 11^ au. 787 ). 

2» 
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fa d' uopo convenire che lo studio delle sacre lettere y mauteune in re^ 
putazione Y antica favella del Lazio y agevolò l' intelligenza dei claasici 
^FÌtton 'y e che agli ecclesiastici si debhe se ogni scintilla di dotUìntB 
non si estinse ,corae un fedele storico lo afferma y come lo dichiareran<^ 
no i fatti che narreremo y nel trattare del fato delle lettere dopo Garkii 
Magno (i). 

(i) Vedasi Schmidt (Hi8t.;des AUecn. t. ILp. 124. )• In altro luogo ei dice ( ibid« 
p, 58i ) # le scuole dei capitoli « dei monasteri principali contribuirono specialmeii* 
» te airaran^^amento delle lettere. Finché gli ecclesiastici fecero vita comune presso 
1» le cattedrali, le scuole furono ben regolate . Frai monasteri si distinsero Fuldaj 
» S. Gallo, Gorbia, e Hirschau » . Ingiusta è V accusa data dal Brùckero a Grego» 
rio Magno d' avere procurata la decadenza degli studi filosofici , perché non Yolé 
che si apparassero in palazzo, e per aver fatta bruciare la biblioteca profana dtgl 
imperaduri ( Hist. Crit. Philos. 1. 111. p. 56o ] . Ei -afferma ciò dietro V autorità di 
Oiovanni Sarisberiense scrittore del Seci>lo XII. e troppo lontano dall'età di S.Gre* 
gorio per darli fede, e che il Muratori chiamò uomo lepido e satirico (Dìss^rt. Aq^ 
Ital. t. f. p. S45 ) e che anche perciò merita poca fede • ìiA abbiamo diipostrato cht 
«egletta era la filosofia in Italia fino dai tempi degl* imperadori pagani . S^ il Pon« 
tefice vietò lo studio delle mattematiche,dee intendersi che proibì Tabuso chesi h« 
ceva del calcolii per istudiare le sorti , ma non già gli studi astronomici e arimetici 
che manteneva in fiore la Chiesa Romana , e proteggeva per redigere il calendario 
ecclesiastico t stabilire l'epoca pasquale , scienza che appellarono computo ( Yed. Da 
Chang. vox Computus . ) e come dicemmo di quest' arte Carlo Magno cercò maestrt 
in Roma . É canone critico irrefragabile che per giudicar con giustezza di fatti ré- 
moti fa d' uopo trasportarsi al secolo in cui accaddero . Ed allora sf ravviserebbe 
che se quanto si asserisce di S Gregorio è vero, ciò ei fece per che soli a coltivare 
quegli studi detti filosofici erano i pagani , coU'intenclimento di manten'bre in credito 
le superstizioni e l'errore • Poteva e doveva pertanto ragionevolmente il eapo deili 
Chiesa aborrire studj , che mal diretti erano perniciosi nel suo secolo, che se fos- 
sero stati ben regolati e in altro secolo, esso avrebbe sommamente encomiati e fa» 
voriti . Ogni sommo legislatore emanò leggi che parvero agi' irreflessi vi posteria 
ridicole > o strane ,0 incoerenti , non per colpa del suo intendimemb^ ma per it 
corta e pregiudicata maniera di vedere dei postcri^mentre è malagevoiie il suppor- 
re che uomini maraviglio^i per tanti lati, fossero divenuti Maciulli in un solo ci- 
ao : • più rettamente si giudicherebbe s^ si dicesse , ciò fecero per motivi che sonaci 
ignoti . Termineremo col riferire le parole del Bettinelli relative a questo argomeot 
•40 . » La letteratura pertanto saera e profiina ( ei dice), che aveva fatto ogpi sfono 
» pernon perire fino al seltimo secolo > più non potè reggere a tanti urti ^ ad 
» secoli susseguenti ognor pia decadendo potè 4irai estinta • La religiuat fUt 
j^ sola presso gli altari e in silenzio , serbò il fuoco ognor vivo aebbcHf» langiiepie^ 
» e i papi , i concili y alcuni vescovi , i iKmaci ne giUaron scintille » ( Del iLispc» 
d* Ital. 1. 1. p. 5 ) r- 



XYI. Esso per promuovcfre gli studj fondò scuole in Fradicia ^ in» 
Ptalia, in Germauia (i)* E T illtinia contrada ch'era la vera sua pa^ 
ttia y a lui debbe V essere uscita dalle fasce della barbarie. àU^ scuola 
d' Alcuìno beT?e l'istruzione Rabano Mauro ^ meritamente considerato' 
^al luminare dei secolo nono e fondatore della scuola di Fulda . In 
Bn suo tt^ttato ei dichiara quali fossero le discipline necessarie ad un 
tcclesia^tico per giuugere all' apice del sapere del secolo. Esso doveva 
ayer &Uo il corso delle sette arti liberali , grammatica cioè , rettorica , 
dialettica , arimmetica , geometi^ia^ musica e astronomia. Le prime tre 
facoltà con collettivo vocabolo trivio >]e altre quadrivio erano appella- 
%B (a) (:é)^ e tal divisione dello scibile^ che traeva origine dalle scuo- 
le dei Rolnani si mantenne in uso fino al risorgimento delle lettere , 
o ataiecolD del Petrarca (3). Per eccitare allo studio^ Carlo esaminava 
ci elé^sb gli studenti^ e riconveniva severamente i giovanetti nobili^ più; 
ti6gligentid;i. quelli di minor condizione (4)* 

XVII- Oltre agli elementari studj promosse le più alte discipline e 
perciò fondò una palatina accademia. Ei vi sedeva con gli altri, e per 
conciliare libera discussione col contegno dovuto alla sua dignità, ogni 
accademico prende un nome analogo o ai suoi stud| , o alle sue speciali 
a&zioDi per un qualche uomo sommo dell' antichità. E là Germania 
appena salutava il limitare della dottrina, udì i nomi di Pindaro, d'Ome^ 
vo , d'Agostino , di Daviilde(che fu dato al monaYca)non immeritamente' 
conceduti ad illustri cultori delle scienze e delle Lettere. Carlo nella sua 
regid fondò onche una scuola di medicina. Ed alcuni più teneri della sua 
gitela^ òhe del vero, vogliono che ^accademia palatila d'Aq^oisgrana desse 

(a) Bruckér, I. ni. p. 597. 

(i) In un capitolape ordine che nelle scuole s'insegn^^era: r p^lmos, notasi ^ 
t cantus ^ eompuluM , grammaticam per aingula monasterìa , Vel epié€6|iiia if . 

(a) Tràttò habano di queste cose neli' opera che iatitolò : p Oe . iostitutione 
dcricali*y ( V. Fabr. Bibl. M«d. el Inlim. Lat. lib. uni. p. 6& Scbmi4t- Lift^ t- n^ 

p. ia4 ) • 

(5) Ohe tale fosse it metodo delle scuole rsmanè , si di^uètf-ioMlf opera dS 

Martiaiti Cappella intitolata : # De auptiis Mercurìi et Pbiloiogiaè 4^ ^ poém» bai^ 
bftro attlte sette arti Kberbìi . 

(4) r Vos HobHéfs ( iUcéta Carlo Ifagoo) » vas prknovum^ filii 1 ¥oa delicati» 
» et fotittosuli i m tiatàles vestiti»^ et posnesèioneo confisi f. mandatili» neum ^ et 
f glotìfiòMoncfm veatratn pospone^tès, literaram studilo negleclio ^liucnriae^htde ^ 
» et ÌDéKiao, vci inanibus oxercitiis indoléiatis *(MoiHicb JSangalten. apudDuChesat: 
fc. II. p. fo8 ) . Ecco un docuntento solente che ^avj nobiità ereditaria ^ e dieMiai 
tua noci cQianza porgli studi... 



\ 
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vita air università di Parigi (a). Ma il più glorioso divìsamento di lai . 
fu quello di diroausare la tedesca favella. Era uso antichissimo delle - 
genti gei*niauiclie ^ e dei Goti singolarmente il cantare in rima i &tti 
« le guerre dei loro maggiori (i). Questi volgari componimenti , meri*— - 
tameiite fiirono appellati rustici carmi y ed alcuno di essi è fino a nofi 
pervenuto (2). Onde non andassero perdute quelle memorie che dove— - 
vano servire d eccitamento all^ venture generazioni, Carlo si die curad:^ 
trascrivere quei carmi . Per assoggettare l' incolta favella natia a ìnegol^ 
certe ^ imprese a scrivere una grammatica che non sembra che a compts*» 
mento recasse. In fine nomi ai mesi, ai venti esso diede (3). Quelle cud9 
furono di tanto momento al Teotisco che cosi si appellava il volgar dia- 
letto della Francia Orientale (b), che ai tempi del figlio suo Lodovico, 
Ottofrido y riusci malgrado la difficoltà estrema del concetto, a traslatare 
in legata orazione i Vangeli. Né credo io già che veruna favella Euro- 
pea possa vantare scrittura volgare di maggiore antichità (4)- FiorirctoQ 

* , 

(a) F', Gaillar. i. til.p, i6o. (ò) Du Chang. vox Thooiisca lingua . 

• 

(1) » Cantu , ma jórum £acta modulationibus , citharisque canebant # (Jor- 
liandcs Hist. Got. apud Grot. j». 617 ) . 

(2) Alcuni di questi versi leggonsi nella vita di S. Farone , dettata l' anno SSg. 
f*urono 8^ritti per celebrare la vittoria che riportò Clotario sui Sassoni , e quel 
4:oiiiponimento intitola lo scrittor della vita Rustico Carme ( Apud Du Cbesn. t. l 
p. Syo ). Perciò la dibattuta quistione» ove avesse origine la rima, rendesi più iB* 
trìgata , poiché ianans^i i Siciliani V usarono i Franchi, e gli. altri Germani». Perciò 
f asserzione del Petrarca che la rima fu ritrovato del Siciliani, fa d'uopo interpre- 
tare che intendesse , relativamente all' Italia . DI molti generi di tali canzoni fa 
menzione lo Schmidt ( 1. e. 1. 11. p. i5o ): di amorose , di satiriche o ingiarioscy di 
encomiastiche, ed anche d! diaboliche, o pei' iscacciare 1 demoni , per slontanare it 
tempeste , superstizióni eh' erano un avanzo di paganesimo • 

(5)* Cum ante id tempus apudFrancos partim latÌBÌs,partimbarbaris nomiiii» 
» bus appeliarentur ( i mesi ) . Item ventos duodecim propriis appellatiooibuii in- 
'^ signirit , cjuQi prius non amplitis quam vix quatuor ventorum vocabula.« poisent 
» inveniri * ( Monach. San Gallens. apu'ì Du Chesn 1. 11. p. io5). 

(4) ( rabrìci Biblioth. Med. et inf. lat. Lib. xiv. p. 555 ) Ottofredo aelhi pre- 
fezione al spo volgarizzamento cosi si esprime . » Lingua velut agrestis habcturiVil 
p aite aliqua ullis est temporibus expolita r quippequae nec bistorias suonun aa* 
» tecessorum,ut raultae gentes ceterae commendant memorìae , nec forum gesta vd 
» vitam oniavit dignitatis amore * • Ai tempi di Carlo Magno nella Neustria o Fraa* 
eia OGcidentaie parìavasi il romano , corrotto dal celtico , e dalle voci che vi mescoli- 
rono i var) conquistatori delle Gallte, corruzione di favelle che ha data origine al Frtn-* 
€ese. Parìavasi nell'Austrasia o Francia Orientale il Teotisco, o Germanico^ che gl'I- 
taliani appellino Tedesco . A mio avviso ben si appose il Du Ghesne affermando (t 
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pur anche mercè tante cure ^ alcuni uomini che sì meritarono V enco^ 
mio deir età posteriori e come scrittori , e per avere tentato di sanare 
da molti errori i loro contemporafu|pi . Giova fra questi rammentare A- 
gobardo^che cop saggio accorgimento scrisse contro 1* abuso dei cosi 
detti giudic) d'Iddio (a). £ginardo gran cancellière dell'Imperio si 
tforzò d' imitare Svetonio nello scrivere le geste di Carlo Magno. Sotto' 
Carlo il Calvo fiori Incmaro, cui si debbe il prezioso ti^tlato del modo 
di governo della regia di Carlo Magno^che dettò ad ammaestriEimento dei 
éuoi degenerati nipoti (b). E quantunque questi fossero o mediocri , o 
cattivi imperanti^ tuttavia protessero le lettere. Alla corte di Carlo il Cai* 
vo fiori quel Giovanni Scoto, detto Erigena, non meo sottile dell' altro 
Scoto che menò tanto rumore nelle scuole europee del secolo decimo* 
terso y il quale sapeva l'Arabo e il Greco , che traslatò alcuni trattati di 
Dionisio Areopagito , ed anche l' apoetifb della celeste gerarchia y e fu 
jospettato non senza ragione d'-aver promulgati errori , e d' aver voluto 

(«) Gai'U. L e. p, i55. (b) Hinómar, JRemcns Archiepis. Epist. de Ordine et 
O/ficiis Palaiii apud Da Chesn. e. //. p. 487. 

II. p. 3Q9 )» che la favella delle corti dei due reamr a tejgnpo dei Merovingi e dei Prin- 
cipi Carolini era il Teotiaco . Che se i parti che^iur^irono Tanno 843. Carlo il Calvo 
e Lodovico il Germanico furono diatesi nella favella Frauzese e Teotisca ( ibid. 
p. S82. ) ciò addiviene per maggiore intelligenza dei guerrieri delle due nazioni ivi 
concorsi • La favella volgare della Néustria era detta Romana rustica 9 è tenevasi 
ts^ppo a vile per usarla nelle scritture 9 però nella Francia occidentale , come \à 
Italia si mantenne l' uso di scrivere latino • Ma siccome non era questo né com^* 
preso , né studiato , finche non furono fondate abbadie ed episcopi, fu tenuto dai 
X^deschi in maggior conto il loro volgare « E sebbene posteriormente ,gli studiosi 
coltivassero il latino, non trascurarono perciò il loro volgare • Infatti rammen- 
ta l'Eccardo scritture tedesche anche dei secoli dopo il mille. Neil' undecime 
•ecolo scrisse Villeramo una parafrasi della Cantica dei Cantici ( llist. &tud. Ety- 
mol. ling. Germ. Hanov. 1711. p. laS. )• L'Eccardo rammenia un volgarizza- 
joteuto del tempo di Lodovico Pio e di. Lotario suo figlio delle le^ relative al dirìt- 
lo degli uomini lìberi di trasportare ovunque i loro averi ( ibid. pag. i49- ) • Che se 
quel tedesco atitico differisce tanto dal moderno , per quanto abbiano le radicali e 
molte voci comuni, ciò non recherà meravigliasse si ri fletta^ quanto Tetà e le vicende 
•Iterino le favelle. Le ultime occasionarono che primeggiasse neiropinione delle gen- 
ji Germaniche sugli altri dialetti il M isnìco o la favella dei moderni Sassoni , come 
9 dialetto Piccardo prevalse nel Francese , il Toscano in Italia • l'antico Sassone tra- 
sportato da Sassoni in Inghilterra e ivi mescolato col Celtico » e alterato posterior- 
mente dai Danesi , e dai Normanni, condottivi dal celebre e fiero Guglielmo il Con* 
fuiatatore diede vita all' Inglese ( Y* Eear. 1. c« p. 8g ) . 
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innestare il gu$to dell' ecleUiche vUioni nella Cristiana Teologia (a) .. 
La «tessa Sassonia tanto implacabile nell'odio suo verso Carlo llagoo ^ 
forni non molto (jippo un epico pastore delle sue gesta (b)\ £ sotto gli. 
Ottoni ^ allorché quel popolo meritò storie^ fiorirono più storici (>)• E 
tanto vi si coltivavano gli stud^> che la celebre Hi*osvvitka monaca di 
Gender^beìm studiò too tanta applicazione Terenzio , cbe 'P^ distrar- 
re dalla lettur^tdiegli deritti profani, imitando quel celebre comico^ com« 
pose sacre rappresentatioui latine (e). Dopo Carlo non mancarono Cro^ 
nisti soprattutto nelle Abbadie^^pbe conservarono le memorie delle cosq 
acaulute (a). Clie sei.ùobili| i laici neglessero gli studj, nou n^mcarooa 
del tutto' uotoini insigni cbe. colti varongli^ jgiè principi che si dìeronoc}H 
va di pi^omtìoverU. Celebre èTeditto di Lotario Imperadore^ cìxe ordine 
l'erezione di più stuoie nel teame di Italia^. CqI prescrivere quali ter^iUk 
ry, ^u•à\i citte inviarvi dat^vanQrldrgioyeiitlù (i/)« Alcuni pontefici^ al-^ 
culli altri nlbnarcbi. ^. dieròno.curadi iahre simili fondazioni e d^ £»• 
nirle di maestri ; perciò rivolsero istanze a Lodovico i padri del Con» 
cilio di Parigi • I capitolati di Carlo il Calvo dichiarano le sue cure a 
tal uopo. Eugenio II ordinò la fondazione di scuole negli episcòpi e 
nelle pievi , ove s' insegnassero le arti liberali e i sacri dommi ^ ordini 
che Leone IV rinnovò (fe). Iti altro luogo liovereremo coloro- ciie di6* 
tro Y esempio degli Arabi coltivarono le scienze in quei seduti teiièbfosi: 
Talché dopo Carlo Magno non cessarono le scuòle ili Occidente*, ptijiti- 
palmentc nelle abbadie. Ed in Parigi si mantennero con più a 'mend 
lustro^ finché Salichero Campellense vi professò la filosofìa 'p, Abelardo ìt^ 
teologia^ la dialettica ^ la rettorìca ; e il grido. in cui salì la scuola Ì^a4 
rigina per opera di quegli illusirì professori >. le die fi>ggia di universìtè 
e nei secoli undecima e duodckjimé vi concorsero studenti anche d' Itului 
non meno che da altre parti d' Euitopér (/). 

(a) /trùci, l è. p, 604. Fa*, /. oi Uhi iM.^'5kf*f. (ò) P^Ha» Sàxérdti JÙmuL éé 
gestii Cartd. Magni Apùd Du ChèM. i. ti. fh «36. [é] S^hmiMt. Nist. dés Alterna 
È ti.p. 573. {d) TìtiAóìth, Star. dMt Ittt. AW: t. m. Uè. Tir. e. up. xrhu (9) Mém 
1. 1. p. io5. r/) LàurlóU de StHdl. dòMP^Óì* a Cà^lb Ma^nb ahi pòit. tààdéà 
Cafòluui per OccidèAt. féàttèuéif. Patii 167Ì ìa ^. 



(0 Wilkméo bèolarc di &abàno ^Sassone di aaziooe «criéscf del Atti deHè 
ftmìì v«rso V an. glb ( Fàbu k è. lib. ixi. p. 907 )• 

(a) Lo Pleffel fra gii sléRtcidel dècimo •ecahK.nimiiyenia Re^none* gli 4«iiili 
Fuldenai , quelli dì Metà ^ \k erauifial dr S. Oalto e Wiikìndo « Indi ii contiouloff 
di Kegiitoiàe , Notker storico é poèta J La cranacar Sassone , quella di MPurlsbinigo t^ 
frodoardo.. JNel secolo seguente Ditmatio , EtoiAiina GontréUo, Claber^ltt.GroaaGS^ 
d'Hildeseìm.. 
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^ X YIHr *€3ir ae il secolo decimo fu imo dei più teneBrosi che rana- 
MenU la storia, ae io quello maucaFono i chiari ingegni , se scarsi fu- 
loiio gli acrittorì ^ non è da imputarlo come osservammo^ uè al metodo 
degli studi , nò alla consuetudine di applicarsi specialmente alle eccle- 
riastiche discipline; ma è da incolpar la non curausa per le letterarie 
fiitìche, riniqyuitk dei tempi, che sconvolsero ogiii ordinamento civile^ 
mentre ov^ godevaai ancor di pace e di sicurezza, ivi si leggeva na 
esiapdio le classiche scritture ,. ed ai copisti di queir età tenebrosa deb^ 
kesi I» conservazione delle opere le più sublimi del Lazio (i) • E sicco^ 
pervennero fino a noi pressoché tuiti i più gravi scrittori non solo y 
ancora i lascivi poeti ,. fa d'uopo credere che tenessero- in cosi alta 
QMcetto r eleganaa , la purezza del dire , da rendergi' indulgenti per le^ 
aaacchie che li conta minanQ. Bla fu la dissoluzione deirimperio di Carla 
Magno y che fece traboccare il mondo in tanti infortunj , e perciò ven- 
meno le lettere > infatti celebre storico del duodecimo secolo , o»- 
che la divisione dei regni , avendo gli animi divisi , si accesero gli 
edj ^ e le rivalitii fra le genti (a). Le lettere neglette non ebbero refugio' 
the selle id)badie'» aWQm alquanto rispettate, edivi il celeste fuocof 
AsUb dottrina, seUien latente, non si spense, e potè con nuove vampe^ 
ypsIUPOroMAt? rilu^erp . Infatti nei più celebri claustri della Germani», 
il Poggia 9 il Quarinor Iacopo d'Angiolo di Scarperia, e tanti altri eru<* 
diti si recarono per diasQtterrare , e restituire a novella luce i classici» 
scrittori deir antica BoQia neir avventuroso secolo decimoquarto (6) . 

XIX. La rapida narrazione dalle vicende accadpte dopo la morte" 
9k Carlo Magno , fiirà eeaaare la meraviglia che reca la barbarie del se^- 
salo dwiniD . £ servirà di cou&rnia , che rari furono i rettori dei gran»- 
di bnperj atti a render felici i popoli, ad emendarli dai vizj, a rinfran- 
tarli da§^* infurlMAi • Che se alcwuQ come raro donn ne fu agli nomini* 
iouoednto, per lo più le /sue salutari istitnzioni furono neglette, per lo' 

(«) Otto IHùgem^ lib.ru e- 18/ [b) TìraboMch.t.rr.par. t. e. rr. 

(i) Nella- vita di S; Meinyero yescoYO di Paderbona, è detto che nella scaola" 

A quella* e{|)à^ninTtpratpri, cantori, dialettici e grammatici famosi ^ inoltre dei' 

ttMiematici , dèg)i astronomi^- dei dotti in istoria naturale, in geometrìa; che vi' 

eniii tenuti in gnin<picgio Oratio ^ Sullustio, eStaEÌo; che vi si diletUvano a far 

versi, libri y cantiche, e passavano il tempo nello scrìvere e nel dipingere (Schmidit^ 

Hiit. des Allem. t u. p. 372. ) . Uno scrittore del decimo secolo afferma che si fiice- 

ymoo versi io città e in campagna ^ ed esclama ; 

Desine : nunc etenim uullus tua curmina curat , 

Haec faciunt urbi^ haec quoque rureviri. 
( Murat Rcr. Ital.&ript 1. 11. par. i. pag- '^7 ) 
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che incalzano brevi periodi di prosperità e di grandezza ', lunghi d* in- 
fortunj e di sciagure . Perciò si direbbe che gli uomini s.' ingegnino piir 
di distruggere , che d'edificare: e tanto mutamento jì* tayyiaa nella for- 
tuna degli stati , che sembra infetta essa pure del tarlo distruttoréi cW- 
trascina ogni terrena cosa al suo termine- Ma pochi esempi formacela 
storia di più pronto decadimento della monarchia fondata da Carlo Ma^' 

A 8i^ ^"^ • Lodovico suo successore era fornito d'amore del giusto ^ e dr sodi 
pietà , per lo che Pio fu appellato ; aveva un cuore benevolo e compas- 
sionevole , ma nìuna possedeva di quelle robuste virtudi necessaiie pd 
governo di tanta mole • Volle freiìare gli abusi , e mancò di fermei» 
per ottenerlo . Per volontà di Carlo Magno, pervenne T Italia al sup 
nipote Bernardo^ sebbene rimanesse a Lodovico Pio , come Imperadore^ 
la suprema signoria del reame . Bernardo giovane ambizioso e incoiar 
siderato, tollerava lo di mal animo, ma non seppe frenare il risentimela* 
to, allorché Lodovico si fu associato neir Imperio il suo figlio Lotario;* 

Ab. 817. ^''oardo credeasi come a Re d' Italia queir inalzamento dovuto . Insi-" 
diosa adulazione fomentò il malcontento del giovine monarca ^ che lo 
condusse alV eccesso di ribellarsi : ma abbandonato dai suoi ^ ca^e in 
potere dello zio . Questi si rammentò di esser monarca , e monarGa*^ 
oltraggiato : fece processare Bernardo in assemblea di baroni y che a*^ 
morte lo condannò • L' Iraperadore si contentò di permutare tanto ga-"^ 
stigo in quello di privarlo delle luci ; ma il misero giovane fu cosi spie^ 

Ah 818. tatan^ente abbacinalo^ che tre giorni dopo ne morì fra gli spasimi • I" 
suoi complici più colpevoli furono giustiziati, e datosi adito al sospetto— 
nel cuor di Cesare , fece nei claustri racchiudere i figli naturali di suÓìb 
padre (a) . Quella severa giustizia esser poteva salutare, ma il debole Lo^^ 
dovico la rendè alla regal dignità vergognosa • Impietositosi pel dolo^ 
roso caso avvenuto al nipote n'ebbe rimorso: si reputò omicida del soGl 
sangue, volle farne pubblica riparazione; e convocato un placito in Atti-— 

Ad. 8aa. gny , si chiamò colpevole: ne fece umile pubblica penitenza, econdan^ 
nandose stesso, si fece odioso ai giudici di Bernardo, alla universale dispr^s 
gievole (b). Da indi in poi non osò condannare a morte veruna, per lo cl^ • 
ne ebbe dalla posterità il nome di Pio; ma sicurezza d'impunità acìolsM 
freno intero all'audacia , e al delitto . Ed è qui da avvertire, che i FrancSii 
malgrado il glorioso regno di Carlo Magno, non apprezzavano degnamesi- 
te le sagge sue istituzioni. Cd ei istesso non riusci del tutto la prepotei7- 
za degli ottimati a frenare, la quale prese più profonda radice sotto zi 
debole suo figlio , e gli ottimati si sforzarono ogni autorità di usurpre: 

{a) Ni torti, apud Du Chesn. t. lup. 36o. (i) Thegan. ibid. t. //. p, 280. 



tei g&n^ìì piaciti cessarono d'intervenirvi i popolari deputati (i)* Si 
ttuuovò r abuso che alcuni ecclesiastici cingessero il brando , perchè 
»ine signori di vasti possessi^ crederousi in quella perturbazione di 
rnipi rendersi considerati^ e assicurarsi dalle usurpazioni di cui diede 
^esenspio Carlo Martello , e ciò malgrado il divieto imperiale , indi è 
he intenti non .pochi individui: del clero a cure secolaresche^ si slon- 
inarono da quell'austerità di costumanze, che ai ministri dèi santuario 
rocacciata avea reverenza . A ciò diede opera Lodovico, anche col sol* 
»vaBe alle primarie dignità della Cliiesa non solo individui di< bassa, 
la ancora di servile condizione (a)^ 

XX. Eira perciò la mcmarcfaia da Carlo Magno fondata , a guisa 
• Oli edifizio y che sebbene faccia mostra di estrema saldezza, pecca per- 
1 base in ogni parte squarciata. Ed alcuni improvvidi consigli di Lodo- 
ice ne svelarono la poca stabilita. Ad esempio deljpadre, diede appau-. 
9ggio ai suoi figli. Lotario ebbe l' Italia , T Aquitania Pipino, la Ba- 
lera Luigi , tutti con titolo di regno^ Ma rimasto vedovo V Imperadore 
aasò a nuove nozze coli' avvenente e scaltra Giuditta, la quale si ren* 
è arbitra dei suoi affetti . Ci*ebbe V ascendente della ponsorte l' aver^- 

partorito un figlio, noto posteriormente col ziome.di Carlo il Calvo. An. 8aS> 
m. tenerezza del padre , le suggestioni della madre mossero Lodovico 
So a fargli stato, collo smembrare dall'appannaggio degli altri figli l'A- 
Moiaagna , la Rezia , parte della Borgogna (6) . Noi tollerarono i figli del An. SaO. 
rimo letto: eccitati da perfidi consiglieri , che nella rovina dello stato 
léravano fortuna, si mossero ad aperta guerra contro il padre. L' in- 
ilice Imperadore cadde in potere dei figli , e volle Lotario in un claus- 
o racchiuderlo. Tanta iniquità impietosi parte degli ottimati del qle- An. 83». 
> 9 e le ammonizioni di essi fecero ravvedere i men colpevoli figli Pi- 
ino e Luigi , che astrinsero Lotario a restituirgli la libertà , ed il tro- 
o, ma noi reitegrarono dell'antica venerazione. An. 83u 

XXI. L'orgoglio di Lotario , l'ambizione di Giuditta accesero 
uovi scandali, nuove guerre. Collegatisi i figli contro il padre ripre- 
(TO le armi . Le parricide schiere , s' incontrarono con le cesaree fra Ar- 
sntina e Basilea, in luogo detto dai posteri il campo della menzogna • 
!on oscure pratiche seppero i figli ribelli sbandare Y armata del padre , 

(a) Tkegan. l, c.p. 279. (ò) ibid. l. e. p. 281. 

(1) L'autore della vita di Lodovico Pio, non fa menzione nel placito d*Attignj 
ti deputati delle contee . Dice che Timperadore convocò : * gcneralem conventum, 
in quo convocatis ad concilium episcopis » abbalìbus , apiritualiaque viris , nec 
non et regni proceres ( ibid. t. II. p< ioj ) . 

39 
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1b. 835. che abbandonato da tutti cadde in loro potere • Lotario lo tradusse di- 
nanzi ad un' assemblea di felloni ^ presieduta dair Arcivescovo Ebbe- 
ne (a) che ingrato al suo bene&ttore e signore^ lo accusò d' essersi mac- 
chiato di crudeltà ^ d' aver fomentate le dissensioni del regno, e lo notò/ 
con più fondamento y d' incapacità di governo . Ckxn grave scandolo , e 
avvilimento delia regal dignità il figlio di Carlo Magno y si chiamò di 
tali imputazioni colpevole . £ come reo convinto, spogliato delle armi e. 
della porpora , rivestito d' un sacco fu relegato in un claustra. Lotaiio 
volle dai fratelli la sommissione al padre rifiutata , ciò fece ravvedere e 
Pipino e Luigi , che si gettarono ai piedi del genitore ed ottenutane per^ 

Ad. 85^1. donauza lo riposer sul trono. L'infelice Lodovico frai travagli ^ le in- 
sidie dei figli, non sazio mai di perdonare, ed essi non stanchi mai d'in* 
sidiarlo terminò il corso dei suoi giorni in Ingheleim, n^entre si muove- 
va per damare Luigi nuovamente ribellato (hy . 

À± 8^o. XXIL Innanzi di morire mandò a Lotario lo scettro , la corona , 

la spada in atto d' investirlo dell' Imperio , e gli raccomandò il giovine 
Carlo il Calva . Ma Lotario della suprema autorità concedutagli volle 
usare per tiranneggiare i fratelli , quantunque dovesse antivedere che 
se non servi loro di freno la paterna poteAà , non tollererebbero giogo 
domestico . Fontenay fu il campo delle fraterne gare ,. la tomba di cen- 

Aa. 84i. tomila guerrieri, e della grandezza della casa di Carlo Magno (e) (i). I 
due fratelli ebbero il vanto della vittoria , Lotario si diede alla fuga , e 
fu obbligato a rispettarne l' indipendenza • Quanto in quelle civili dis- 
sensioni cresciuta fosse V audacia degli ottimati lo mostra una dieta in» 
Aquisgrana convocata dai Vittorio^ fratelli. L'assemblea dichiarò deca^ 
duto Lotario da tutti gli stati che possedeva fuori d' Italia , e non solo m 
padri di quel consesso esortarono Carlo il Calvo e Luigi il Germania» 
a prendere il governo dei regni di loro diritto, ma imposer loro la con- 
dizione di governargli secondo il voler di Dio, e a tenor delle leg^ 
gi (//). Mon era talmente indebolito Lotario, da non appigliarsi nuova- 
mente alle armi per farsi ragione della sentenza di quella dieta . ite 
prudenti uomini , e i vescovi singolarmente, crederono espediènte più 

[a] Thegan. apud Dm Ch&sn. /. li.p. aSa. (b) ViU et Acta Ludovic. Pii apuè 
Du Chcsn. i. II. p, 5i8. (e) Niiard. apud Du Chesn* i. zi, p. Syo. Aanales Beri, ibià 
È. tu. p, 198. (4) NUard. L e. p^ 576. 

(1) Reginone Àn. 841 • parla dì questa battagtia dì Fontenai , e soggiunge: # la 
». qua pugna ita Francorum vìres attenautae suntiac famosa virtus intirmata,ut noa 
» modo ad amplifìcandos regoi terminos, verum etiam tiec ad proprios tuendos ìa* 
^ poslerum suCiìcecent. a 
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osto che immergere nuovamente il fèrro nel seno della patria^ trattare 
lì accomodamento, e air uopo i coronati fratelli elessero cento venti ot^ 
iroatì^ cui dierono balia di comporre le còse loro. Convennero gli arbi- 
ri , ed accettarono i reali di dividere in nuovo nuxlo il retaggio paterno» 
S per queir accomodamento toccò a Luigi la Germania , o Francia Au<- 
Irale con qualche territorio transrenano ove cresceva la vite; a Carlo 
a Francia occidentale e l' Aquitania. L' Italia a Lotario , e per impin- 
zare b sua parte , dagli antfchi regni d' Austrasia e di Neustria , di cui 
essaroDo le denominazioni, fu smembrata la Provenza, e il paese com-^ 
^reso fra la Scbelda, la Mosa , il Reno e la Sonna, signoria che ebbe 
lai figlio suo Lotario nome di Lorena , sebbene fosse posteriormente di An. 84S. 
«mfiue ristretta ( 1 ) ,. 

XXIIL Méntre tanto ardeva Lotario d' usurpare ai fratelli, misera 
ra \à sorte dltalia stante le depredazioni dei Saracini. Essi erano di ve- 
lati baldanzosi, e per quelle guerre civili che tanto scemato avevano il 
iQtere della casa: di Carlo Ms^jifcioe per le fazioni che travagliavano il Du- 
alo di Benevento, e che dierono vita ai principati di Capua e di Salerno, 
I affrettarono il total decadimento della potenza dei Longobardi nel 
oezzodi deli' Italia • I perversi Cristiani dei ribellati paesi ( tanto eie* 
ihi sono gli odi fraterni ) chiamarono come ausiliari quegli infedeli, che 
» stabilirono alle fbci del Garigliaao, e favoreggiati dalla noncuranza 
leir Imperadore per le cose d^ Italia , e spalleggiati da quelle dissensio- 
li correvano la penisola , e saccheggiavano il Vaticano , che era allora 
iiora della tnura (a) • Il Pontefice Leone IV vide con ribrezzo la dura 
lervitù cbei sovrastava airitalia. Ed esso; solo prowedde alla sicurezza di 
ionia , e dtlia tomba del Principe dttgli Apostoli. Cinse il Vaticano di An. 848* 
alQra , di ca$e , di difensori , e la riconoscenza diede alla nuova città il 
ipme di Leonina : e per meglio ripararsi, dalle loro rovine il Papa 
ialzò Ostia , e Centocelle (6) • E fattosi ei solo capo della repubblica 
[kistiana, fece che non divenisse provincia Maomettana l'Italia, e la Ca- 
ntale dell'orbe Cristiano una Saracina borgata : a e nel pericolo rivesti* 
r tosi dell'autorità, di cui i capitani di Lotario eransi spogliati , difen^ 
tv dendo Roma si mostrò degno d'imperarvi . Era nato Romano ed unse^ 
i colo vile e corrotto, vide in lui ravvivata l'intrepidezza dei primi tem- 
pi della Repubblica^ a similitudine d'un bel monumento deli' An- 



t 



(a) Murai, an. 848. {b) ibid, an» f 54* 

(1) Quel paese fu detto in Tedesco Loter reieh, in Francese Lorrei regne , 
sioè regno di Lotario , e corrottamente Lotm-ingia in laiiao^ e Lorraine in Franeeie 
Vedi Reginon. an. 842 ) . 
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cr tica Roma , che yedesi tal^iolta tori^eggiare fra le rovine della modec^ 
u na (a) . ce 

XXIY. Lotarìo' travagliato dal rimorsa e stanco dei delitti , e del- 
le brighe^ accagionateli dalla sua sfrenata ambizione^ accortosi nell'ape 
pressarsi alla morte della nullità di tuttociò , che tanto cupidamente 
bramato aveva rinunziò alle sue corone per ritirarsi in un claustro , ove 1 

Aib 855. tosto. cessò di vivere.. I figli divisero il suo retaggio. Ebbe Carlo la Pro* ^ 
loenza y Lotaria la Lorena ,. il reame d' Itafia e la corona imperiale Lo- 
dovico. II (b).. Sotta il giusto e modecata reggi mento, dell' ultimo , godè 
¥ Italia setteolrìonale di pace . £i riportò una segnalata vittoria sai 
Saracini , e a vassallaggio sottopose il fiero Adalgiso II Duca di Bene- 
vento . Ma i modi superbi dei suoi Franchi irritarono il Duca • Ei colse 
alla sprovvista V Imperadore y che vivevasi sicura in Benevento ^ e a- 
vutolo. iu suo. potere ^ lo astrinse a giurare^ che rispetterebbe L'indipen- 
denssa del suo ducata. Intanta il malgoverno di Carlo il Calva man- 
teneva vive le civili discordie • Gli ottimati scontenti invocarono Lwgi ^ 

Jka. 858. il Germanico .. Lieto di cogliere occasione d! ingcandimenta^ ei si mosse — ^ 
contro al fratello», e dovè Carlo, la sua salvezza alla fuga ; e al pessimo ^^m 
reggimento dell'aggressore, all' incostanza dei Franchi, a vili.condi* 
acendenze pei suoi vassalli il recupero della corona .. A gran sventui 
d' Itaha la morte di Lodovica II accese ne due fratelli cupidità della-^A 

Aa. 875. eoiona imperiale ,. e civili dissensioni fra loro .. La scaltrezza di Gar 
lo il Calvo, e il. &vore pontificio, procacciarono ad esso T imperiala 
corona , e quella d' Itaha , a preferenza di Luigi il Germanico , sei 
gloria di lui , con danno della penisola che lasciò depredamxlat Sara- 
cini*. Terminò l'oscura carriera il novello, augusto. a vveleMto- dal 

Ab. 877. medico ebreo-, che credesi che.>a ciò une lo itìtigassero i baroni y. 

malgrado le concessioiù estorte alla sua debolezza non potè del tutto:'8^ — 
ziare. Era veduto ancora di mal'occhio, perchè essi credevano,. ch'ei solle— ^ 
vasse alia cariche persone di bassa condizione iaodia loro;. e dispiace* 
^a che usasse foggia Gricca o JBLomaria di vestire , la che reputavano in- 
giurioso alla gloria dei Franclii. Pieni d'oscurità sono i fatti di Luigi 
il Bleso figlio e successore di Carla il Calvo, e ibrse degni d^U' obblio, 
in: cui giacciono. Luigi e Carlomano figlio del Blesa, coninusitataeseiu* 

jjgì, 879. pio nella stiatta di Carlo Magno , governarono uniti eoa pacifico ac* 
cordo , e rintuzzarono l' ambizione del loro cugino Luigi re di Sasso- 

(à)' f^olìair. Essais sur les Moeurs apud Mestre EìiPapo . Lj;on 1821.*, I. /ft 
§^ 148. (A) ReginoTL an. 855. 
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mst (i). Ma tanto fiaccato era dalle dìssenzioni , dal mal governo^ dialle 
Hsurpazìoai dei uobili il regno di Francia^ che perde per sempre la co^ 
tona Imperiale. I discendenti Germanici di Carlo Magno ressero lo sta- 
to eoa più virtù:, e Cari ornano re di Baviera riuscì calla forza a insi- 
gnorirsi del reame d' Italia , che trapasso a Carlo il Grosso ^ il quale per 
la morte dei suoi (ì*atelli divenne signore deir intera Germania y dell' I- 
talia y della Lorena ,. e quasi che servir dovesse d' esempio di q,ual gra- 
vame sia ampiezza d' imperio a inetto principe y lo gridarono- i Fran- 
asi lora re^ ad esclusione di Carlo il semplice ancor £inciullo ^ e figlio 
di Luigi il Bleso che una fazione riguardava come spurio (2). Cosi 
Carlo il Grosso in se raccolse tutti gli stati di Carlo Magno: e quasi che 
ninno degli onori conferiti al suo magnanimo bisavolo mancargli dovesse 
fu anche coronato imperadore ^ • An. 880^ 

XXV. In quel funesto periodo*, è malagevole il computare se più 
gra¥Ì erano i mali internilo gli esterni che aggravavano l'Imperio. I Sa- 
raciniche non erano più abbastanza potenti per conquistare come in pas- 
sato i reami , facevano una guerra piratica che disertava l'Italia. Ma niun 
popolo depredatore giunse in quel secolo agli eccessi dei Normanni . 
Fatti arditi e sicuri dagl'imbelli descendenti di Carla Magao-, non ebr 
he più ftena la loro audacia , portarono il ferro , il fuoco , il lutto, la 
-strage in gran parte di Lamagua e di Francia . E i popoli ricordevoli 
delle glorie pasàate, erano oppressati da più intenso dolore . Unico voto 
4i tutti i cuori, era il veder sorgere mi invitto guerriero vendicatore, del- 
le onte,, e dei danni sempre più spessi ed amari che flagellavano t por- 
poli . Carlo il Grosso sembrava tanto più infievolirsi , quanto più s'inr 
grandiya di stato. Goffredo e Siggefredo condottieri dei Normanni infe- 
atayano^Hr Lorena . Si muove Carlo, enei loro tri nciera menti gli asse- 
dia . Erano pressoclie ridotti al Catal punto di arrendersi a discrezione,, 
allorché Tlmperadore stipula un vergognoso trattato in virtù dèi quale 
paga mille quattrocento libbre d'argento, e cede la Frisia a Goffredo • I 
yèrgognosì patti rendono gli altri Normanni più baldanzosi,^ assediano Pa^ 



»: 



(1) Sì legge Degli Annali Bertinianr; che all'occasione cbe r due fratelli si 
divisero la Francia; » Quique de proceribus, secundum convenientiam, hi cujus^ 
p divisione honores haberent , illi se commendarent t ( Aspud Du. Obeso, t. lll« 
p. 269 ). Talcbè si ravvisa quanta autorità avessero- gli ottimati . 

(a). Luigi il Bleso si marita con Asgarda senza il consenso paterno ,. e Ai ob^^- 
bligato a' separarsene , e da quel maritaggio nacquero Carloman^ e Luigi . Sposò* 
poscia Adelaide, da cui nacque Carlo il semplice vivente Asgarda , per lo che uTia^ 
fazione lo considerò come spurio ( Annal. Metens. ibid. t. ui« p. 317. Hegioo». 
M' »8o ) . 
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Aii.885. rigi (i), Odone figlio di Roberto il Forte conte della città la difese Ta- 
lìdaniente ed astrinse i Normanni a cambiare in blocco l'assedio . Invo- 
carono rim[)eradore i Parigini ch'era allora in Italia (a). Ei giunse con 
poderoso esercito, che ravvivò la speranza degli assediati. Credeasi ve- 
dere umiliato il nemico, e nel primiero splendore restaurata la monar- 
chia . Ma Carlo il Calvo, secondo l'usato , non col ferro terminò quella 
guerra, ma dichiarandosi tributario di quei pirati; e per eccesso d'ignavia 
lasciò depredare la Borgogna , che riportò tal amaro guiderdone per es- 
sersi alla sua signoria sottoposta . Lo sdegno pubblico era strabocchevo* 
le (3), e principalmente verso il VescovQ di Vercelli ministro deirim- 
peradore, che i cronisti dei tempi compararono ad Amano (a). Credono 
gli ottimati che Carlo il Grosso ad istigazione del prelato tentasse spo- 
gliargli del diritto ereditario delle loro usurpazioni . L'Imperadore sa- 
crifica air odio pubblico il ministro , e ravviva la baldanza dei suoi ne- 
mici , e vilipende la dignità del suo grado col repudiare la sua moglin^ 
Riccarda, che incolpa d'illecita tresca col suo ministro. Essa dell'accu- 
sa si lava colle prove del duello e del fuoco (ò)«. Cade in maggior dis- 
pregio r Imperaclore per la perfidia con cui toglie di vita Ugo che usur- 
pargli volea la Lorena , e Goffedo che per inganno viene in suo potere. 
Si vendicano crudelmente i Normaimi della morte di questo loro con- 
dottiero sulla misera Francia. Liutvardo ( tal era il nome dello scao 
ciato ministro), è fama che si recasse presso Arnolfo figlio naturale di 
Carlomano re di Baviera , e che lo eccitasse a togliere dal capo dell' Im- 
peradore suo zio le vilipese corone • Stretto fra tante angustie , Tincon- 
siderato Cesare riunisce una dieta generale in Triburi, dalla quale spen 

(a) An. Fuidens. oh. 887. Jfi) Annales Meiens apud Du Chesn» f «'^/^ p. SaS. 

(1) Il Monaco Ahbone scrìsse un Poema per cantare la gloriosa difesa di Pa- 
rigi fetta dal Conte Odone che ha pubblicato il du Chesne ( t. u. p. 5oi ). 

(2) t £a tempestale Carolus ìmperator in Italia morabatur . Ubi diversis lega- 
IT tiunibus Gcrmaniae ac Gallìae pulsutur^ ut ad suscipienda regna sibi haereditario 
» jure competentia festinaret* et perieli tanti Imperio sucureret 1 quod capite amia- 
» so ludibrio hoatibus erat # ( Annal. Matens. ibid ao» 882 ) • 

(5) I^ viltà di Carlo il Grosso per cui giunse l' odio pubblico contro esso al 
colmo « era tale secondo lo scrittore degli Annali Fuldensi ( 1. e. an. 882 ), che aU* 
occasione di quei patti vergognosi che stava per stipulare coi Normanni : » qiiitque 
» de suo exercttu in defcnsione sanctae Ecclesiae, zelo Dfi commotus» aliquém de 
y Normannis , qui castra invadere tenlabant occidit , aut eum jugulare » aut ei 
» 'oculo> eruere praecepir, unde exercitus valde contristatus^ dolebat super se ta- 
♦ lem venisse Principcm, qui hostibus favit, et eia victuriam de bostibus subtraxit^ 
» nimiumque ^onfusi redierunt in a qa 9 . 
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• soccorso e consìglio. Ma i signori Sassoni^ ì Bavari, gli Alemanni^ ivi 
congregati/ lo dichiarano leso nella ragione j incapace di regnare e perciò ^- ^* 
decaduto dalle sue dignità ^ e proclamano Arnolfo y che guerriera virtù 
mostrata aveva contro gli Sciavi y re di Germania • A esempio loro gV I- 
t^liani e i Francesi rifiutano Carlo il Grosso per loro signore. £ all'ar- 
bitro di tanti regni non rimase né un servo y né un podere per sosten*^ 
tare la sua misera vita y e sarebbe morto neir indigenza y se chiesto non 
avesse^ ed ottenuto da Arnolfo il tenue retaggio di due borgate (a). E^ dul>- 
bio se ei mwisse strangolato ^ o di dolore ^ tale è l'incertezza che avvol- 
ge il fine della sua oscura carriera . 

XXVI. Sciolto per la cacciata di Carlo il Grosso ogni vincolo d'ob- 
bedienza nei tanti stati che componevano il patrimonio di Carlo Magno ^ 
r edificio da lui inalzato cadde in rovina. Le Marche di Spagna dichia« 
raronsi independenti sotto i loro conti. La Guascogna scosse il mal tol- 
lerato giogo. Bosone conte d' Ardenna da ventitre Vescovi fecesi coro- 
nare re di Provenza. Temporaria mente Carlomano e Luigi ne rientra- 
rono in possesso^ ma la moglie del conte y donna di virile animo y aiuta- 
ta dalle malcontente popolazioni, riusci a fondare il regno Arleatense^ 
che fu appellato ancora Borgogna inferiore. Rodolfo ribellò la Svizzera^ 
il paese dei Grigioni y la Savoia y il Vallese^ e parte colla* violenza y par- 
te con suggestioni^ ottenne d'essere unto re della Borgogna superiore (6)^. 
L'Armorìco o Brettagna minore tenuti in freno dal Jterrore delle armi di 
Carlo Magno^ erasi pressoché mezzo secolo innanzi ribellata dietro l'ecci- 
tamento di Namenoe y che fecesi coronar re di quelle genti dai vescovi 
della provincia (e) (i) . Ciò che rimase degli auticlii'*rcanii di Neustria 
e di Borgogna si divise in parti. Una fazione favoreggiava il sangue 
di Carlo Magno y V altra era inchinevole alla descendenza di Boberto il 
Forte ^ o di quel prode guerriero che mantenne in concetto la bellica 
virtù dei Franchi , colle vittorie che riportò sui Normanni e sui ribelli 
Brettoni^ che ad esempio dei primi depredavano la Francia. Odone e Ro^ 
bjerto furono franchi combattitori^ e come il padre loro abjli condottieri 
d'esercitigli primo si segnalò nella memorabile difesa di Parigi contro i 
Normanni « Da Odone ebbe i natali Ugo il Gr^nde^ padre d'Ugo Capeto 
stipite della terza dinastia dei reali di Francia . In quella dissoluzione 



(a) AnnaL Fuld. h e, an. 887. {b) Regin. an, 888. Annoi. Metens. apud Dti 
Chesn. t. in. p. 324. (e) Annoi. Fuld, L e. an. 88& 

(1) Esso fu nominato Duea di Brettagna da Lodovico Pio cui rimase fedetr .> 
Slorto lui si credè sciolto dai doreri di sudditanza^ e ai ribelld da Carlo il Calvs» ^ 
( Art de Verif . les Dates p. 694 \ 



^3a St. COMT. DELLE KELAZIONI EC. 

'Odoiìe nsarpò parte della Francia sino alia Loira e T Aquitania (a)« 
JVIa il suo fiero e fermo carattere non era grato a gente avvezza alla 
licenza del fiacco reggimento degli ultimi principi Carolini . Perciò 
Bainolfo gli rifiutò T obbedienza, e sottrasse al suo dominio la contea 
<li Poitu e r Aqaitania (b) . La parte degli ottimati avversa ad Odone^ 
gridò re Carlo il semplice figlio postumo di Luigi il Bleso (e) . Questo 
' re sepapre sfortunato nelle guerre contro i Normanni , fu astretto da 
Rollone loro duce a cedergli a titolo di feudo la parte d^la Neustria 
che da quella gente «bbe nome di Normandia • Né di ciò pago il bar- 
baro capitano volle in isposa la figlia del re . Fu gran ventura della 
soggiogata provincia , clie Rollone abbandonati gl'idoli ricevesse il bat- 
tesimo, e che le sue genti ne seguissero l'esempio {d) . Tal mutamento 
si fece nelle costumanze di quei popoli , che la vergognosa cessione fo 
salutare alla Francia. I Normanni «' ingentilirono , ma in loro non si 
spense r avito valore, proprietarj di fertile provincia, seppero difenderla 
dalle aggressioni degli altri Scandinavi , e divennero V antemurale del- 
la Francia. Rammentano le memorie dei tempi un Luigi d'oltremare, 
un Lotario , altro Luigi detto l'ozioso, come gli ultimi che della stiatta 
di Carlo Magno ebbero in Francia titol di re, solo conosciuti per ave- 
re per la loro ignavia ribadite le usurpazioni degli ottimati, e dato agio 
ai descendenti di Roberto il Forte di salire sul trono di Francia ; im- 
perocché gli ottimati stanchi della dappocaggine di quei principi, grida- 
rono re Ugo Capeto, ad esclusione di Carlo di Lorena ultimo rampollo 
della dinastia Carolina odioso ai Francesi per essersi dichiarato vassallo 
dei re di Germania .v Non ebbe Ugo in piena sovranità che le sue proprie 
signorie , e quanto alle provincie dalla corona smembrate dove conten- 
tarsi dello sterile onore di esserne appellato il supi:emo signore (i). 
Ad. 8B7. XXVII. Le cose in Lamagna non traboccarono come in Francia in 

tanta rovina • Arnolfo che avea spogliato Carlo il Grasso del regno Ger- 
manico era un guerriere intrepido, ed il valore era la virtù la più lumi- 
nosa le più necessaria ad un re in un secolo pieno di turbamenti . Fu 
onorato ed amato dagli Alemanni per le vittorie segnalate che riportò su- 
gli Obotriti , e sugli Sciavi , e a più alto grido sali per avere con esem* 

(«) Annal. Fuld. l. e. {b) Art, de Veri/, lós Dot. /»• 71». (^ Annoi. Metmtf* 
L e. p. 328. (</) Daron, cum Pagituu 912. 

(0 )^ Hue Capei et Robert son fils,nc jouissoient d'aucune ville de marque, fon 
» Orleans » Paris, et Laon , pour ce que les autres, avojrent leurs comtes, et les 
» provinces des duts qui tenoient grand territoire » ( Fauchet Ant. jde la Frane 
p. 540 ) • 
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piò Duovo riportata vittoria sugV implacabili perturbatori della pace 
À' Europa i Normanni . Ma ogni suo sforzo non fu bastevole a rappaci- 
ficare la parte orientale del reame, turbata da Zuinteboldo duca di Mo- 
ravia^ e possessore di gran parte dell'Austria e della Pannonia, che ne 
coir armi , né coi benefic j seppe ridurre all' obbedienza . Di ciò irritato^ 
6Ì appigliò air inconsiderato temperamento di chiamare in suo aiuto un 
popolo barbaro di Turca orìgine che di recente erasi accostato al Danubio. An. 889. 
Questo popolo dicevasi in sua favella Madchar. Ma si rendè noto all'Europa 
col nome di Unghero* Esso ebbe per antica sede l'agreste regione chiusa 
firal lago d' Arai ed il Jaik (a) detta dai missionari che visitarono la Tar* 
tarla nei secoli decimoterzo, e decimoquarto Grande Ungheria (1). Se- / 
condo Ottone di Frifin«^a^si volsero gli Ungheri a conquistare le solitudini 
possedute già dagli Abari, perchè scacciati furono dai loro deserti dai Pe- 
zenati o Pazinaciti. Allorché Arnolfo chiamò gli Ungheri contro Zuinte- 
]x>ldo erano padroni della Vallacchia, della Moldavia, di parte della Tran- 
8Ìl Vania. Superarono il dùca di Moravia , s'appropriaron parte del suodu* 
cato, e fondarono il reame detto posteriormente Ungheria . Secondo i cro- 
nisti dei tempi era quel popolo d'aspetto feroce e spaventevole; e Reginone 
ne fa la dipintura che degli Unni fece già Ammiano Marcellino (2) . Essi 
mangiavano carne cruda , e si divulgava che bevessero il sangue dei ne- 
mici spenti in battaglia. L'Unghero era destro nel saettare, e nell'assal- 
tare alla sprovvista il nemico , e con ingannevoli ravvolgimenti , con 
finte fughe turbava ogni ben ordinata difesa . Chiuso era il suo cuore 
alla commiserazione , e le femmine erano non men degli uomini crude 
e animose . Avventurosamente quel popolo era ignaro dell' arte ossidio- 
naie, ma acuto macchinatore di ogni maniera di fraudi, che ponderava 
maturamente , e conduceva a termine fortunato per essere ai suoi regoli 
ciecamente obbediente (b) . Per la loro chiamata in Moravia furono a ^"* ^4* 

(a) F^* /. //. noi, 64* (fi) Pez. Rer. Austriacar. Scripi. Diss» ///. p. xlix, 

(i) Fu nei paese primitivo degli Ungheri Rubriquis, e chiamalo Grande Un*- 
gheria ( Apud Berger 1. 1. p. 47 ) • Secondo il Forster ( Decouvertes du Nord. 1. 1* 
p« i6a noi. Ò4 ) i Madchar che cosi si appellano gli Ungheri, erano una tribù Tur^- 
ca che abitava a confine della Russia • I Bascbiri popolo vagabondo dell' Asia ap- 
partengono alla famìglia Ungarica . Vuole il Ranzano ( Rer. Ungar. Script, a Sch. 
wartnero Windob. 1746. 1. 1. p.5.>7 ) , che il nome di Hungar non fosse il proprio 
di quelle genti^ma che derivasse da un castello posseduto da quei popoli detto Hun> 
gu , voce che lignifica strenuo . Costantino Porfirogenito Turchi appella sempre gli 
Ungheri ( de Admin. Imper. cap. xiii )* 

(3) Regino ( An. 889), » Gens Hungarorum ferocissima , et omni bellua cru« 
t delior » ( Y . Annaies Metens. apud JDu Chesn. t. III. p. S24 J • 

39 
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conjQiie della Germania^ e sì accostarono all'Italia; e quelle contrade fl»- 
geliarouo senza posa (a) . E le sciagure di quei paesi furono di macchia 
ai regno, per ogni aUro lato glorioso^ d'Arnolfo^ che avea sapuli contene- 
re nel dovere di vassallaggio i prepotenti duchi; e in tanta reputazione 
evA salito cl>e fu chiamato per le turboleoi^e d'Italia al trono di quel fea- 

An. 896 nie e alla corona imperiale . 

An.ooo. XXVIII. Alla morte d'Arnolfo, i Franchi , i Sassoni, i Bavaresi ^ 

gliSvevi, i Lorenesi erano ipopoli i più potenti di Lamagna. Gli ukinn 
sebbene per afilnità di loquela, e di costumanze inchinassero ad accostar- 
si alla Francia , furono colla videuza astretti ad unirsi alla coofiederar 
zione Germanica • Gli ottimati di quelle genti raccolti in dieta solenne 
sia che legittimo diritto gli movesse, o credessero «ri muovete ogni oCp 
casione di scisma , o sperassero sotta re IbnciuMo avere agi<^ maggiarf 
d'usurpamenti, convennero di sollevare al trono Germanica Cark> figlia 
d'Arnolfo. Tutore del giovinetto re fu dichiarato Ottone duca dei Sas^ 
soni principe di grand' animo . Esso fece cessare le guerre intestine ;. e 
fatto morire il Gante di Bamberga che suo malgrado faceva guerra al 
Vescovo di Wurtzbufgo, piegò all' obbedienza i turbolenti vassalli (6). 

XXIX. Morte immatura rapi Carlo, e secolui si estinse la descen* 
denza maschile di Carlo Magno in Germania^ e fò in legittima balìa 
degli ottimati T eleggere un nuovo re. Sentirono Timpoctauza di sce- 
gliersi un supremo capo che mantenesse unione fra le meaijM*a spairte 
di quel reame , che con valevole autorità- potesse ali* uopo rickiedere e 
unire le iòrze del reame e difenderlo dagli assalti diei Barbari . La 
pluralità degli ottimati convenire nell' eleaione di Corrado , ittiii6ti*e si- 

An. 911. guardi Franconia . Ei seppe Taflidata potestà far rispetrai^e^ e eoa 
esempio virtuoso, di lieto augurio, innanzi di morire consiglia agli.oUi* 
niati a preferenza del figlio di gridar re Enrica eluca dei Sassoni, come 

^« 9"9» il più degna di regnare . Quest' Enrico che la semplicità dei tempi 
distinse coir umil titolo d' Uccellatore , fu uno dei monarchi i piik ma- 
gnanimi che reggessero scettro. Ei mantenne ncirobbedienza i vassalli, 
corresse la militar disciplina , astrinse la Lorena a rientrare nella eoo* 
federazione germanica . Recò la guerra con gran fortuna contro i Da-* 
nesi , e avendo domati tutti gV interni ed esterni nemici , dichiarò suo 
successore il figlio Ottone ^ cui appianò la via per acquistarsi titol di 
grande • 

XXX. Ma sicconie le vicende del regno d' Ottone sono stretta- 
mente collegate colle cose d' Italia ^ fa d' uopo ivi ridursi , e rapida* 

(a) Annat Fulcl, an 892. {h) Herm, Contract. Chron, Rer. Germ, Scrìptor, 
Striivio Edit. HI. Ratisb. 1726. Reginon Chron. 
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mente narrare ciò che nella penisola accadesse dopo la cacciata di Car- 
lo il Grosso . Anche in Italia crebbero in opulenza e in potere gli eccle- 
siastici, per l'accennata politica di Cario Magno di moderare con T auto- 
rità dei vescovi^ quella dei prepotenti rettori delle provincie • Ivi pure i 
pubblici maestrati s'usurparono la regia potestà • In essi risiedeva il di- 
ritto di eleggersi il re^ e nelle diete trattavansi degli affari i più gravi 
del regno • Ma tosto che fu restaurato V imperio, i pontefici vietarono 
ai vescovi, ai magnati d'eleggersi il re senza loro preventiva annuenza , 
perchè la corona d' Italia reputavanla gradino air Imperiale dignità. £ 
il diritto d' eleggere all' ultima , vedevanlo i papi sempre più in essi 
•ccolto , essendo cessata ogni benché remota pretesa di regale dinastia, 
estinta quella di Carlo Magno (i) . * 

XXXI. La penisola era allora sotto vari padroni . Possedevano 
HQCora i Greci la Calabria e la Paglia • I Longobardi il ducato di Be- 
nevento, ma le intestine discordie che in questo principato s'accesero, 
dierono vita ai principati di Capua e di Salerno . £ quei pestiferi moti 
agevcrforono ai Saracini di afforzarsi alle foci del Garigliano, ove come 
belve, cupidi di preda e di sangue manomettevano le Italiane provincie, 
ed insultavano i baloardi della città che fu già reina del mondo . I 
dnchi di Roma , i conti di Tuscolo , gli altri maestrati del patrimonio 
di Piero si sforzavano d' usurparvi ogni autorità temporale . Senza pu^ 
dore^ senza ritegno y con effrenata libidine accagionarono quei ribelli 
baroni i più gravi scandali , per cui non fuvvi secolo nei fasti della 
Chiesa più del decimo tenebroso. Per conculcare l'autorità temporale dèi 
Papi usarono simonie , intrusioni talvolta de' loro fautori o parenti nel 
soglio pontiGcale , violarono le canoniche elezioni , dilapidarono i red- 
diti , smembrarono il patrimonio del PHncipe degli Apostoli , e per fino 

(i) Tutti questi fattile i seguenti dilucida il caìarissimo Muratori ( Antich. 
Ital. Disser. in. t. i. p. 17), il quale si era ravveduto di certe asserzioni da noi 
confutate, e che leggonsi nei suoi Annali • Anche il potentissimo Carlo Magno pe|. 
trasmettere V Imperio a Lodovico suo figlio, convocò una generale dieta in Aqui- 
•graDa composta dei vescovi , abbati , conti, t i primari ottimati dei suoi regni , e 
gì' interrogò ad uno ad uno dal più grande al più piccolo , dice Teganó ( apud Oli 
Chesn. t. ii. p. 276 ), se consentivano a trapassere l'imperiale dignità nel tiglio suo. 
IVè Lodovico credette compiuta la sua esaltazione all' Imperio, finché non ricevè la 
corona dalle mani del Pontefice. Quanto gli elettori alle corone d'Italia^ e di Germa- 
nia ài studiassero (se aspiravano ad inalzare il loro eletto alla corona imperiale) di 
ottenere ranniftnzà alla prima elezione dei Papi, si ravvisa da un fatto narrato dal- 
k> Schmidt (Hist. des Allem.t. n. p.ioS). Atone Arcivescovo diMtgonza si scusò coi 
Pontefice che la dieta avesse proceduto all'elezione di Lodovico fi^io d' Arnolfo rt 
di Germania senza il preventivo pontificio consenso • 
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come dirassi impudiche femmine disposero d'ogni cosa a lor grado nel» 
la capitale dell' orbe cristiano (a) . Non vi fu epoca in cui più chiara- 
mente si manifestasse^ che gli uomini guastare non possono^ uè di- 
struggere r opera di Gesù Cristo , e che non posa sulT umana fralezza 
una mole che dee durare fino allaxConsumazìone dei secoli . I po^xili dì 
queir età , raccolti sotto il vessillo della Croce , sì rammemoravano che 
non fu d'ingiuria all'apostolato la colpa di Giuda , e saggiamente repu- 
tavano, che la legge contaminar non possono i ribelli alla legge. Infatti 
in pochi secoli fece la chiesa più gloriose conquiste. Riceverono il Battesi- 
mo i Normanni, si dilatò il Cristianesimo presso i feroci Danesi, e gli Sve- 
desi; si convertiron gli Sciavi, i Bulgari, gli Ungheri anch'essi abbraccia^ 
rono il vangefo (i). E quei popoli già persecutori atrocissimi dei Cristiani 
divennero della chiesa devoti figli e campioni. Nella parte settentrionale 
della penisola fioriva con alta estimazione Venezia, e col valore dei suoi 
figli, col prudente accorgimento, ora d'accostarsi ai Greci, ora agrimpe*- 
radorì d'Occidente, mantenevo l'indipendenza che difese contro- le insi- 
die e le armi del potente Pipino figlio di Carlo Magno . Tanto gelosi di 
lor libertà erano i Viniziani, che giunsero all'eccesso di uccidere Pietro 
Candiano loro Doge, per la che i successori di lui non s'attentarono ad 
usurpare illimitata potere. La repubblica accrebbe i traffici, e la mari- 
neria, giunse a signoreggiare l'Adriatieo, ad ampliarsi in istatoper con* 
sentita obbedienza dei popoli nell'Istria, poscia nella Dalmazia. La par- 
te superiore della penisola (ormava il reame d'Italia; i più potenti vassal^ 
li dì quello all'occasione della cacciaci di Carla il Grosso ^rano Beren* 
gario Duca del Friuli^ Guido Duca di Spoleti,. Adalberto Marchese di 
Toscana . 

XXXII. In quel generale sfacimento, s'invaghirono gl'Italiani d'e- 
leggersi re scelto fra i loro, ma a gran sventura, non seppero gli eletti 
jregi comandare, ne dessi obbedire, e ciò accagionò gravissimi turbainea<> 

(a) Baron. Annat. an. 912*. ^ 

(i) Nei secolo nono avevano i Bulgari accettato il Battesimo : » Rex Bulgaro- 
rum ad Christianijfnuin conversus cum gente sua , missis ad eum a sede Apostoli» 
ca ministri» sacri ordiuis » adeo in fide solidatur .•«.... dice il Chrooografo Sassone 
( Ann. 845 ) ( Script. Rer. German. Leibnit. Banov. 1706 ) Araldo re di Danimarca 
debellato da Ottone il grande, riceve il battesimo colla moglie e col 6glio, e il vin- 
citore vi eresse tre vescovadi ( ihid. an. g5a ) . Neil' anno 936 Unni vescovo di Bre» 
ma passò in^ Isvezia per convertirla ( Fleur, lib. lv. c, xix. ).Geysà quinto Due» 
Pagano degli Ungheri, abbracciò il Cristianesimo l'an. 1002. E l'intera nazione si 
ridusse alla legge Evangelica mercè le cure del He S. Stefano suo figlio (^Berunk 
Hungaric. Script, a Schyvartenero Vind. 1 746 1 1. p. 55i > ^ 
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lì . Berengario consentendolo Guido , e schifando Adalberto tm inalzaf- 
mento periglioso, ottenne dalla dieta Italica la corona . Consenti il Duca 
di Spoleti air inalzameato di Berengario, perchè e per la sua parentela 
colla casa di Girlo Magno , e per favoredi parte sperò giungere alla coro- ^^ ^^ 
na di Francia . Ma ivi giuntò, la sua strettezza dispiacque , e perduta la 
grazia popolare dovè ripasisare le Alpi . Il raiì<!ore d' essersi illuso , il 
disdoro che a lui ne veniva , renderoiigli intollerabile l'inalzaniento di 
Berengario. E col favore d' nna fazione , tentò la sorte delle armi con 
«uo svantaggio da primo, ultimamente con danno grave del »uo ar- 
Tersarìo, e giunse in tal guisa esso pure a farsi dai suoi benevoli gri- 
dare re d' Italia , ed ottenne dal Pontefice anche la corona impe- An. 889Ì. 
Tìale (a) . ^** 

XXXIII. Adirato Berengario per rinalzaniento de\ suo rirale ,nè 
sentendosi assai forte per ispengerlo , appellò in suo soccorso A rnolfo 
re di Germania . Il non sano temperamento, lo implicò in nuove brighe 
'che sarebbero cessate del tutto per la morte di Givido,^accadivta poco An. 894». 
dopo il suo inalzamento . Arnolfo eccitato dai malcantentì duchi, e 
e dalla propria ambizione s' invagliì della corona d' Italia y, e colle 
sforzo delle armi V ottenne , e fecesi in Roma cioronare iraperadore dal An. 898.. 
pontefice (b). Non cessarono per la morte d'Arnolfo le ambascie di 
Berengaric^, e destinato a tollerare gli ondeggiamenti dell' una e T al- 
tra fortuna, si mosse a disp<itargU la corona Lacnberto, tìglio di Guido 
Iraperadore , dal padre al regno, e all' imperio associato. Fu spento 
Lamberto da un assa^ino, e potè alquanto Berengario ristorarsi di 
sorte , ma non ebbe che breve tregua , imperocché ei perde l' amore 
dei suoi popoli air occasione della calata degli Ungheri in Italia . 
^orse il sospetto che gì' incaminassero a quella volta gli Alemanni 
per isbarazzarsi di quei molesti predoni . Si mosse Berengario contro di 
loro, e all' accostarsi del suo esercito s'accinsero i barbari a ritirarsi, ma ao. s^ 
con imprudente consiglio il re gli aspettò, e rimasto soccombente lasciò 
in loro balia il reame, clie poterono a loro voglia depredare >. e comnxet- 
iervi impunemente i più abominevoli eccessi (e) . 

XXXiy. Si destò allora un general malcontento, e i marchesi dT- 
▼rea e di Toscana stimolarono segretamente Lodovico Conte di Proven- An 900,. 
za a calare in Italia . Per l'infelicità dei tempi generale era il desiderio 
di cose nuove , né quei mutamenti procacciando la sospirata felicità , si 
suscitavano nuove fazioni, che invocavano stranieri principi , festeggiati 
al loro apparire come liberatori , che in breve tempo erano come op- 

{a) Liuiprand, Hist, sui iempon Ub. /. e- VL {b) Murata Ann, an. 896. (e) LiiUffi 
L L cap. XI j. lib^ u e. n*. 
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pressori aborriti^ indi vituperosamente scacciati. Co8Ì permutava rttàlit 
d'imperanti , non già di stato . Il Provenzale fu accolto con gaudio^ ed 

Ao. gol. ottenne anche l' imperiale dignità. Ma Berengario invecchiato in tali 
vicende non si avvili • Sperò vincere con V astuzia quello che superar 
non sperava colle armi . Si convenne segretamente coi Veronesi , e riu- 

Aa. 90;^ sei ad avere in sua balia il poco cauto avversario , e fattolo abbacinare 
io rimandò nei suoi stati (a). E mentre tanto ardevano le dissenzioul^ tra- 
vagliata e minacciata di totale ruina era dai Saracini Tltalia. Occupava 
il pontificato Papa Giovanni X^ e per quanto intorno ad esso siansi di- 
vulgate scandalose asserzioni (i) fu il solo che provvedesse alla sicurez- 
za della penisola . Dopo Tinfortunio accaduto a Lodovico^ pensò d'acco- 
starsi a Berengario, e lo invitò a recarsi a Roma, ove lo coronò Imperado* 

An. 9»5. |.g^ g lo mosse a farsi capo d'una sacra lega contro i Saracini. A quella e- 
sortazione s'unirono tutti i principi Italiani^ e aiutati dai Greci poterono 
con energia operare . Il Papa con esempio non da tutti laudato , segui 
l'oste cristiana ^ che assediò gl'Infedeli nei loro ripari del Grarigliano^e 
obbligati dalla fame a sloggiarne , e non avendo scampo colla Alga, fu- 
rono passati al fi! delle spade, e l'Italia media fu per virtù del Papa dì quel 
flagello purgata (6). Il sei* vigio segnalato che all'Italia rendè Berengario 
non estinse l'odio dei suoi nemici, die invitarono Rodolfo re di Borgogm 

Au. 9)1. a cingersi la corona d'Italia. £ Berengario a gran disdoro della sua fi- 
ma chiamò gli Ungheri a sua difesa , che furono ai nemici , agli amici 
ugualmente funesti. Essi tanto flagellarono la Lombardia, che l'odio 

An. 914. pubblico contro l'Imperadore giunse all'eccesso. Ei fu trafitto da stuo- 
lo di sgherrani in nn tempio , principe degno di miglior sorte , se oca 
avesse oscurate molte virtù con smodata ambizione (e). 

XXXY. Rodolfo morto il suo competitore credendosi oggimai sici^ 
ro , insolenti in tanta prosperità di fortuna : le sue maniere oi^poglìow 
gli suscitarono l'odio di molti, e principalmente quello d' Ermengardà 

(a) Liutp, Uh. //. e. XI. (6) Ibid, e. xjr. {e) ibid. e. xx. 

(i) LiQtprando «prittòr satirico e mordace , e che perciò ace oglieva tutte k 
moruiorazioni e le maldic«Dze,c dietro la soa aMerxioneil BaroniOyCoasiderano con» 
illegittime reiezione di Giovanni X; nella éupposìzione cbe per eodisFare a rea af- 
feziona avcaselo fatto eleggere Teodora ( lib. u. e. xui ) . Dice Liutpratido 4ì avfr 
tratta questa notizia da una vita di Teodora che circolava. Ma il Muratori creda 
che questa vita fosse un libello infamatorio , come se né pubblicano alloiché mag- 
giormente ardono gli o3j civili : cita 1* autorità d' un peema in lode di JSereogarìo, 
ehe encomia Pa^ Giovanni : è osserva la cohtradizione clìe ei Ravvisa hello éiTilfo 
citato da Lxotprtehdo, ove è dtsttó che Giovanni pùco dopo il ^ó ihdIi;aiÉietitòM*ài^ 
civescovato di Ravenna , V appassionata Teodora lo fece eleggere papa ^ per non 
averlo lontano , quando è dimostrato da autentici documenti, che fu eletto arcirt* 
•covo nel ^5, e papa nel 91 4 ( M ur« 4^* 9^ ) • 



Mh*chesana d' Ivrea , che risolse di rovinarlo . Erano in quel secolo kr 
femmine d' alti natali non meno audaci , non meno cupide di domina- 
sioue dei lor mariti . Ambiva la marchesana di sollevare alla corona eli 
ItaKa Ugo conte di Provenzii suo fratello uterino ^ né a tresche , aè a<ji 
artifici perdona, ne a danaro per venire al suo intento , se credersi 
debbe al mordace storico LiEi>tprandk)« Essa pose a sommossa Pavia cob« 
irò Rodolfo e vi si rinchiuse animosamente . Venne il re^ ed assediò la cit^ 
tà . La marchesana non pontendo fiolla forza d<>marlo y si rivolge airastu?» 
zia.. inerire a Rodolfo ch^era tradito, e eh' era prouta a pacificarsi, 
purché venisse a colloquio seco lei : l' i incauto Borgognone recaci alVab-» 
boccaménlo, e rimane prigioniero d^Ua donna . Avendolo in suo potere 
fa sapere ai Borgogiftoni clie Rodolfo tradivali , e per codardia gli aveva 
abWudkmati , e lasciati in preda ai loro nemici. A tarann»nsùo pani- 
co timore ingombra l'animo dei Borgognoni , si credon traditi e pronta* 
mente si sbandano . Ermengarda riuscita nel suo disegno y rende la li-^ An. 9^5^ 
berta a Rodolfo , ma dopo averlo fatto rinunciare al reame d* Itutia so^ 
lennemente (a) . 

XXXVI. Sbarazzata di Ridolfo la scaltra e potente donna^ cfcia^- An. 916» 
mò di Provenza Ugo suo fratello^ clie al suo apparire conseguì la collima 
d^ Italia . Lo storico Liutprando di questo principesche tanto indui sui 
futuri destini d' Italia fa una singoiar dipintura . Secondò esso (6) en^ 
dotto , audace , forte , astuto^ e commendevole pei? la sua pietà : se que- 
sìa virtù si dtbbe argomentare dai fatti fe d'uopo crederla ipocrisia. Nelte 
scaltre^va niuno lo superò. EU s^' accorse che il torbido ed iocostante^ 
umore dei signori Italtemi rendea lubrico e p^iglioso il cingersi la co-* 
rona , e con ogni studio si volse ad abbassarli , o distruggerli . Due 
passioni tumultuose signoreggiavano V animo suo^ cupidità d' ingrand^-^ 
mento, e sete di vendetta ^ né trascurò oìeca^ione di' saziare quelle prav^ 
inclinazioni . Due giudici Pavesi congiurarono centro di esso ^potè coni 
artificio averli in suo potere ^ gli spense ed i beni loro confiscò. LaM-' 
berte Biarchese di Toscana quantunque fratello suo^ e della MarchesacM^ 
sua bene&ttrice^ spacciò per ispurio, lo itóprigiotìò ed accecatolo del mar-* 
chesato privollo . Ambiva di signoreggiare* t^tf^ Italia, e erede essergli 
giunto il destro d' impadronirsi di Roma . Era quella città' eomé^ nar* 
rammo turbata da gravi scandali • Teodora femmiaa d^ako sitato ma dx 
perver^ costumi usurpata ne aveva la tirannide . Essa diede i natali dt^ 
Blarozia, che allevata fra le tresche materne forse in pravità superolla.v 
Essa sposato aveva Alberico patrizio e marchese di Roma : per avere in^ 
piena balta la città , fomentò il popolar malcontento contro Papa Gìqn 

(a) Liutprand. L e. lib. ni. e. ili. [b} Ibid. c.V» 
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i^anni X. die niuua possedeva delle virtù necessarie air alta 
x:uiera locato. Iiiipadronitasi Taudace femmina della mole Adriana per 
opera dei suoi sgberani assoldati era divenuta l'arbitra della città. IlPa* 
pa matcon tento s'adoprò in guisa^ che ri usci a scacciar di Roma Alberi- 
co, che per vendicarsi gli Unglieri chiamò in Italia. Tanta pravità ac- 
, cese i Romani di sdegno , uscirono contro il Marchese, lo sbaragliarono, 
« lo privaron di vita. Marozia, per darsi nuovo appoggio, sposò Guido Mar* 
chese di Toscana. Gli empi coniugi anelavano di vendicarsi del Capa: lo 
An. 928. ebbero in loro potere e corse voce che facesserlo in carcere soflfocare. Alcun 
tempo dopo Marozia sollevò al pontificato il figlio suo Giovanni XI. Ri- 
masta vedova del secondo marito, offri al re Ugo la mano che l'accettò con 
gioja come incamminamento allenterà signoria dell'Italia. Giunto in Ro- 
An. 953. ma la sua baldanza,! brutali modi verso A Iberico, figlio di Marozia lo espo- 
sero a duri cimenti, imperocché l'irritato giovane eccitò una sommossa 
xrontro il patrigno , che iicampò la vita col racchiudersi nella mole A- 
driana . Ivi assediato reputò gran ventura Taver potuto sconosciuto fug- 
girsi . Il popolo gridò signor di Roma Alberico, emulatore degli esempi 
materni • Ravvisando la madre , il fratello pontefice inciampo alle sue 
mire ambiziose feceli ambedue imprigionare (a). • 

XXXVII. Tali vicende ruppero ogni relazione di Ugo con Roma, ed 
ogni modo di vendicarsi. Ma quel poco d'esempio a lui non bastò per 
condurlo a governare più rettamente. Sotto colore di avere contro di lui 
congiurato, scacciò il nuovo Marchese di Toscana, ed un figlio spurio ri- 
vesti di quel feudo. Congregò in Pavia i più cospicui cittadini Milanesi 
e dicesi che fomentasse una rissa fra loro e i suoi satelliti, per aver agio 
di torre di vita l'Arcivescovo di Milano. Nel tumulto molti dei nobili 
furono uccisi, ma il prelato salvossi^ Ugo avea gran copia di concubi- 
ne, e fondava Abbadie per velare i suoi vizj con qualche apparente vir- 
tù, quantunque altre spogliasse degli averi, o le desse in beneficio a sue 
creature. Temendo i nobili , gran numero ne spense , o gli cacciò in esi- 
lio, altri spogliò dei beni. Era minutamente ragguagliato dei parlari, 
e dei portamenti d' Qgnuno , e tutti i cuori di terrore agghiacciando 
giunse a soffocare i gemiti e le lagnanze . Sapeva all' uopo ricorrere 
alle armi , e il duca di Spoleti clie volle contro lui cimentarsi sbara- 
gliò ed uccise . Di signori d' alto lignaggio non rimaneva in Italia che 
Berengario marchese d' Ivrea , che perciò era in odio al tiranno, e sar 
pendolo quegli , risolse per iscampare le insidie fuggirsi . Ugo assaltò 
An. 941. i Saracini, che eransi in Frassineto lungo le rive del Varo afforzati, 
potea distruggerli , ma preferi di seco loro convenirsi , e dare a quei pi- 

jfl) Lìutprand. /« ///. e. XU. . 
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3 AnVicani terr^ nel Vallese , nei Grigioui a condizione^ che lo di- 
fenderebbero da Berengario eh' erasi riparato in Is vevia (a) . 

XXX Vili. "Gemevano i nobili, i po|)olanì sotto i pubbHci pesi, e ar- 
devano di liberarsi dell'empia tirannide. Le speranze dei malcontenti 
erano ristrette nel marchese d' Ivrea , ed esso ardeva d' insignorirsi di 
Italia . £i vi spedi per espiar gli animi un suo lidato che eluse la diffi- 
denza di Ugo, e si abboccò coi principali suoi nemici, e potè riferire al 
suo signore, che sospirata era la sua venuta . Ciò die animo a Berengario 
di calare in Italia con pochi armati : ma con larghe promesse guadagnò 
i partigiani di Ugo , e giunto in Milano si dichiararono i baixiui pel 
marchese d' Ivrea . Contro il nembo che si addensava , non vide altro 
«campo F astuto re che d' inviare alla dieta Italica Lotario suo figlio, 40.945. 
che vi comparve supplichevole , e lacrimando dichiarossi innocente dei 
mali che aggravavano il regno . 11 commovente spettacolo intenerì i 
baroni che si riconciliarono con Ugo , ma pi*essochè tutta la real auto- 
rità trapassò in Berengario . Allora si vide come ai tempi di Siila cessa- 
re il potere del tiranno, ma non di lui lo spavento: ninno osò attentare 
contro il re , né di lui vendicarsi : forse gli ottimati non lo scacciarono 
per tenere in freno il marchese d' Ivrea : sembra che la plebe obliasse 
i suoi torti , perchè ei rintuzzò la prepotenza dei baroni , di quella 
di Ugo più alle città , alle borgate molesta . Esso ben conobbe tut. 
tavia che regia dignità senza potere è ingiuriosa , e di gran pericolo 
al monarca , perciò abbandonò al figlio il reame , e si ridusse nell'avito 
retaggio • Il virtuoso Lotario non ebbe autorità veruna sul trono, sover- 
chiato da Berengario , e poco visse nel titolato servaggio . Corse fama 
che il marchese abbreviasse i suoi giorni • Potè esso per la morte di An. 950. 
Lotario dalla dieta Italica ottenere la regale dignità unitamente al figlio 
Adalberto (b) . 

XXXIX. Gr infortuni deir Italia traevano orìgine dall' invidia e 
ambizione degli ottimati, che tollerar non sapevano signoria d'un egua- 
le • Erano gì' Italiani d' altronde più intolleranti d' ogni altro popolo 
Europeo di feudale servaggio , memori degli sforzi fatti dagli avi loro 
per sottrarre la penisola dall' oppressione dei Greci . Era vi in Italia 
più unione , e modo di far valere gli aviti diritti, per avere le città fog- 
|[ia municipale di governo (i)« E pel mutamente accadutovi di dìna^ 

(a) (Jiiiprand. lib. r. e. ni, (b) Ibid. e. xtr. 

(1) EaccontA Reginone , che avendo spedito Ottone suo figlio in Italia per dar- 
|li adito alla conquista del regno, si coudusse cosi maicied irritò gritaliaoi in modo» 

3i 
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3tia e di regi non si desto ne reverenza , ne affeziona per principi d' 119 
medesimo sangue. Ugo aveva spenti, e scacciati i più potenti signori 
italiani , e la casa d' Ivrea pareva non dover apprender rivali frai gran 
vassalli della corona. Ma sicurezza di regna assonna d'ordinprio i re* 
gnanti^ e Berengario non si studia con moderato freno di affezionarsi i 
popoli. Ed un'avvenimento il mena attesa^ destò quel turbo che doveva 
condurlo alla sua rovina . Lo sfortunata Lotario II aveva sposata Ade- 
laide figlia di Rodolfo re di Borgogna , principessa che possedeva rara 
bellezza , decorata delle grazie giovanili , e di santità di costumi .Bereotr 
gario II volle astringere la vedo^a a dar la mano di sposa al mio figlia 
Adalberta. Ma Adelaide vedeva nei due principi gli oppressori della 
sua casa ^ ed aveva insuperabile i*epugn.-inza per quella unione . Giulia 
moglie di Berengario femmina di acerba animo, lum avendo potuta la 
tedova reina s\algere dal suo rifi^uto , la maltrattava , la batteva,, uè con 
quelle violenze domolla. Irritata la fece racchiudere in una torre ,.aella 
An. 951. quale era miseramente trattata. I dolorosi casi della Principessa desta* 
vana commiserazione. Un fido servo ruppe le sue catenese la nascose, fior 
che Azzo Vescovo di Reggio ebbe agio di raccoi*ki nella celebre f acca di 
Canossa . Era il prelato nel l'impotenza di resistere a Berengario, perciò 
chiamò Ottone re di Germania a soccorso delT infelice, istrutto già per 
fama della bellezza, delle virtù, degli infortuni d'Adelaide. Gli fu fat» 
lo sentire che la mano della princi[)essa avrebbe potuto agevolargli la 
via alla corona d'Italia ed ai gloriosi destini di Carlo Magno (a) . 

LXI.Di tutti i regi Germani ci,^ dopo il fandatore dell' Imperio d'Ocr 
cidentc,. non fuvvene alcuno da agguagliare ad OLlone^ neper magnani- 
inità , ne per guerriera virtù . Seconda un antica cronista naalagevole 
era il dichiarare con quanta sapienza moderasse il suo r^no,. quaHlu po- 
tesse in battaglia, quanto validamente proleggesse la religione (A) ..Dupo 
guerra incerta e feroce recò a vassallaggio Boleslao re di Boemia, de- 
bellò i duchi che ri fiutaroiigli obbedienza » Ma sfortunato nel propria 
sangue,, ribellatosi il suo fratello Enrica dovè impugnare le armi contra 
esso^ e superatola gli pevdooò. Ridusse all'obbedienza la Lorciui (e). Ed 
essenda uscita vittoriosa da tutte le guerre erasi distosa la fama del suo 
potere in ogni parte d'Europa . Gtadl l'invitawane di libera re ^Adelaide: 
calato in Italia riusci a sottrarla dalle mani À Beren|;ario che siriugeva'^ 

{a) Murai. Art. ij5r. {b) Chron. SaXo Leibn. an, Of'bj, {ts) Regia. oR^gig. 

3^ ut nec civitHS, neo castrllum quae subsrquenter rcg's pìstorilii», coeìsqQe p*- 
iàiìt », filio regis òpcriretìir » (An. gjSi);. ' ^ 
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ta d'assedio in Canossa, ed al suo invitto liberatore la principessa accordò ^^^ 9^*» 
la sua mano. In Pqvia furono celebrati sontuosi sponsali, ma richiama- 
to Ottone per nuove brighe in Lamagna, lasciò a Berengario la corofia, a 
condizione di riconoscersi suo vassallo . Si rimprovera ad Ottone di aver 
poco apprezzata la pace, e di aver vagheggiata ogni occasione di guerra» 
Ma non potè deporre le armi , obbligato a difendere il regno suo dagli 
Sciavi, dagli Ungheri, dai Danesi che cercavano di nuocergli senza po- 
«a . Gli ultimi infatti .scossero la dependenza che promessa avevano al 
padre suo. Trucidarono i legati d'Ottone, e distrussero la colonia Ale- 
manna che era stata fondata a difesa del contine. Ottone volle trarne 
vendetta , ruppe pienamente Aroldo re di quelle genti, che si diede alla 
fuga, e le armi sue vittoriose devastando la contrada giunsero al seno di 
mare che bagna a settentrione la Danimarca, e che da lui s'appellò. Ri- 
corse Aroldo alla pietà del vincitore, che gli concedè la pace a condizio* 
ne di accettare il battesimo, di riconoscersi della Corona Germanica tri- 
butario, ed Ottone fondò nella Giutlandia tre vescovadi (a) . Esci vi4i- 
torioso da tutte le guerre contro gli Uiìgheri , e gli Sciavi che avca a 
confine, e gli ultimi astrinse ad accettare il battesimo, e ottenne da ^ 

loro quella pace e fedeltà che ai bellicosi suoi antecessori (i) non fu 
conceduta . 

XLL Ottone giunse in tal guisa ad assicurare la quiete del reame 
Germanico a tramontana e ad orien^te , ma la sorte non parve mai sa^- 
zìa di dargli adito a nuove imprese» Allorché venne per la prima volta in 
Italia molti signori favorirono le sue parti . Noi dimenticò Berengario , 
né trascurò occasione di' vendicarsene , ne si astenne da viblenze contro 
la Chiesa, perciò Papa Giovanni XII, e i Vescovi Italiani invitarono 
Ottone a recarsi nuovamente fra loro per liberargli dal giogo della casa 
d^Ivrea (b) . Al suo apparire le città gli aprirono le porte , tutti fecero 
sembiante di sottomettersi, talché giunse a Roma come in trionfo. E do- 
po avere rinnuovate le promesse fatte dai suoi antecessori ai Pontefici 

(a) ibid. an. f)52, {b) Chronograph, Sax. a/i. g6i. 

(1) Ghronograph. Sax. 1. e. p. 170» an. 960. • Baptizatus est in Sclavonia totìus 
» gentium populus, aedificatae Ecclesiae » Monasteria etiam virorum, ac mulicrum, 
» Tunc Sclavonia in duodeviginti pagos dispertìta y ad Chriatianam fidcm fertur 
p omnea f u*S8e loonversos, aaquae tribus. Pax fuit continua . Sciavi sub tributo ser-^ 
p viverunt » . Ma credo che qui debba intendersi ^ei popoli Sciavi, che abitavano 
la Germania ad occidente e a tramontana , poiché popoli Sciavi erano padroni della 
Slesia, delU Misnia «della Marca di Brandemburgo , dei ducati di MecklemburgOi 
e di Larenburgo, della Pomerania e della Prussia , e credo che lo storico parli di 
quelle contrade che soggiogò Ottoue ( Y. Eccard. Hist. Stud. JBtymol. ao« 171 1» 
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In. 9«2. Ottenne la corona imperiale (i) . Fece ogni sforzo di avere in sua mai- 
no Berengario , clie assediò in S. Leo ^ e mentre credeasi prossimo a 
ciò \ ebbe sentore che Adalberto figlio di Berengario era stato a{^ 
pellato in Roma da Giovanni XII. con intendimento di restaurare la 
fortuna della Gasa d' Ivrea . Giovanni era pervenuto» al papato per la 
potenza della sua casa^ essendo figlio del Duca di Roma Albeiùco^ e tut- 
to intento a cure secolaresche^ niuna aveva delle virtudi al grado sua 
confacienti^ era poi imbevuto della massima a (nolti in quei tempi co- 
mune cl>e per la gloria d'Italia meglio era tollerare superbo reggimento- 
d'un Italiano che moderato di straniero {ci). Irritato Ottone marciò ai dan- 
ni di Roma , e il Papa e Adalberto prenderoiio la fuga . L' Imperadore 
ivi giunto^ mosso dal suo risentimento, dai nemici del Papa^ convocò un 
Sinodo di Vescovi dinanzi al quale fu appellato Giovanni per purgarsi 
dalle imputazioni che erangli date .. Rifiutò il Papa di comparire, per 
loche fu da quel consesso deposto ed eletto in sua vece Leone Protoscri- 
nario . Tale era la divisione d'animi e d'opinioni, che alcuni recarono a 
lode altri a biasimo quella irregolare elezione : e gli ultimi affermarauo 
che Ottone più con retta intenzione, che con dottrina dei canoni proce- 
de in tale aflfare. Per provvedere agli inconvenienti eh' eransi suscitati 
all' occasione delle ultime elezioni dei Pontefici , Ottone fece giurare 
al clero, al popolo Romano , che papa eletto non sarebbe consacrato 
senza sua preventiva conferma e d^i suoi successori Qj)y cambiamento 
che diede adito a gravi divisioni . Erasi il popolo Romano del tutto 
cambiato , né possedeva più quella virtù , né quella moderazione che 
in lui si lodava, allorché si sottrasse dagl' Imperadori di Bisanzio d'Isau- 
rico sangue. Serpeggiava in tutti i cuori smaglia d' indipendenza . I mac- 
chinatori di novità, abusarono la piacevolezza d'Ottone, che per allegge- 
rire alla città il carico del mantenimento dei suoi soldati, uè aveari- 

[a) Sigon^ de Regn, Ital. an 962. {b) Pag. ad Btxron. an, 963. 

p. 260) . Possederono inoltre gli Sciavi la Carintia , la Camiola, l'Istria , la Boa- 
mia , e la Moravia , ma queste provìncie erano state già ridotte ali* obbedienza. 

(>) » Sì permtttcnte Domino, Komam venero, Sanctam Romanam Eccle* 
» siam, et te rectorem ipsius exaltabo, secundum posse meum, et numquam vitandi 
» aut membra , et ipsum honorem , quem habes» mea voluntatc ^ aut mea exhorta^ 
^ tione perdes . Et in Romana urbe nullum placitum,aut ordinationem faeiam de 
t omnibus , quae ad te aut ad Romanos pertinent sine tuo Consilia . Et quidquidin 
♦ noAtram potestatem de terra Sancti Pelri pervenerit , tibi reddam (B^ron Aonal. 
an. 960 ). All' anno 962 , il Baronio predetto riferisce U diploma con cui conferai» 
Olone &lla Cattedra dr S. Pietraie donaaioni fatte da Pipinp e Carlo Magno, chft 
jwnpliò colà alni doni « 
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nandatà la più gran partC; ed osarono assaltarlo. Quantunqoe non di 
rado i tumulti e le insìdie cittadinesche facciano impallidire i più intre» 
pidi eroi y ciò non avvenne d' Ottona , che raccolti i pochi suoi fidi as* 
saltò la tumultuante pk?be, la disperse, e alle preghiere di Leone ge- 
nerosamente le perdonò, e salvò la città dal soldatesco furore. Intanto 
Berengario venne in potere Sell' Imperadore, che fecelo trasportare in 
Laraagna ove ebbero termine la sua grandezza e i suoi giorni (a). La 
moderazione d^ Ottone non appiacevoli gli animi dei Romani ; appena ei 
lasciò la città, essi richiamarono Giovanni XII, e scacciarono Leone. Aa. ^4^ 
Avvenuta la morte del primo , non si dierono cura di sanare reiezione 
dell'ultimo, ma elessero papa Benedetto Protoscrinario. Noi tollerò Otto- 
ne , strìnse d'assediò Roma , che si arrese per fame . La sommissionedei 
Romani placò Timperadore, sodisfatto di far riconoscere da essi Leone 
come legittimo Papa, dietro solenne rinunzia di Benedetto che condusse 
seco in Lamagna (b) . 

XLIL Morto Leone, i Romani elessero Giovanni XIII, ch^ vot Aii*965» 
le rivendicare i possessi usurpati alla Chiesa. Ciò irritò coloro che go- 
devano della rapina , che riescirono a scacciarla da Roma , e lo fecero 
rinchiudere iu una rocca della Campania (e). Ciò astrinse Ottoae a 
muoversi nuovamente per ridurre all' obbedienza i Romani . Ripose nel 
suo seggio il pontefice ; fece severa giustizia dei caporioni del tumulto . An. 96^ 
Si valse del segnalato favore renduto al Papa per far coronare il figlio 
suo Ottone II , come collega all'Imperio, stato già approvato dagli elet- 
tori di jCrermania e d' Italia alle due corone (rf) . Niceforo Imperadore 
d' Oriente lo richiese d' alleanza , ed ei gli domandò pel figlio suo la 
mano di Teofania figlia di Romano, di cui il Greco imperante avea 
usurpato il trono . Con insigne perfidia finse JNiceforo consentire all' 
inchiesta , e fece slssaltare i Tedeschi che si recarono incontro alla 
Greca principessa per onorarla, e servire ad essa di scorta. Ottone 
non lasciò invendicata l'ingiuria, assalì i Greci in Calabria, e ri- 
portò su di essi insigne vittoria , ma non ottenne Teofania che da Gio- 
vanni Zimisces successore di Niceforo (e). Quella vittoria gli fece più 
ampio stato di Carlo Magno in Italia , imperocché si dichiararono suoi 
▼assalii i duchi di Benevento , di Capua , e di Napoli . Questo principe 
a cui il giudizio della posterità , concedè il titolo di grande cessò di Air 973^ 
Tivere pieno dì gloria , la sua vasta ed onerosa fortmia ad Ottone li. 
lasciò • 



(a) Chronograph, Saxo an. 964. (b) ibid. l e. (e) thid, {d\ Murai. Disf^ 
hai. i. L p.2i. {e) Murat. An. 969,» 
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XLIII. L'epoca d'Ottone il Grande, dopo quella di Carlo Magno 
è la più memorabile dell' imperio d'Occidente . Le sue vittorie unirono 
alla corona Germanica quella d' Jxalia , e l' imperiale dignità , che ai 
suoi descendenti; e agli altri suoi successori trapassarono. £i compose 
le interne dissenzioni , ma non si attentò di far cessare l'anarchia feu- 
dale • I potenti eransi in gran parte usurpata l'autorità dei monarchi, 
distruggevano in Italiai privilegi dei comuni, ed in ogui luogo violavano i 
diritti di proprietà e di pubblica sicurezza , ed occasionavauo debolezza 
nel principato. Alta opinione a vean di se gli ottimati come elettori 
dei regni , e per essere potenti , è per grande autorità . Ottone riusci 
a far cessare gli scandali che turbavano la capitale dell'orbe Cristiano, 
ma *r avere assoggettate le elezioni dei papi alla conferma degl' impera- 
dori, servi d'eccitamento ad alcuno dei suoi successori d'arrogarsi sul» 
la chiesa autorità incompetente . Il diritto dei Papi di eleggere gl'ira- 
peradori divenne grave ai re di Germania , che tennero come prerogati- 
va aggiunta alla loro dignità ilcingersi quella corona. Perciò la Cri- 
stiana repubblica fu retta da due supremi capi , i cui diritti non furono 
né dichiariti , né distinti. Da ciò ne addivenne che talvolta vollero 
gl'imperadori travagliarsi di cose alla Chiesa sj^ettanti, i Papi di secolari 
faccende, lo che suscitò grandissimi turbamenti e pretensioni, sostenute 
colle armi dall' autorità secolare, e difese dall'ecclesiastica colle leghe 
e coli' imperio che ha sugli animi la religione. Roma frattanto n^ira- 
va a scuotere il freno che moderava la popolare licenza . Le città d'I* 
talia non avevano a grado straniera signoria, che non le 8£dva>va dalla 
prepotenza degli ottimati perturbatori dei loro diritti , e che tollera- 
vano molestamente (i). Tali furono i germi dei posteriori turbamenti 
che suscitarono le fazioni, che afforzatesi s'insidiarono, si offesero , 
vennero alle armi , poscia ad aperta guerra , cosi iìi Germania i baro- 
roni (2) s' usurparono pressoché assoluta signoria . La reverenza della 

(i) Lo Àpiribo di parte éà avverso ad Ottone lo dichiara un fatto rfarrato ààl 
€Uot>nuatore d'Anastasio Bitlioteciirio ( A{^ud Bàrun. an. 967 ) . Alici che ripose 
fietla sua cattedra Giovanni XIII « memore degl* insulti ripetutì^dai Romani fatti ad 
esso e al pontefice, volle con uri esempio di severa giustizia porre argine a tanti disor- 
dini^ perciò esilio i CS^nsoIi di Ili dall' Alpi , fece appiccare i Tribuni , disotterrare 
il cadavere del Prefetto di Roma e squartarlo « ed il nuovo perfetto montato sopra 
un asino lo fece frustare e rinchiudere in carcere , e ciò per essere stati i capo* 
rioni della congiura. Questa giustizia fu detta crudeltà ( Murat. Annal. an. 967). 

(2) Il Ou Changio ( Vox Baro ) dice che Baroni erano appellali i ministri dei 
re^l ,oì loro famitiarì . Peocid detta nóme passò agli ottimati che prestavano o» 
mc«£gio o servizio ai principi per carica o per feudo. ' 
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religione diede tanto di forza ai Pouteiici che dopo langhi contrasti ri- 
condussero aU'obbcdieuza della Chiesa i Romani; e per inforzo delle ar* 
nii loro le città Italiane recaronsi a libertà^ ma dopo lunghi e gravi 
mali occasionati da molle offese, da lunghe guerre. E siccome l'anarchia 
feudale diede moto a tanti scandali y è prezzo dell'opera esaminare co- 
me sMudebolisse Tautorità regia ^ come jxitessero usurparla gli ottimati^ 
quali fossero gì' ingrati frutti che produsse lo sfacimento dei regni ^ e 
€on\e fra 1' ui*to d' innumevevoli violenze giungesse 1' Europa ad assog- 
gettarsi al ^reggimento che si appellò feudale , al quale il tempo y V a^ 
senso implicito o esplicito dei popoli e dei regnanti^ diedero legittimità 
e consistenza . 

XUY. Carlo IVIagno cali' usata perspicacia si accorse quanto fune- 
sta poteva divenire al rimperio la prepotenza degli ottimati rivestiti deV 
le pubbliche magistrature, attese graudennente a ripararvi. Abolì i do* 
cati che davano troppa autorità i chi governavali , divise le provincie 
in contee, e pochissime le concedè ereditarie* Ristrinse la giurisdizio- 
ne dei conti ; e fece assistere tanto essi, quanto i di essi luogotenenti, nei 
loro giodic) da assessori, i quali come si disse ebbero nome di Scabini^' 
di Gastaldi, diSculdasci, di Decani^ di Silvani a seconda della estensio^ 
ne delle loro giurisdizioni o della natura dei loro uffici (<) (a)* Finalniep- 
le per temperare la prepotenza di quei maestrali diede anche ai Vesoo- 
iri ampia giurisdizioiie nelle cause civili (b) (2) . Malgrado i più salutari 
provvedimenti a Carlo Magno non gli sorli di frenare gli eccessi dogi' ini-* 
qui rettori delle provincie. Ed allorché Lodovico Pio sali sul trono, ia-r 
viò i messi donvìnici per provvedere aiquegli infelici, eh era^uo. stati icv- 
giustamente spogliati della libertà o delle sostanze (3).. 

XLV, Se Tautorità di Carlo Magno non distrusse gli abusi è agevo- 
le il comprendere quanto si afforzassero Sotto Lodovico Pio» Oltre ali* 
ignavia del regnante, alti:e cause aggravarono di mali l'Imperio: non si af> 

(a) Murat. Dìssert. Italiehjìx, {ò) Hcdlam^He-w oflhe State ofEurcpìs du'^ 
>ing'lke miàdh ages Lond» 1818.^.1. /9. il 7. 

*(ì) ♦ Tal^s flìaFrti corniti»» , et «rub «e judirej consiituere debenty qvn ararltianv 
t odenni,}uslitiam diligant(II«ncman deOrd.Palat.cap x aputl Du Chosn.t.ii.p.49o)r 

(2) Secon io Th'^g.vui i m^ssi doraintci rtilòtìovico Pio trovarono : 9 innume- 
p ram inultiiudinenn oppressorum^aut ablatione patrimonj, aut expoliation^liberta- 
» tis , quod inqui mini^ri, cotniteB et locopusiti, per matum inge^ium exercebant . 
» Omnia supradictoa prfuceps destruere jussit, àcta qnae itnpxh in dit^bus patris sui 
9 per in'quorum mìnfstrorum ingenia facta faerant ( Apud't>u Chesn. t. 11. p.ijftj* 

(5) Vedasi il Capiiolare di Lodovico Pio an. SaS. cap. ^sl. Apud Bìeinec. 
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fezìoiiarono i popoli ai loro imperanti^ per la consuetudine di dividere i 
regni come un patrimoniale retaggio, per lo che si jjerturbaixino conGoi; 
relazioni, speranze in quel mutamento di padroni, impotenti a8alvai|[li 
dalla crudeltà degli esterni, dalla rapacità degrinterni nemici. L'ambi- 
zione smisurata dei principi Carolini d' ingrandirsi , suscito guerre 
tivili che aggravarono i mali, e di cui si valsero gli ottimati per vendere 
a grave prezzo i soccorsi . Ricorsero sovente quei principi all' autorità 
delle diete per legittimare le loro usurpazioni , o assicurare le estreme 
loro volontà. Perciò i duchi , i vescovi , i conti , gli ufiziali palatini inco- 
minciarono a considerarsi non solo come arbitri dei regni , ma partecipi 
della regale autorità (i). Per quanto le tre corone di Francia, di Lamagna 
edltalia fossero elettive, per venerata consuetudine le conferivano alla 
diretta desceiidenza maschile o tolleravano che fosser divise trai figliagra- 
do dei monarchi. Ma anche quel ritegno cessò , e gli ottimati nelle dissea- 
zioni civili si volsero a favorire più tosto l'uno che l'altro principe di quel- 
la casata secondo che più utile il reputavano alla loro privata fortuna. La 
improvvida generosità di Lodovico Pio fomentò l'ingordigia : ei concedè ai 
vassalli a titolo di benefici perpetui gli allodiali della corona (a) , e giunse 
a tal dipendenza ed abiezione, ^he osarono i conti perfino conferirei be- 
nefici di regia collazione nei loro governi: morto lui l'audacia dei 
maestrali non ebbe più freno. Malgrado la reverenza dei po|)oli pei 
ministri del santuario , i laici potenti usurparono i beni. delle chiese , si 
stabilirono nelle abbadie colle armi , e lasciarono senza rossore lao^ 
guire i monaci nella miseria. Né avendo i regi di che saziarli mirarona 
ì duchi , i conti a rendere ereditari i loro uffici ^ e i deboli principi il 
consentirono (2) . 

(a) Thegan, apud Du Chesn. t» 11» p, 379. 

(i)Ciò dimostrò il Muratori nella Dissertazione Italica terza. Si adunavanole diete 
a campo aperto secondo l'antica costumanza Germanica . Celebre é quello di Ron- 
caglia, presso Piacenza, che serviva alle diete Italiche. Carlo il Calvo coronato dal 
Pontefice Imperadore, riunì i principi per farsi riconoscere* Essi dicliiaraiono ciie 
poiché era stato chiamato a profitto di S. Chiesa e di essi tutti per giudizio dello 
Spiritp .Santo, essi di comune consenso eleggevanlo protettore^ signore» e difensore 
di essi e del regno d'Italia (Marat. Annal. An. 876.) 

(a) Questa usurpazione era stabilita in Francia come legittima sino dai tempi 
di Carlo il Calvx) ( Cap. Carol.Calv.A*877. apud Du Ghesn. l.n. p. 465 )« i vi è detto 
» Si vero filium non habuerit (dcfuuctus comes ), filius noster, cum cetorìs fidelibui 
» nostris ordinety qui cum ministerialibus ipsius comitatus« et episcopo ipsum corni- 
¥ tatum provvideant, donec jussio nostra fiat 1^; anche in Germania prevali^va questa 
^pnsuetudine , osserva lo Smith (Uist. des Ailemtns 1. 11* p. 161 ) » che Ae|;mon€ 
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XLVT» Il fiore dei guerrieri Franchi essendo venuto meno net 
campi dì Fontenay , i nemici .esterni crebbero in audacia . Incessanti 
essendo le depredazioni dei Normanni in Fraiicia in Lamagna y nou 
meno che quelle degli Obotriti , e degli Sciavi in quest' ultimo regno: 
l'Italia essendo canlinuamente corsa e depredata dai Saraci ni ^ fre- 
quenti essendo le pugne civili^ ninno obbediva oggimaì alla legge ^ gli 
uomini liberi non si recavano più a difendere la patria come in passato 
quantunque invocati (i). Per meglio assicurare le marche, oi confini 
fu credute di affidarne il governa a maestuati investiti d'alta dignità, 
atti ad astringere i vescpvi, i conti a volare al soccorso delle provincie, 
allorché erano ostilmente manomesse^ e che i difensori conducessera 
ordinatamente contro il nemico . E coloro che rivestiti furono di tanta 
autorità nuovamente duchi s^ intitolarono (a). Cosi ebbera vita nellii 
Germania i ducati di Baviera, di Franconia, di Svevia^ di Alemagna, 
di Sassonia. Così s'intitolarono nuovamente duchi i i*ettori ereditar) del 
Friuli 9 d^ Ivrea, di Spoleti , di Toscana in Italia. 

XLVIL Volle Carlo il Calvo tali usurpazioni frenare, e alcuni ba- 
roni scacciò, altri ne condannò a morte. Fu allora che per vendicarsi 
dell'intempestivo rigore, appellarono Luigi il Germanica che come nar- 
rammo lo spogliò del reame; ed un esempio così snaturato ed irreflessi- 
vo rendè audaci i baroni, che tutto osarono nella lusinga d'essere all'uo- 
po e soccorsi e protetti. E Carlo il Calvo or lusinghevole, or oltraggio- 
so coi potenti si rendè odioso e dispvegievule (&)► Per ricuperare il rea- 
me venne a vilissimi putti cm loro» Ei promesse non sola di perdonare 
ai felloni , ma che gli reverirebbe, e deferirebbe da indi in poi alle loro- 
domande, che ne seguirebbe i consigli, e giunse perfino a permettere che^ 
ciascuno si scegliesse signore a suo grado (3). Ai suoi tempi s*incouiin* 
ciò non solo ad amministrare le contee e le marche come beni eredita- 
rj , ma eziandio fu tollerato che si trasferissero ai collaterali, e Carlo il 

{a) Schmidt^ l, e. t //. p. 85. (A) Annal. Meiens. L e r. iit.p^ 5o8. 

Bota come cosa straordinaria che ì figli di un certo Duca Roberto non succcdcssrriy' 
al padre, ma che ciò addivenne perchè erano troppo giovani in un iempo in cur 
occorreva resìstere ai Normamii . 

(1) Talmente spento era V onore , l'amor di patria che i! re Luigi fece Tan- 
AO 881. costruire un castello dì legno per fienare le scorrerie dei Normanni , né 
avendo trovato akuno che ne accettasse il comando , qnel forttlraio servi di riparo» 
al nemico ( Annai Bertin. apad du Chesn. t. Ilf . p. 2(0 ) • 

(a). « Etmandat vobis noster senior, quia sì aliqtiis de vobis talis est, cu^s^u8; 
» senioratus non placet , et illi simulat, ut ad aliym scniorem meNiis quamlad 
» iUum acaptare possit » ( Capit. Car. Calv. apud Du Chcan. U 11. p. 4^1 }• 
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Calvo diclìiarò sgravati i baroni da ogni altro dovere, eccetto quello d* 
difendere il reame nel caso d'ostile aggressione (i). Lodovico Ko avevi 
dato Tesempio di concedere ad un conte d^ana ministrare la giustìzia in 
i>uo nome (^i) . Sotto il suo debole figlio tutti i duchi, i conti, i marcbeÀ 
quella prerogativa usurparono. Così crescendo l'anarchia, e gli abu5j,spea- 
lo rimase ogni regio potere e spogliato il trono di genti, di denaro , di re- 
verenza • E giunse a tale T usurpazione che i maestrati osarono per fino 
vietare gli appelli al banco del re . In- tanto abbassamento doverono i 
monarchi dirsi paghi se quelli infedeli ministri si riconobbero alme* 
no di nome loro vassalli , se si soggettarono a prestar loro fede ed omag- 
gio, se pattuirono di soccorrerli nelle guerre, di coiteggiarli nelle pom* 
pe solenni (b). Luigi il Bleso saputa la morte del padre per procacciar* 
jsi fautori donò abbazie, contee e ville alla richiesta d'ognuno (2). 

XLVIII. E' malagevole l'esplicare come accadesse cbe i duchi | 
i' conti , i marchesi che con generico vocabolo appelleremo baroni , in- 
tenti sempre ad avvilire la regal potestà, ad usurparne i diritti conti- 
nuassero ad eleggersi nn re in Italia^ in Francia , in Lamagna , e à pre- 
stargli fede ed omaggio. Ma come osserva un acuto scrittore (e), se ri- 
mase tal simulacro di dependenza fra gli usurpatori e il monarca ^ ciò 
addivenne, perchè quei sconvolgimenti non furono generati da odio con- 
tro la dinastia regnante, ma dall' incapacità in essa di governare, cbe 
conerà ingrata ai potenti^ perchè offeriva loro occasione di saziare l-am^ 
biziotìe e T avai*izia. Giunti al conseguimento dei doro fini non sì desta- 
rono le animosità che generano le violenze. Perciò i baroni prestarono 
fede ed omaggio, ma senza scrupolo violarono il giuramento se speraro- 
jìo farlo impunemente. E a mio giudicìonon osarono titolo di re abo- 
lire , incerti^ se il popolo avvezzo ad affezionare più il nome della oh 
^a piedesima, il consentirebbe; lasciar vacante il trono poteva dar agie» 

(a) Art, de Verif. les Date p. SSy. (i) Murat, Ant. Italiche Dissert. X. I. /. 
p. 112. (e) Mabljr Oòservat. sur i' Misti de Frane. Uè, //. Cap. r. 

(1) Quando voUe ric^hiamare alla sua parte i gran vassalli fece loro dire : p et 
a sciatis quia vult senior noster , et nos ac caetf^ri fideles itiius (erano i suoi legati 
che .cosi si esprimevano) • ut sì vos^ qui illius fideles et consitiarios esse debifii 

# volueritis airiit vobis diximus ad illius praesentiahi et fidelitatfeni at(|ue servi- 

# tiui9 venire , jàt nobistum'in ista sociétate esse 9 quia et tpse et nos , quae vohm» 
p tarìe VoliniiUB ^ ut oiim ilobis hòc et quaeratis et inveniatìa, et ^tatàatis-, et con* 
4^ firtnatia et nos cum vobi^ simiiiter. ( V. Du Cheiin. Op. t. II. {(. 497. 429* 465 )• 

<a) Negli Abtiali B»*ttntan! è detto che dcgW ottimati : » qtios p<^uit conci« 

# liavit sibi dans eis «bbatias, et comftstuà^ae villas' seCundum unioscuis^ue postu^ 
» iMiìoniem ( Apud du Chesìi. t. n. p. aflb ) . 
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a tal uomo d'occuparlo che avrebbe potuto a loro dispetto finic rispet-» 
Care i diritti. Unità di regale governo era d'altronde necessaria per 
raccogliere sotto un medesimo vessillo le schiere opportuae a resistere 
agli assalii nemici. 

XLIX. La caduta di Girlo il Grosso , legittimò pressoché tutte le 
felloBie, e la natura degli obblighi del sovrano pei suoi vassalli variò ^ 
nei tre reami , uè quali si suddivise il patrimonio di Carlo Magno (i). In 
Lamagna s* insignorirono dello scettro principi bellicosi degirì , d' impu- 
gnarlo^ che sforzarono i baroni allobbedienzuy.per quanto dovessero essi 
pure lollerare che i ducati si rendessero ereditari^ e che vi avessero^ co- 
loro olle ne erano rivestiti^ grandissima auidl*ità. Ma. a vendo puniti i ri* 
belli che non .volevano sottoporsi ai nuo^i patti di vassallaggio il prin- 
cipato nmase unito ^ e questa fu la vee^a ragione per cui nel secolo in* 
nauBiedopo il mille, grande ascendente ebbe quel i*eamc su quelli e di 
Fcancia e d^ Italia^ e giunse poi ad unire questo alla sua corona. Sicco- 
me in Francia. ebbero oi*igine tali disordini , ivi più clie altrove accad- 
dero, smembramenti. La Provenza, TAquitania, la Borgogna ebbero^ 
appellazione sotto i pricipì Carolini di regno. La Brettagna Minore fiv 
stretta dalla forza ad unirsi alhi Francia , così la Guascogna , non meno 
che le marche di Spagna , e dicemmo còme a dignità di reame fu sol- 
levata a £ivor di Lotario la Loi*ena : tutti questi paesi e per fuggire it 
provinciale servaggio, e per vendicarsi d' antiche ijigiurie , mirarono a 
sottrarsi dall' obbedienze della coi^ona , e per opera di {Kitrn-ti ed ambi- 
ziosi signori vi riuscirono^ Ma allorché la desceudenza ^i'Robeito il Fur^ 
te resse con più sicura mano lo scettro^ non dimenticò che tutte quel- 
le pnov^nce, e le altre posteriormente smembrate facevano parte della 
monarchia^ erinfrancatasi dj fòrze pec i propri doanuj» ne ridusse i più 
ad obbedienza di vassallaggio . Da ciò ne addivenne perpetuo fluttua- 
menio nella sorte dei regni e dette provi neie, spesso guen*e e dissensio- 
ni^ eincoerenza di massima4i governo . Non godè di pace l'Italia per- 
cbè ninno dei duchi prevalse in modo da giungervi a rispettato potere. 

L. Cosi ebbero vita i principati^ pressoché assoluti nei regni ^ ossia- 

(i) Anno D. 888. dice V anoiatista Sassone r * Carolus Cras<us ex Imperatore 
p Augusto 9 soperborum «ibìectio factus, omnia fa^Uentìs fbrtunac ludìbrta exper* 

» tus tfniina reddit io Atipia , est Monastcrio sepuUiM , et rep;n» qnae ejiis 

jr dictioni panierant^a sua compage resulvuntur» vrlut haerede leghi mo. dcsbitiita . 
9 Multos Francia principes gemierat , q,uì nobilitate , fortitudine , sapientia regnisi 
» imperare possent, sed lequalitas dignitatis , et generositatis, discordiiis augobut » 
t nemioc praccellente, cui reliqui ^ submittere dig tarentur » (^ Locar J. Cuj^^tW 
Qistoriae Medi JEyì 1. 1. Francof. 1743. p. 225 }. 
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no i maggiori feudi. Ma i principi non giunsero e tanta altezza di grado sen* 
-2a il consentimento dei conti e degli inferiori maestrati, e fu d'uopo che 
tollerassero Ic.luro usurpazioni^ se vollero mantenersi in possesso delle 
contrade novellamente occupate. Né poterono da quelli pretendere^ che il 
^vassallaggio che essi rendevano alla corona ,€Ìoè farsi giurare obbedien* 
za, all'uopo militare servigio, e ciò lusingò la vanità di quei principi nuovi 
che vedevano per quell'atto di sommissione esser quasi ai regi uguaglia- 
ti . Cosi ebbero orìgine i feudi minori o soffeudi. Tuttavolta alcuni Ba* 
jroni lungi dal volersi riconoscere feudatari minori, si dichiararono indi- 
pendenti, e protestarono non riconoscere il loro diritto che da Dio e dal 
loro brando: ma i pia riraaSero sotto la dependenza dei duchi, alla qua- 
le come di pubblici maestrati accostumati erano; e per esser meno potenti 
non osarono loro contendere la preminenza « Allorché in quella confu- 
sione di poteri, fu provveduto con leggi a stabilire i reciproci diritti e do- 
veri, ebbe vita una delle mostruosità del reggimento feduale: convenne 
riconoscere signore il monarca e del maggiore e del minor feudo, e sta- 
bilire come dov^esse il minore feudatario regolarsi, quando venivano ad 
aperto contrasto il suo signore immediato col monarca « Ninna cosa me- 
glio dichiara che da usurpazioni ebbe origine la giurisdizione feudale , 
<[uanto il farsi a considerare che i titoli di duchi, di conti, di marchesi 
ch'erano gradi di governo e di maestrato, divennero titoli di pressoché 
assoluto principato (i). Un esatto investigatore ravviserà ch'ebbero orì- 
gine primiera mefite i feudi minori indi i maggiori immediatamente de- 
pendenti dalle corone (n). 

LI. Dal-narrato si ravvisa come prima condizione di signoria feu- 
<^ale fosse il farsi giurare fede ed omaggio • Che se per secondo patto si 
esigeva il militare servigio, ciò addiveane perchè era venuto in dissue* 
tudine la legge che ogni libero uomo dovesse servire, né più vi si aseN)g- 
gettava veruno se non astretto. Tante novità fecero cessare tutte le an- 
tiche coawetodiiù, obblighi, co^tumanjze . Le leggi saliche ^ le ripuarie , i 

(i) Lo Schmìdt dietro l'autorità di un privilegio d' Ottone il grande dimostrii 
che prr » potestas giudìciaria • ed anche per • dignitas judiciaria p intendevan- 
,éì ì ducdi e i conti ( Hist. dea Allem. t. ii. p. 396 not 6 ) . 

(2) 11 Du Cbangio ( vox teudum } definiare il feu io, il godimento d' un pot- 
sesio fiscale condizionato all' obiJigo di prestare omaggio e militare servigi*» al 
dii etto signore ; e te cosi foS4e,potrebber« presso the confondersi c(^ì beneiicioy ma 
feudo era quello che nua solo inventiva, chi ne era in possesso d 1 dominio utile t 
ma dnche di moltissimi diritti inerenti alla sovraniti , quali erano impone i dau, 
amministrarvi in proprio nome la giustizia t e periìno si arrogarono i feudatari it 
diritto di far la guerra . 
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capitolari carolini caddero neir oblio . Alle antiche leggi fu sostituito 
l'arbitrio del. despota, ed ogni suo capriccioso .volere fu legge. Cessarono 
in Francia le distinzioni di Romani , di Borgognoni, di Franchi, in Ita- 
lia di Longobardi, di Romani , annullati i codici che mantenevano vive 
quelle distinzioni, tutti i sudditi insieni confusi soggiacquero ad una op- 
pressione varia in ogni signoria , e mutabile ad ogni cambiamento di 
padrone, e ondeggiante fu la fortuna dei popoli, finché posteriori patti e 
transazioni non furono stipulate fra i governanti e i governati . Ciò die- 
de vita ai codici feudali, agli statuti, che altro non erano che i voleri dei 
despoti da lunga sofferenza in legge trasformati (a). 

LII. Quando si considera che in un secolo nel quale tanta era la 
jCniseria d' Italia , Adalberto marchese di Toscana ebbe titolo di ricco, 
fa d'uopo credere che gravissime fossero le estorsioni dei baroni (i). 
Che se gli altri duchi e marchesi, ebbero minor agio d'arricchirsi^ si dee 
reputare che non si astenessero dall' impoverire i popoli : anzi quanto 
più misera n'era la sorte, tanto più l'aggravassero, poiché violenta cupi» 
dita di ricchezza , o d* autorità non ha freno che alla moderazione 
r avvicini , perciò la feudale anarchia ebbe altra perniciosa amplia- 
zione che cade qui in acconcio il dichiarare . Innanzi le conquiste dei 
Barbari , i Romani possedevano i loro beni patrimoniali senza verna 
personale servaggio , e non gravati che dei pubblici dazi . Allorché 
ì barbari conquistarono le provincie , spogliarono i vinti per lo più 
d' uu terzo de' possessi , che si divisero fra loro i capitani e i sol- 
dati . La lauta parte delle ville , delle terre , dei borghi che toccò 
alla corona furono dette ville o terre fiscali . £ la concessione di queste 
si fece a vita da primo , ed ebbe titolo di beneficio o d' onoranza ^6) • 
Ciu che toccò ai capitani, ai soldati di dette terre fu detto allodiale, per 
significare avuto a sorte (a). Assodate le usurpazioni dei marchesi , 
dei conti , dei minori potenti, ogni sforzo fecero per assoggettare i pos- 
sessori dei beni allodiali a stretta dependenza , e sottoposero gli averi 

(a) MiMjf L €• lib. in. e. a. (b) Du Chang» rox Fiscales terrae, benefidumg 
honores m 

(i) Il della Rena narra , che allorché Lodovico ìli imperadore visitò in Lucca 
il marohese, Jisse piuttosto re doversi appellare e non aviario per inferiore, s. non 
che nel titolo ( .^erìe de marchesi e duchi' di Tosi-an. p. 124 )• Tirannicamenu* go- 
vernò la Toscana Bonifazio padre della celebre Contessa Matilda ( Fior. Vit. di 
Matil. Lue 1756. p, 46 ). 

(2) Il Robertson seguendo il Watch«'ro,dmva la .voce Allodio dalle germaniche 
jtn lai , che signiiicano a sorte ^ perchè pei schifare le q^ere^e e risso tu crcduui il 
]ni|lipr modo di fame l'assegnazione (Robertson.yie de Charl.V.Iotroduct.not.Yiii)*' 
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a «ei*ti pesi , dell' indole stessa di cui onerati eraaa i propri y dai lor» 
supremi signori. Perciò gì: gravarono non solo del militare servizio^ 
ma dì dazi e d'altre dolenti condizioni^ e tanto infelice si rendè la 
sorte dei possessori degli allodiali, che come narralo Lamberto Ardeii- 
%^{iC)j molti dei nobili per vivere in più sicura pace ^ per militale 
sotto più autorevole insegna^ consentirono a cambiare in leudi i loro al- 
lodiali , e gli asseggettarono a tutti i gravami a feudfj spettanti per 
porre riparo air arbitrio. Molti preferirono di dichiararsi feudatari degli 
episcopj, delle abbadie, nelle lusinga di procacciarsii più rispettata tute- 
la y patti meno duri ^ e cosi avvenne che quelli e queste s* impinguaro- 
no di signorie, e quella somniigsione e vassallaggia fu detta coakiiwa- 
dare (t) (i). Questi allodiali divenuti feudi , coloro che possedevano 
ebbero vari titoli, secondo la natura dell' ufTicio che avevano nel gover- 
no . Alcuni èlìe l'eggevano le torre o le ville , »e cl>e per grandigia vollero 
decorarsi di cospicuo titolo, furono detti conti rurali (a)^ coloro ohe co- 
mandavano le subalterne miliaie, appellati furono- capitani^ o cattaneir 
castellani i signori di un castello , ed a>nche presso noi valvassori (c)c^Stdl- 
grado i nuovi patti, i minori signori non crederonadel tutto doversi ripo- 
sare sulla fede dei più potenti . Perciò anche i minori feuilattiri si sfor* 
Éaronó di provvedete àllaJoro sicurezza con rocca , cafltellu o torre,, che 
innanzi lo scuoprimento delle artigliet*ie, bastavano a trattenere il ne- 
mico iungannente: ed andieanon pochi signorili quei tempi servivano 
d'asilo, c4ve n^n* arrossiva no di derubare i viandanti , .tenendoli come 
preda cte viene negli agufrti del cacciatore: e tivMiumei>ita di questa wa 
«pimoue e il cosi detto tliritto di allunaggio (3). Pt'rciò si viete in un sc^ 

.(4) Apufà Dti'ChmBge vox AHoàkim' (òyDi^Ckange véxX^mmwàare (ci \Afas 

(1) Usò anche ai tentpi.dì Carlo Magno V atpo dtito. enmmeadate le* eli' ern 
mettersi al servizio d' alcuno gran sign^Hrey e divenire suo vasso: allorché si assog^ 
gettaròo i ìkhi aU<i 4^^o^i^a di frign4H*ia a certi p^l^,si adottò (fucsta uedesiiiuk 
voce ( Marat Dissert. Itai. xiii. t. 1. p. 126 ) * 

(2) lì Ouillàinan fa una distinzione riferila dallo Pfcffcl ( KisC. d' Aliemagm 
K r. p.'i6&), che dichiara mìrahiKnente quanto àbhiaino asserito , che è quella del- 
le contee <\eiÌe''comitatus ì^scije óéWe altre appellate comitatus terrae . Appella 
conti fiscali 1 possessori* 'd*una effettiva contea ,e che ne erana solennemente investi** 
si con giarisdixione civile è militare e con intervento alle diete ì comiee». ierrae» 
n conti rnrali^secondo esso, erano pure signori che furono assoggettati agli oneri* 
feudali y ovvero quelli che per vanità e col favore dclP adulazione s'intitolarono 
conti o marchesi , e il conseguirono per i loro natali o per le loro ricchezze - 

(ì) » MuiiialUis temporibus etiam nobilcs latrociniis. insudabant ,,. (^Reginca 
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l>ìto^ TEuropa assoggettata a feudal reggimeuto, prendere sembianza d'is- 
pida selva di fortilizj. Anche dentro le torri cercò di ripararsi il cittadino 
nelle città , nelle 'Castella , e anche queste y o per sicurezza , o per gran- 
digia furono stipate di torri, e molte città decorate del titolo di torrite (a). 
Per le troppo spesse scorrerie dei ^Normanni, dei Saracini , degli Ungberi 
convenne accerchiar di fòrti ronra le città per assicurare ai terrazzani i 
pochi averi e le biade . Né gì' Imperadori contrastarono ai comuni il 
provvedere in tal guisa alla loro difesa , inabili come essi er^no a sal- 
vargli dalle insidie dei nemici^ dalle prepotenze dei loro vassalli (i). 

Llll. Essendo insidiata ogni legittima potestà , ogni avere mal si- 
curo, la personale franchigia pressoché annichilata, non recherà mera- 
viglia se il proprio braccio fu tenuto come il riparatore delle violenze : se 
più che sulla tutela della legge, si confidò sulla esquisita tempra del brkiì^ 
do, sulla salda armatura, sulla velocità e destrezza del palafreno per 
la sicurezza della persona , in un secolo soprattuto , in cui per la disso- 
luaione d' ogni ordinamento civile cresciute erano le ofTese , le inimici- 
sie e le vendette private (n) . Anche per la frequenza delle guerre in*- 
testine ed esterne , la professione delle armi sali in maggior grido , e 
fu la sola tenuta in conto dai laici . Era anche considerata presso i Ban* 
bari, che ad ogni altra virtù anteponevano il- coraggio, né erano ma^^ 
giurmente punti che di viltà rampognati (3). Con solemie rito gli anti- 

(a) lUurat. Ani, hai. f. /. p. 44^- 

ad fcnn. 930 ) . C sembra di vedere ravvivati i tempi che rammenta Tuoidi'ie, nei 
qnait «i richiedeva ai naviganti se erano ladrt>nì « senza che ne arrossissero gì' in- 
terrogati, o che s'iroaginasMe di recare ofTesa il dimandatore ( Thucid. lih. f. e. v )• 
Le guerre civili dei principi Carolini dieruno vita a cosi gravi disordini,che in unas- 
•euiblea adunala neli' anno 847* fu dichiarato chtf il ladroneccio che si faceva ( qua-* 
si }ui*e legittimo ) sarebbe proibito e punito. Furono rinnovati questi ordini nella 
dieta tenuta in Goblenza nell'anno 864* I vescovi riuniti in Magona^ cosf si espres- 
sero intomo ai mali che recavano i Normanni: » chi può senza lacrime vedere le 
» chiese distrutte, gli aitariatterrati, i tesori sacri derubati, i preti, i vescovi assas« 
» s nati p i monaci dispersi , i fedeli d'agni età scacciati e perseguitati •» e soggiim^ 
aero che oltre a tanti mali« che gli opprimevano erano circondati da ladri, e da a^ 
sassini, ohe saccheggiavano i poveri^ e non temevano né Dio, né gli uomini (Schmid. 
L e. t. II. p^ 1 18 ) Dittmaro narra di S. Earioo : » in loco qui Turcium tiìcitìxr ^reit 
» coUoquium tenuit , omnesquè prò pace tuenda , prò latiociniis non consentiendis 
9 a minimo usque ad maxinium jurare e oegit » ( ibid. p. 3Ò9 }. 

(1) Il Muratori adduce dei privilegi conceduti ai vescovi di cingere di mura le 
loro città ( Disseit. LXXl. Ant. lui. t. Hi. p. 5a5 ) 

(9^ Le vendette private erano óeiìe faide ( Murat. Ant. t.i. p. 3i 1. ) 

( 5) ^ maggiore offesa che farsi potcstie a un Longobardo era dirgli Arga o. 
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chi Germani cingevano le prime armi alla gioventù, e previo il couaen» 
so del comune, quasi clie significare volessero^ che a difesa di quello u' e- 
rano rivestiti . Usavano decorarci Franchi di balte! d'onore i valoroiti 
combattitori (i) e continuarono a rivestire i giovani delle prime anni 
con pompa. Solennemente Carlo Magno cinse la spada al Gglio suo Lo* 
dovico (ri). Quel gran monarca usava far cavalieri nelle città, e molti ei 
ne fece in Firenze (b) nell' intendimento di ouai*are la città ^ e la uii* 
lizia (2). 

LI V. A quella professione si volsero i nobili , clve non ebbero agio 
d'usurpar baronìe, e con tali distinzioni ottenute un'Ila milizia come 
guiderdone del lor valore^ si sforzarono di mantenere nguàlità d'ouo* 
ranza coi loro pari , che usurparono o principati o signorie . Molti di quei 
guerrieri ammoniti dalla religione, o eccitati daironorìs, gloriaronsi d'una 
intrepidezza che non impallidiva in veruu cimento; di darsi grido col 
riparare gli altrui torti, col farsi sostenitori , e campioni del rotto, e dell'o- 
nesto , anche o periglio della loro vita ; e il debole, l'oppresso, conculca- 
to dalla violenza difendere. Questi guerrieri mantennero in pregioia 
nobiltà che per tanti atti ingiusti dei baroni erasi nel general concetto av- 
vilita, e cosi se erano da quelli in ricchezza in potere sopraffatti, si sfor- 
zarono in umanità in virtù superarli. £ siccome distintivo dei nobili 
era il prestar servizio a cavallo, e riserbato al plebeo il mestiere di 
pedone (3), perciò quei decorati e valenti guerrieri furono militi e 
cavalieri appellati (4)> ^ h^ loro professione cavalleria, allorché si sot- 

(a) La Curn, Saint Potaje Hist. de la Cheval. t^i, p. 67. (A) Ricorda Mate* 
spin, Ist, Fior. cap. 55. 

poltrone, a un Franro Lepre. Una legge r)i Botavi disponeva che per la prima in* 
giuria Al dovesse disdiisi , pagare una multa di dieci iiol<.ii, oppure sostenere il detta 
col duello ( Murar. L. e. t. 1. p. 509 ). 

(1) Narra Grf'gorio Turonense- che la regina Fredegonda irritata contro ui> 
certo Leonardo: t jussit spoliari, nndatumque ve8timen4Ì5 9 ac Baltheo quod ex 
♦ munerp Chi! per ci regis babebat » (Hist- Fi-anc. Lib. VII. e. i5 ). 

(2) Può dediirai qual progresso fatto avesse l' indole cavalle reset » fioo dal^B 
derimo si colo , da eie che narra Liutprando ( Legat. Liutpr. apui Baron. An. g(i&— 
N. 18 ) , i4 quale per {smentire in Costa ntÌBopo!i , ave ei si trovava iiaasserzioBo d^B 
Adalberto figlio di Berengario H, otTcìi a Niccforo Foca Imperadore, che uno de 
cavali/«ri che lo accompagnavano provasse >a falsiti dell'asserto col duello. 

(5) Si osservi che nella nostra favella fante stgni6ca servilur» , e pedone . 

(4) D.I ciò che si è delto^ si ravvisa che non Itftt; colora che servivano a r« '— 
vallo crdno cavalieri . Ciò lo dichiara Fulcherio Garnotense (Gcst. r>ei per Frane* 
•t. &. p. itf 1 ) ii quale dice : v Milites ooitri erant quin^enti , exceptis illis qui miti- 



deposero a certi Tolontarj rigidi statuti j Y inosservanza dei quali era iHi* 
€amia dai loro pari , e dalF inesorabile opinione del pubblico giudicata*^ 
All'occasione poi delle spedizioni di Terra Santa ^ allorché fi^gio del ca«* 
▼aliere fu la Croce^ in Gerusalemme ebber vita alcune religiose milizie, 
che si strinser con voti, e si obbligarono a servire e proteggere col bran- 
do i miseri^ gli oppressi, i deboli: ed allora ebbe la cavallerìa nuovo splen- 
dore dalla religione . E tostocbè i poeti , i romanzieri eccitarono a mar 
gnanime imprese i cavalieri dietro V esempio d' imaginari prodi , e pro- 
misero di tramandarne ai posteri la memoria, ricevè la cavalleria nuovo 
eccitamento , imova ampliazione ^ e si destò in tutti i nobili T emula- 
zione d'esser fatti cavalieri (i). 

LY. Ma non ci é ancor dato di ricreare la mente del leggitore colla 
contemplazione d'istituzioni salutari ; rictiiede l'ordine dei tempi, diesi 
offra ai suoi occhi la caterva di altri danni, che la tirannide feudale ope;* 
ròin Europa , iinchè non ebbe il fi^no di certe leggi che dieronle aspetto 
di ordinato reggimento. Quella ebbe influenza perfino nel significato delle 
Toci che si alterò . Vassallo fu detto ogni barone che prestava omaggio 
ad alcuno signore per la sua possidenza ^ ieudo ogni avere che obbliga- 
va a prestarlo ; legisiazluno £i»iiJal<> il cuipu Jcllc leggi , che stabiliva i 
vicendevoli doverì del signore e del vassallo . Fondamento del patto 
scambievole era, ciie questo dovea servire il signore, e quegli difenderlo* 
Gii obblighi dei gran vassalli furono osservati , se il monarca per poter ^ 
per ricchezza sapea farsi temere , infranti se temuto non era . Tuttavia 
l'ombra di potestà serbata ai regi , fu di gran momento per la repubbli* 
ca, mentre mantenne una certa adesione fra le sparte e lacerate sue 
membra . 

LVI. Ed è qui da avvertire che i più ciotti uomini che scrissero dei 
leudi , e il Muratori principalmente, notarono con meraviglia: che quan- 
tunque tali novità accadessero nel nono, nel decimo secolo, non vede- 
m data regola per la prima volta ai feudi che dall'Imperadore Corrado il 
Salico con una legge pubblicata Tanno loSy. per comporre le dissenzio- 
ni suscitatesi fra nobili e popolani in Milano (a). Alcuno maravigliossi 

(a) L. e. 1. 1 p. ii5« 

» tare nomen non utebantur, tamen equitantes^. Dunque la cavallerìa era anteriore 
alle crocitite ,e istituzione come qui si pone nata all'epoca dell'anarchia feudale . Seb- 
bene come dirassi avesse dallo crociate regole e amplia/Jone . 

(i) » Qui igitur principi in quolibet officio , seu in qualibet dignitate palatina ^ 
» civili aut militari deaeryiebat» ei militare dicebatur , ejusqu^ esse miles t ( Oi| 

Chang. vox Miles ). 
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a non yedere usata la voce feudo anteriormente al mille (a). Ma ciò con- 
lerma mirabilmente quello di che toccammo , che il feudo come cosa 
usuqpata, (u senza nome , sinché o per lungo possesso^ o per beneplacito 
dei regi^ non ebbe veste di legittimo possedimento^ ossivero quando quei 
supremi imperanti^ inetti a ricuperare il perduto^ si recarono per così di- 
re ai patti ciin gli usurpatori per rendere meno disdicevole o meno gra- 
ve r usurpazione • Né V abuso precede mai la legge che mira a frenarlo: 
e per quanto debole fosse la regia autorità^ volle il pudore della sua di- 
gnità che non subito i monarclii procedessero eoa una legge a dar rego- 
la alle usurpazioni^ con la quale avrebbero fatta mostra d'autorizzarle*. 
Ne si attentarono ad emanar leggi^che sarebbersi violate impunemente^ ed 
avrebbero posta in luce la lora debolezza . Ma allorché il popolo d alcur 
ne città. d'Italia^ intollerante di giogo^ venne ad aperta contesa coi barcb 
ai , Sì fece prudentemente Corrado giudice della medesima y moderd i 
mostruosi eccessi della licenza feudale , sicuro che non sarebbe vilipesa 
r imperiale autorità da una fazione afforzata . Quel felice tentativo fece 
ricuperare agrimperadori^ai monarchi, autorità legislativa, talché amplia^ 
rono gli editti^ e le bolle per perfezionare le leggi feudali che dierono- 
vita alle primogeniture, per manienoro i it^xdi nella loro integrità. £per 
questo appunto vedesi dopo il mille ondeggiante la sorte dei regni e 
delle Provincie y accendersi guerre fraì supremi signori dei fendile i loro 
vassalli maggiori, perchè gli uni vollero ricondurgli all'obbedienza, volle- 
ro gli altri sottrarsene . £ sinché non furono ristorate le monarcliie ia 
autorità, non si acquietarono le cose, loché addivenne, quandoché per ri- 
l^arare le loro forze i monarchi si fecero promotori delle franchigie popor 
bri dei comuni , per opporre alla propotenza dei magnati y la popolare- 
vdolenza .. 

LVII. Non è del nostro.istituto.il trattare partitamente^ dei dove 
vicendevoli del signore e del vassallo; né della ligia o franca dipende 
za , né delle ceremonie delle investitui*e , né delle restrizioni convenu 
nella prestazione del servigio miHtare, né dei casi di fellonia e di reato :; 
che accagionavano la confisca dei feudi : né delle capricciose suddi vision 
dei medesimi . Di queste cose ,. e di altre molte che ogni età, ogni con 
trada modificò a sua guisa molti eruditi scrittori tenner discorso (b) 
Egh é certo che una volta che i popoli si furono accostumati aqueirordfi 
Bamento politico, ebbe la feudalità.un ampliazione strabocchevole, anchi. 
Ijer cose del tutto estranee alla sua primitiva istituzione (i).. È però 

(a) Somner.apud Halhm. i, i.p.iij. not. (b)HaUam l. e. t. ì.p. ia3, 

(^ij Assicui» Eauchet ( Ajxtiq. de la £rance Par. 1670. p. 499 ), che i conti e 1 
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arr^rtire clie in Francia ove più gravi furono gli eccessi delle usurpa* 
isioni feudali , i descendenti d' Ugo Gapeto potenti per le proprie si* 
gnorìe, ebbero il savio accorgimento di non conferire i feudi maggiori^ che 
ricadevano alla corona^ e perciò si reintegròquesta in gran potere. In La- 
magiui ove non giunse T anarchia agli eccessi di Francia , furono i regi 
metio guardinghi 4 ed invece d' incamerare i feudi^ continuarono a con- 
ferirgli , e ciò doverono fare anche pel frequente mutamento delle di- 
nastie imperiali 9 che obbligò i regi novellamente eletti , ad avere pe- 
gli elettori baroni larghe compiacenze • Da ciò ne avvenne che nei du- 
cati s'accostumarono i popoli ad esser retti da' propri signori , perciò si 
perpetuarono nelle famiglie e divennero pressoché assolute sovranità; lo 
che abbassò il potere del reame in Germania. Gl'Italiani intolleranti di 
quel ferreo giogo^ perchè erano usati alla dolcezza di municipale gover- 
noy rivolsero a loro profitto le usurpazioni che accadevano, e cercarono di 
conquistare V independenza dei comuni • 

LVIII. Se se ne eccettuino le città Italiane, che conseguirono la li*- 
berta , pressoché tutta V Europa fu assoggettata a reggimento feudale . I 
Normanni colle loro conquiste lo recarono nei reami di Napoli , e di Si- 
cilia , nell' lugbiltPrra, in Russia . Sembra die dalla vicina Inghilterra 
penetrasse nella Scozia (a). Dalla Francia nella Catalogna (i), e nei rea- 
mi d'Aragona e dì Valenza, ovei feudi furono istituiti per ricompensa* 
re i nobili che eransi distinti nelle guerre contro i Mori, e che conqui- 
étacono territori su di essi « Pare che poco si dilatasse quel ordinamento 
nella Castiglia, e nel Portogallo (b). Per le conquiste d' Ottone il grande 
è da giudicare che prendesse vigore in Danimarca , e forse per V indole 
delle costumanze antichissime dei Normanni* I discendenti di S. Lui- 
gi appellati a reggere le corone di Ungheria e di Polonia in quei pae- 

{a) Hailani. i. p. 124. (b) Ibid. 

gran baroni, contro la regola dei feudi che vogliono che la signoria sia composta di 
atabili) fecero feudi senza terrei e infeudarono gliuffizj dei loro siniscalchi,ciamber* 
lani, coppieri, che dichiararono ereditar], e quelli s* intitolarono feudi d* entrata. Il 
Muratori osserva che anticamente i signori grandi, ebbero vassalli nobili^che pel ser« 
Tigio mUitare goderono qualche castello, contea o villa, e tutti gli uffiziali delle lorocor- 
li avevano a titolo di feudo qualche podere , o qualche entrata assegnata all'uffizio. 
E che i fornai, i fabbri, i portinari, i cuochi,! cantinieri degli Arcivescovi di Milana 
ebbero anch'essi a titolo di feudo un qualche podere ( Mur. Ant. It. 1. 1. p. 1 14* ) 

(i) I conti diBarcellofia come gli àltri,si usurparono lasovranità della pi ovìncia, 
o vi stabilirono i feudi • Continuarono tuttavia a riconoscere Talta signorìa del re di 
Francia, come lo compravano gli atti segnati colla data degli anni del loro regno fi- 
BO all' anno XVI- di Filippo Augusto ( Saint Fui Essai sur Par« t. IL p. 1 15 } . 
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«i lo recarono : i Franchi infine nelle contrade bagnate dall' Oronte*,.dar 
Giordano , dal Tigri , ove come dirassi per la debolezza degli Àbbassidi 
accadde la stessa politica dissoluzione , che in Eui^opa \ ignavia dei di- 
scendenti di Carlo^ Magno operò. 

LIX. Ma innanzi di piegare lo sguardo verso X Oriente , convieac^ 
esaminare qual fbsse la sorte dei varj ordini della Repu|)blica in. tanta co- 
pia di cose nuove innanzi il mille accadute . Essendo la professione del — . 
le armi la sola considerata , T educazione dei nobili era. tutta iuteaia 
come nell'età guerriera di Romana dare robustezza al corpo, ardimeu^.. 
to all'animo^ e ad accostumare la gioventù alla tolleranza dei disagi ^ 
dei stenti insepa7abili dal mestiero della guerra • Perciò soUievo dei uq^ 
bili erano la caccia ^ la scherma , l'equitazione ^.il maneggiar le armi ^ lo 
scagliare aggiustatamente aste , dardi , saette : U accostumarsi a parare i 
tolpi collo scudo ^infine i simulacri di guerra. Suolevano per tanto i 
Franchi considerare come il più nobile addobbo dei loro abituri lornarii 
colle armi tolte al nemico, o colle spoglie delle belve uccise in cacce pe- 
rigliose. I nobili questi soli studj onoravano, ed opinavano dovere es- 
sere ri serbate le lettere ai chierici e monaci , perchè snervavano (a lo- 
ro avvì.^n ) ogni forioaaa guerriera . La libidine d' indip^iwJcnza, Tiufer- 
mità della legge, inetta a correggere rmdìsciplinati baroni, fecero ch'es- 
si si arrogassero il diritto dell© guerre private (i),e perciò. si rinnova- 
vano ad ogni tratto esempj d'omicidi, di saccheggiamenli e djnceiid)^ 
La religione fece ogni sforzo per spengere o almeno moderare le pulij- 
bliche offese. Come riparo a quegli eccessi furono istituite le cosi dette 
tregue d' Iddio . GÌ' inosservanti incorrevano le censure ecclesiastiche. 
Allora fu stabilito che dall'ora prima del giovedì a quella stessa. del la- 
nedi, i colpevoli d'ogni reato potessero attendere senza molestia ai loro 
fttti , e ciò che dichiara quanto infelici fossero i tempi, in quei medesi- 
mi, giorni era vi sicurezza nelle vie pei pellegrini , pei viandanti {a) . 

LX, Non sempre andarono immuni i beni del clero dalle violenze 
o dalle usurpazioni . Ma la cupidità d' usurpare, soffocò, non già spense 
il rimorso , né il timore di meritata pena . Perciò i potenti che erano 
pressoché i soli colpevoli ^ si sforzarono con elargizioni agli episcopj^ al- 
le abbadie , alle chiese , d'impetrarne il perdono . Crederono es&ei:e cosa 

{a) Marat. 4ntìch. Il al. Disserti xxirr 

(i)Il Saintcfóhc riferisce alcune rimostranze della Pfccardia, nelle quali gK Sta- 
ti della provincia chiedevano, che mantenuto fosse ai nobili di servirsi dcnc armi 
quando loro piacesse , e di poter far guerra . Nel 1 168. Luigi il giovane ordinò che il 
iM^ìlm m>n fosse permesso per un debito minore di cinque soldi ( 1. et. U. p. iap)« 
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« Ka gratissima il provvedere di beni i ministri dal Santuario^ impove- 
«iti spesso dalle guerre o dalie violenze^ ed in espiazione delle proprie 
<{o]pe^ molti donarono per la salvezza delle anime loro^xome fece , 

// gran barone U cui nome ,, il cui pregio 
V La festa di lommaso riconforta . (a) 

ebé. fondò appo noi tante abbadie (b). Ciò impinguò di beni la Ghie- 
àsi ; ma crebbero gli ecclesiastici anclie in istaip perchè alcuni ve- 
scovi , alcuni abbati all' occasione della €aduta della descendenza di 
Carlo Magno^ s'appropriarx)no ad esempio e dei duchi^ e dei conti- la si- 
gnoria delle loro diocesi : altri per privilegio dfegl' imperadori V otten- 
nero con principesca. giurisdiziune^,come accadde (jieg]i. ar<^i vescovi di Mi- 
lano^, che dagli Ottoni ne furono^ investiti . Ciò fecero g|' i raperadori 
per conseguire il favore dei più cospicui elettori dei regpi^, ch'erano i ve- 
stosfi, e gli abbati^ e per. cattivarsene la benevolenza^ e conciliarsi la devo« 
^one dei popoli^ perciò concederono lon> eittà ^ castella^ pubblici tribù ti, 
comitati ^marche ^ducati . Sperarono anche in tal guisa di abbassare la 
potenza dei signori laici ch'era loro grandemente molesta . A^v^venne^n- 
che, che alcune città nella lusinga di assogigettarsi a padronanza più 
mite antepoaero ai vescovi , piutto9ti> ch^ aì conti «numporsi , e L primi 
unitamente ai conti rucaU iMuscirono a scacciare i.conti dalle 6ÌUà,pe{c 
cui la signoria al Vescovo ne rimase^. come appo npi addivenne di Volt 
terra e di Arezzo (e) (i)» Indi è che i moti popolari delle città per g^un^ 
gere all' independenza gli vedremo sott^ente in Italia rivolti . anclie conf 
troi vescovi^ eh' erano rimasti signori delle città • E r^eintre gÌMiisero 9 
tanta altezza di poter temporale gli arciv^covi di Milanpi^ di. flavennai 
in quella stravagante sovversione di cose, il patrimonio di S. Pietrps' im- 
poveri per avere soggiaciuto la Chiesa alle stesse usurpazioni deU'Jmpier 
rio per opera dei Baroni • 

LXi. Fra tante violente novità, è agevole Ùimag^nare qual fosse la 
sorte del popolo che passò. sotto giogo feudale? . In Francia ove maggiore 
111 Tabuso, fu assoggettato alla tirannide la.. più. rea. Ivi prevalse l'enob* 
pia opinione che tutto ciò che il villico possedeva era proprietà del si- 
gnore (2). Sempce infelice fu la. sorte de^ ^rvi^ e sopra tutta dei prigionii 

{a) Dant. Farad, C. XFi. V. 128^ (^) Della Rena p.i&i. e seggi (e) Murail 
Jnt, Lai Dissert. LXXi. 

(1) Secondo 51 Cecina ( Noliz. Storich. di Volterra p. iS. ), ilVescovo CalgamO' 
ottenne ki signoria temporale della città dall' Imperadore Federigo Tan^ I164. 

(3) Ciò dichiaralo un passo di Pietro dcs Fontaine cae molti hanno citato >,#^ 
•he leggesi nel glossario dei Du-Changio (Vox ViUani X: ' * ' 



fatti in battaglia ^ o di coloro eh' erano venduti pe' loro delitti ^ ma iA«- 
ra si aggravò la sciagura di quegli infelici^ ed anche dei servi condizio- 
nati o spontanei , che Tavarisia dei padroni molestava sempre con nuo- 
vi pesi (a). La «orte di quei miseri era tale, che dava lacriman- 
do la madre la luoe al figlio , che am quel dono facealo -erede di sue 
sciagure. Né troppo più lieta •era la condizione degli uomini liberi 
che abitavano il feudou* una nobiltà prepotente, giuiìta per violenza al» 
Ja signoria , «Considerava V ultima condizione degli uomini come 
i bruti.^ e da disporne a suo talento (j). Ogni signoria era carce- 
re ai .suoi abitanti , in alcuna morendo il vassallo senza figli non potevo 
4lisporre dei suoi averi . Altrove ebbe balìa di farlo solo di picciola par- 
te di essi , dei mobili, e del peculio (a). Vollo^ i «ignori che per maritarai 
foss^ loro chiesta licenza, ed aggravarono i loro sottoposti -di coaianda- 
te penose, di obblighi umilianti. Né risparmiarono quei signorotti le 
città, vi oppressero i terrazzani di pedaggi , di gabelle alle porte, di daz- 
zi di scorte , e di marcati , di alloggi per essi e pel loro seguito . Occor- 
reva un permesso per comporre le liti , per fare apparare a leggere , o a 
scrivere ai propri figlia II signore s'appropriò il diritto esclusivo d'ogni 
traffico , ìa ^Jie o j r ciitf i; -t>g^i industria , poiché non era permesso il ven« 
<dere i frutti della terra quando i propri vendeva il barone « £ solo in 
ciò differiva Tuom libero dal'^rvo, che il primo aveva qualche modo di 
sottrarsi dalla tirannide, per quanto più sovente soggiacesse ad atti ar- 
J)itrarj (b). E molti uomini liberi rimasti alla campagna ravvisa- 
rono cosi mal ferma^loro sorte, che alienarono la libertà per avere al- 
meno assicurata sus^H^uza , o vi furono astretti per sodisfare alle mul- 
te onerose che non avevano agio di sodisfare (e). Molti sperandone mi- 
glior sorte dieronsi alle chiese e alle abbadie , e detti furono oblati (rf> 
Da ciò ne avvenne che pressoché tutta la plebe si ridusse a servitù , e 
olPoccasione dell'inalzamento d'Ugo Capeto , vuoisi che i schiavi com- 
f)onessero i cinque sesti della nazione (e). La mah fortuna del popolo, 
xoq^ il Robertson lo avverte, là dicliiararono i patti, le condizioni che 

(•) Murai. Disseri. xir. t. u p. i5i. {b) Mably OAserpoi. sur misi, de 
Frane. Uh. m. e. i. (e) Du Chang. vox Obnoxatio. Marat. Disserc. xir. i. t. 
p. i6j. (d) Du Chang, i^oa: Oblati. {e) Saintfoix , Essais sur Par. ^ //. p. ,5i. 

(1) Me cita alcuni esempi il Saiatefoix ( Essais sur Pan 1766. t. 1. p, 121), e 
narra ( ibid. p. iSa. ), che Ugo di Chanapflcury Vescovo di^oissun per un bel ca- 
.vallo per fare la sua entratura nel 1 155. diede in baratto cinque servi, cioè tra «o- 
muue due donne • 

ip) Peculio era il risparmio fatto da alcuno ch« era in potere d* un altro . 






£mafoiio Te città coi loro signori^ allorché vollero por modo' ai tapti di^ 
tordini :. tutti si ravvolgono principalmente ad assicurarsi personal}^ fran- 
chigia^ sicurezza d'averi (a)*. Non recherà adunque meraviglia se Papa; 
Urbano all' occasione di esortare i Francesi a prender la Croce per la 
spedizione di Terra Santa disse loro i « che non dovevano trattenergli gli 
« averi ,. né cura delle cose familiari j perchè iK selvoso loro paese difen- 
fi devanlo il mare e i monti : e che di buon guado potevano farlo^ mentre 
H non dava ricchezza^ ma il sola necessario cibo ai suoi cultori la terra^ 
u per loche gli uni gU altri si laceravano^ si fi^^i^vflnn giierra^e con scam- 
« bievoli ferimenti si uccidevano u (by 

LXIL Anche in. Italia estcema eca fa powrtS delle città . Dichia^ 
vano il loro squallore gli antichi quartieri delle medesime^ la strettezza 
delle vie ,.le barbare foggie degli edifiz] . In Firenae la bella ^ solo- nel 
aecolo decimoquarto si pensò a dave scola alle- acque y a lastricarne le- 
strade (e). Le case erano. anguste^ molte di loto^edi legno^ e coperte di 
sala , per lo che micidiali vi esano, i contagi , frequenti grìncendj . £ 
solo vi era qualche agiatezza , qualche opulenza in Venezia ^,e nel mezzodì 
dell'Italia y. ove fioriva per traffico Araalfi^e vivevasi alla Greca (i). Ric-^ 
eobaldo tratta dolle costumanze di Ferrara «i tompi di Federigo II- e 
ne descrive la semplicità e la rozzezza ; quanta parche fossero le mensej 
quanto comunali gli abbigliamenti del sesso- che suole- riporre la sua 
ambizione nello sfarzo e nel lusso r come poco oro bastasse a dar titolo- 
di ricco . Secondo lo storico gli uomini riponevano la loro gloria nelle* 
armadure>.in possedere nobili destrieri ^ sfoggiavano i ricchi ncir inalzar- 
le delle torri (3).. La stessa dipintura delle semplici costumanze deiprir- 

(à) Misi: du Charl. F^, fntroctuct. not, xtr. (b) Robert. Monach. Gest* De$ 
per Frane. L up.òi. (e) K* Sagg. di Sior* Fiorente Lio, ti. c.xxxrtit.. 

(i) Venezia faceva un traffico rispettabilissimo come airiteva dagli annafiFul^ 
densi che ne parlano per incidenza ( Rer. German. Script. Strtiv. 1. 1. an. 860 )• Nel«- 
Ia«legazione di Luitprantìo a- Costantinopoli | è detto ohe Nìeeforo volle impedirlo di 
recar seco vesti tinte di; porpora y. dicendi»' ohe non erano# degni gì* Italiani dj 
vestirsene , ma Linlprandb nsposc che ne avevano^ìn copia per fin le donne comu- 
ni, perchè ivi le recavano gli Amalfitani e i 'Viniziani. Che d'Italta sì trasportavano^ 
vettoiraglie italiane, e si caricavano robe lavorate , e sussistevano quei popoli dìi 
^ei trafRct(apud BUron. an. 966. ) 

{%) Riccobaldo dice che a una medesima-ciotvla mangiavano moglie e marito t» 
ohe non si usavan taglieri , che una o due tazze erano V arredo di una casa . Che.#i' 
rischi aravA la mensa con lucerna o con face che teneva in mano un servo o un &if« 
ciullo I che non si usavano candele di sego o di cera . Che gli< uomini si veètifano db 
pelli acoperte i^^di lana sanza^peUi^ che usavano calzari di pannolino • Si.Yestavaiia> 



«li secoli dopo il mille fecero Galvano Fiamina/il Dante, il primo V3U 
laiìi (a). Non era ignoto il fasto ai potenti^ tanto più ingiurioso quanta 
j)iù misera era la plebe (r)*. "' / .iwi 

LXilI.' Ma a popolo religioso, morigerato, ^ non ammollito dal lus- 
:so possono vaticinarsi avventurosi destini . Allora come neiradoleiscenza 
dell'antica Roma , ràmfl foz:tuna dava caste matrone , ne il vizio conta- 
minava squallido tetto . Doitavmio gV illeciti appetiti la fatica , i brevi 
^nni, ili*ozzosajo.Icòhbili',i sìnodi,'ipàpi soprattutto, allon^hè nelFun- 
decimo secolo furono alquanto composti i tumultidi Roma, condannavano 
simili eccessi , e si sforza va;io di richiamare al rette sentiero glandi videa 
del clero che il soiEo impuro di tanti vizj avevano contaminato (2): in 

^à) Sagg. Star. Fior, t.^. 

:le donae di pigndlato^ cosi anche le spose : che V oro e Targento si usava néHe ve- 
.éti rarìssimscnenle . Che ì plebei mangiavano carne fresca tre volte là settimana e a 
pranzo av^svano ei*baggi cotti nel brodo » a cena carne fredda .Che nun tutti bevevft- 
lìo vino netl^ estate . Che (Piccole erano le cantine « angusti i granai .Che poca dott 
portava la donna» perché poco costava il mantenerla ( Murat^Ànt. Hai. t. i. p. 5iS.). 

(i) 11 Muratoli udu i/«Ua dloociiazìone ove tratta deicoiétu<n> «'flialia dopoché 
xadde in potere dei Barbari (Dissert. XXiU.Ji all'autorità di fUqca^lidlp opppne quel* 
le di 8. Pier Damiano, jcbe rimproverava agli eiK)leaia»tici illoroflu^ao ^ e <|uel]a di 
•Giovanni Sarisberienae che deacri ve una cena alia guale assistè ix^ Canossa ove iftt* 
jono imbandite le delizie di Palestina , d' Alessandria., di Costaniinopoli e d*Affrici# 
e crede che Riccobaldo ragionasse del basso popolo^ e gli altri dei potenti .'Ma ia- 
nanzi le Crociate, e rincremento che ebbero all'occasione di èsse fi ^t^flfici dégt' Ita« 
liani pochissimi erano quelli che sfoggia v^ano in lusso • l>o'pò (Jueir.epéra e Mi seco* 
lo XIII. divenne strabocchevole. Fra Pipino esclamava versu Tanno i5i3. » Omnia 
t ad gtdae ecCitanienta et avarìtiae quaerentur. Ut h!s suppeditari possés avarìtia 
« milìtat. Hinc usurae, fraudes , rapìnae, expilationes» ^rèdtoe » ÌDontentiones in Ue^ 
# pubblica» et vectigalia illicita, innocentium oppressiones , exterminia civium , re- 
9 legationes locopletum . •'( Murat. i. e. p. 524. ) 

(a) Vi è stato im tempo in. cui gli scrittori proteAtanti| anche i più illuminati 
•scrissero non imparzialmente , anzi con livore contro il Clero Cattolico* Sembrava 
che facessero appunto <K>me un ramo svelto da turbo /uriosa, che venendo, a sec- 
carsi presso del iroaco,ìnvidia la ^floridezza delta pianta che lo nudciva. li Aabertsoa 
nella Vita di Carlo V. ( Introduct. not. XII. ) per quanto per Unti lati meriti T alta 
estimazione di cui gode , cita una testa straj^agante di cui ebbe contezza dal glossa* 
rio del Duchangio ( voxFestum Asinorum ) che non si celebrava t come ei dire, ia 
«aolte chiese di Francia, ma soltanto in Beauvais, come rappresentazione della fuga 
in Egluo) all'occasione della quale il sacerdote in veoe di dire: ite nùhta ext, imitava 
il i^glio^e col raglio rìpetevano.gli assistenti. Ma esigeva rimparzialità» siocome non 
èra notizia da lui dissotterrataima dai monaci Benedettini che fecero le giunte al Glos« 
iUtrìo^ eh' ei soggiungere ciò che essi dicono cìpè: j^sBaec aholere ceosurìs ecdeaia- 
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€[1261 secoli ravarizìa 9 la. lascivia, la violenaa^il niun rispetto verso Tat*^ 
imi erano peccati della grandezza . Era il popolo obbediente , morigera- 
to e frugale; e quell'età avvivava larghe speranze. Non così è da augurare 
di repubblica infetta di £isto y di lusso e di mollezza y che possono abba« 
gliare incauto» contemplatore, (:am^ farebbero appunto ricche coltrine 
sfolgoranti d'oro, di gemme e di maraviglioso lavoro, ma che Timportu-» 
na vista nascondono d' un ricco decrepito^^sozzo di piaghe e prossimo a. 
trapassare .. 



» stStiìr non semel tentareiitEpisoopi,ièd frustra». Era adunque una grossolanipi 
-festa popolare, tollerata fbrue la privià volta da qualche ignorante ecclesiastico. 
Chiunque vorni essere imparzililc converrà che senza, la religione Cattolìoa noa^ 
avrebbe meritatOA41fredo il nome di grande» perché non.arvrebbe avute, quelle doti 
d'umaaìtà che lo distinsero. All'aneddoto di Ikauvaìs,può contrapporsi un monumen* 
ti> hen glorioso pel Cleru Italiano del secolo nono, per quanto tenebroso^ esso siasi ; 
paijk) deLSinodo tenuto. in Pavia ran.8S9. per eleggervi Guido re d'Italia. I vescovi 
dichiararono che elegge Tane Guido loro re» perchè si era obbligato con loro diamare' 
ed-eealtare laSanta Chiesa Romana, di mantenere ne loro diritti le altre Chiese, di 
lasciar vivere tutti, i plebei , e tutti i fedeli secondo le proprie leggile che esso non 
esigerebbe che ciò ch'era di ragione . Blinaeciarono diseomunìca i conti, e i rettori 
delle città che opprimessero i sudditi ,0 non gastigassero coloro che si macchiavano 
d* ing]|isti»a. o di violenta . Esigerono che i palatini, o familiari di' corte dovesse- 
ro contentarsi dei loro assegnamenti : che i baroni pagassero a giusto prezzo ciò di 
che abbisognavano nel recarsi ai placiti o malli : che non usassero rapine nelle cit« 
tà o nelle ville dove passavano : che fosse uguarmente vietato alle genti di arme' 
straniere di rubare e depredare i natj . La medesima proibizione fii imposta a co^- 
Ibro che gli assolcavano . E tutte queste cose avendo Guido con suo giuramento 
promesse perciò lo elessero al'goverao del regno . ( Rer. Iial. Script. P. I. T. U» 
pag. 416 ). Il Denina nel riportare questo monumento gloriose al Clero Italiano 
di quel secolo saggiamente soggiunge : » piccolo ma prezioso monumento,per con- 
9 vincere gli odiatori di ogni spirituale autorità , che né secoli anche i pi4barba- 
r ri , per quanti disordini siano trascorsi nella disciplina ecclesiastica, il poter de. 
» vescovi tirava il più delle volte al sollevamento deUa parte piil debole, ed al 
9 mantenimento della giustizia, non mai troppo sicura dal la. violenza dei più po^ 
» tenti » ( RivoL d* Ital. lib. I3L e. I» ) Quanto più lodevoli e slimabili sono oggi- 
dì gli scrittori di una illustre nazione, che ha tanU diritti all'ammirazione dell'Eu- 
jnopa , cui nel mio particolare sono legato per vincoli di riconoscenza e d'a£fezione 
per la Ipro imparzialità intorno a questo argomento «Jl signore Ilallam infatti nel 
rendere conto dell' infelice stato dei servi in Europa all' epoca di cui qui si ra- 
giona soggiunge ( Ilistory , and Governement of Europe t. L p- i56. ) # Thc- 
» clergy and cspcciall/ several popes , inforced it as a duty upon laymen : andl 
la jnyeig;hed against the scandal of keeping Christiana in bondage » 
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1 Ogni 



^gni ordinamento civile come dicemmo «1 dissolveva m Occi* 
dente , e solo poche scintille del sapere , che volle nel ano Imperio dif- 
fondere Carlo Magno rimanevano^ o neglette, o nascose. Era vi forte da 
temere^ che quelle se ravvivate non erano da benefico soflio si estingue* 
rebber per sempre. Disseccati erano i fonti d'ogni ilottrinain Bisanaùo,- 
ne pareva che avessero le lettere y le scienze , le arti terra ove ripararsi , 
imperocché r Asia ^ l'Egitto.^ T Affrica ove autichissimameate. ebbero e 
cuna e incremementOi passarono sotto il ferreo giogo dei seguaci di Mao- 
metto ^ la cni legge è avversa alla ragione ^ e alle scienze • Tuttavia la 
atoria del risorgimento delle lettere aiei secoli ^ meszo ci riconduce a 
volger lo sguardo all' Oriente.^ 4)ve impareremo di qual moinento sia la 
protezione dei potenti , e -come essa ba^i a dare ai popoli indole nuova e 
natura. Ivi^ per opera d'una illustre dinastia moderatrice del vasto Im- 
perio Saracino, vedremo gli -studi, ed ogni erudita .disciplina rifiorire. Bla 
per non essere stata del tutto abolita una pessima legislazione, &voreg- 
^ante la tirannide^ non vedrem cresciuto il patrimonio delle civili vir- 
tù degli Arabi. E se essi salirono ad alta fama di dottrina^^ non pertanto 
jconposero le sensuali e voluttuose Ibro costumanze, né riioderarono cu- 
pidità di vendetta, di dominazibtie, di ricchezza , iiè Totlio irapiacabile 
contro i Cristiani , e versp tutti i dissenzienti dalla loro legge . Vedrera 
ì regnanti protegger gli studj con somma munificenza, e non pertanto 
astenersi da atti crudeli ed ingiusti . E mentre le accademie, i collii, 
le scuole erano nel più florido stato, e sotto la disciphna di uomini insi- 
fgni , mentre frequentate erano da turba di studiosa gioventù, cupida di 
dottrina e di fama ^ vedremo le schiere dei mecenati di quelle genti scor- 
rere i mari da pirati, e da sgherani le terre . Che se non danneggiarono 
la Cristianità quanto ne avevano talento , ciò non si rechi a moderatio- 
ne dei regnanti , ma all' impotenza di riuscirvi per le vicende dell' Im- 
perio , di cui riprenderemo la narrazione dal punto in cui la lasciam- 
mo . (a) 

(a) Lib, ri. o. uiu 



IL Dicemmo come sanguinosi fatti sollevarono al trono di Dama« ^^ 744* 
$co il Califlb Mervan^ fornito a parere degli storici di eccelse doti , che 
potevano ridonare splendore all'Imperio, reputazione alla casa di Om- 
mia , che perduto aveva T affetto dei Saracini pel mal governo , e i vis| 
degli ultimi principi . Ma Abu Moslem governatore del Corassan si fe- 
ce capo d' una potente fazione avversa agli Ommìadi y che elesse per 
Imam , o sommo sacerdote un individuo della casa di Abbas, o degli As- 
chemidi detto Ibraim (i). Sin allora era stata ijuella dignità insepara- 
bile dal Califfato . Non sofferse Mervau di esisere spogliato del sacerdo- 
910, perseguitò Ibrahim,lo spense ; ma esso pria di morire sì elesse per 
successore Ahul Abbas suo fratello • Abdallah zio del nuovo Imam^ era 
mi valente guerriero e in alta estimazione appresso T esercito . Per l'i- 
nalzamento della sua casa fece poderoso apparecchio^ e si mosse ai danni 
di Mervan. Venuti alle manilla fortuna piega a &vore dell' Abbassidà^ 
che instancabile 9 non die posa al Califfo y e lo impedi di ristorare i suoi 
danni; perseguitandolo di luogo in luogo^ laltimameute in Egitto^ ove Mer- 
Tan perde la vita ^ e la casa di Ommia il Califfato . Molti partigiani li- An. yfi*. 
masero agli Ommiadi , quantunque Abul Abbas quanti ne caddero in 
8U0 potere ne spengesse . E alla Sìria affezionata air espulsa dinastia 
fece prosare gli effetti del suo rigore . Damasco ordinaria sede degli 
Ommiadi fu presa e saccheggiata (a). Malgrado ciò non rimase spenta 
quella fazione detta dei Bianchi^ perché avversa agli Abbassidi, che ave* 
Tano il nero per distintivo colore ; quel parteggiare mantemie vive le 
guetre , le Vendette^ le uccisioni . E Abul Abbas per quanto Elmacino 
lo dica principe di nobile ìndole , liberale e prudente (b) tanto usò di 
rigore che di Saffah y o di sanguinario ebbe nome . 

' ' III. Jn tanta desolazione della casa di Ommia^ scampò la morte Moa* 

TÌa nipote d' Abdulmelech^ col figlio suo Abdulraman. Gli sfortunati prin« 

* cipi si tennero occulti in Affrica alcun tempo . Ma Tanimoso Abdulramau 

. . (a) Elmao. p. 96. (6) Ihid> pag. 97. 

' (1) Abbas stipite di quella casa, era tìglio d* Abdal Mothaleb zio di Maometto. 
'«Qtieita Amijgiia possedè il Califfato sino alla distruzione di quella dignità sotto 
' treotasette principi pel eorso di 5a4« anni ( Herbel. vox Abbas ). Furono gli Ab- 
bassidif detti ancora Aschemidii perchè il potentissimo Abu Mosicm, per afforzare / 
il suo partito fu promotore di una nuova setta y che credeva , o fingeva di cre- 
dere , che il posto d'Imam o di supremo sacerdote dei Musulmanni da Ali passò 
legittimamente a Hassan suo figlio» da questo ad Hussein • Dall'ultimo a Moha- 
ned figlio d'Ali e di Hanifa sua seconda moglie. Dal figlio di questa femmina» 
ttl tuo primogenito Abu Assem, e da hii per trasfusione nella casa di Abbas (Herbelf 
vox Imam et Abu Moslem ) • 



ÙJO ST. COMP. DELLE RELAZIONI EC 

memore della passala grandezza^ antepose i perìcoli di nuova fortuna^ 
a vita insidiala ed errante . Sperò ventura nelle Spagne^ ove non pochi 
erano tuttavia alla sua casa devoti^ ove grande era il malconteulo dei 
popoli per gl'iniqui rettori delle provi ncie , che fatti arditi perla Ionia- 
nanza dei loro padroni , usando tirannici moJi oppriiiievano gli Spa- 
gnuoli con estorsioni , gli oìFeudevano colle loro lascivie. Abdulramaa 
invia un suo fido detto Baderò nella penisola per esplorar l'animo de- 
gli abitanti ^ per muoverli a [>arteggiare per la sfortunato rampollo del- 
• la casa di Omniia . L'ardito principe si accosta con ausiliarj Asiatici ed 
Affricani . Appena posa il piede sul litorale di Spagna molti degli abi- 
tanti senton per esso . Col loi*o a juto^ s' insignorisce di Cordova, viene 

Aa. 756. a giornata con Yusuf governa tor delle Spagne, lo sconfigge, lo uccide 
ed è riconosciuto signore di gran parte della penisola (^u) (i). E nella 
nuova signoria prende il titolo d' Etnir al Miimenin y che tanto suona 
quanto Impradore dei fedeli (2) che era riserbato al Califfo d' Orien- 
te . I principi della sua dinastia s' appellaron poscia califfi d*Occideu- 
te, ed anche re di Cordova, ove fermata la loro ^ede , per due secoli glo* 
riosamenle regnarono (b) . 

An. 754. IV. Malgrado la severità di Saffah passò turbato ad Abu JafTar 

r imperio . Ma era il nuovo califfo un invitto guerriero . Disperse ovun- 
que i suoi poderosi nemici , per lo che Almansor o il vittorioso fu ap- 
pellato . La Siria esperimentò singolarmente il suo rigore, imperocché 
tolto Antiochia tutte le città fortificale fece smantellare . Ed ei stesso 
capitanando gli eserciti , o il nipote suo £bn Musa , celebre condottiero, 
potè godersi pacifica signoria . Avvertimmo cornei' Arabo sospettoso 
non fidavasi nelle antiche metropoli, e si tenevano più sicuri i ca- 

(a) Al Catib. apud Casir t. //. fx. 104. (6) Rodrig. Tolet. Hist. Arab. cap. xrilT 
Etmacin. p, 10 1. 

(1) Lo storico Rasisyh» conservato il trattato fatto da Abdulraman coi Cristiani che 
è del seguente tenore : r In nomine Dei misericordia Abdelrabmanus imperator» pa* 
» triarchia,monachis,principibu8, celerisque Chrìstianis-Hispaois 9 sive Gaateilae, 
» aive cujuscumque regioni» pacem » aecuritatem et hósm ad quinqueonìum polli* 
» cetur 9 ai auri dccem unciarum millia » argenti librarum decem milU» quotaimis 
» persolvant t ad haccdeccm nobiliorum equonim miltiaitotideniqua rnukuiun aup« 
» peditcnty additia loricis mille , mille etiam casaidibus , et bastia miMe . Dalum 
t Cordubae die 3. mensis Saphari • Anno Egirae i4a. )^ (Casir. t. II. p. 104. ). 

(1) Emir al Moslenùn o Emir Aimunienin , significano comandale dei cre- 
denti, o principe dei Musulmani; detto titolo che presero gli A.lmoravidji e gU 
àlmohadi in Affrica, e in Spagna gl'Ommiadi fu corrotto dagliJSuropei in quello di 
Miramolin ( Ilerbel. vox Emir \ 
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lìfS in nuove città popolate dei loro benevoli . Safìfali abbandonato 
Damascò città devota àgli Ommiadi y trasportò la sua residenza in Ha^ 
schemìa • Per una congiura ivi ordita ad Almansor divenne in- 
grata quella regal residenza ed ediflcar volle nuova città . Al suo di- 
Tisamento oppurtuna parve vasta prateria lungo le rive del Tigri , nel 
luogo stesso ove torreggiava Seleucia , e non lungi da Modain: ivi fondò 
Bagdad , che gritiliani appellarono Baldacca , metropoli , che oscurò Ao. 757. 
ben presto lo splendore, la^ ricchezze d'ogni altra città dell' Asia. 11 suo 
edificatore le die nome di Medinato Salami y o città della pace, ma se ei 
ne avesse avvisati i futuri destini, avrebbe potuto più acconciamente 
«ede delle voluttà appellarla (a) Almansor fu il primo dei califB che 
promovesse le scienze fra gli Arabi . Ma V amore per gli studi non par- 
Te r animo ringentilire di lui. Gravò di durissimi pesi i Cristiani, 
uè più moderato fu pei seguaci di Maometto. Dicesi che tanto smun- 
gesse r Egitto , che gli abituati vennero a squallida povertà . Tali ia- 
tollerabili gravami, alienarono le provincie, vi eccitarono malcontento, e 
prepararono la caduta delT imperio Saracino, come lo dichiara nel li- 
bro secondo delle sue storie Klmacitio (h). Ai^. 775. 

V. Al Mahadi infatti figlio e successor del califlb, vide lo stato 
sconvolto da ribellioni . Ciò non ostante ruppe la guerra ai Greci , che 
trattata egregiamente dal figlio suo Arun Raschid , fu loro di tanto 
travaglio ,che Timperadrice Irene, fu obbligata chiamarsi tributaria del 
Califfo . Per mantenere rint'erna quiete Al Mahadi, permutò frequente- 
mente i rettori delle provincie , e più giustamente del padre governò i 
suoi popoli, non pertanto mori di veleno. L'esercito capitanato da 
Haruu Kascliid gridò Califfo il suo fratello Al Hadi , che poco godè del ^n. 785, 
suo inalzameuto, essendo stato attossicato per quanto narrasi dalla sna- 
turata sua madre. Gli abitanti di Bagdad salutarono loro signore Arun An. 786. 
Raschid, che fu il più potente fra gli Abbassidi (i). La fama dei suo lU)- 

(a) y. t. ij. n, 72. Gol. in Al/rag. p, i2i. (ò) Etmac^n. p* io5. 

(1) La potenza del Califfo può dedurli dal prospetto delle sue rendite dato da 
Ibn Khaledun estratto dal Sig. Hammer ( Malte Brun Nouv. Annaì. des Vojrag. 
Ann. 1811. t. XII. p. 3()5 ) . L' isola di Barhein pagava 200 abiti ricchi . Il tei litorio 
di Thcmtar 2/|0 rotte di terra sigillala. Si osservi che da questa voce è derivata la 
ciciliana di rotolo^ peso con cui si contrattato le mercanzie tuttora. Ahvaz trenta- 
mila rotoli dì zucchero . Il Fars 3ooo bocce d' acqua di rose : loooo rotoli d' olio di 
oliva ! il Kerman 5oo abiti ricchi , aoooo rotoli di datteri , i5o rotoli d* aloe dell* In- 
dia . Il St'gestan 5ooo pezze di broccato , 20000 rotoli di zucchero : il Rorassan aooo 
piastre d' argento , 4000 cavalli , 1000 schiavi , 27010 pezze di seterie , 3ooo lotoli 
di mirabolani t la Giorgiania (ooo matasse di seta . Cumis louo piastre d'argento» 
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me empie l'Asia ^ e per lo sterminato suo potere e per le belliche sue' 
yirtù^ e per V incorragimeiito che die agli studi , e passò pure in occi- 
dente per la celebre Ambasceria a Carlo Magno (i). £i mando in do- 
do al moiiai:ca uiv orologio stupore per la barbara Europa (a). Ed udì per 
la prima volta Acj^uisgrana il barrito d^un eleCiute dell'India . Ammi- 
rò la domìnaiitedelU Occidente^ il lusso Babilonico^ riudustria dell' A- 
sia : recarono gli ambasciatori opobalsamo^ nardo ^ preziosi unguenti in 
t.3nta copia che crederono i Latini^ che ne avessero deserta to T Oriente, 
e oltre i preziosi aromi, e gemme, e oro, e seriche vesti (b). Il signor 
deirOccidente volle mostrarsi splendida e riconoscente , ma con che po- 
teva r Europa povera e incolta, rispondere degnamente a quei doni ? 
Mandò Carlo generosi destrieri e muli di Spagna, mantelli di Frisia bian- 
chi , vermigli ,. saf&rini, agili e feroci cani (e) : donativi che guardò eoa 
disprezzo il fastoso CaliQb, ne immaginava in allora che tanta povertà^ 
servirebbe d'eccitamento agli Europei a depredar TAsia per procacciarsi 
quelle agiatezze • Non è malagevole il ravvisare perchè Arun Raschid 
inviasse, in regione tanto remota un ambascieria . Grave era l'odio 
e il sospetto delCaliffb versogli Qmmiadi di Spagna, control quali ave- 
va mosse le armi Carlo Magno , il serbar vi vìi Tinimistà fra il signore 
dei Franchi e il re di Cordova, sembrava all'Abbassida salvaguardia del- 
la sua casa . L'Imperadore Nicefor.o credè vendicare le onte sostenute 
dai Greci sotto Irene, ma il fortunato Califfo mantenne il decoro delle 

{a) Montucl. Hiìt, des Math, pari, ir, liv, /. p- 555 Par. An. rn.^in 4* 
(6) Rer. GalL Script, apud Du^Chesne t. //. p 126. e 187- (*,) Ibid. p. 26. Ved. 
Àlur, Diss, xxr. e. /. p. 5tto. 

Il Tabcristan , FUiian. , Nchavend Soo tappeti , 200 vesti fémmìhifi , 5bo abili, 5oo 
fazzoletti, e altrettanti sciugamanì da bagno . Rei 20000 rotoli di miele . Hiima(1«d 
#000 rotoli di canditi , mele granate» e 120,000 rotoli di micie il pii dolce. MosshI 
looo rotoli di miele bianco ; Kilan looo schiavi, 2000 otri di miele , dieci pezze di 
Stoffa, 20 vesti muliebri. L'Armenia 20 tappeti, 10000 rotoli di arance j 200 
muli 4 Carescir 1000 some d' uve secche. La Palastina 3ooooo rotoli d' uve secche. 
l<' Affrica :2o tappeti . Essuad , e i territori di Bassura. e di Gufa giigavauo ia dana- 
naro . 11 complesso di tutte le imposizioni che pagavano le suddette provincie|D in 
biaderò io moneta amniontava a 274,605,000 diremi. Il tributo iti oro di Canaserio, 
del distretto del Giordano, della Palestina , dell' Fgitto , dell' lemen , di Damasco, 
e dell' Hedja ascendeva a ^26^000. dinar zecchini. II. totale dell' imposizione era 
^ ^79»97^;7'4 diremL Suppone il signore Ilammer, che ìl.dira/n possa.corrispoa* 
dere alla piastra forte , o ad un oncia d'argento presso a poco . 

(i) Dice il GibboD che tacciono le storie Arabe di quella ambasceria. Ht 
Abd-Alhrarctho se non fa motto dell' ambasceria,parla delle tratUtive d' amicìz^ia. 
«Ululate fra quei regnanti ( Assemau. Cod. Msa. Orient. Bib. Mtd. p. 224. ) 
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armiy itsci della guerra vittorioso , ed astrinse V augustaa non ces^ 
sar dal tributo . Si ribellò il Gorassan : e Ibraim figlio d' Aglab goyer^» 
natore delFAffrica tolse dall'obbedienza del Califfo la Cirenaica e i li- 
torali Affricani^ e fondò la dinastia degli Aglabiti, che ebbe sede a Kai- 
man (a) e che fu sommamente infesta ai Cristiani . Gli Affricani^ sotto An. 8o«». 
di essi, si dieronoalla* ^it» piratica e devastarono la Sicilia , la Sardegna», 
la Corsica, le isole Baleari, finché non né* diveiuiero assoluti signori (6J 
•d essendogli- venuto- fatto di stabilirsi alle foci del Garigliano, a Frassi- 
neto non hmgi dal Vara, lra.vaglia«t>no l'Italia con incendi,, depredazioni 
e ne* recarono- schiavi- gr infelici abitantr- 

VI. Al Arain figlia d'Arun Raschid non sortr alcuna dote pater- An. 809^ 
na-, dissoluta, dedito al vino* ed al giuoco, al suo Vi sira principale mi- 
nistro la cura dello stato commise . Nudriva diftidenza pel suo fratello 
Al Mamun , che governava il Corassan , insidiò la sua vita ,.per lo che 
questi non si veggendo sicuro tenne al fratello aperta guerra. Condot- 
tiero dei ribelli era Tahep, che con tanta fortuna e valore gli capita- 
nò > che^istrutto l'esercito d'Ai Arnica assediollo in Baldacca . Intimo- 
rita la plebe e malcontenta , depose il Califfo , che per salvarsi imbai*- 
CO06Ì sulTigri«. Ma venuto in potere dei servi di Taher , di suo ordine 
ili tolta di vita. Quelle vicende poser sul trono Al Mamun, che non An. 8i5L 
sostenendo k vista dell' uccisor del fratello, né sconoscente per tanto 
segnalato servigio di Taher , la pivestl della signorìa del Corassan , è 
diede il primo dannosso esempio di smembrare una importante provin- 
cia dell'Imperio. Al Mamun (e) non godè di pacifico stato , furiosa ri- 
bellione scoppiò in Cufa , e per sedarla v'occorse largo spargimento di 
sangue :. tumultuarono altre provincie . 1 rigidi Maomettani dierono al 
GaliSb biasmo di miscredente ,, di dispregiator del Corano, perchè fa«- 
voriva le leiUMre, né è da credere che c[uel libro tenesse in alto concet- 
to, poifhè si dichiarò' fautore dei Mbtazaliti, o di coloro che asserivano 
che creato e non increato esso era, e s' alienò^i autori della sua casa 
disegnandosi per successore un Alida. Ed. ai suoi tempi incominciarono- 
gli Arabi- a filosofare e ad aver vita le varie sette che divisero i Maometr* 
tani (1). Ed' Al Mamun tutto rivolto agli studi abbandonò le cure det 

(a) Herbel. vox Ibrahim Ben Aglab, Deguign, t. /. p. 5o2. (b) Assemarr. 
L c»p. a25. (e) Stor. degli Arab* p. 322. 

(1) L'Assemanni dietro la scorta di Ismaele SGhichinschiah, e della Sciahpestaoi, 
ì^ prima de'quali scrìsse un'opera intitolata» De commemorationepopuli'MosIema*' 
jM>ruin » ; ed il secondo: t De veris et pbantasticis religionibus ]» , le sette in cui aL 
divisero gli antichi Maomettani , dice che ammontihrono a cento diciassette 9 e bre» 
«emente enumera le loro strayaganti opinioni (CataLBiblÌQth.Med.p.*a5L.e5eg.^«. 

35L 
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:Sog1io al suo Visir ^ che per abuso del potere lo rendè odioso. £i sa* 
crifìcò alla pubblica esecrazione il suo minislro che fece morir di 
coltello, e sperò la prima crudeltà nascondere col sangue dell' assassin- 
ilo. Mentre recava la guerra contro i Romani, cessò di vivere nel terri- 
torio di Tarso , dopo venticinque anni di regno per le lettere gloriosis- 
simo, ma dannoso ed infausto al potere della sua casa (a). 

Ad. 835. VII. Ad Al Mamun successe il fratello suo Motasam Billah (i) , che 

sofTc tir non potendo l'insolente Baldacca, alia distanza di dodici miglia da 
questa fece fabbricare nuova città detta Samara (;2), ove stabili la sua resi- 
denza . Diflidando dei Babilonesi, e delle milizie, promosse una novità che 

. divenne funesta all'Imperio . Narrammo come ai tempi di Valid estesero 

i Saracini la loro signoria nella parte centrale dell' Asia fino al Tnrke» 
«tan (b) ed alle rive del fiume Ily . Per le frequenti guerre coi Turchi 
fecero molti schiavi ; e l'avvenenza, la robustezza di quelli, ne procac* 
ciavano gran spaccio fra gli Arabi . Il Califfo, che di loro più si iidava^ 
gli sollevò ai più eminenti gradi nella milizia , e nel serraglio : una 
guardia affidata si fece di quelle genti . Per essere più aggraditi que* 
gli stranieri si volsero al Maomettismo, e sempre intenti ad avanzarsi in 
fortuna, fra loro proteggend<;>si in ogni maniera, s'usurparono quasiché pie* 
na autorità nello stato . (e) Divenuti potenti incominciarono ad insolen- 
tire, e di giorno in giorno più audaci, d'ogni^cosa a lor grado disposero 
e per fino del principato . Sotto il Califib Motasem incominciò T impe- 

(a) Elmac, p. i58. (i) •». /. i.p, 209. n» {e) De Guign. Hist. dts Huns i. iir. 
p. 1 29. HerheL vox Turck . 

I Motazaliti furono coA detlì per signifìcarli gli scissi , o eretici , perché furono i 
primi che si sepurarono dagli altri Maomettani. Essi poi in molte altre sette si sud- 
divisero . Ora sono i Musulmani divisi in Sonniti e in Raphecìit^ . \lia prima setti 
«ono addetti i Turchi, all'altra principalmente i Persiani ; e sì maiodicono , si detes- 
tano e.si aborrono fra loro . Di altre recenti sette pud' vedersi ivi l'enumer&zione è 
le opinioni ; alcune di quelle professano le più empie massime e fra queftti i' Mase* 
rini, gli Atei. Hanno anche i Maomettani i Platonici e gii Scettici, e i riiasAati o Epi* 
curei detti Baktaki: secondo ilpreledato scrittori dodici sonole sette tuttora vigenti. 

(i) Il nome di Bilia portarono multi degli Abassidi che significa in Dio opcf 
la grazia di Dio . 

(2) Samara secondo il Golio fu fabbricata iiulla riva orientale del Tigri a 34*' 
di latitudine f e 35.' circa airoccidentc di Bagdad* Era un antico borgo detto fiami- 
ra. Motasem vi edificò un sontuoso palazzo , una meschita » una torre , ed altri w- 
perbi cdifìcj* e le pose nome Serra^men-raa, o gaudio di chi la vede, contratto il nt* 
me fu appellata Semerra^ Molti Califfi ivi furono proclamati evi risiederono evi ee*r 
sarono di vivere . Ma Al Motaded l' anno dell* Egira 28Ò , riportò la «ede del Cslif- 
fato in Baldac^a ( not. in Alfr. p. aSo ) 



rio a sentire gli effetti perniciosi di debole reggimento . Babec si ri-» 
bello e raccolta forte masnada di fuorusciti y fugò parecchi eserciti del 
Califfo: per mantenere più uniti isuoi , fecesi capo di religione avversa 
alla Maomettana ^ ed è fama che quei settari in più tempii in vari luo- 
ghi uccidessero più di dugento cinquantamila seguaci del Corano (a) . ^* ^4»* 

Vili. Al Yatek Bilia Gglio e successore di Motasem^si gloriava di se- 
guire Torme deir avo suo ÀlMamun^ ma non già d'imitamela piacevole 
tolleranza. M ontazalita anch'esso^ crudelmente perseguitò coloro che affer- 
mavano il Corano increato. Logorò rapidamente la vita fra le voluttà del 
serraglio. Motavakkel suo fratello^ e suo successore è reputato uno dei più 
crudi tiranni del sangue di Abbas . Fu persecutore dei Cristiani , che ad 
obbrobriosi gravami costrinse (6) , lo fu dei descendwiti d'Ali; e fece di- 
struggere la tomba d*Osein figlio del genero di Maometto , che i suoi set* 
larj con somma venerazione visitavano. La sua feroce natura appariva ^^ 35-,^ 
anche in mezzo agli scherzi (i) cadde per opera del parricida Mostanser 
che consumato dal rimorso poco al padre sopravvisse. Il suo successo- An. 86a. 
ve Mostain volle la licenza dei Turchi frenare, che noi tollerando il de- 
posero. Gridaron Califfo Motaz^elo sbalzaron dal trono . In quella anar- 
chia dissipati furono i tesori dello stato y né potendo Molhadi ai Turchi 
r arretrato soldo pagare infelloniti lo trucidarono. Intanto gli Zengi ^ 
sciolte le vele dai lidi Affrìcani dell'Eritreo (e), sbarcarono nel sena 
Persico . Abib loro condottiero usurpò ai Califfi parte dell' Irac Arabico, 
e delF Arabia , e colle sue scorrerie recò lo spavento in Baldacca . 

IX. Al Mothamed successore d'Ai Mothadi era un principe molle, An. 87» 
ma con accorgimento commise lo stato al fratello Muaflec principe 
destro , guerriero invitto, che salvò alcun tempo dal naufragio la squar- 
ciata nave dellTmperio. Ei domò le Turche milizie, e con giusta severi- 
tà alla sua devozione rccolle . Ruppe più fiate gli Zengi e i ribelli , ma 
non riuscì a ricondurre all'obbedienza il Corassan^ passato come dicem- 
mo, per la Inconsiderata riconoscenza di Almamun in potere della ca- 
sa di Taher, che non prestava che un ombra di reverenza ai Califfi; ed 
i Taheridi il proprio nome opposero nelle preghiere a quello dei signori 
di Baldacca. Da indi ii> poi fu diviso il Corassan dall'Imperio. I Ta- 
heridi furono da Soffaridi spogliati . Yacoub figlio di Leit detto Sofiar,. 
o il Caldera jo , percliè trattava q^uell'arte , si fiece condottiera di ladroni t 

(a) Abulfarag. p. 164. (b) F. Lio. ri. e. Sj. (e) Fed. f. //. not, 942. 

(i) Si racconta che nel banchettare , si dilettava di far venire un leone sciolta^ 
di far spargere nella sala velenosi serpenti e scorpioni per ispaventarc i convitali ;:n«5 
permetteva ad alcuno di ritirarsi. 
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lasciò r infame mestìero per la milizia^ nella quale aggiunse ai posti i 
più emiuenli y e favoreggiato dalle schiere ribellò parte della Persia al 

An'B74- CalilTo. Spogliò del Corassan i Taheridi, e meditava di soggiogare Bal- 

Ao 878 ^^^^^ ^^ l'intrepido Muaffec lorìspinse ^ ed in ulterior tentativo perde 
la vita, per quanto alla sua casa rimanesse la signoria dei conquistati 
paesi (a). L'imbelle reggimento dei Oaliifì , esempj di così rapide fortu- 
ne svegliarono le speranze di tutti gli ambiziosi, di tutti gli avveuturìe* 
tì deir Asia . £ s' incalzarono le un T altre le rivoluzioni dei regni , gì' 
inalzameuti « le cadute degli usurpatori . I Saffaridi furono spogliati da 

jbi.904 Ismaele Saman , che s'insignorì del Corassan^ del Maurhelnaar ^ delle 
Provincie della Persia a mezzodì del Caspio. Ma secondo Èbn Scho« 
iiah , degni furono i Samanidi del loro inalzamento per essere stati prin- 
cipi prodi ^ quasi lutti magnanimi^ amatori della giustizia e delle lette* 
re (0(6). 

X. L'intpepito Muaffec hqu salvò lo stato da più profonda ferita^ 
Schiavo d'Ai Mamun era il Turco Tolun . Ei diede i natali ad Ahmed 
giovane audace e cupido di farsi stato^ ed abbastanza accorto per non 
ravvisarne malagevole la riuscita in molle e corrotta reggia . Sublimato 
ai primi uffici x>tteime il governo dell'Egitto , né bastandogli tanta fortu-* 
aia f mirò ad usurparne la signoria . Favorito dal malcontento dei popo- 
li^ dalle speranze che accende nei pravi ogni mntazion di governo veo- 

M. 879. ^^ ^^ ^"^ intendimento ; e il jiuovo stato gli die agio di estendere la re- 
gia autorità nella Palestina e nella Siria . Quanto grave fosse la perdi* 
ta dell' Egitto ai Califfi può argomentarsi da Abul Jaffar Tabari . Gorn* 
putava lo storico che i pubblici redditi dell'Egitto ascendessero a trecento 
milioni di dinar {3) (e). In quell' infausto periodo nacque la setta dei Car- 
mati per opera d'un mendico detto K armata ^ che nelle vicinanze di 
Gufa predicò nuovi precetti (3) . Ma facendosi prestare obbedienza e 
pagare tributo ^ fu dal rettore della provincia imprigionato « Riuscirono i 
suoi fautori clandestinamente a salvarlo^ ed affermarono che ciò doveva 
recarsi a prodigio . Si fece veder nella Siria , e s' ignora ciocché di lui 
avvenisse posteriormente . Il novatore veruna reverenza portava a Mao- 

(a) HerbeL pox Yacoub Ebn al Lait. {b) Herbel vox Sanianiàh. De Guign. 
t. Ui. p. i55. {e) Istor. degli Arabi. Sior. Univers. t. xxiv.p. SgS, 

(1) Nella tavola Cronologica delle dinastia d'Abd-Alhareto sono riferiti i prìnci* 
pi di queste tre case che regnarono in Asia . ( Assem. Cat, Cod. Orient. p. aSy. ) 

(2) Il dinar era una moneta d*oro del valor» di circa 19. paoli. 

(3) Delle opinioni di questo impostore, i di cui fautori si divisero in dodici %tìU 
parla Y Assemanni I. e. p. aSj. 



metto ; permutò i riti^ le ceremonie del Corano^ affermò esserne alle|;o« 
rie i precetti . E siccome la sua setta permetteva libero sfogo alle pas« 
sioni in tenebrose congreghe , né vietava V uso del vino^ le si accosta* 
reno i libertini^ gli amatori di novità^ i nemici del governo^ i quali tal- 
i»ente s'ingrossarono , che sotto var j capi vennero ad aperta , guerra e per 
lun|^ corso d'anni cagiouaron gravi mali alla Caldea , alla Siria , alla 
Mesopotamidii all'Arabia ove i Cannati fondarono potente principato che 
taglieggiò le carovane , assaltò ed uccise i pellegrini che si recavano alla 
Mecca : e vennero quei settari a tanta potenza di espugnar la citlà , che 
Baccheggiarono^ e vi uccisero più di trentamila abitanti^ empirono di cada- 
veri il pozzo detto Zem Zeni e la Caaba , e della pietra nera fecero co- 
perchio, d'una latrina , e in tal guisa profanarono le cose che erano in al* 
tis^ima venerazione presso ì Maomettani (i) (a)« 

Xr. Al Motamed s' abbreviò i giorni nella crapula : e il regno àfil * ^^' 
ano successore Al Motaded si rendè memorabile per una sanguinosissima Aii« 9g%. 
xotta ricevuta dai Carmati. Sotto AlMoctaded^ malgrado la sua povertà 
ed avarizia , recupero alquanto di splendore l'imperio per aver ei ricon- * 
quistato l'Egitto • 11 potere dei Tulonidi era stato indebolito dalle vit- 
torie dei Carmati , dalle discordie intestine • La fortuna delle armi fece 
passare in roano d' un usurpatore odioso alle milizie lo scettro . Parve 
a Mobammed visirro del Califfo di cogliere tale opportunità per recupe- 
rare quella ricca provincia « Si volse contro Damasco che venne in suo 
potere^ poscia contro l'Egitto , e soccorso dai malcontenti uè scacciò i 
Tulonidi per sempre . Gravi turbolenze travagliarono il califfato d'Ai xn. gol. 
Moctader : ei fu due volle dalle petulanti milizie scacciato e riposto sul 
irono, e contro il ribelle Munis combattendo miseramente perì (6). 

XIL In veruna epoca avvennero più subite rivoluzioni . Un avven- 
turiero deir Irak detto Abu Mobammed ObeidoUah , che segui con for- Ab* a^ 
luna la carriera dell'armi si rende in Affrica potentissimo. Trovò ii^ 
paese Abu Abdalla , che audace e ambizioso^ sotto colore di travagliarsi 
per la pace e salvezza di quella contrada si fece copioso stuolo di parti- 
giani, soggiogò buona parte dell'Affrica , e s'intitolò dei Maomettani pon- 
tefice , dignità che cede poscia ad ObeidoUah suo compagno di ventura • 
Questi veggendo le cose sue prosperare, uccise il benefattore e né usurpò 

{a) HerbeU vox Carmatah. {b) Istor. degli /àrabi Le, Casir, t,iM. p. 188. 

(i) Parlammo della Caaba: quanto al pozzo detto Zeiizein> secondo il raccon** 
lo dei Maomettani; era quello che servì miracolosamente ad abbeverar Agar e Ismae- 
le- La pietra nera crederon quella ove fecero il sacrificio Abramo e Ismaele • Leg-* 
gasi la descrizione della Mecca del Geografo Mubiense ( Apud Casir« t. ii* p« 10 }• 
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la signorìa . Saziata la sua ambizione governò con giustizia e prudenza 
i suoi popoli y e riesci a scacciar gli Aglabiti , del tirannico goyemo dei 
quali era T Affrica stanca oggiraai (i). ObeidoUa per dare all'usurpazio- 
ne più veneranda veste ^vantavansi discendere da Fatima figlia di Mao- 
metto , e gr inchinevoli vinti si pregiarono Fatimiti i suoi discendenti 
appellare (2). Prende il titolo d'Ai Mahadi ^ odi direltor dei fedeli, e 
avido d' estendere la sua signoria oltre al confine deir Affrica fece uno 
sbarco in Sicilia , ove i regoli Maomettani dell'isola lo riconobbero loro 
supremo signore . Mirarono ì Fatimiti dispogliar dell' Egitto i Califfi ^ 
e rotta a questi la guerra la condussero con vario evento fino al regno di 
àn^^. Al IVbez . Giauliar sua capitano con strabocchevole numera d'armati 
e con ogni fbrnimento da guerra , inviò essa contro V Egitta e il fortu- 
nato eoadottiero ne compi la conquista . Monumento dei suoi trionfi fu 
r edificazione della città cui diede nome d'Alcahera o la vincitrice , co- 
struita non lungi da Fostat , che ogni di veniva meno . A questa città 
che fu tanto famosa nei secoli posteriori^ conservarono Tantico nome i La- 
tini e Babilonia d'Egitto fu appellata (a): al suo ingrandimento e opulenza 
contribuì principalmente Tessere divenuta la dominante dell'Affrica , la 
residenza dei Fatimiti. Il vittorioso Giauhar composte le cose d* Egitto 
con ugual fortuna domò la Siria (6). 
M-93a. XIIL Breve intanto e crudele fu il regno di Al Caher in Baldac- 

€a . Avendo trovato impoverito l'erario dalle profusioni d* Almoctader 
per profonda avarizia incrudelì contro la madre per trargli danaro (c)« 
Odioso ai suoi, alle turche milizie che temeva, fu dg queste orbato di lu- 
ce e scacciato dal trono (d) . Ai suoi tempi si videro rinovati nella casa 
di Abbas gli esempi memorandi di quella di Carlo Ma^no : si narra che 
abbandonato da tutti cadesse nella miseria stessa di Carlo il Grosso,. e che 
^^ ^^' per sostentarsi dovesse mendicare alle porte dì mia meschita . Al Radi 
che amava le lettere , e che temeva la prepotenza dei Turchi , pretoriani 
dei Califfi^ conosciutosi incapace di sostenere in tempi tanto difficili la 
mole dell'Imperio, creò la carica d'Emir al Omra, titolo corrispondente 
a quello di comandante dei comandanti (3)^I supremi ufficiali che m 

(a) y. t. II. n. 98 1 . (Jb) Casir. 1. 11. p. igS. Gol. in /il/rag. /?. l54. (e) Elmae. 
p^ 195. {d) Casir. L e. 

(1) Estratto d' Al K.hatib della Ciponaca in versi intitolata , Festis acu pietà* 
Cod. Escur. 1770. p. i94< Questa dinastia fu detta degli Obaiditi . 

{%) Nella cronaca di H.izi HM^ Nustafa tradotta dal Carli (Yen. 1697. l^.j^M) 
Si hegge che nell'anno 402. dèli* Egira: » Fecero certe persone costare al tribuna' 
>• U delta giustizia in Babilonia» con false asserzioni» discender essi (egittimameote 
» da FatÌBda figliuola di Maometto . » 

^5} Emir significa comandante e nel placale si dice Omra . Era questo il tllQ- 
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fbroDO rivestiti, cornei maggierdomi degr imbecilli Merovingi, ufiurp^,- 
Tonai tutta l' autorità . Di quanto veniva mancando il potere dei Califfi^ 
dì tanto s'accrescevanq le speranze degli avventuriera dell'Asia , Buja era 
un misero pescatore del Dilem e divenne lo stipite d' una celebre dina- 
stia cbe da lui s appellò dei Buidi . I figli di Buja erano condottieri de- 
^li eserciti di Mardavigio usurpatore del Dilem e del Mazanderan , che 
rotta aveva la guerra al Calittb ( i )• Essi condussero le loro schiere fi- 
no sotto le mura di Baldacca , ove a nome del Calìfib governava Mu^ f 
xafer y lo sbaragliarono , o si valsero della vittoria per arrogarsi ogni atu 
torità nella reggia • Morto Mardavigio senza successione, Ali figlio di Bu- 
ja s'insignorì della Persia , e divenne cosi un potente monarca, cuido- 
yiè conferire il Califfo la carica d'Emir aì Omra, cbe chiese , e da lui pas- 
6Ò ai suoi descendenti per lo che non rimase ai Califli che un vanp tir 
tolo , qualche religiofea giurisdizione ( Contrastata loro talvolta e in i* 
«pecialmodo dai Fatimiti ) in virtù della quale, ottennero un esteriore rer 
gerenza. I Buidi furono degni del loro inalzamento per essere stati ama- 
tori della giustizia e delle lettere munifici protettori . Non mancava lo- 
ro in tanta fortuna che nobile origine, ed ufiiciosi genealogisti, fecergU 
discendere dai Sassanidi di Persia (a). U timido despota Al Rabdi , suc- 
cessore di Kaher, diede ad Ali il titolo à' ornaci eddulat o di sostegno ^^^^^ 
dello stato (2) (Jb). 

Xiy. A riflessi di gran momento sollevano V. a,nimo le vicende 
neir Oriente e néir Occidente accadute nel nono secolo , e sull'incomin- 
ciamento del decimo • Due vasti imperi fondati colle 9rmi , divengono 
di troppa mole per principi inetti , o di mediocris3Ìn)a capacità, e nelle 
Provincie mal rette e mal difese cessa la reverenza e Tainore verso i 
loro signori . Mal fermi e deboli , essi i^e abbandonano il governo ad uo- 
mini audaci , tristi e ambiziosi , che le amministrano con pravità per 
mettere in iscoruo i monarclti, ed aggravavano i popoli per rendere i prin- 
cipi odiosi : le leggi vaiolate sono vilipese , indi neglette , e al diritto sue- 



{a) Herbel, vox Buiah, {jb\Elman.p* 2,0%* 
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lo dei governatori delle provincie titolo che come quello di Ducat di Conte, di Mar- 
chette divenne equivalente a quello di Principe e di Signore, allorché i governatori si 
renderono indipendenti ( Herbel. vox Emir ) • . * 

(1) La sigi;orìadei figli di Buja comprese L'Irak Persiano, il Pars, il Rerman , il 
purista B^ il paese d'Ahvaz, il Ghilan , la Giocgiania , il Masanderaa e il Tabaristan. 

(a) Diciassette fiiioaq i principi di qdesta dinastia conosciuti con titoli di tal 
natura dati loro dai CaJiffi , come di Rokn eddulat, Moe2^ eddulat ( Herbel vox AmMt 
cduUat « ) 
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tede b violenza : Ogni condizione di cittadini e conculcata ^ vilipean 
ogni professione^ eccetto quella delle armi ; ed in allora ogni audace • for*» 
tunato capitaiìo ha modo di procacciarsi danaro ^ partigiani e signoria .. 
Cosi i duchi 1 conti in Europa , gli Emiri in Asia y di governatori si &a 
padroni dell)& provincia ^ Ne dee sfuggire il pi flesso che della decaldeuza 
della tnonarchia di Carla Magno suole accagionarsi la consuetudine di 
dividerla frai prìncipi dfel suo sangue ; ma gli Abbassidi in Asia , noii usa^ 
rono dividere k loro signoria ;:ansi in se accoglievano ogni civile e re-^ 
hgiosa potestà 9 malgrado ciò si dissolvè lo Iniperìo Saracino, come quel* 
lo dei Franchi • Tale considerazione dee convincerle , che è più agevol 
cosa fondare vasti Imperi colla violenza^ che manteneisli saldi e potenti: 
e che la caduta dei regni è accagionata dall'ingiustizia , e dallmcapacir 
tà di coloro che gli governano . 

Xy. Coi medesimi colori dei Cronisti d' Occidente dipinge Elm»* 
cino ìsk dissoltizione del potentissimo Imperio degli Abbassidi • Seconde 
esso nell^anno trecentesimo- vi gesimo quinto dell'Egira , il mondo era 
venuto i» mano di potenti che ne- usurparono la signoria , e si dissero 
re della terra ^ ciascuno che s' impadroniva d' una città assumeva quel 
titolo e né scacciava colui che per lo innanzi usHirpato lo aveva • L'Xrak 
arabico o antica 6aldea^ ove erano le celebri città di Bassora e Gufa di- 
vennero patrimonio d'Ebn Rayck Baridco, che era investito della carica 
d'Emir al Omra avanti i Buidi. Possedeva Tlrak o la Persia propria- 
ménte detta come dicevamo Amad Eddulat figlio di Bnja . II. fra tei sue 
che risiedeva ad Ispahan* Tlrak Persiana ^ V al Gebal: particolari usur- 
patori avea il Dilem. I signori di Ua4nadan. s'impadronirono di DiaD> 
beecr ^ di Mosul e diei circostanti paesi . Sotto la tirannide dei Saouuidi 
erano passati il Corassan e il Maurelnahar. Signorie indipendenti si di- 
chiararono il Tabaristan^ il Mazandéuau ^ la Giorgia nia , il Kecmau . Sot- 
trassero i Carmati dalja suggezione dei Califfi il Yemama , V Edgia , Ti- 
^a di Barai n . Dicemmo come gli Ommiadi conquistarono le Spagne ^ 
i FatimiU l'Affrica , la Sicilia , V Egitto . La Palestina , la Siria ribellò 
il Turco Ahmed («) (i). Che sei discendenti di Abbas non fut^ono del 
tutto distrutti^ ciò addivenne per l'autorità sacerdotale che era parte del 
Califfato. Ma ogni altra potestà fu lor tolta eccetto che il godere delti 

(a) Elrnpc. Hist. Sarac. p. 2o5. Aor. degli Arab. t. xxr. p. i5v 

(i) Ahmed detto Ikhschid) Turco.di origine ribellò la Siria, e passò Isi sorranitt 
ai suoi discendenti , i quali furono appellati Jiihschiditi , che furono poscia di quel 
ptibcipato spogUati dai Fatimiti . Dì queate dinastia da contezza ii J)cGaigoes( HìaK 

4i!4Ebins. t. ui. p. 147.) 
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voluttà del serraglio, il definire canoniche controversie, relative airiuter- 
pretazioue del Corano, il dar titoli d'onore ai tiranni che gli spogliarono 
delle p|t) vi ncie (i), ì quali tuttavia venendo in Baldacca, si pregiavano 
come scudieri di reggere il freno o la stafTa ai Califti nelle pubbliche 
pompe ^ non già per reverenza per essi , ma per timore della plebe acco- 
stumata come capi della setta Maomettana a venerarli (a). 

XVI. Per l'usata via delle armi, sorse nella parte centrale dell'Asia 
il potentissimo Imperio di Gazna , che vi occasionò grandi novità , die- 
de airArabo intraprendente adito a nuove fortune, e recò al pacifico In- 
diano i fulmini dell'intolleranza Maomettana^ e con quelli lutto, spaven.* 
to e morte . Quelle rivoluzioni turbarono ogni religioso e politico or- 
dinamento neir India, ch'era la più opulente contrada dell' universo • E 
quel popolo che nei dì felici della sua indipendenza non si die cura di 
conservare memorie dei suoi fatti, da indi in poi ebbe storie nelle quali 
consegnate furono le sue sciagure (:2) . Uno schiavo Turco detto Alp 
Teghin , giocolatore di professione , pendutosi accetto alla corte dei Sa- 
mauidi , ottenne libertà , e impiego, e nel mestiere delle armi aggiunse 
al grado di capitano degli eserciti , indi di governatore del Corassan . 
Nelle turbolenze che suscitaronsi dopo la morte d'Abdolmelek il Sama- 
nida, venne a guerra aperta col suo successore e suo padrone Mansur , • 

« 

{a) Masudi noiic des Ms. du Roi t, /. p, 48* 

(1) Mahmud il Gazanavida ohe come dir&ssi divenne uno dei più potenti si- 
gnori dell'Asia, si rivolse al Califfo per avere un titolo d'onore, che dopo molte istan- 
ze gli concede quello ài Feti che significa signore, amico , o servitore . Esso man- 
dò looooo monete d'oro al Califfo, affinchè vi aggiungesse una lettera che ne specifi- 
casiie il significato , ed ottenne quello di Vali che significa padrone ( Herbel. vox 

Mahmud ) 

(a) Il Rennel, afferma, che non «i conosce storia dell'Indostan tratta da memo- 
rie o scritture Indiane anteriori all' epoca della conquista che fecero dell' Indie i 
Maomettani : o gì' Indiani non usarono scrivere storie, e ciò afferma dtrabone : 
» literas enim nesciunt , aed memoriter omnia administrant t (Geograpb^ p. 709.) 
o furono distrutte dai lor Pundit^ o dottorici quali le vollero sottrarre a^litranìeri 
che reputano impuri e profani. E strano che malgrado T asserzione solenne d*uii 
tanto scrittore , e le vane ricerche del Unto celebre Guglielmo Jones, e degli altri 
illustri accademici di Calcutta, tanto si favoleggi sulle pretese amichiti indiane (Ren- 
nel Descript, de l'Indost, 1. 1. p. Sg.). La storia delle conquUte dei Maomettani nell 
Indie fu scritta in Persiano , e traslatota in Inglese, e pubblicata col seguente titolo. 
» The History of Hindostan, from the earlicst account, of time to the death of Ak- 
» bar. Translated from the Persian of Mahmud FerishU bjr Alexander Dow. Lond. 
» Beoket. I76& Vol> »• in 4- * 

36 
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riuscì ad insignorirsi della città di Gazna (i), e tanto ivi s'aflorzò da uoa 
poterneloi Samanidi scacciare. Erede dello stato novellamente fondato fa 
Sebek Teghin-sciavo anch'esso di turca origine, cui Alp Teghin conceduta 
aveva in isposa Tunica figlia. Questi ruppe la guerra agli Indiani suoi con- 
finanti con quella ferocia e intolleranza propria della sua dinastia . Mah- 
inud suo figlio si liberò da ogni suggezione dei Samanidi, divenne più po- 
tente di essi . Abile e risoluto guerriero il fratel suo , che era dal padre 
chiamato alla successione vinse, e imprigionò. Destramente si valse del- 
le turbolenze che vegliavano alla corte dei Samanidi per ispogliarli del 
Corassan , ed abolì nej nuovo principato la pi:egbiera die per essi fucevasi , 
lo che era dichiarargli decaduti d' ogni supremo dominio nei suoi stati, e 
le sanguinose rivoluzioni che perturbarono il soglio,Samanida,cousolida- 
rpno le sue usurpazioni • Inciampo a più vasti disegni di Mahmud era 
il Kan della Gran Turchia,suo confinante e suo nemico» Potè secolui coa- 
venirsi, ne ottenne in isposa la figliale composte in tal guisa le cose,, 
volse le sue cupide mire contro TLidia ove sperava lieve il cimento, lar- 
ga la preda . E ignoto se più potente stimolo fòsse nell'animo fei^ucedel 
G;ìznavida T avarizia, o T intolleranza . L'India (2) compresa &al pae- 

(i) Gazna é una cìui posta alla sorgente dell* Indo sulla riva occidentale del 
fiume, alla pendice dei Caucaso Indiano , fu la capitale di quell'Imperio^ sebbene 
Qnlch a quelk città ne contrastasse ronorificenz,a . ( Renne!.. Descript, de lindott 
t. j. p. 46* ) 

(2) Masudi che mori ahCairo V an. 957. di G^ G. scrìsse un opera intitolata. I 
prati d'oro , e le cave di pietre preziose , di cui diede un estratto il Deguignes- ( No* 
tic. des Mss.du Uoi. Paris 1787. t. i.p. 1. ) la. tavola dei Capitoli è interessante. Ivi 
si leggono alcune notizie relative alia politica situazione dell' Indie ali* epoca del 
Gaznavida Mahmud .. Narra questo 8crittore,che dopo un He detto Kuros,che regnò 
a quel che pare^rerso l'incominciamento dell' Era volgare ^l' Indiani si divisero, e 
^ formarono diversi regni.. Fuyvi un re del Siiid ( vevso l'Indo ), uno nel parse •li 
Caroge ( verso il Gange ), un re dr Caschmir , ed altro della città di M ankir flu- 
za la grande^chesi crede regnasse nel Guzerat. Questo principe portava il titolo di 
Balhara , che Masudi dice essere il più potente re dell* India che regnasse ai suoi 
tempi. Che il regno di Caroge avea d'estensione lao parasangbe* ohe aveva quat- 
tro eserciti di 700000. 0900000. uomini.. Che con quello di tramontana resisteva ti re 
di Multan e ai Musulmani ,. con quello del mezzodì al Balhara, e oon gU altri ad 
altri re . Che possedeva looo. elefanti . Che sul Maltan regnava un prìncipe delU 
casa di Sama, figlio di Luai, figlio di Ghaleb , che nel suo paese eravi un idolo visi- 
tato da tutti gl'Indiani . Quanto al Decan o parte meridionale dell' India» dice, che 
govcrnavala un re che aveva il titolo di Mehradge ( corruzione del titolo di Mah* 
^^ja o gran Raja, che hanno portato i re dei Maratti secondo il Deguignes ) . Parla 
poscia d'un re di Gomar, o della parte meridionale della penisola^ regno cheavca 
ncmp dal celebre Gspo Comorino ( p* 9* e seg. |^ 
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«e Ji Caschmir e l' Indo era in- allora posseduta da un principe detto 
Oeipal^ allealo de' regi di Delly , d' Agimere , di Garroge , di GuUingea , 
e contro di lui rivolse le armi Maliinud (a). Il poderoso Geipal gli ven- 
ne incontro con trecento elefanti, e n4]merosissimo esercito. Come Pore 
fu vinto^ ma non trovò nel vincitore la generosità d'Alessandro . Il de- 
bellato re dovè cedere il soglio al figlio, e per disperazioiìe si gettò nelle 
fiamme. Fa d'uopo credere che la crudeltà del conquistatore rendesse. 
gl'Indiani bellicosi, poiché in otto anni di guerra atroce non estese 
Mahmud che fino al Multan le sue conquiste . Nell'anno mille otto, tut- An. tool. 
ti i princìpi che regnavano fral Gange e la Nerbuda si collegarono con- 
tro il tiranno di Gazna; ma il prepotente conquistatore trionfò compiu- 
tamente d'ogni formidabile apparecchiamento, e s'inoltrò con fana*- 
tico zelo e rapace cupidità nelle debellate contrade . Volle distruggere 
il culto di Brama e ne passò a fil di spada i seguaci, i delubri ne de« 
moli . Il celebre di Nagergoti sui monti del Penjab (J?) , quello di Tau- 
nasor presso Dely e dopo la caduta di Agra il famoso di Matura, il più 
venerato dalla superstizione di quei gentili, furono spogliati e distrutti. 
Col terrore astrinse i vinti a lasciare antichissimi errori per abbracciare 
i recenti di Maometto (e). L'oro che per pascolare il lusso strabocche- 
vole avevano in India per tanti secoli inviato Roma , la Grecia > Tanti- 
co mondo, passò in potere di Mahmud, e^ strabocchevole fu la preda. 
Tanta fortuna eccitò l'invidia del signore del Turkestan , che assaltò 
le terre del Gazna vida, ma esso sconfisse i Turchi, e di là dalTImaus gli 
ricacciò. Finché ei visse, l'India non trovò pace , per assoggettarla al Go- 
rano volse le armi contro il Guzerat (d)y e espugnata Nehrvalla ch'erane 
la capitale lo sottojuise (e). In Sumenat distrusse un delubro famoso 
retto ^da cinquanta sei colonne , credute d'oro massiccio e distinte di 
gioie , ed un idolo di cinquanta cubiti d' altezza . La credulità degl'In^^^ 
diani vi faceva concorrere pellegrini da ogni banda . Spogliò il tempio 
dei suoi tesori, fece trucidare più di cinquantamila idolatri (/). Fu l'e- 
strema delle sue sanguinosissime imprese il torre ai Buidi la Persia, che 
usurpata avevano ogni autorità in Balda cca . Allora il Galifib Al Gader 
lo rivestì del titolo di destra dello stato (i)> ma tenne in maggior pre- 
gio , quello di Solthan datogli dall' Ambasciatore dell' Abbassida (a) e 

{a) RenneL l e. t. i. p. 46. {b) F. U lU n. iSg. (e) Rennel. l. e. (d) V. T. it. 
n. iSg. (e) Renn^l p. 5o. ^/) F- i^ //. not. 491 ,^92,917. 

(i) Yemin addu'at (Herbelot vox Mahmudi) fu anche detto Gazi il vittorioso» 
(3) L'ambasciatore s'appellava Khalaf . La voce Si)Uhan secondo l'HerbeloI 
significa in Arabo » ed in Caldeo signore e padrone (vox Solthan) • 
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da indi in poi volle esser chiamato SoUhan Mahmud, titolo che ai arro gi- 
rono posteriormente tutti i potenti principi di Turca origine , die in 
Ad. io3o. A.sia o in Affrica avevano stato. Ei mori in Gazna dopo avere ogni cosa 
sconvolta nell'Asia centrale, e nell'India , e dairinfelicità d'intere na- 
zioni, da tante stragi e saccheggiamenti, non raccolse altro frutto, che 
d' essere sepolto in ricchissima tomba (a). 

XVII. Ecco quali vicende accaddero in Asia per incapacità e mol- 
lezza degli Abbassidi, che distrussero il lor potere e T imperio. Essi fu- 
rono gli arteilci dei mali, cl>e reca. seco la dissoluzione di vastissima mo- 
narchia . E gli Arabi gì' incolparono del decadimento della loro guer- 
riera virtù (i). E la memoria di quelli sarebbe esecrata dai posteri se 
un segnalato servizio non avessero reudutoair universo. Chi ignora che 
gli Arabi, dice il Casiri , dopo avere da settentrione a mezzodi, da orien- 
te ad occidente colle armi « fondato vastissimo imperio, volsero gli ani- 
ce mi con tanta alacrità ad accogliere e pit>pagare gli studj ]etterarj,cbe 
(( è in forse se all'ombra di questi , o pel fulgore di quelle risplendesse- 
<( ro maggiormente (&). E di questa fortunata rivoluzione,, malgrado Ti- 
gnoranza pressoché precettiva inculcata dal Cot*auo, operatori fuà*ono gli 
Abbassidi ; essi incoraggiando e proteggendo ogni dottrina ne destarono 
Tamore. La voce di quei principi. accese subita vampa di benefico fuo- 
co, che riscaldò tutte le meu^i^ e il secolo nono, secolo di tenebre presso 
tutti gli altri popoli della terra , fu presso gli Arabi T alba di un chiaro 
giorno . Fa d'uopo adunque, dopo avere narrate tante calamità, ricreare 
la mente colla storia del risorgimento in Asia delle letterarie e scienti- 
fiche discipline , che ci darà agio di ravvisare come nuovameote si dif* 
fondassero le cognizioni nell'agreste Occidente. 

XVIII. Secondo Abulfaragio, uno dei più esalti indagatori della sto- 
ria letteraria degli Arabi, quando furono espulsi gli Ommiadi, non fiori- 
va presso di loro altro studio^ che quello della propria lingua , e quanto 
alle scienze non attendevano, che alla medicina ed alla giurisprudeosa, 
ossia all'interpretazione dei capricciosi voleri di Maometto consegnati al 
Corano . Ma fa duopo aggiungere ^che presso quel popc^o i magi noso, era- 
si mantenuta in gran pregio la poesia, che coltivavano gli stessi princi- 

(a) Deguign. i. in. p. 55. e seg. (b) Casiri Bibliot, Arab. Isp. t. /. p. JX. 

(i) Secondo Massui[fi il Califfo Motaz fu il prima che comparisse a cavallo eoo 
ornamenti d oro . Gli Ommiadi non ne portavano che d* argento . 1 primi Abbassidi 
vestivano di nero. Esso incomincio a sfoggiare in lusso, e fu dai suoi suddili imita- 
to^ e da ciò ne desume la decadenza dell'Imperio (Notic du Manusc« du&oit.i 
p«g. 45. ) 
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pi (i). Ma ne la gloria degli Abbassidi , uè quella degli Arabi trae ori* 
gì ne da cosi scarsi rivi di dottrina y ma da ogni ramo scientiGco e lette- 
rario che fu con splendore coltivato. Primo dei Califfi a promuovere le 
scienze fu Alraansor^ principe di nobile indole, 'e vago d^apparare, e che 
aveva fama d' essere sommamente istrutto nella patria giurisprudenza «: 
Eli volse le sue cure alle scienze per fortuito incidente • Infermatosi gra- 
vemente di debolezza di stomaco, da Giondisapur chiamò Giorgio figlio 
di Bachtishua celebre medico cristiano . In quella città per opera dei 
Nestoriui erano anche ipìve le ultime scintille del sapere dei Greci. Gior* 
gio si cattivx) la benevolenza del Califfo coUaverlo sanato , e la conside^ 
razione di luì per nobile disinteresse • La discendenza del Bachtishua 
fu celebre nei fasti della medicina degli Arabi per servigj importantis^ 
simi renduti a queir arte , ma in più particolar modo per averne fatto 
toccar con mano al Califfo l'utilità, per lo che ei Tincoraggiò e la pro- 
tesse . La propensione di Almansor , tanto comune all'Oriente di cono- 
scere il futuro, lo determinò a richiamare alla corte il Persiano Nabacht, 
che aveva fama di essere espertissimo in quella impostura^ né merite- 
rebbe ricordanza se non avesse molto innanzi veduto nell'astronomia (a)» 
Esso e il figlio suo diffusero l'amore di quegli studi in Baldacca ^ e fiorì a 
quei tempi Ebn Ibrahim Alfazari primo frai Maomettani, che coltivas- 
se la scienza (by La protezione d'Almansor richiamò alla sua corte scien- 
ziati d'ogni regione, e fra questi un Indiano, dottissimo intorno ai moti 
dei corpi celeeti,che seco recò le tavole astronomiche d'un re delle sue 
genti detto Figaro, che fece traslatare in Arabo il CahfTo, e servirono di 
guida agli studiosi in quella facoltà fino ai tempi d' Almamun (e). 

XIX. Al Mohdi segui l'esempio d'Almansor chiamò conjie astro- 
mo il Marronita Teofilo, meritevole di maggior fama per una versione 
SiriacaVOroero (rf). Arun Raschid in ispecialissimo modo affezionò la 
medicina, perchè ei fu risanato dal figlio di Bachtishua, ed una diletta 
aoe concubina dal patriarca d'Alessandria celebre medico (a). U rico- 
Boacenie Califfo concedè al medico un annuo stipendio di cento mile 
statere (3), come» al capitano della sua guardia; rimunerò il p&triarca 

(a) jibui/arag. p. i/fi. (^) Cauri L e. i. /. p. 4*8. (e) Ibid. {d] Abulfàr. p. i^d. 

(i) Elmacino riferisce alcuni versi del Cafifiò Valid che dice ottimi ( Hist. Sa- 
rac, p. 85. ) 

(2) Questo Patriarca si appellava Poliuano e governò la Chiesa d'Alessandria 
dall' anno ySS. air anno 8oi. ( Art. de Verif. Ifs Dat. p. 370 ) • 

(3).^ Jn Ispagaa la staterà era uo peso uguale a 4> ^i^ ^ ^^ ^^^ ( Caair. i* ^ 
t. i.p.365.) " 
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Testituendo ai Melchiti oppressati dai Copti le chiese state loro rapite « 
Ornamento della corte di Arun Raschid fu il celebre Giovanni Mesue 
nome di tanta autorità nell' Oriente^ e quindi in Europa^ cui dal Ga-^ 
liifo fu commessoci traslatare in Arabo gli scritti Siriaci e Greci i pia 
celebri ^ relativi alla aiiedicina ed alla filosofia • Il concorso di medi- 
ci d'ogni paese (a) diede agio alGaliffo di aprire in Baldacca la più ce- 
lebre scuola dell' universo. Ivi furcmo fondati spedali^ aperte fiirma- 
cie; e statuto di quel Califfo fu T assoggettare ad esame coloro che do- 
levano praticare la medicina , arte mortifera e^on salutare se aia trat- 
tata da empirici ignoranti o inesperti (b) . Oltre la medicina favoreggiò 
i poeti (i).^ Quanto liberalmente protegesse le scienze dichiaralo ciò che 
gli accadde coll*istitutore dei suoi figli : il filosofo ricusò di recarsi nella 
Reggia per ammaestrargli , avvisando non dover la scienza visitare vers- 
ilo^ ma dover essere visitala y e il despota asiatico consenti che i suoi fi- 
gli si recassero alla sua scuola (e). Arun Baschid facevasi nelle sue pe- 
regrinazioni accompagnare da cento letterati o sapienti (d)^ Orna- 
menti delia sua corte furono i celebri astronomi Uabasch o Al£ragano« 
Classiche traslazioni d'opere fece Ebn Batrik (e). Arun Raschid rendè 
il più importante servigio all'Imperio facendo dare al suo figlio Al Ma- 
inun libéralissima educazione ; suoi istitutori furono il Cristiano Gio- 
vanni Mestre ed il Persiano Kessai^ principe dei Grammatici deli' Aia- 
bia (f). Il giovine innanzi di regnare y e come condottiero degli eserci- 
ti paterni^ mostrò animo ardentissimo per le lettere^ imperciocché vin- 
citore degli imperiali^ fermò pace con Leone Ifl. a condizione che lo 
fornisse di tutti i libri «Greci ^ relativi a scientifiche discipline « 

XX. Sollevato al soglio da inopinate vicende^ parve che col potere, 
crescesse ia Al Mainun il fervore per le lettere « Non reputo esatto Tap- 
pellarlo come alcun fece l'augusto degli Arabi , imperocché troppo pia 
di esso £b splendido e munificente ; il fiomano parve il suo proteggi meii- 
tQ ristringere pressoché tutto verso i poeti : l' Arabo sdegnò la critia 
dei rigidi Maomettani^ che condannavanlo per avere aocdlta la fillosafia, 
e lo reputavano corrompitore degF insegnamenti di Maometto « Ai Ma- 
xnun con moderazione iguota firai suoi^ ugualmente protesse^ e accarezzò 
i dotti di qualunque fede^ di qualunque contrada* Ei dicevaglì creature 

*. 
(a) Abulfarag. p. i54. (ft) Prunel. Discours de Vlnfluencede la Medicine 
fur la renaissance des lettres MonpelL 1809. p 27. (e) Elmac. p* I20. {d) Ibid. 
(a) Aòulfar. p. i6o. (/) Herbel. vox KessaL 

(i) Corre fama ch'éi rieompeiuaMe con 70000 diremi settaau distici del Poeta 
Mervan • 
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dà Dio elette per perfezionare l'umana ragione^ luminari che dal mondo 
sbandivano la ferità , e ai bruti assomigliava coloro , che si affannavano 
pel loro corpo (a). £i ad esempio di Carlo Magno j non solo accoglieva 
presso di se gli scienziati^ ma amava di udirli dissertare , esortavagli^a 
volgere in Arabo le migliori opere greche , che come si disse con ogni 
cura adunava ; ed esortava i suoi sudditi a frequentare, le -scuole ^ talché- 
può affermarsi chf^w'diè coiiipimento all' opera importantissima, della^ 
coltura degli Arabi.. 

XXI. Di così calda protezione- passo all' estero^ h. fama , e fu di 
gran stimolo ai Greci per tornare in fiore gli studi (i)^ non meno che 
agli Ommiadi ^.moderatori delle Spagne. .Uindole generosa del Cablfo è 
attestata da Cedreno : narra ei come viveva in Oostantinopoli igiiordto 
Leone il Filosofo^ il q^uale con esempio ai suoi tempi rarissimo ^ a vido^ 
d' istruirsi nelle scienze , sL recò all'isola d* Andro per essere asooltatQ* 
se di Michele Psello, uomo negli studi elementarmente ver^to, perciò^ 
Leone^ sempre cercando nuove dottrine^ visitòle biblioteclie monastica- 
ove erano sepolti i filosofici scritti^ e ivi gli trascrisse indefessa meiute^ 
• trasportatosi in solitario Luogo gli studia senza posa y e divenne* 
Qosi il più celebre matematico d^i suoi tempi . Un prigioniero. Greco* 
stato discepolo di lui^ nel i*agionar di scienza^. tanto se uè mostrò addot-' 
trinato^ che uè pervenne la fama ad Al Mamun, e fattolo recare alla sua 
presenza, lo interrogò, se in Bisanzio-fosservi molti suoi pari in quella fa- 
coltà, a che rispose il Greco essercene a lui di gran lunga superiori ^e^ 
fra questi rammentò il suo. maestro Leone. Ardente il Califfo di posse- 
derlo, dà la libertà al prigioniero, lo incarica d'una lettera pel filosofo eoa 
la quale lo invita. a venire presso di lui, e promette grandissin^amente: 
onorarlo . Giunge all' orecchie dell' Imperador Teofilo Tinvito, ed arros- 
sisce di trascurare mi uomo di tanta fama , e lo incarica^ à- aprire una^ 
'scuola sotto la sua speciale protezione. Malgrado il rifiuto, insiste Al Ma- 
mun per avere Leone , scrive al signor di Bisanzio, gli dichiara che se 
potesse abbandonare il posto,ove era stato dalla Divina Provvidenza locato^, 
"volerebbe a Costantinopoli per udire Leone, ma checiò ^on potendo,^ luL 
lo concedesse per breve tempo, poidiè esso^intepoaeva l^struzione ad pgpis 

{a) AÒMlfarag^pi \6U ; 

(i) Di lui dice Cedreno :^ cumialiis G^raecis^disciplinis^vacabat; tum pra^fiipue- 
» Geometrìae erat deditus » • Ed il Colio d' Almamun .* » nam Abbaastdum.Kt^ 
» Imperio maxime florentepraefuerunt^ vix quisquam extitit iib <d(»Qtior , afat ii— 
1^ beralior , quive litterarum et artium. studila» impensi us favit » . <E imlli Strìttort* 
li trattarono dei merìti.delCaliffo verso le leUere (Nòt in Alftaga». pw^'} 
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umana ricchezza . Né credeva che a ciò dovesse porre ostacolo diversità 
di religione , uè bassa invidia , imperocché la scienza come la luce può 
senza scemameoto comunicarsi, e dividersi. Prometteva in guiderdone 
della condiscendenza due mila libbre d'oro e perpetua pace a Teofilo, 
che rifiutò d'inviare Leone al CalifTo y anzi per sempre più onorarlo lo 
sollevò al vescovado di Tessalonica (a) (i). 

XXII. Alla voce di Ài Mamun gli Àrabi, come già i Romani, par- 
vero destarsi da profondo letargo, anch'essi arrossirono della passata roz- 
zezza , coll'entusiasmo proprio delle calde fantasie deirOriente si volse- 
ro a coltivare ogni fatta di stud) . Né cessò per la morte di Al Ma- 
mun la protezione dei Califfi verso di essi . U voluttuoso Ài Yatek si 
sforzò d' imitare Favo ; e per fino il crudele Motavvakkel protesse fervo- 
rosamente gli scienziati e le lettere (2). Che fiorissero setto reificacissi« 
ma protezione degli Abbassidi, mentre furono potenti, non recherà mera- 
T\glia, ma a' giusto diritto ecciterà la nostra curiosità il sapere, come 
air occasione dello smembramento del loro Imperio, non avvenisse ciò 
che nel suolo latino accadde nella dissoluzione di quello di Carlo Ma- 
gno.. Cesserà lo stupore però se si riflette che dalle ruine dell'Imperio 
Saracino sorsero ricchissimi, vastissiipai , e potentissimi principati , mentre 
dopo, Carlo Magno l'Europa di smembramento in smembrameuto scen- 
dendo, si suddivise in picciole e povere signorie , godute da usurpatorii 
cupidi solo o di depredare il viandante, o di usurpai*e poca terra al vici- 
Bo , e perciò sempre in guerra fra loro , lo che ruppe le relazioni di luo- 
go a luogo , estiuse V emulazione , e per la povertà in cui cadde l'Euro- 

(a) Cedren. p. 430, e 432. 

(t) Secondo la depravata consuetudine del secolov fu imbevuto Leone delle 
Astrologiche creduliti,che forse lo renderono anche più famoso. £ per quelle e per 
essersi accostato agli errori degli Iconoclasti fu scacciato dalla sua sedia. 

(2) Suo medico fu il Cristiano Honain ben Tsac discepolo dì Mesue, di cui pub- 
blicò una vitali Castri ( 1. 1. p. 286 ), Ed esso e Costa htn Luga, e Ifa ben Jehia tra- 
sdussero gli Aforismi d'Ippocrate col commentario di Galeno (God. Escur. n. 785 ]• 
I lavori di Ilonain furono immensi ; oltre le dette versioni tradusse in Arabo tre 
trattati filosofici d' Alessandro Afrodisense ; comentò ei stesso Galeno, I libri della 
Repubblica e delle leggi di Platone , varie opere d'Aristotile traslato iu Arabico ed 
in Siriaco, e nella primiera favella il tratuto « de astrologia npotelesmatica -di Apollo- 
nio ; ei scrisse pure una quantità di trattati medici ( Vedasi Casir. 1. 11. Index vox 
Ilonainus ) . Seguirono V esempio di lui il suo figlio e il suo nipote Hobaiach che oltre 
molte altre versioni Arabe traslat^rono Euclide e l'Almagesto di Tolomeo ( HerbeL 
▼COL Honaia ) Delle questioni mediche d' Honain esiste un Codice nella Lattreosiani 
Àssem. Catal. p. 357 ) • 



^ misere o nulle furono le ricompense date agli studiosi , mentre laiw 
■ghissime si mantennero in Asia^ per esser ricclii di modi i Califfi rir 
masti capi della religione maomettana . D alttx)nde i pellegrinaggi ordi- 
-nati dal Corano, e itraifici ricchissimi mantennero vive e frequenti le 
relazioni frai nuovi Stalin nacque in quei principi Temulazione di pro- 
cacciarsi fama , e popolarità proteggendo come gli Àbbassidi e 4e scienza 
e le lettere e le atti • Ciò Io compravano alcuni fatti . Tliaer dichiara- 
rato da Al Maonin signore del Gorassan, dicesi che trecento mila direni! 
donasse ad «in poeta per un suo componinieiìto (i) (/i), che se non è esa^- 
gerato il racconto può piuttosto il principe prodigo^ che munificente appeK 
larsi. Potè essere di stimolo al nuovo signore delCorassan, il pregio in cui 
si mantennero le scienze nella sua dominazione per opera dei Nestori- 
ni , e nella Sagdiana:, e nella Battriana sue proviucie per non esserviSi 
estinti i lumi che i Greci vi aveaao amicamente recati (2,) . Si gloria^ 
vano quei popoli di trarre origine dai compagni d' Alessadro , e i regi 
di Badagsliaa-y ostentavano descendpnza dal conquistatore Macedone fino 
<a tempo del Polo (b). 1 Principi d'Hamadan « del Dilem furano forse 
i più fervidi coltivatori e promotori degli -studi poetici (c)^ I Samanidt 
furono anch' essi protettori dei letterati (d). Il Soldano d' Aleppo Sail* 
Aldttlat -, oltre il coltivare la poesia^ protesse talmente i letterati , che 
iiiuuo prìncipe ne ebbe alla sua corle più numeroso drappello, aven^*- 
doci i più celebri uomini del suo secolo richiamati (e) : perfino la corte 
del feit>ce Sultano Mahmud divede asilo alle muse per opera del celebre 
suo visir Hamed Al Maimendi, che vi chiamò il tanto famoso Perdusi 
epico cantore degli antichi erm « regi della Persia. Il poema comprende 
eessantamila distici) -e costò al melodiose vate Persiano trenta annidi la- 
voro . Ei lo intitolò al Sultano, il quale volle rimunerarlo col donativi 
di sessantamila dramme d'argento,' che sembrando tenue «^munerazio- 
ne a Ferdùsi, ne fece il rifiuto, e si ritirò dalla corte di Gazna : ben mo- 
dica parte del ricusato dono sarebbe parso larghissimo guiderdone al 

(a) Elmmc.p.1^. (fi) Ki. if.p.^i. (e) Caiiri t.t.p.^u (4) Jìeriel, H9 
Saauuiiah. [e) Berbel.Elmacp. 225. 

(1} Prolettore munifideoie dei letterati fu Abdulla, figlio e auccesadreNii Tbaer 
( Elmac. p.141 ) Abi Taman Abid» che fior£ neil' ìacominciamente del terzo secolo 
dell' Egira, considerato il Prìacipe dei poeti dell' età sua, per un suo carme ebbe da 
aia principe la rimunerazione di 5oooo diremi, condita col seguente elogio » Fai et 
rp hoc infra^ poematis tui dignitateai p ( Gaair 1. 1. p. 69. ). 

{2) Le storie Cinesi narranp che il re di Samarcanda inviò nella Qna un trat* 
<nto d' aatroDomia F anno del Signore 7 10. ( Deguigaea Uiat. dea Buns 1. 1» p. 58. 2 
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Gali ter del Furioso (i). Queste varie dinastie per difTondere il sapere 
eressero collegi (2) e celebri accademie • In Asia furono famose quelle 
di Bassura y di Gufa y di Bagdad ^ dlspalian^ di Baldi , di Samarcanda; 
in Afìlrlca di Alessandria, di Gairuan , del Gaìroiydi Fez (3), di Maroc- 
co ; in Ispagna (ove come a suo luogo diremo tatUa posperarono gli stu- 
di) le accademie di Siviglia e di Gordova (4)^ 

XXlIl. Eli èqui il loco di esaminare rapidamente , la generosa 
protezione conceduUt alle lettere ed alle scienze^ acquale altezza sollevas- 
se presso gii Arabi quelle dottrine y seguendo in tali indagini la scorta 
del celebre Gasivi>a niun secondo òella cognii&iohq esalta della letteratu- 
te di quelle genti (5). Non fuvvi popolo come dicemmo più fervorosa 
dell'Arabo della cultura'della propria favella^ che con ogni sollecitu- 
dine si studiava^ e colti va vasi nelle accademie di Bassora e di Gufa , che 
nacquero a tempo degli Ommiàdi . In fiitti sana dal prima secola deli' 

{ì\l\ poema di Ferdasi» il cui veronoine é'Htissan Ben S^rscife^ haper titob 
Schah N^tnehyO isloria dei regi di Persiane incoaùncia da KtyumaVatli •;h^ credono 
essere stato il primo uoiuo^e il plinto re. Ferdusi condu^f^^lasua storia, fiiio a.Udt- 
l^ci<ie,o iill.'i caduta ddla.«ì.otiarcfaia.Esso era^nalivo diiXus città UelCorassan» e del 
poema possicdie un b£lÌÌ35Ìnvo codice la Medicea. $ccundo l'Assemanni questa storia 
piuttosto che poema, é .slimutissinia in Asia, non tanto per l'eleganza della dizione^e 
per la venustà dei versi, ma per la sublimità (]eIIo stile aspetso di voci aDtiquate,cbt 
si discoslafìo dalie usuali; e nèll* uso di quelle antiquate voci pongono gli Arabie i 
Petsvani V elogania é r«loquòhzà . Molti commentarono \\ FeHusi , ed il poema h 
tradótto in prosa e' ih rmih in Arabo ^ croscia in Tui^co.-A que( foste attinaoro tut- 
'ti coloro che serissero- d^lle antichità della 'Pei^ia, ed anche i più accreditati, qoili 
furono, Coi^demir , e EmirCuad e nctolti altri. Mori io patria T^iio di Gesù Cri* 
ito 1029. (Assem. Cat.p. 148.) 

(a) ^<;sU|^seni Wllane ToAdò^uno in Bagdad con Larghissima dotazione per tre- 
cento .giovani ,che vi studiavano la giurisprudenza maomettana ( HerbaL vox Mos^ 
^Staaseip Qii)a|i). 

(5) Narra Leone Aflricano, che in questa citti ogni anuo si apriva concarsoper 
cantare le lodi di Maometto , che i poeti leggevano i loio componimenti in pubblico 
e alliai presenza dei maestrati . E che 1* autore del poema coronato, era proeiamtto 
principe dei poeti , e dopo era condotto nella regia 'dei Martnìdi , ore rìcevev» 
dal re in dono un superbissimo destriero , una schiava , cento zecchini, e la vette 
che portava il principe in' quel ^iorao^ gli altn poeti avevano cinquanta zecchini 
per una ( Apud Ramus. voi. i. p. 42. A ) 

(4) Vedasi la prefazione òhe precede Y illustrazione del Globo Cufico Bor- 
giado fatta dali* Assemanni giuniore ( p. xut. Rom. 1790. 4.) 

(5) Quanto si dice intorno 'air argomento senza altra citazione, é tratto dalk 
'prefazione del Casiri alla sua Biblioteca Arabioo-Ispana pubblicata in Madrid 176»^ 

t u in fbU 
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£lgira incoiniiiciardno a scrivere iatituzipni gramipaaticali ^ e da[\^ aa^.i^- 
dette accademie come dal cavalli) trojano uscirono i più, illustri ^ramr 
malici della dominazione Saracioa (i), die furono poscia dicbiarati e 
chiosati da illustri commentatori, che hanno presso gli Arabi classica au« 
torità .Gufa ebbela gloria di dare il nome ad una elegante scrittura che 
fu infuso per lungo tempo. Della moltitudine dei retori e degli ora- 
tori non rammenteremo che AUekaki e Alhriri, quello appellato dal Ca- 
siri il Quintiliano^ questi il Tullio degli Arabi, Né al Greco^ ne al La- 
tino Parnaso cede quello di queste genti, sì per copia di scrittori, si per 
eleganza e sublimità di componimenti. La storia, la grammatica, la 
retorica , le matematiche, le filosoiiche discipline y e per lino la giurispru« 
denza e la teologia trattarono in legata orazione per allettare, e agevola- 
re alki memoria i precetti e le cose a quelle facoltà appartenenti . Se- 
condo Leone Affricano, essendo l'Araba favella casti^fatiii^ima, e alfa poe^ 
sia opportuna , non è dato ai poco esperti in quella lingua, il sentire la 
grazia e la venustà che in se racchiudono i componimenti dei loro c^ 
lebrati poeti . La poesia Arabica è metrica, e rimata, frenata da molte 
regole, e di varie cadenze e misure (3). Gli iVi*abi non usarono greche 

(:) Il Casini ( p. ix. ) nomina i seguenti prìncipjdei grammalicì; AlgìorgìanI, e 
Alzam-.Khaschri ia Persia. Ebn Alageb, Ebn Hcscham in Egitto. Agrumi in 
Afìrica , Ebn Malek in Ispagna . \ . 

(2) li Padre Filippo Guadagnoli scrisse un opera col titillo : » Arabicae lìn-» 
» guac Institutiones . Rem. ex Typograph. de Propaganda Fide i6/|a in foL 9. Ivi 
(p. 285 ) tratta della poesia degH Artibi . E da cid che narra quel dottissimo Mis-* 
sionarìo, si ravvisa c/ie la Poesia Arabica e metrica e ritmica . La prima è assogget-^ 
tata alla regola dèlie brevi e delle lunghe cotne la Latin^t ed è affine ali* Italiana 
quanto all'uso del U rima . Meno pochissime eccezioni, qgi^ sillaba compoat^fili 
una consonante ed' una vocale, è breve . Se in essa doppia .9 tripla è la consonan- 
te-C lunga . I piedi sono di due sorti, uno che chiamasi, €orda e l^altro Palo, Questa 
denominazioni sono tratte figuratamente dalla struttura lìella magione dell'Arabo che 
è la tendajE siccome la tenda chiamano Casa dei>e/i, perche coperta di pelli o feltri, 
in pari modo genericamente appellano un componimento poetico, mantenendo quél 
modo metaforico d'esprimersi* talché la voce jUar significa appo loro ugualmente 
e peli , e versi . La corda è un piede composto costantemente di due lettere conso- 
nanti, la prima delle quali è sempre accompagnata da ana focale •L'ultima poi lo é 
o non lo é . Neil' ullimo caso il piede chiamasi corda leggiera , corda grave se ara- 
Lcduc le consonami sono a vocali accoppiate. Il piede dtitto pnlo è composto di tr« 
consonanti, due delle quali accozzate con vocale ed una senza. Se le due prime coìi- 
sonanti *ono accompagnate da vocale, il piede diceaiy»ii/o cangiurUo. Se la lettere 
aeni:a vocale è nel mezzo dicesi allora palo disgiunto. La varietà 4i metro nasce 
dal modo diverso con cui sono intrecciati i piedi , e dal tumiero dia se ne ado- 
pra nella struttura del verso . Il detta Guadagnoli ( p. 288. ) ta pubblicata V Arte 
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ftvole nei loro componimenti, ma altre invenzioni adattate alla toro-n>- 
ligiooe e ai loro gusti . Cantano- di finti eroi per encomiar le virtù , e £ 
loro eccelsi f;ltti celebrando',, si scagliano- contro- il vizio, e condannar 
no costumanze corrotte-. E ad ogni maniera di poetare si volsero : 5cris> 
ser carrai , elegie , epigrammi , odi , satire , poemi eroici , encomiastici , 
detratto!^,. nime morali,. e facetei E. copiosa è quella leUeratuca- di altri 
componimenti : lianno~epistolografi , reputatissimi scrittori di apologhi e 
di favole ( invenzione di Lpcmano, scrittoreantichissimo ), di sentenU', 
di proverbi,.)^ motti arguti e faceti, di- dialo^i',di colloquj, di scherzi, 
di avventure giocose, di enimmi illustrati con le-adattate dicliiarazioai . 
Biechi. sono di, romanzi , che conteugono-i finti casi degli amanti,, con- 
diti di patetici racconti, d'incantesimi , di prestigi ,.di fòte, e- pìngui di 
quel portentoso che dispvezza la ragione ,. e alletta , e avviace la fauta^ 
sia. Fra toro abondano invereconde poesie, ma anche ricelusona di cas- 
tissime rime-. Non m«no,celebri sono gli amori di Leila e-di Magianodi 
quellidel Petrarca e di Laura (a)i Pari celebrità hanno quelli di Costai 
• di Scirina caiUati dall' elegante Narzami (b) (i) . Quelli di Rustain 
furono esaltati da eletto drappello dì poeti (e). Il gusto di tali cumponU 
menti dall'Ansia passò' nelle Spagne, e dai Mori ai Cristiani di Catali^iia 
di Navarra, di Leone : di I) trapassò ili Linguadoca, nella Provenza, e 
presso gli altri Latini che ebbero trafGco, o relazioni cogli. Arabi. Nou li 
diffjnde il Casìri- nell'enumerare i componimenti descrittivi, le ameniU. 
filologiche in rima o in. prosa, phe cose dilettevoli contengono,. oltre esser 
grate per la dizione, e abbondanti di, massime utili alle morali o civili 
discipline. Niun popolo ebbe lessici in maggior copia, che sodo caw 
cechissime di opulenta loquela diOìisa in tante parti del globo ^ I m«- 
desimi non solo sono pregievoli per cose-grammaticali, ma per- notizie- 
«cientiGche . Vaglia fra tanti che trattarono tale argomento il rammea- 
tfire il. laborioso Ebn Seira, che non solo raccolse tutte le voci, ma ne- 
dichiarò il signiOcato, né notò l'uso, retìtnojogia ; e della Datura e pro- 
prietà. di tutte le cose diffusamente.e dottamente discorse. 

XXIY.I1 fervore per le lettere,. volse. i chiari ingegni allo studioJL 

[o) ANem. Catalog. Biblmh.Laur,p,ii^ (£> 0>id. {e) Uàd.p^ai,. 

poMìcaJ'unEgiziiaiMr.scrittocbe dice el-^antisidino , e lo ha commentUo {m- >•- 
lutnre l'ftrgomoato-.. Da quello sì. rileva che q^iindici metri Mao .in. uao prciit. 
^ Arabi nel poetar». Euo ha dato un aag^o. delle vario poeti*. d^Ji ArpU.,.s 
4« queste avvene naa d'Ali figlio-d' Abit Taleb. 

()}Qu4tft.s^ria racconta hcevcmeote-Itirkoadt (Apud Sacj Ant dcUC 
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'jgià alte e recondite discipline y alla filosofia^ alle matematiche, alla nie«* 
dicina , alla storia naturale, e all'uopo raccolsero gli Abbassidi come di« 
eemmo ,.e fecero voltare in Arabo libri Greci ^ Siriaci , Persiani, Egizj, 
Indiani (i). Talché non fuorvi opera di celebre medico,, o matematico | 
O filosofo Greco che non apparisse più luminosamente in- Arabo o me- 
glio dichiarata o piii copiosa di commentar] (2). Ed ai volgarizzamenti 
di questa laboriosa nazione si debbe la conservazione delle sezioni coni- 
che d' Apolonio Pergeo „ e d'alcuni comentar), di Galeno^ che si sono* 
nell' originai favella perduti. Ampia fama ebbero non. solo in Asia,. ma< 
anche in Europa EbnBagah, detto volgalmente Aven Pace, JSussereddino» 
Thuseo, lo Spagnuolo.Avverroe,. Alfarabio : nei studi matematici,. Alba- 
legno ^ Alchindo,. Tabetli ben Corrah ,. Mohamed ben Musa ,^. ed altsi. 
Spagnuoli algebristi. Non meno celebri come medici ^. e botanici sono^ 
fi^ noi Mesue, Serapione,^ Avicenna, A^verroe^, Rasi snella storia natu-^ 
rale il Malagano Baithari per l'opera intitolata collezione dei semplici* 
per uso della medicina ^lo scrittore peregrinò più fiate in Asia e in AC 
frica , e trattò. oltre i semplici ,, delle pietre,, dei metalli^. degli animar 
li ,. e della natura , uso , e eflicacia di quelle cose nella medicina ; dei» 
vocaboli in uso per appeUarle presso le varie genti , e il tutto dispose 
per ordine alfabetico e in tanta copia e con si lucido ordine tratto que- 
gli argomenti, che con quell'opera si possono correggere,, il lustrare, o* 
arricchire gli scritti di Dioscoride ,. di Galeno,^ di Paolo Egineta ^ ài 
Oribasiò . 

XXV. Ma per ravvisare ì meriti degli Arabi verso le scienze ^&» 
d' uopo alcun poco abbandonare il Casiri e seguir il dotto Montucla. Ei 
avverte che sotto gli auspicj d' AJ Mamuu fin computata T inclinazione- 
dell'eclittica , e nei vasti piani della Caldea fu misurato un grado daL 
meridiano (3) . Alfragano fece copia di tutte le cognizioni ohecontiene: 

(1). Del libri lòiliaiii, forse il p{ù celebre» è l'opera intitolata Colpita e Damna^. 
trattato etico politico in. forma di dialogo fra uà Ginosofista e il re Indiano I>opsdi* 
mo , tradotto in Arabo da Abulhasem ai tenvpi del Caiiffo Aimansor , e poscia ia< 
Persiano, in Sirìaco ,. in Turco , in Greco , in Latino^ in Ebraico , in Italiano » ìw 
Erancese, in Ispagnuolo, in Tedesco (A8seman.Cat.Bib.Medic.Laur. p.i4o.God.95.)j 
Di qMest' opera tratta diffusamente il Fabrìciu ove discorre della versione Gre* 
ca che ne fece Pachjraero ( Bibl. Graec.vol. vi. p. éfio. ) 

(a) Di questo parere^ esatto al giudizio del Casiri ( t. i..p> i40'X ^ >1 R^naM^ 
dot nel ragionare delle versioni d' Honain , e afferma pregiudicati coloro che cre^ 
dono i volgarizzatori Arabi infedeli e ignoranti^ che anzi asserisee molti di es— 
ai essere diligentissimi • 

(3) BfkM^ii àk una relasiotie di questa misurazione della terra che fu fattm 
firàBi^^ e Salmira (Notte. dea Meoiii. du Roi t, i. Par. 17IB7.. £• 49. h 
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V Almasosto di Tolomeo . Le sue Istituzioni furono studiate nell* Orien* 
le e nel r Occidente , finché non giunse T astronomia a grand' altezza 
fra noi (i). Albateguo scuopri varie teorie relative al moto degli astri ^ 
ed ebbe il glorioso nome di Tolomeo degli Arabi (a). Nel trattato d'ot* 
tira d'Alhasen si loda giustezza d' osservazioni ^ ed evvi la chiara indi- 
cazione di alenili fenomeni di refrazione ^ che mutano l'aspetto dei cor- 
pi celesti . Geber perfezionò la trigonometria sferica, ed alla scuola di 
Cordova si rivolse Alfonso ve di Castiglia per aver professori , quando 
volle frai Cristiani riporre in fiore l'astronomia . Studiarono gli Arabi la 
scienza delle ombre, ed altri rami delle matematiche discipline . E ac- 
cogliendo lietamente da ogni contrada ogni utile ritrovato, per agevolare 
le calcolazioni prenderono dagli Indiani le cifre numeriche , arabe ap- 
pellate, e tuttora in uso fra noi (2). Mohammed Ebn Musa e Thabet(3) 
furono i primi che coltivarono l'algebra , che in altro luogo narrammo 
recarsene V invenzione a Diofanto (b) . E d' avviso il Montucla che noa 
troppo^ s'avanzassero gli Arabi in quella scienza, ma non lieve obbligo 
dobbiamo sentirgli per averne diffuso il gusto fra noi, come lo dichiara 
il suo nome eh' è d' Araba origine (4) • Credè il Montucla che gli Arabi 

(a) HerleLp ìq^. Abul/arag.p, 161. (b) Lìb. iK p. 2o. 

(i) Rendè notissimo AUragana il Goiio colla 5ua versione delle Istitnzioni 
astronomiche, che corredò di annotazioni dottissime, che racchiudono un tesoro 
d* erudizione Orientale . Non potè per morte compire il commentario • L'<^n 
vide la luce in Amsterdam dai Torchi del Jensonio 1' an. 1669. 

(a} Che Indiane siano le cifre Arabe confermalo Abulfaragio : esso riferi- 
sce che Ebn Sina o il celebre Avicenna, narra che per la sua educazione # Misit 
1^ me pater ad alitorem quendam , qui Indorum computandi ratione callebat t 
( Hist. Djrnast. p. aSo. ). Ma il Montucla, osserva che le cifre cosi dette Arabe, 
«rane note anche agli antichi , lo deduce da un passo di Boezio . Sembra che an- 
date in dimenticanza, le riponessero in uso gli Arabi dietro l'esempio degl'Indiani , 
e questo fatto favorirebbe 1* opinione di coloro che vogliono che le scienze recas- 
sero in India i Greci Battriani. 11 Montucla ( Tav. xi. ) ha fatto inddere gli an- 
tichi caratteri arimmetici secondo Bi>ezio , il Planude , al Saphadi , Sacro B sco, 
Ruggiero Bacone , e i moderni Indiani . Secondo il Montucla il celebre Gcrbcrto, 
poscia Silvestro Papa, fu quello che ne fece conoscer T uso all' Europa (Histdes 
Mathem. Par. An VII. part. 11. p. 378. ) 

(5) Una vita dilhabet pubblico colla verMione il Casiri.ei nacque a CarraTan. 855. 
c cresciuto in fama fu onorevohnente accolto alla corte di Mothaded Bilia. Di tanti 
•uoi scrìtti algebraici si citano i seguenti : » Epitome Analiticonim prìorum * : e 
Taltro: » Problemata Algebrica geometricis demonstrattonibus comprobata » ( Casir. 
t. 1. p.386.) 

^ (4) Vedasi Colio in Alfragano ( p- n. ) la voce algebra significa in Arabo resti" 
tu%ionc in integro . 
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nelle scienze fisiche non facessero cammino, e che le loro cognizioni 
non oltrepassassero quelle attinte dai Greci (a). Ma per ben giudicare dei 
loro lumi intorno a crucile doltrine, troppa inopia abbiamo di volgari zza- 
nienti dei loro scritti (ilosofici y per lo che gli scienziati Europei hanno 
soltanto superficial tintura del lor sapere . 

XXVI. Per enumerare altri meriti letterarj degli Arabi fa d'uopo 
di nuovo appigliarsi alla fedel scorta del Casiri (6) . Molti trattarono 
di storia naturale. Degli animali, delle pietre preziose scrisse il Per- 
filano Albiruni ;e per osservarne il colore , il peso, il prezzo, le doti, i 
4lifetti ogni proprietà in fine, dicesi che per quaranta anni peregrinasse 
iieir India. Un trattato delle cose mirabili scrisse Abul Abbas detto 
Alsutheo, che delle cose naturali dell'Asia, dell'Affrica dottamente 
discorse. Questo trattalo conserva la medicea non meno. che quello di 
Kamaleddino Abul Bara , ove per ordine alfabetico si tratta della natura 
degli animali e degli uccelli, delle varie loro proprietà, qualità e vii*^ 
lù, dei paesi ove nascono, del modo d'allevarli, e per fiq dei proverbi agli 
animali relativi (1). Scrissero gli Arabi anche intorno al misterioso ar- 
cano della generazione , hanno trattati di cacciagione e d' uccellagione % 
Ma grandissimi sono^li obblighi che a loro professa la nobile arte clie 
'k. principio e fondamento dell' opulenza delle nazioni, beueiica sosteni- 
trice dei suoi cultori , lodj^tta anche dal molle # fastoso cortigiano fra 
'4^ làoje della grandezza, come lo dichiarano i carmi del Yenosino. Deir 
^Cl^ell^na^,' delle georgiche scritture degli Arabi basti in esempio il trattato 
di agricoltura del Sivigliano Ebn Elvam, che d'ogni ragione dell'arte trat- 
èo , non esclusa la veterinaria . Esso dagli scrittori Greci, Caldei, As- 
^sìr) , Latini ed Arabi trasse tutto ciò che di ottimo vi si legge^ e il tutto 
accomodò al clima, al suolo delle Spagne, ove tanto prosperò T agri- 
coltura, che i Mori poterono aggiungere aid un grado d'opulenza e di 
potere da aver faccia d' esagerato (2) . A niuna letteratura cede l'Araba 
per copia d'istorici . Molti si travagliarono della dottrina dei tempi , e 
la rettificarono con osservazioni astronomiche : altri scrissero delle viceu- 

(a) X e. (6) L. e. 

; 

(i) Di Abul Abbas scrittore del secolo xn. esiste nella Medicea una copia stanv 
pata in Roma coi tipi Medìcei nel ]585. con una versione pressoché intera interi!-^ 
neare( Assem. Catalog. Medie. Cod. cxix. pag.t97. ).E del secondo, spesso citato dal 
Bocharto nel Hierozoico V opera intera manoscritta ( Ibid. p. 3^6. } 

(2) Il Codice cxxxiv. della Medicea ( Asseman.Cat. p. 219. ) contiene varie poe-^ 
aie d*un anonimo, che descrivono le piante e gli uccelli dell'Eg^itto, della Ddesopota* 
mia^ delia Siria e trattano della loro utilità «. 
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Ae dei regni, dei regi , dei capitami , degli amminislratori degli stati? 
e di più di trenta biblioteche d' uomini illustri fa parola il Gasiri « 
Gran turba hanno di giureconsulti ^ di canonisti Maomettani, e di filo* 
soli che brancollarono anch' essi fra tutti gli errori speculativi che in- 
fettarono r umana ragione (i). Ninno ignora in qual alta estimazione 
siano i cavalli appo loro fino dai tempi patriarcali (a) , e delle razze 
più generose, dei destrieri più intrepidi e più famosi nelle pugne «cris* 
•sevo le genealogie^ e le storie , 

XXVII. Reputiamo non poter meglio chiudere T argomento che 
l)reveraente toccando i traifici, i viaggi y le scopette degli Àrabi, con che 
Verremo a dichiarare quale incremento ricevesse per opera loro la geo- 
grafia . In ultimo tratteremo delle arti del disegno, recandoci ad esami- 
nare i monumenti Àrabo-Ispani, essendoché ivi giunse al maggior segno 
ta prosperità, la civiltà di quelle ^enti. Come avverte Strabone, i trafiici 
« le guerre estendono le cognizioni geograficlie delle nazioni ; né verun 
popolo, come narrammo,deir Àrabo combattè più fieramente , tiè fece più 
rapide conquiste, né fu più cupido di guadagno, né pe^ trafficare fu 
più vantaggiosamente locato . Oltre essere possessore di fertilissime e 
ricche contrade , a vea emporj in Etiopia, nell' India , nel Seno Persico , 
neir Arabico, nel Mediterraneo, che agevolavangli la mercatura coU' 
Arcipelago Indiano, coli' Europa^ colla Gina ,lo spaccio delle cose sue, 
e mille ragioni di mercantile industria con tutto l'antico mondo. Pochi 
anni dopo TEgirai Califfi rivolsero le loro cure alla prosperità della mer> 
catura . Omar fece nettare il canale che apriva la comunicazione fral Se* 
no Persico e il Mediterraneo, che appellarono gli antichi fessa Trajana (b). 
Bassora fu edificata nell' intendimento di togliere ai Persiani i traffici 
deir Eritreo , e per^comodo delle merci fu scavato un canale che vi ie« 
cava le acque del Tigri (e). Per agevolare i traffici Indiani fa gran aen- 
no il costruire Mansura alle rive dell' Indo per ordine del Califfo Àbul 
Ciafar Ài Mansor (d) (3), 

XXYIII. Crebbe negli Àrabi la cupidità di dilatare i loro traflki 
allorché in essi si rallentò il furore delle conquiste, e che si addolci al- 
quanto la lor feroce intolleranza . Essi si accorsero dell' importanza di 
armare amichevoli relazioni colla Cina* Il Cinese era il popolo il piò 

(tf) r. f . //. n. 999* (ft) F. t.n. nof.gSo. egSi. (e) Gal. inAlfrag.y. tao. 
(d) Naie. 4ei M$u du Eqf. JSbn Al Fardi p. 45. 

(i) ( Vedi sopra Gap. VI. net ) 

(a) Secondo Masudi eU|)e noma da Mansor %lio di Dacamluir lioip»teBSBle 
del CaUffo ( ibid. p. 10. } 



^tenle e il più trafficante all' oriente dell'Asia . Narrammo e ome queH^ 
Imperio^ nei primi secoli dell' £ra Cristiana , giunse ad alto, grado di ci*> 
viltà (a) • Quel popolo industrioso si studiò d' estendere traflici e re- 
lazioni con gran parte dell' Asia . Parlano gli Annali di quelle genti 
di ambascerie venute nella C2ina dal Ceylan -e di verso Botneo fino 
dal ^esto secolo dell' era nostra (6). Né evvi. cosa che meglio attesti 
rinljepidezza dei Cinesi a quei tempi^ ^lle lóro navigazioni al paese dì 
Fusang. Scioglievano le navi dai porti del Leatong> e toccato il Giappone 
facevano vela al Karatchatka , e traversato non ampio golfo di niare co* 
steggiavano nuova terra e. approdavano al paese di Fusang> che pressoché 
ad evidenza é dimostrato essere la costa d' America bagnata dal Mar 
Pacifico, non lungi dal luogo ove gì' intrepidi Brettoni de' nostf^i giorni 
fondarono Notka Sound (i). Cosma Indicopleuste, dice> clie nei secolo pre* 

(a) hìb. II. c. 1. e stg. {i) Deguign. Hisi: des Huns. t^ /. p. 49* 

(1) II laborioso e dotto Deguignes, trasse la Yiotizìa da questa celebre naviga-*' 
zione dei Cinesi da un loro antichissimo geografo, e l'illustrò con una dissertazione 
inserita negli atti deli' Accademia delle iscrizioni e belle lettere di Parigi ( t. xxvu. 
in ^/^ p. 5o5. ) I Cinesi scioglievano dai porti del Leatong e fatti 12000. studi o ii) 
approdavano al Giappone . N'^vigando altri 7000 lij giungevano ad un paese verso 
la tramontana detto Ven>^chin r dì li proseguivano a far vela perla lunghezza di Sooo 
lij verso una terra più orientale detta Tahan, e di li scioglievano le vale perFusang^ 
paese verso V oriente, e da quello distante 20000 lij . L' illustratore dimostra eoa 
molta acutezza, che la prima di quelle contrade è la terra di Sesso , la seconda il 
Kamcbatka; e il paese detto Fusang il continente d^ America, in quella parte che 
in scoperta dai Russi nel passato secolo . Sonovi memorie Cinesi anche di più ìon* 
tane nayigazioni fatte a mezzodì e ad oriente di Fu-Sang. Che Se all'autorità dt 
queste antiche memorie, si aggiunga la consìderasione che le pitture geroglifiche dei 
Messicani , i Quipu dai Peruviani (V. e. 11. p. 228. ) erano segni tanto conformi a 
quelli usati come scritture dagli antichi Cinesi , sembra che alla navigazione di 
quelle genti» e ad alcune loro colonie possa assegnarsi la civiltà di quei due celebri 
Imperj del Nuovo Mondo. E per provare non azzardate tali asserzioni, ci piace 
aggiungere alcune prove addotta dal Degulgnes , che dimostrano che il paese di 
Fusang era l'America . Infatti ove cercare una regione ad oriente della Cina tanta 
lontana fuoi'ché in America ì Quadra la distanza di 20000. //y, con quella che passa 
fi-arKamchatha e l'opposta costiera d'America. Ei riferisce rautoritàdelKaempfer, 
il quale parlando delLi provincia di Tesogasi ma, dice esservi un paese più lontano det- 
to Oku jesopiù grande il doppio della Cina, che Si estende oltre il cerchio polare . In 
una carta Giapponese dall' illustre viaggiatore recata in Europa ^ e passata in mano 
di Hans-Sloane, lungola costa orientale del Kamtchatkà è segnato uno stretto^ e af dt 
là un grati paese che è PA'iherica: e nella parte settentrionale dello stretto che disgiun* 
£e le due terre è segnata un isola che si distende verso i diie continenti. La copia <tt 

38 : 
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^49* detto ( regnavano allora i Leam ) molte navi Cinesi si recavano al Ge^ 
lan , ove dovevano essere ben' accolte e festeggiate per avere quelle gen- 
ti abbracciato il culto di Bndda (a) . Non può congetturarsi che deca- 

(a) ^ t* liP^ 17& not.j. n. not. 3oo« € &6& 

fpiesta carta fece incidere il I>egu4gDes per corredo del hi sua dis5ertaxk>tte. Oggidì 
sappiamo che i due continènti sotto il circolo polare sono separati dallo stretto di 
Beerìng, che ebbe nome dat'celcbre navigatore che lo scoperse . Nel 1730 il Russa 
Gurosciew fu spinto da procella alla spiaggia d' America ( Descript, de rEm|nr. 
Russ. par Strahtemberg Amst. 1767. 1. 1. p. 260. } . Non ignora vnno gli Tschuktchii 
che poco lungi da loro era quel continente, e molti di essi per fuggirei Russi pas^ 
strano dall' Asia nei JKuovo JMlondo ( ihid..).. Secondo ilDeguignes psservarono che 
gli schifi su quella eosta sono fatti come qtielli dei Groenlandesi e degli Eschimos- 
si : altri fatti singolari ei riferisce. Che presso gli Uroni è un popolo che rammen* 
tava certi stranieri senza barba che venivano a loro con grosse navi . Tasquez Co- 
ronado , dice^ «he a Quivir paese a settentrione della California sono state trovai» 
savi coUe poppe dorate : Pietro Melendez afferma essersi trovali frantumi di n#ri 
Cinesi ; dai Gatualcani giungevano mercatanti vestiti di seta • Gli slessi quadnipe- 
pedi si tì^ovano nella parte settentrionale dei due continenti e fra gli altii il bove 
velloso ( Ved. t. up. 54* not. ) > e il rangifera. La facilità che hanno i barbari di tra-^ 
sferirsi dall'uno all'ullro continente è comprovata dai seguenti faiti. Narra il Pa- 
die Gharlcvoix, che il Padre Cerbi 1 Ioniche dalle Missioni della NuovaFrancia passò 
a quelle della Cina e della Tartaria , qui tiovd una donna Hurona, che aveva cono* 
sciuta al Cuna*1a , che fatta prigioniera dai barbari y passando da ima ad altra tribù 
ivi era Atala trasportata. Altro Missionario della Gina, narra che per le dette vicen- 
de una Spagnuola,fu dalla Florida trasportata io Tartaria . Il Missionario della 
Luigiana Sig. Ab. Inglesi, che ha visitata la costa occidentale dell' America che ba- 
gna il mar Pacifico, mi ha raccontato che essendosi quel mare ritirato per lungo 
tratto ha lasci;ite a secco molte giunche Cinesi ( Y. 1. 11. not. 6^^, )y e che, in quelle 
squarciate navi sono state trovale monete di quelle genti che si conservano nel Ga- 
binetto di Filadelfia . Per le scoperte fatte per ordine del Governo degli Slati Uniti» 
si è ravvisata 1' analogia deMe favelle dei popoli che abitano le parti esti^eme dei due 
continenti. Mi narrò inoltre questo indefesso e coltissimo Missionario » di aver 
visitate due tribù di selvaggi delia nazione delta Siuj che abitano alle rive del fiume 
Saint Petersjche ha foce nel Mississipi poco dopo la cascata di S. Antoni 0,0 ve questo 
fiume comincia ad essere navigabile , fra il Porta dei Cani^ e ,il fiume Viscarzia. 
Questa nazione supera in forza , destreza&a, e attività gli altri barbari, ad ha di* 
scqso.il Missuri, e risalito il Mississipi, fino al 44^. di Latitudine scac«;iaado le alf 
tre naw>ni che vi si opponevano • l Siu industriosi e belligeri, pretendona essere 
venuti da altro continente, ed avere risalito il fiume Columbia , e valicate le Montai 
gne Rocciose fino al punto ove si sono stabiliti .. Che ivi trovarono la nazione Cbjp- 
pewai,che loro resislè,e conia quale sono tuttora in guerra,per quanto perlopiù nei 
conflitti escano vincitori . Il Missionario soggiunse , che tutto concorre a credere 
questo popolo d' orig'nje Ginese . Le lorq maniere 9 i loro differenti utensili , là loft' 
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tesseri} i traffici nel breve tempo che regnò la dinastìa dei Sui , che ap- Aq. 6t6* 
pianò la via al potere grandissimo dei Tarn , che in se raccplsero tutto, 
lo Imperio Cinese per T avanti diviso. Niuna delle dinastie che regna*", 
rono nella Cina maggiormente estese le sue relazioni in Asia dei Tam^^ 
e colle e onqu iste ampliarono i confini dell'Imperio fino alle pendici deir 
Imaus. Air Imperadore Kai-tse , giunsero Ambasciadori di Samarcanda^ 
delCaptcfaac, e de' paesi a settentrione del Caspio. E con una di que* 
ste legazioni vennero probabilmente nella Cina i Nestorini, i quali come 
diceamio vi predicarono il Vangelo (a) . Tale era la reputazione deirira-;^'^^^ 
perante Cinese , che lo sfortunato Isdegerde gl'invio ambasciatori^ neUa; 
lusinga di risarcire con quella potente alleanza la sua vacillante fortuna*^ 
Ed allorché lo ebbe spinto dal trono il furore Saracino^ dicesi ^ che il suo^ 
figlio Phiruz ottenesse nella Cina amichevole asilo . Favellano gli An- •. . ; 
nali Cinesi di ambascerie lontanissime venute ai Tam^ e per fino del si- 
gnore di Bisanzio. Fa d'uopo credere che allora^ come tuttora accade^ sot- An. 64S» 
lo colore d'ambasceria^ s'inoltrassero a quella volta le carovane de' mer- 
catanti^ non già neir intendimento di onorare i Cinesi monarchi^ ma di 
agevolarsi il traffico ricchissimo della Cina (i). 

(a) Lib. ir. e ritt. 

fisonomia^ qualche cosa del loro vestiario > pettinatura ec ed euindio fnolte paik>le 
Goesi che si riscontrane nella loro corrotta favella . Osaervò di più il medesimo, che 
il mòdo di scrivere dipingendo le cose, che era in uso nell' Imperio del Messico lo é 
tuttora presso ie vagabonde popolazioni della Luigiana. UMissionario aveva seco iin^ '« 
pelle del bove velloso, conciata da quei barbari, sulla quale erano dipìnti combatti- 
menti ed altri fatti con sushi d' erbe > e disegnati sul gusto del Codice Messicano 
che ST consei va nella R. Bifiiiotcca di Dresda. Talché sembra evidente che quella 
Scrittura Geroglifica fosse introdotta presso gli abitanti della costiera bagnata dal 
Mar Pacifico, e che di li passasse «il Messico, e ivi fosse perfezionata . Il Geografo 
Cinese 1 riferisoe il Oeguignea^ che fa menzione d' un frutto che crede essere una 
pera » che si conservava un anno : il Missionario mi parlò di un frutto che si 
trova lungo la costa del mar Pacifico detto Popò , di cui si cibano varie nazioni in^* 
digene che é squisitissimo , di forma ovale , giallo quando é maturo » che ha il sa* 
pure alquanto simile a quello delle peiPe spadone. Può recar meraviglia che 
i Cinesi per non slontanarsi dalla costa allungassero di tanto il viaggio di F.usangy 
ma quel modo timido di navigare era in uso presso tutte le genti innanzi lo scuo- 
primento delia bussola. Semljra poi, che i Cinesi a quel paese si recassero per cer* 
carvi argentOiO oro e rame, metalli che si tenevano in niun conto dai natj ed inoltre 
le pelli , delle quali si fa gran consumo alla Cina. Sembra che Fusang fosse sulla 
costa d'America compresa frai 5o.^ e 55.^ di.latit. settentrionale. 

(1) Per questi fatti ci siamo valsuti delle tavole Cionologiche del Deguignes 
«he precedono la sua Storia degli Unni ( T. !• p. 44- « A^gS- ) L'indicazione degU aa« 
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XXIX. Per le conquiste d*Abdalla/geiiéralé d'Abii Becre^ clie cod« 
dusse le armi vittoriose degli Arabi fino eli" Ofiso y avrebbero potuto sia 
da quel tempo stringere relazione coi Cinesi ^ ma come dicemmo- le guer- 
re civili rallentarono Timpeto delle loro imprese da quel lato , e no» fo 
che Gatiba generale di Valid ^ che espugnata Boccara, Samarcanda^ 
Balch e altre città^ assicurò agli Arabi il certo possedimento del Gorassan^ 
del Maurelnahar^ delle Claurei^mia e della Fergana^ uhi ma confine della 
loro dominazione verso Oriente, ciie la recò sino alle falde dell' Imaus^ 
ed all'opposta pendice di quei monti, come dicemmo, giungeva la signo- 
ria dei Cinesi (i). Divenuti gli Arabi loro vicini, richiamarono a quella 
volta Fattenziòne dei Tam . E molti principi deir Asia Media , che te^ 
merono la prepotenza di quegli andaei conqtiistatorj,^ gl'in vocarono a lora 

ÀB.7S1, soccorso e riconobbero dell' Imperio Cinese la maggioranza (:i) . Tenta* 
rono gli Arabf d' insignorirsi^ dei paesi di- là dall' Imaus, e riportarono* 
uria vittoria sui Cinesi . E' ignòto come avvenisse che u&ìì rimasero pos* 
sessori dei paesi di Ctischgar (a) e- di Koten (b) . Forse per fermar \aì 

■*•* 758. pace fpai due imperj- venne imbascierìa del Califfo^ nella Cina . No» 
ci è noto che ricorressero, alle armi i Cinesi per vendicarsi dell' oltrag^ 
gio latto lora dagli Arabi, che espugnarono la città di Canton, la po- 
sero a sacco, e dopo averne arsi i magazzini^ e rapite le merci si dtcpono 
per mare f^lla fijga (e). 

XXX. Il potente e saggio Arun Raschid, che p?r concordarsi cqp^ 
Carlo Magnò, spedi nell'estremo occidente suoi, legati, inyi^ ambasce- 

^n 798- ria al Cinese monarca Te-tsong. Sembra che posteriormente non. fosse pia 

(a) F.i* II, nói. 184. f^ Ibidr.». 186. {e) Deguign* /^ e» 

ni basta a verifìcarli . Ivi è detto puranche^ che V anno 64^. di Genù Cristo i Cineri* 
Inviarono un ambasceria ad un re dell'Indie, che crede il prelodato scrittore, che 
possedesse il paese detto poscia &rin Mogol che essi appellano Hu-lu-mien; e secon- 
do gli Ambasciatori era appeihta dia quei stranieri la Cina Maha-tchiti tan,ohe retta- 
mente avverte doversi leggere Maha-tchin-istan (p.SCi.) A/a^ti significa grande. Tckim 
la Cina, Istan paese. Infatti Maha Tchin l'appellano i Persiani, e gl'IndiaDi, ed an- 
che Tchin Maha-Tchfn, poiché osserva il Multe Brun , colFautorità del Manuale di 
Akbar (Geograf. r.^i. p. 547 ) che Tchin appellavano il Pegu , paese di gra» lunga 
iflferipre in grandezza alla Cina (v.T. ir. not.699.) 

( I ) La Fèrgana era l'uhimo termine dell' Islamismo secondo Ebn Auckal ai suoi 
tampr.. ( Ebn Auckal trastated by Ouselej|r . Lond. «Soo. 4. p. 5. ) Il Geografo per 
confine alVImperio Saracino assegnala Cina , forse perché i Turchi che abìtavaDO 
fral deserto df Cohyy e i' Imaus ehàno tributar) dei Cinesi . 

fa) Parlano gli Annali Cinesi di un re di Tsao che l'anno 762 domandò airim- 
peradore la permissione d(t assaltare gli Arabi vestiti di nero , che conie diceminp 
tra il color distintivo della Casa di AJ^bas,. 
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torbata ràmicizìa frai due Imperj . Ma che per una giusta difUdenza ne 
Cinesi, non permettessero agli Arabi di penetrare nel loro paese per 
terra . Infatti V Imperadore Te-tsong sbandì dall'Imperio i Bonzi stra- ^ji- 875* 
nieri^coi quali i Nestorini furono confusi e scacciati (a). Perciò non 
ebbero gli Arabi intorno alle regioni a tramontana dell^ Cina che'oscu- 
re notizie . Appellarono quei paesi Og e Magog^ e intorno a quelli di- 
vulgarono assurdissime favole : la sospettosa ragion di stato non vietò 
agli Ar<ibi il giungervi per la via di mare . L'utilità- scambievole agevo-- 
lo i traffici : infatti Masudi. scrittore del decima secolo ^ dice che si pe- 
netrava nella Cina per terra e pej: mare , e che conosceva non pochi 
viaggiatori che vi giunsero pel Corassaae pel Tibet, e parla delle ca- 
rovane che dalla prima contrada si recavano all'Indie (b). Quanto alle 
relazioni marittime, afferma, che le navi di Bassora,.di Siraf, deir Oman, 
dell'India,, e delle isole di Zeidge ( ingiungevano in gran numero nei 
porti di queir Imperio , e &ai personaggi che vi erano siati ,. rammenta 
Abu Yezid di Siraf , come pure che vi si recavano in frotta. Cristiani,. 
Ebrei, Musulmani , e Magi (e). Ciò che dice Masudi è pienamente con- 
fermato dalle relazioni de' due Arabi del secolo nono , pubblicate dal 
Benaudot . Sappiamo da quelle, che le navi sciogliendo dai porti d' A-. 
rabia giungievano a Ning-po (^). Di lì uno dei viaggiatori recossi a Gnm^ 
dan^cbe a mente deirillustratore e Nan-Kiu (2), In tanto favore erano< 
gli Arabi che proprio Cadi o giudice avevano in Nig-po . Allora i Cine- 
si avventuravano i loro navilj in mari lontani, e secondo il relator Mao- 
mettano facevano regolarmente la navigazione del Seno Persico e ginn- 
gevano fino a Siraf (e) posteriormente sciolser le vele fino a Aden (3)- 
ove recavano la celebre porcellana anche nel nono secolo tanto* ammira- 

{a) Misi. General dt la Chin, t. ri. p. 489. {b) Notices des Manus. du Roi 
Par. 1787. r, /. p. i5. (e) De Guign. Notic des Manuscrip, du Roi e /. p. la. [d) V.. 
t. lu noi. 65o. {e) Renaud. L e. p. io. 

(i) L'isola di Zeidge pud sospettarsi che fosse ilCeylair. Masudi dice che le navi 
gnmgevanaaCancUyChe credo fosse Ningpo,enonCanton qome opina ilDeguignes. 
Ciò scmhra tanto più verisimile perchè dice , che la Navigazione nel Mar della Ci- 
na era difficile e pericolosa ( p. i5, )• 

(:*) Il Henaudot pubblicò questi viaggiatori cor seguente titofo : i> Anciennes 
» reìations des Indes et de la Chme.Par.i7i8.ina# Il primo viaggiatore giunse nellai 
einai^nno 867 il secondo l'anno 877. Humdan vien rammentata come capitale dell» 
Cina anche da Ebn Auckal ( p. 9. ) ma non è sicuro se come lo afferma il Benaudob 
fosse Nankin , o piuttosto Sigan-fu nel Chen-si. 

(5) Il Renaudot ( Praef. p. v. ) seguendo T autorità del suo viaggiatore dice che^ 
le nevi Cinesi non oltrepassarono Siraf., ma è cartoche giunsero poscia fino a Adcm. 
( y. t. ik Noi. 980 ). 



3p!B $T. COMP. DELLE RELAZIONI ^^C. 

ta (a)fche era una delle più ragguardevoli parti del traflico dei Cinesi (b)t 
E in xideu le navi dell'India^ o della Cina recavano tutte le preziose mer- 
ci deir Oriente ; seta ^ spezierie, cuoj ^ muschio^ legni odorosi , aromi ^ 
avorio y ebano ^ abiti di scorza d'albero più stimati che di seta^ stagno , 
piombo , perle, pietre preziose^ zibetto^ e ambra (e), e grandissimo con- 
corso eravi di navi che vi giungevano dal Sind e dall' £tiopia (d) ., An* 
che i Tarn, come ogni altra terrena cosa> si appressavano alia loro ruina> 
gli ultimi regnanti di quella dinastia si dierono in balia delle voluttài 
ed abbandonarono le redini del governo a vili eunuchi, che ammini- 
strando ogni cosa con rapacia y eccitarono il malcontento de'popoli^ e die- 
rono stimolo agli ambiziosi di mirare alla rovina loro. Un oscuro guer- 
riero^ ardito e intraprendente, riuscì a scacciare i Tam, e a sollevare al tro- 

An. 907. no la sua famiglia, i cui descendenti furono i Leam posteriori appeUati> 
E^si furono poscia espulsi dai Song, che rimasero possessori della Cina 

An. 9f)i. meridionale fino ai tempi del Polo , e di cui verrà in acconcio in alth> 
luogo di ragionare (e) • Non sembra tuttavia che quelle rivoluzioni tur- 
bassero in nulla guisa i traffici vicendevoli degli Àrabi e dei Cinesi. 

XXXI. Esteuderono i Saracini i traffici , e le conquiste , anche col 
predicare il Corano ai gentili d'Affrica e d' Asia . E usando talor l'a- 
stuzia , talor la forza ebbero agio di disteudesi colle colonie grande- 
mente nell'una e nell'altra regione « Per le conquiste di Mahmud il 
Gazanavida posero piede nell'Indie. Le vittorie e le violenze di quel 
conquistatore , destarono anche nell'Indiano, immune dal giogo dell'I- 
slamismo, suggezione e rispetto verso un popolo tanto fiero e poderoso. 
Ebbero gli Arabi perciò adito di distendere i loro traffici ne' vari regni 
dei gentili e di farvi lunghe dimore . GÌ' idolatri si gloriavano di dar 
loro le donne del paese in ispose; la lieta accoglienza fatta ai primi, ed il 
loro proteggimentovi richiamavano altre famiglie: accarezzate ancores- 
se vi procacciavano lucro, e agevolavano lo spacciò delle merci del pae- 
se . Non nutrivano gì' idolatri né avversione , né diffidenza per la divcr-* 
sa religione di quei trafficanti stranieri , né impedivano ai loro di ab- 
bracciarla . Con tali arti, si moltiplicarono in molte altre città di quei 
littorali , vi divenner potenti, vi ottennero le primarie cariche . I Mao- 
mettani non condannavano in principio il culto della contrada , anzi 
si astenevano da qualunque cosa che agl'indigeni dispiacere potesse. 
Cosi ottennero special proteggimento dal Balhara o re del Guzerat, ed 
ebbero facoltà di costruirvi meschite, e di praticarvi il loro colto fino 

(a) Ibid. p. 26. {ò) Ebn. al Fardi p. 43. (e) Ibid. p, 45. (d) Bak». iUd. 
^ ///./?. 404. (e) Deguign.l.c. 
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dal secolo decimo (a). Né i loro regolati esponeTano la vita per fai 
proseliti^ ed infatti non si dilatò il Corano nella Cinà^ nella teina iii: 
cui erano di eccitare contro di essi il rigor delle leggi. Si contentava^ 
no di dè&por vi dolcemente coloro^ che ci-edevano incliinevoli a novità, 
adescavano non pochi schiavi^ e gente di sangue misto^ che divenuti 
Blaomettani erano esenti di tributo^ come gli altri seguaci di quella leg- 
ge venuti nei «porti per traiHcarvi • Riuscirono con tali artifizi a sedurre 
ancora alcuni principi delle contrade , ove erausi moltiplicati . Cosi ac-^ 
cadde di Sarama Peyrimal signore del Malabar^ che ^i fece Maomet-^ 
tano con tanto fervore^ che volle morire alla Mecca^ e pria di partire di- 
vise frai suoi figlia frai suoi parenti lo stato: cede Calicut al nipote, i 
cui descendenti detti furono Samorini ^ e si mantennero in istato fina 
ad tempo degli scuoprìmenti orientali dei Portughesi (i). £. Calicut 
divenne l'emporio dei traffici Arabici nelF India . Cosi accadde dei re- 
gni di Guzerat e di Camboja (b)j che se alcun principe della contrada 
veniva alla loro legge^ sotto colofe di difenderlo dai nemici vi chiama- 
vano loro guerrieri , e divenuti potenti s'insignorivan del luogo ove co^ 
me mercatanti furono accolti (3) . Cosi riuscirono ad ampliare traffici ^ 
religione^ signoria > in varie parti della penisola Indiana^ alle marine di 
Sttinatra , o^^ trovò il Polo che gli abitanti delle città accettata aveva* 
no la legge di Maometto (e) ^ fino dal nono secolo erano stabiliti nell'i- 
sola di Già va (d)j e in Malacca (e) . Un Affricano volse al Maomettismo gli 
abitanti delle Maldive (3).. Cosi di luo^o in luogo estendendosi verso 
rOriente giunsero alle remote Moluccbe^ ove molto innanzi 1 arrivo dei 
Portughesi a quell'isola il sultano Tidor Bbngue erasi rivalto al Cora- 
no (f)^ Parimente quella abbracciarono i regi di Ternate, e di Tidor ; 
ne ai dierqno cura gli Arabi se quei vari signori delle isole Indiane iar 
fettaroao di riti e di superstizioni pagane i precetti dell'impostor della 
Mecca . 

XXXII. Con pari studio si dilatarono sulle costiere Aflfricane^ ove; 
come toccammo avevano in costurmeantichissimamentedi trafficare (gy 

(a) Ma^ud'i Lc^p. io. {b) F. i, 11. n. goS. (e) V. Tom. ti. Lih. in. e xr. n. 744.. 
(d) Ibid. noi. 720. («) liud. noi, 759, (f) tìist.des Moiiuj. Amst, 1700. f /./?.& 
(^) Lib. /: e. aSL 

(i) Il Barros che narra questo fatto ( Asia Dee. i. Lib. ix- e. 5i) , dice che Sa- 
morin significa Imperadore . 

(a) Abbiamo seguito nello sviluppo dell'artificiosa politica dei Maomettani , ib 
B/enaudot che scrisse intorno all'argomento col titolo: » Eclaireissemenl tonchant 
» r entrée des Mabumetans dans la Chine • ( Ancien. Relat p. 271. e sog. ) 

(5) Questo fatto, narralo Lbn BatuU. L'Affricano.che si recò alle Maldive appeU 
pcllavàsi Ubxui Ibecccat ^lournal des Scayant. Par. lanv. 1820 P..19. X 
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Colopie Àrabe sono Magadascio, Melinda , Mombasa , Brava ^ e QuIIIoa% 
Dìcesi cbe per fortuna di mare una nave di Magadascio scuoprisse U 
costiera di Sofala , e le sue riccbe cave dell' oro . Le colonie Aflfricaae 
ebbero incrementò- per gli scismi religiosi , per le furiose guerre civili 
degli Arabi, che obbligatx)no molti di essi a fuggire la patria • Che se 
più lungi non s' inoUrarono in Aflfrica coi loro scuprimenti , ciò addi* 
venne per tema delle impetuose correnti che sono al mezzodi di Sofa- 
la (a)y alle quali non osarono avventurare le loro fragili barche • Ma ove 
credevano potere estendersi senza grave pericolo il fecero . Cosi il re di 
Quilloa aggiunse ai suoi dominj le isole di Pemba, di Zenzibar^ e di 
Monzia . Né sfuggi alle cupide brame degli Arabi il Madagascar^ che ap- 
pellarono risola Grande, e molti di essi vi passarono più fiate dalla Per- 
m, e dall'Arabia e vi fopdarono piccioli principati^ o repubbliche. 
Ivi pure sparsero i semi di dissenzioue recati dalla terra natia ^ e vi À 
suscitarono o per gelosia di trallici, o di signoria y o per dispareri religio- 
si, guerre che inondarono di civil sangue queir isola (6), Pia desiri gli 
Arabi, e più valenti combattitori degli Affrica ni, che per disprezzo appel- 
laron C^ffri o infedeli , scacciarongli dalle marine , gli relegarono nell' 
inlerno ; e pacate le cose trafficarono con loro di polvere d' oro , di cor- 
na di rinoceronte, d'avorio, e di pelli delle fiere, frutto delle dure e 
perigliose cacce fatte dal Nero nel deserto. Per quanto gli stabilimenti de- 
gli Arabi non oltrepassassero la costiera di Sofala, essi non ignoravano, 
che libera comunicazione aquatica a mezzodi dell'Affrica era vi fra l'E- 
ritreo , e r Atlantico (e) . 

XXXIIL I loro viaggiatori tentarono altri arditi scuopri nienti. L'Af- 
fricauo Ebn Batuta peregrinò trent'anni , e visitò la Caffreria , il Zan- 
guebar, l'India, le isole della Sonda, la Cina (i): fu a Sarai, e nella Gran 
Bulgaria per inoltrarsi verso la regioue polare detta dagli Arabi delle 
tenebre (d)y ma gli ostacoli che incontrò turbarono il disegno deU'mtre- 
pido Affricano . Basterebbe il finqui detto per lavare gli Arabi dalla tac- 
cia d'essei*e stati timidi naviganti . Ma la loro arditezza è dichiarata da 
alcune navigazioni che essi fecero nel Mar Tenebroso, che cosi appellava- 
no r Atlantico , la più speciosa delle quali e forse quella dei cosi detti 
Almagruri o gli erranti (3). Ebbero questo nome otto animosi parenti 

(a) r.X, /. p. 197. noi. h. {b) V. t. i. p. 196. noi. (e) ^. /. ti. noi. 942. 
Id) V» i. II. not. 1019. ^ i.p. 220. not, a. 

(i) Ei nacque a Tanger Tanno i3o5 dell'Era Cristiana» ed era contemporaneo 
del Polo : scrìsse una relazione dei suoi viaggi ( Graberg Precis de la Ikterature K- 
storique du Moghrib al Aksa . Lyon 1820/ p. 8. ) 

(1) Di quesU navigazione anteriore all'anno 1147» nel quale gli Arabi perde* 
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etiC' partirousi da Lisbona nei duodecimo secolo, e con ben fornita navtf 
fecero arditamente vela verso occidente^ e a quella volta sMnoltrarouo 
per dodici giorni con prospero vento^ ma giunti ad un mare che dissero 
essere tenebroso^ e pìeBO di scogli^ volsero la prua al mezzodì^ e dopo 
altri ventiquattro giorni di navigazione giunsero ad un isola ove furono 
imprigionati : ricuperata la libertà se ne valsero per restituirsi alla pa- 
tria (a). Si congettura eh' essi fossero i moderni scuopritori delle Ca- 
narie: forse s'inoltrarono molto più lungi, ma non è ben chiaro fia 
doye s'avanzassero né essi^ né gli Arubi sulla costa Afiricana, né può as- 
serirsi che oltrepassassero il Capo Bianco (i). 

XXXIV. Dal narrato si ravvisa quanto ricchi e vasti fossero i 
traffici di quelle genti fino alla decadenza della casa di Abbas^ perchè 
speculavano su tutto ciò che di prezioso daiipi^ la Cina^ V India , le Iso- 
le dèlie spezierie; e quelle ricche merci recavano ài porti del Seno Per- 
sico^ o a Baldacca pel Tigri ^ e di li per carovana ai porti della Siria e 
della Licia : ovvero le trasportavano ai porti d' Arabia^ e pel Mar Rosso 
sulla costiera Egiziana: di li al Nilo^ e per quel fiume ^ e un canale ia 
Alessandria (b). Ed ecco come rendeva ai Califfi V Egitto trecento mi- 
lioni di dinari all'anno secondo i computi del Tabari (e). Ed alla rie* 
che%za degli Arabi contribuirono non poco le manifatture dell' Egitto « 
Ricchissimo trafQco facevano di bambago , di seta^ di lini greggi e lavo- 
rati , di serici drappi tramati di lino (d). Celebri fabbriche d'armi e 
di ricche stoffe erano in Damasco. Gli Arabi inventarono i velluti^ i 
damaschi, drappi intessuti in oro^ splendenti per le più vaghe tinte ^ 
fra le quali primeggiava il Chermisi . Ricchissimo traffico facevano di 

' zucchero, e celebrissima era la rafiìneria di Derotte sul Nilo (e); e face- 
vano ubertose raccolte di canne di zucchero nei paesi di Ahvaz, nel 
Segistan ^ nelle pianure bagnate dal Tigri (/). 

XXXV. Per quanto pochi esempi offra la storia d'imperio di tan- 
ta mole quanto il Saracino , ciò non fu d ostacolo a mantener vive le re- 
lazioni fra le- varie genti Maomettane, lo che fu di gran momento alle 
lettere , all'emulazione degli studiosi . Pel precetto di Maometto che ogni 

» 

(a) Geograph. Nubiens.p. iSj. (ò) Mtirin Sanudo Gest. Del per Frana, rr. 
^Q^ F.u i*p. 204. noi. (e) V. Lib. IX, e- io. (rf) Maria Sanud. L e. p. a4« 
{e) V. t. //. n, 659. (/) V* Lib, IX* e. 5. noi. 

n . •• ■ 

iKmo Lisbona pària Ebn al Verdi y ma Almagruri secondo la versione del Guignes 
sigBÌfic«£oloro^> che s' ingannarono. ( Notic. dts Ms. du Rei. t. ni. p. 25. ) 

(i> Tale è T opinione del Signor Malte Brun (Geograf. t. f. p. 355.). 11 capo Dion- 
ee è « vcatun grado di latitudiiia settentrionale • 
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seguace della sua setta uoa volta almeno doveva visitare la Mec(5a^ ne 
avveniva^ che ivi era annuale concorso d'Affricaui j d'Ispani , d' Asiati* 
ci d' ogni contrada , che davano notizia degli scritti , degli scuoprimenti 
e invenzioni insigni, che si facevano da Lisbona a Samarcanda^ ossia dall' 
una air altra estremità della dominazione maomettana • Oltre quelle 
peregrinazioni religiose^ molti individui di quel popolo irrequieto^ ne in- 
traprendevano altre, o per istruirsi , o per procacciarsi considerazione^ 
poiché quei viaggi erano per essi come un corso di diritto canonico e 
di teologia . Perciò di Spagna e d'Affrica peregrinando e questuando 
passavano molti studenti alla Mecca, indi a Baldacca, a Nisiiapur, a Balch 
a Samarcanda per frequentare le scuole più celebri nelle accademie re- 
putatissime di quelle città • Erano accolti di mesciuta in mescbita , fe- 
steggiati , e mantenuti , in virtù di lasciti fatti ai pellegrini . La loro 
scienza consisteva nello spiegare il Corano , nell' apparare alcune storie 
di Maometto. Che se erano alcun poco iniziati nella giurisprudenza^ e 
se coltivavano la poesia , erano onorati come i trovatori neil' Occiden- 
te (a). 

XXXYI. Dall' agevolezza che avevano gli Arabi di peregrinare, ai 
comprende quanta copia abbiano di viaggi e di scritture relative alla 
geografia . Ma per coIìmcq che ignorano V Arabo, se se ne eccettui alcuue 
poche^ sono ignote agli Europei . Dobbiamo al Deguignes la sommaria 
notizia di una opera storica di Masudi scrittore del decimo secolo^ che 
tante importanti notizie diede intorno alla geografia dei suoi tempi . Ma 
secondo rOuseley, padre della geograGa degli Arabi è Ebn Auckal tante 
\6ile da Abulfeda citato^ e che fiori nel. secolo testé rammentato, e che 
il dotto Inglese recò in sua favella. Alla munificenza Medicea dovèi'Eu- 
ropa la stampa della geografia Nubiense, o dell'abbreviazione di un più 
An« ii53. ampio scritto del Cherif Eldrisi^ fatta di comando di Ruggero re di Si« 
eilia (6)> e a due illustri Maroniti la difettosa versione latina dell'opera (i) 

(a) Renaud. ubi sopra, {b) Cai, Mss. Orient. Miài. Medie p. 16* 

(l) Lo Cherif Elflrìsi apparteneva alla principesca famiglia degli Edrisìti d'Af- 
frica . Deiropera sua mollo più estesa della versione latina fallane da Gabriele 
Sionita e da Giovanni Hersonìta ( Par. Blageart. 16^9. 4. ) traltò dettamente II Ok 
siri. L' Abulfeda tradotto in latino comparve col seguente titolo : p Abnlfedée op* 
» geographìcum ex Arabico latinum factum a Joan. Jacob. Reiske », e fu stampato 
nell'opera intitolata • Busching Majgaiin » ( Hamburg 1770. 4.*» parie ir. e t. ). H 
traduttore si scusa relativamente a questo suo lavoro giovanile , e di avervi a(if%Mic«« 
se le longitudini, e le Jalitudini, per essersi valiuto d'un testo nel quale erano oiaf- 
ramente indicate . Abulfeda nacque in Damasco nel j 253. e come contemporaneo 
del Polo è losuittore il più utilociipiù autoreYQle;periUtt^«ria,£baAÌwrdÌ 
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X<' Italia dal decimo sesto secolo in poi possiede la descrizione iiitcressan- 
le dell' Alinea di Leone AflVicauo (a). Sin da quei tempi nome famo- 
so frai geografi appo noi è Abulfeda principe di Hama nella Siria , che 
forse meglio d' ogni altro scrittore Maomettano con sodo discernimento 
scevro il vero dal falso . L' infatigabile Deguignes diede un compendio 
dell'opere geografiche d'Ebn Alvardi e di Bakui (6), che diligentissime no- 
tizie comprendono^ e riferiscono &tti e cose che vanamente si cerche- 
rebbero altrove . Degli Arabi si giovarono grandemente i latini^ che di 
geografia scrissero dopo l'epoca delle Crociate (1). Alle dotte cure del 
Grevio si debbono le tavole geografiche di Nèssin Ettuseo e d' Ulug 
beg (o)^ che rettificano molte delle longitudini e latitudini segnate da 
Tolomeo. I più fra gli Arabi imitatori servili di questo geografo, divise- 
ro la terra in climi, loche nei loro scritti induce oscurità e confusione* 
Ma agli indotti dell'Araba favella restano nascosti molti tesori. Ne for- 
se avvene alcuno, che desti maggior desiderio di traslazione dell'opera 
del Cazuini che intitolò delle cose mirabili . L' infatigabile Persiano vi* 

(a) Ram. No»* V^ /. (&) Noi. et Extraits des Mss, duRoi 1. 11. p> 19 e 388. 
(e) Gco^raph, Min, t. tu. 

morf nel 1549* Intitolò il suo scrìtto t Tesoro delle maraviglie », e fu un eccellente 
geografo ,e naturalista . Alcuni squarci della sua opera furono pubblicati in Ger-* 
mania, e in Isvezia . Il D&kui di cui diede un compendio il Deguignes appeilavasi 
anche Jaculì secondo quel letterato, ed era nativo di Bakui da cui ebbe nome . £i 
compendiò il celebre Yakuti nativo di Hama. £i compie la sua opera nel 1224» e la 
cita sovente Abulfeda ( De Rossi Btfcliot. Arabie.) . 11 8ig. Malte Brun dà contezza 
di un qualche volgarizzamento di Hamdullab,o geografo Persiano in qualche f«YelIa 
Europea, che a me è ignoto ( Geograf. 1. 1 . p. 536. }. 

(i) L' esattezza di questa asserzione bastano pochi esempj a provarla • Secon- 
do il Deguignes il Ms. dell'Alvardi della Biblioteca Reale, contiene una tavola della 
terra qual s imaginava ai suoi suoi tempi, che è simile a quella che di Marin Sanudo 
diede alla luce il Bonagarsio (Gesta Dei per Francos tu.) (Notic. des MSS. du Roi 
t. III. p. 21. ) . Dunque erano tratte ambedue da un archetipo Arabo anteriore . E 
nella carta dell'Arabo» e in quella del Veneziano è disegnata l' AflTnca dì figura trian- 
goiai-6 col vertice a mezzodì» e accerchiata dalie acquea Dagli Arabi attinse il Polo 
molto altre notizie o vere o favolose . Bakui parla come esso dell' isola Mascola e 
FemminaJ V. t.ii. p-449.)i the appella Djezirat al Wisa ( p. SgS). L' Alvardi ( p. 55.) 
rammenta V isola deli* uccello Rokh, favoloso volatile detto Ruch dal Polo ( t. n. 
p. 455. ). Il Polo numera 12700 isole nel mar Indiano» TAlvardi 20000 . Quesli ap- 
pella Mar di Sin quello che bagna la costiera meridionale della Cina, che il Polo ap- 
pella Mar di Cin. L'Arabo vi numera 12000 isole fra le abitate» e le disabitate (p-48) 
Il Viniziano 7440. Penso che 1' ultimo rettificasse queste notizie su quelle attinte 
dai Cinesi ( V.- 1. 11. p. 570. ). Paria è' Alvardi come il Polo del paese d' Og e Ma- 
gog . Bakui appella come il Polo Mclibar la costiera occidentale della penisola India- 
na, parla del Zeilan come il nostro, e ivi pone il Piio d'Adamo (p-4<^' ) 



3o8 ST. COM?. DELLE RELAZIONI KC. 

sitò TAsia e TAffrica per veder tutto con gli occhi propri, ed attingerTi 
esatte notizie . Così potè non solo accuratameiite , ma ornatamente trat* 
tar dei paesi ^ dei monti/ dei fiumi, delle varie generazioni d'uomini, 
delle religioni, delle costumanze, dei governi, dei traffici, e delle cose 
naturali meritevoi d'attenzione. Discorse inoltre degli alberi i più sin- 
golari, dei semplici, dei metalli , e altri fossili, di molte ragioni di pe* 
sci, e d*uccelli, varj dei quali sconosciuti all' Europa: talché può dirsi 
che niuna cosa trascurò meritevole di ricordanza (a) (i)» 

XXXVI . Ma prezzo dell'argomento che imprendem:no a trat- 
tare, è il considerare ciò che gli Arabi operarono nelle Spagne per gio- 
vare agli studj . Ivi gli Ommiadi concederongli cosi larga protezione, 
che un celehi'e scrittore afferma , che in quella penisola maggiormente 
fiorirono le scienze , e che ivi in singoiar modo spiccò il sapere degli 
Arabi, che ivi si fissò il regno della loro letteratura (6). A uiun ri- 
guardo si accese maggior gara fra le case rivali d' Ommia e di Abba^, 
che nel proteggere gli studj . Abdulramano I. che conquistò le Spagne 
nacque in Damasco , e con tanta ardore attese alle lettere , die è 

^n. 756. voce che nella reltorica, e nell' arte poetica a ninno fosse secondo (e). 
Cordova ove fermò la sua residenza, divenne l'Atene degli Arabi, e una 
delle più magnifiche, vaghe ed opulenti città dell' universo . A [>orla in 
fiore, molto giovò il suo felicissimo sito: siede alle rive del Guadalquivir 
celebre per limpidezza, e copia di acqua , che irriga fertilissima valle 
della pingue Andalusia, che accoglie ogni cereale prodotto Europeo, e 
degli opposti litorali Affricani . Pareva che il molle, e voluttuoso sog- 
giorno dovesse spengere ogni pensier di ben fare, ma l'obbligazione di 
superare i nemici, il desiderio d'affezionarsi i popoli novellamente sog- 
giogati, per essere le Spagne l'ultimo riparo rimasto agli Ommiadi, tut- 
to ciò servi di stimolo ad esso, ed a non |>ochi dei suoi descendenti ti* 
bene operare. Abdulramano fece mostra d'una magnificenza sconosciu- 
ta all'Occidente dopo la caduta dell'Imperio. Ei inominciò una son- 
tuosa meschilà ,x:he terminò Ilescamo suo figlio, guerriero formidabile, 

àn. 78S' ^1^^ ^^^ "* s"^ armi con fortuna nel mezzodì della Francia (ti). Com- 
poste le cose fece costruire il celebre ponte di Cordova, beneficio tut- 
tora esistente per quella città (2), • 

(a) Canr. Pref. p. xir. (b) Andra t. /. p. vl5 (e) Allaiìbi apud Casini. //. 
p. io3. [d) Rodn'g. TJct. Hisi. Jrab. cap. XiS. 

^ (i) Esiste nella Medicea un Codice, che conliene questo celebre scritto. Alto- 
Tini, cosi detto, perchè era nativo di Cazvìn«ove mori nel 1275. appellavasi Zaccf 
ria ben Mohamtt bcil Macmut ( kssem. Calai. Mcd. Cod. CVU. p. i54. ) Sarebbe de- 
siderabile che fin qualche illustre mecenate procurasse la traslazione di questa opera, 
(aj II ponte sul Guadal^uiTir è di sedici arched ha mille piedi di lungheii^ 
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XXXVIII. Alhaken figlio d' Hescamo^ sebben fosse erudito e poeta^ An. 796^ 
poco potè giovare alle lettere pei torbidi che ailQissero il suo reame . Cor^ 
dova si ribellò ed ei ne trasse vendetta , radè i sobborghi, arse le case , e 

col ferro, colTesilio, colle conquiste si vendicò; e insinuatosi il sospet- 
to nel suo cuore, divenne persecutore crudelissimo dei Cristiatii (i). Tan- 
ta fierezza preparò più quieta dominazione a Abdulramano II. che da An. 8»* 
gravi guerre usci vincitore. I Normanni dierongli aspri travagli e pose- 
ro in forse se ad essi o ai Saracini rimarrebbe la signorìa delle Sj^Migue. Sac- 
cheggiarono la Galizia, indi Lisbona, Cadice , Sidonia , e dopo avere su* 
peraii gli Arabi in tre battaglie prenderoii Siviglia , ina i poderosi appa- 
retchiamenti d' Abdulramano, determinarono quei pirati ricchi dì pre- 
da ad abbandonare le Sj)agne (a). Questo imperante fu poeta pregievolc 
e facondo oratore, come lo dichiarano i suoi scritti a noi pervenuti . Pro- 
tettore di ogni fatta di studj , alla sua corte giunse dall'Asia Ali Zeriab^ 
celebratissimo maestro di musica, che fu la meraviglia di quella reggia^ 
come Tu furono poscia dell' Asia i suoi allievi (b). Abdulramano per cour 
dotti di piómbo recò nella città acque abbondanti, munì il suo reame di 
castella, fece costruire poderoso navilioper proteggere i suoi traflici eie 
sue costiere (e). E ravvisandosi fermo sul trono, primo degli Onimiadl 
di Spagna prende nome di re. Fu commendato il valo^re, la giustizia,. 
Taiuore per le lettere del suo figlio Mahmed (3). Ne tralignò dagli aviti An. 85», 
esempi nel suo breve regno Almondeo. Sotto il pcifico reggimento de- aq. 88G. 
gli ultimi regi sembra che trascurate fossero le arti di guerra, e chegfi 
studiasi di cose nuove preiule.ssero audacia di turbar la pace del regno . 
Infatti sotto Abdalla successore d'Ahiiondeo tutta la dominazione Sara- ^b. 88i^ 
cina in Ispagna scosse il giogo di Cordova, nò una vittoria d' Abdalla 
bastò a recare ad obbedienza tutti i ribelli ; a ciò fare òccorae il vitto- An. 91». 
rioso braccio d* Abdulramano terzo di nome (rf). 

XXXIX. Sotto il glorioso e lungo regno di quel monarca che du- 
rò mezzo secolo, giunse V imperio Arabo Ispano all'apice dello splen- 

(a) Marion, lib.ru. e. Xir.' {b) CurJon. t^i. p^T&o. (e) Rodrigo Tolet, /.<:. 
[d] Cusir» L e p. 200. 

Al^un pretende ch'ei facesse rìstniirare un antico ponte Romano. Può vedersene 
un elegante incisione nella magnifica opera che ha per titolo » The Arabian Anti-> 
# quities of Spayn hy James Cavanab Murphy (liondon itìi5. 'F. i.. ) 

(1) Hist. de TAfirique et de l^ Espugna sous la dunùnation des Arabes par 
M. de Curdonne ( Par. 1765. t. 1. p. ^44. ), Di quest'opera cbe il dotto autore trasse 
dai Mss. Arabi della Biblioteca l\f ake di Parigi e che contiene notiz.ie del cultore*: 
f undite ci gioveremo soventemente • 

(3) Secon lo il Mariana ( Hist^Hispan. ) anche Abdulramano II. e Mahmedfuro* 
mie crudeli persecutori dii Crist ani . (LiU tu. Gap. ^v.) 
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clore^ mei) tré era ancora l'Europa y meno Bisanzio, squallida e ro^za . Ei 
promosse iu Cordova le lettere^ le scienze, le arli, il lusso, le agiatezze 
dei viver civile. Ivi nelle pubbliche pompe sfoggiava tutto il fasto del molle 
Oriente (i). Ivi s' usò la musica , la poesia per c<slebrar 
« Le donne , i cavalier , le armi , gli auiori « 
e ivi innanzi d' ogni altra parte d' Europa riilori il gusto di cantar leg- 
giadramente le speranze, le smanie , i gemiti , gli sdegni tosto vinti y e 
riaccesi, gli affanni, le veglie , le lacrime, le gelosie^ le acerbe separazio- 
ni degli amanti. E si conservano tuttora copiose raccolte Arabe di tali 
rime (a). Ivi ebbero vita quella poetiche accademie nelle quali con gen- 
til gara si scioglievano i dubbi e le quistioni amorose ^ di cui fu traspor- 
tato Tuso nel mezzodì della Francia, e intitolate dai trovatori C!orti d'a- 
more (b) . Tanto fervore era presso i-Mori di poetare, che anche le don- 
ne coltivarono le muserà). Pare che l'ascendente d' Abdulramano , do- 
masse la ferocia maomettana, che si assonnò in seno del lusso e delle vo- 
luttadi (e). la Cordova si dettavano storie e romanzi (3), conditi del 
portentoso che ravviva la torpida fontasia di genti incolte ^ ma solletica 
purauco i popoli imaginosi e gentili • Niun paese offriva innanzi le Cro- 
ciate più frequente occasione delle Spagne a strane o inopinate vicende, 
ad avventure strepitose e mirabili , sia «per le guerre fra Cristiani e Infe- 

(a) Casir. t. /. p^ l55. cod. 469. {p) Bald. FU. del Bocc. Lib. i. e. XLi. (e) Ca- 
iirm /. //. >c?» 37. 

(1) i^ud leggersi in Cardonne con qual fasto Abdulramano ricevè l'ambascerìa 
di Costantino Porfirogenito . 

(2) Celebre poetessa fu Valada figlia del Signore di Cordova Almostakfi bilia, 
avvenentissima , e leggiadra giovine, che colle grazie di Aaacreonte scriveva le sue 
poesie, che leggeva in adunanze di dotti e dì poeti , che tciteva in sua casa. Come 
saggio del suo valore , e della grazia degli Arabi nel poetare , trascriverò un suo te- 
irastico voltato in latino da Giovanni Inarte • 

» Vulnerat aspectus noster praecordia vestra: 
, » Et feriunt nostras lumina vestra ^enas^ 

' » Mutua vulneribus miscenlur vulnera: at heu ! 

)> Quo rubuere genae plus grave vulnus erit ». 
Il Casiri ( T.i. p. 1080. e T. 11. p. 149) dà il catalogo di molte femmine illustri nel 
poetare ed in altre dottrine. 

(5) Daniele Uezio (DeOrìg. Fabul. ) osserva, che lingua Romana fu dettala 
francese, sebbene fosse corrotta dal Celtico e dal Tedesco trasportato nelle Gallie 
dai Franchi. Tuttavia fu detta lìngua Romana^ perchè non fu che la corruzione del 
dialetto recatovi dai Romani • Perciò Romano o Romanzo fu detto ogni componi- 
mento scritto in volgare dai Francesi , dagli Aquitani, e dai Provenzali. Afasie- . 
còme tttk quelli scrìtti primeggiavano le novelle , le storie favolose^ perciò limase a 
queste esclusivamente il nome di romaasi • 
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deli, sia per ammistà fra loro contratte , che dieroDO vita a fatti di ca« 
H'alleresca virtù . Né vi fu teatro di più lacrimevoli y di più pietosi casi 
per iaiiamoramenti imprudenti di persone di religione diversa , per lo- 
che si operarono talvolta atti maravigliosi , e vi avvennero le più crude 
vicende. Molti accidenti, o finti o veri, ai cantò in Ispagna , edel poetar voi* 
gare , delle favole, delle novelle , dei romanzi passò il gusto dai Morì, 
ni Catalani, agli Ac^uitani, ai Provengali, e da essi fra noi.(i). 

(i) Il Bocaccio prende Targomento del Romanzo di Florio» e di Biancafiore dal- 
le Spagne ( Vìt. del Boc. lib.i.c. xxi. ) : e che il gusto di poetar volgare, e di quel gè* 
nere di componimenti passasse presso di noi dagli Arabi, ne convengono tutti co- 
loro che scrìssero di si fatti argomenti (Bettinel. Risorg. d'Ital. t. i. p. ii. ) Il Barbiè- 
ri che mori ì'auuo 1574* 1 e che scrisse dell'origine della poesia rimata ( Moden. 1790- 
afferma che dagli Arabi l'appararono i Siciliani , i Provenzali , e che di tal genere di 
poesia dopo di essi debbono dirsi principali autori gli Spagnoli . Perciò non gli arre- 
ca meraviglia, che il Petrarca aflTermasse^che la rima passasse dalla Sicilia all'Italia* 
Questo scritture riporta un componimento in versi Leonini d' Ermanno Contratta 
scritto in morte di sua madre, che accadde l'anno 1062 che dice essere scritto con 
desinenze corrispondenti non per allro^che per imitar gli Arabi( Andrest. 1 p. 198.) 
Ma qui é da avvenire che i Tedeschi usarono poesia rimata volgare sino da anlichis- 
sinni tempi. Il P. Papon nelle sue lettere sui Trovatori ( Voyag. en Provence Par« 
J787. t II. p. 172 ) tratta fra gli altri argomenti dalle imitazioni dei poeti orientali ^ 
fatte dai versificatori Francesi 9 e crede che di tal conio alano i racconti di late , i 
combattimenti poitcntosi, i giganti, i mo&tri^le imprese perigliose , i fatti di pro- 
di cavalierì per difendere beltà sconosciute , i detti sentenziosi ( ibid. p. 2o5. ) I|' 
Grand ( Recueil Jc Fablraux et Contes Prefac. p. xl. ) cosi si esprime intorno a quei 
componimenti : » plusieurs sont tirés de l'Arabe, comme j'aurai occasìon de le di- 
fe • # Ne dee recar maraviglia che i Komanzi passassero dalle Spagne in Provenza 
e in Francia, mentre gli Affrica ni furono celebri per tati componimenti. Aristotele^ 
Pausania e Cornuto rammentano le favole Libiche. Apuleio, Marzian Cappella, ce-r 
lebri scrittori di Romanzi erano Affricani (Huetlc.)- L'Huczio vorrebbe assegnare 
la gloria dell'invenzione del Romanzo volgare ai Francesi, e che da essi passasse agli 
SpagnuoH , ma riQettendo alla civiltà degli Arabi in quella età y alle relazioni più» 
frequenti dei primi con questi »che coi Francesi, malagevole sarà il credere, che non 
da un popolo ingegnoso , ma da uno eh' era allora grossolano e ignc^rante , volesserd 
attingere le loro invenzioni. Ma dei romanzi^ che dierono vita alla poesia cavaliere** 
5ca cioica, come avverte il Chiar. Conte Ifapione, pare qhe piuttosto non possa to- 
gliersi la palma agl'Italiani , che non ne mendicarono i modelli , come si pretende 
dai popoli settentrionali \ poiché d'Italiano conio e il Romanzo di Gualtiero, regi- 
stralo nella Cronica Ifovalicense, che il dotta Piemontese crede componimento del 
secolo IX, e che ha per argomento una storia amorosa patetica e pien|i di fatti eroi- 
ci accaduta a tempi d'Attila, storia di cui trovò un esemplare il Fiflcbek* nella biblio- 
te^ di Baviera. E posteriore a questa è la cronaca del falso Xurpina, considerato il 
prototipo di tu|ti i romanzi cavallereschì,che dicesi scritta nel 1092 da un certoGof- 
fre^o monacp del Monastero di S. Andrea di Vienna in Delfinato.Quantuoque altri 
i'aitribuiscono ad un Monaco detto Roberto,ela credano scritta a tempo del Condii Ì4^ 
di Clermont nel xoc^S. (Gaillar.Uistoir.de Chaile Magne tJi{.p,344) U Sig. Gaocoico» 
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XL. Allorché in Francia ail iiliitazione ikgli Arabi e degli Spaguuo* 
li Sì vollero scrivere tali storie, parve non jxjter scegliere tema né più 
nobile né più glorioso dei fatti di Carlo Magno, che l'iniquità dei tempi 
posteriori fece apparire più luminosi . Questi fatti magnificati nelle boc- 
che degli uomini, abbelliti dall' immaginaa^ione , dierouo vita alla storia 
romanzesca di quell'eroe. Si credè fino a questi ultimi anni che fabbri- 
cator del romanzo fosse un Arcivescovo Turpino contemporaneo del Mo- 
narca . E'noto oggidì che fu scritto in Ispagna, e da un monaco nell' un- 
decimo secolo trùslatato nella favella francese, il quale per rivestirlo di 
maggiore autorità, prende il nome di quel prelato. Trasse i ^uoi racconti 
dalle leggende, dalle canzoni popolari, dalle tradizioni esagerate, che ab- 
bellì di episodi romanzeschi e favolosi. Quel libro vidde la luce poco in- 
nanzi che rOccidente si movesse al conquisto di Terra Santa . £ grim- 
maginari palatini di Carlo Magno, furono i modelli, che si sforzarono 
imitare i prodi ed arditi cavalieri Cristiani dei primi tre secoli dopo 
il mille, il cui valore, la cui intrepidezza non ebbe pari in ninna età. 

Ciampi ha scritto una dotta dissertazione intorno alla Cronaca di Turpino, inserita 
negli atti dell' Accademia di Turino , e adduce l'antorità di Pietro Allardo • in Bi- 
bliotheca Dclphinatus »^ che ne attribuisce la traslazione latina a detto Goffredo. 
£ nella prefazione del Monaco eb'ei riferisce, ei dice che la Cronaca era stata tra- 
sportata recentemente d'£speria , e che innanzi non si sapeva di quei fatti , che dò 
che ne cantavano i Giullari . Il Sig. Ciampi creile, che per Esperia intenda il Mona- 
co ritalia, ma io reputo che significar volesse la Spagna . Infatti il Oe Marca nella 
Storia del Bear afferma» che il Romanzo di Carlo Magno è invenzione spagnuola 
del Secolo X. (Prunell' Dissert. sur l'influence de la medicine sur Ics Lettres Mont- 
pellier p.68.) Infatti siccome uno dei principali argomenti che vi si trattano,è la rotta 
di Ronci svalle, data da Lupo Conte di Guascogna a Carlomogno, che è appellato 
Ganellone^ e ivi si traUa della morte dell' Achille dei tempi il Conte Orlando, si 
riconosce che col divisamento di esaltare la nazione nemica della Francia» e non già 
i Francesi fu scritta la cronaca favolosa . Credo poi che allorché fu tradotta in la- 
tino dal Monaco francese , che eì si desse cura di voltarla in lode di Carlo Ma* 
gno e dei suoi Paladini. Secondo il Conte di Caylus PArtoro d'Inghilterra, e 
i Cavalieri della Tàvola rotonda non sono , che una servile imitAzione di Cario 
Magno (Gaillar. 1. e. p. 554* )* Quanto vadano errati questi tali lo dichiara Sigiber- 
to Gemblacensc nella sua Cronaca . Esso all'anno 470. riferisce la storia favolosa 
del re Arturo e dice : » nec dubia prò veris affìrmamus , nec hiatoricam narratio* 
» nem, quae nuper de brittannico in latinum translata est lectori Éubtraihifnus . f 
E Sigiberto mori 1* anno 1 1 13. (Vedi Rer. Germ. Soript. a Struvio Edit. terl. 17Ì& 
p.68o.et Praef.) Talché si ravvisa, eh- è duro cimento l'affermare positivamente fatti che 
possono essere-smentiti dalla nuda asserzione d'un Cronista dei tempi, molto piùatt* 
torevole di tutti i sottili ragionamenti dei tempi nostri . Se i Romanzi-di C^rlo Mt- 
gno e di Arturo sono copie l'uno dell' altro, si ravvisa, che ftono stati tratti da un ar* 
-chetipo comune, ma ciò conferma anche più, che le favole attribuite a Turpino han- 
no un orìgine più antica di ({uella» che le asscjgoano i Francesi «che vengooo da altri 
conlrada die la Plancia • 
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Va Fa d'uopo convenire, che se le favolose prodezze narrale dai Roman- 
:EÌeri furono di stimolo a grandi virtudi, a magnanimi fatti, dietro l'esem- 
pio d*imaginarì eroi, il diritto della legge s'arrogò la spada, presso coloro 
che maneggiavano le armi: quei rozzi romanzieri e poeti, fomentarono 
anche la credulità di esagerati e favolosi racconti : tuttavia sì ha loro 
grande obbligo , perchè essi dierouo stimolo^ ed incremento alla Cavalle- 
ria, che sebbene non scevra d'abusi grandissimi, fu anche feconda di ma- 
gnanimi fatti . ISon ignoro che i romanzi partorirono i tristi casi della 
Francesca d' Arimiuo, che manifestano quanto funesta fosse talvolta la 
lettura di quei volumi all'onesU femminile. Ma da quel genere di scrit- 
ture, non più necessarie oggidì, ebbe vita in Europa la politezza del 
viver civile, dopo la rugginosa barbarie di molti secoli . Che se i trova- 
tori , i romanzieri avvivarono le imaginazioni giovanili , fomentarono 
gli amorì, da essi apparò l'Europa ad ammirare gli amanti casti e de- 
licati, e ciò diede freno alla scostumatezza dei potenti. I Romanzieri 
lodarono la magnanimità, ed allora come nei tempi eroici della Grecia, 
animi generosi si volsero a protegger col brando il debol sesso, a vendi- 
carne le ingiurie. Ricompensa dei prodi era Tesser fatto cavaliero, do- 
vere cavalleresco il purgare la terra dei malviventi , il difendere il vian- 
dante , insidiato ovunque ergevasi la rocca d' un prepotente e mendico 
barone, perciò lo stato cavalleresco fu reputato il più nobile , si vitupe- 
rò la viltà, la codardia, come la più deforme e disonesta bruttura . Il fal- 
so Tùrpino narrando le favolose vittorie di Carlo Magno, persuase ai La- 
tini, che indomabile non era il fiero Maomettano, che T Oriente tomba 
non era dei cavalieri , ma teatro di vaghe, di stupende, di gloriose av- 
venture. In fine le favole , le novelle, i romanzi in legata o sciolta ora- 
sùone furono i primi tentativi letterarj d' Europa , e da essi ripeter si 
debbc lo studio delle favelle volgari , l'averle arricchite e tradotte dai 
trivi e dalle piazze nelle accademie, nei licei, il risorgimento infine dell' 
amena letteratura fra noi . Debbe poi l' Italia oltremodo esser grata ali* 
inventore della storia favolosa di Carlo Magno , quando si richiami al- 
la memoria, che servi d orditura al Poema del furore d'Orlando, renduto 
celebre quanto V ira d' Achille dal Ferrarese Omero (a). 

XLl. E tornando a favellar d'Abdulramano, che dee considerarsi 
come il principe che introdusse e protesse specialmente in Europa il 
gusto di quelle cose , ei fu un perfetto modello di cortesia e di genti- 
iezsa . Le larghe ricompense, e gli onorfta lui conceduti , fecero fiorire 
iti Cordova ogni letteraria e scientifica disciplina (6). Ei diede V esem- 

(u) Gaillard. Misi, de Charl. Magn. t. ut. p. 545. (*) Casir. t. //• p. Sy. 



3l4 97. COMP. DELLE RELAZIONI EC. 

pio di quella galanteria che tanto si diffuse poscia in Occidente. Per 
rendere celebre e durevole la memoria dei suoi amori^ edificar fece uoa 
lungi da Cordova una città^ che dalla sua donna diletta ebbe nome d'Al- 
zhura . Ivi costruì un palagio, sui disegni di greco architetto, ìini>erocchè 
era allora Costantinopoli considerata come sede delle arti. Narransi di 
quella reggia cose che sembrano eccedere ogni credenza (i). Vi furono 
poste in opera mille dugento colonne di finissira^i marmi italici y, affri- 
cani, spaglinoli . Ad ornamento dell' edificio furono profusi i piii ricchi 
materiali , i più pi^eziosi metalli : meravigliosa era la fontana del gran 
cortile, retta da dodici animali dorati , arricchiti di gemme, e arti» 
ficiosamente scolpiti in Bisanzio , né meno celebre la fontana della sa* 
la dei banchetti, ove suppliva all'acqua l'argento vivo, che rifletteva va- 
gamente la luce che vi penetrava dalla volta per appostati trafori . Ifè 
a questo solo edificio ristrinse la sua magnificenza Abdulramano, psiri si 
mostrava nel serraglio,, nella corte.. Dodici mila Lanceri della sua guardii 
lo seguivano a caccia . Incredibile era la sua spesa per le scuderie, per 
gli eserciti, per la marina, per ogni altro ramo d^amministrazione,C(ise 
che sembrano tanto più maravigliose, in quanto che non signoreggiava 
le intere Spagne , nò poteva disporre dei tesori del Nuovo Mondo . La 
fa.ma di quel magnanimo principe ovunque si diffuse. Ricevè ambascerie 
dei più gran potentati ;:ed esso primo dei suoi , s'arrogò il titolo diCalif^ 
fo d'Occidente (a). Malgrado tanta fortuna ,,oh misera umana condizione E 
pocainnanzi di morire Abdulramano scrisse il seguente memorabilrìcordo^ 

(a) Gasir. t. n.p. 2oi. Curdonn* L e. 

(ì) Alzahra significai! fiore ( Casir. t.ii.p. 201. ). Secon lo il Geografo Nubi^^nse 
Qra Alzahara a 5.. miglia di distanza da Cordova . TiUtacin riferisce Cardonne ( t. L 
p.33i.) come trailo dalle Slorie dei. Mori lo narra anche Swiiiburnc(Travc!5througlk 
Spain Lond. an. 1779. p. 276. e scg. ) senza mai dichiarare che copiò Cardonne. 
^'esscisi valsuto di Greco archiletlo per la costruzione di q^utsto sontuoso palagio 
conferma V opinione del Sjg. La Borde , che è la Greca architettura in decadenza 
quella che spicca nei monumenti moreschi , opinione che rìferìremo in altro loo* 
go , Spese Abdulramano per la città, palazzo e giardini di Cordova 3oo,ooocf/- 
nar all'anno, e ciò per venticinque anni di seguito, che secondo i computi del 
Cardonne né portaoo V unicnontare alla somma di settanta cinque n^lioni di franchi 
(t.i. p. 335). E relativamente alle monete degli Arabi é qui da osservare ch^ secondo* 
Almacrisi, che scrisse V anno 81& dell'Egira, ^li Arabi si servirono dapprimo delle 
monete romance persiane. Omar Tanno XVIU. dell Egira fu il primo, che fipceconi»- 
ne la mpneta d'oro detU dinar ^ che (iUva una dra^^ma Arabica, che si valuU circi 
dicioito paoli e mezzo . Ma il dinar variò di prezzo dalle venti alU venticinque- 
monile d'argento, che appellarono dethem^che pesavano una dramma e mezzo: um« 
iH)no gli Arabi per moneta minuta pezzi quadrali di cartone o di carta. Le monete 
coniavanle da primo con leggende arabe tratte dal Corano e in tempi moltp poiU* 
Wli colle imagini dei Califfi (Casir. t. ih p. i yS, X 
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« mortale medita il mondo e i suoi diletti. Niuna cosa par clie mi re- 
<c sti da desiderare. Richezze^ onori ^ sovran potere io posseggo; i prin- 
<i cipi della terra mi tengono in alta estimazione^ mi temono^ invidia- 
ci no la mìa felicità^ chiedono la mia amicizia. Volgono ornai cinquan- 
«( ta ?nni di regno , e in così lunga carriera , numerai esattamente i di 
<c felici , e posso affermare^ che solo quattordici furono quelli non avve- 
« lenati da una qualche amarezza « (a) y qual dei suoi servi adunque 
invidiar poteva la sua grandezza 7 

XLll. Non fuvvi epoca più gloriosa alle scienze ^ alle lettere ia 
Ispagna del regno dllalakemo figlio e successor d'Abdulramano. Ei fon- An. ^^\. 
dò la celebre accademia di Cordova y ove concorsero anche i Cristiani 
d'Occidente per addottrinarsi nelle scienze^ ei vi fondò collegi. Arden- 
te d' istruirsi in ogni 'disciplina , raccolse ovunque manoscritti, gli fece 
trascrivere, e dicesi ( se non evvi esagerazion nelle storie ) che ne racco- 
gliesse seicento mila . Fondò in varie città di Spagna biblioteche : vi 
appellò dairOriente uomini dottissimi , gli esortò ad illustrare il suo re- 
gno coi loro scritti . Egli fece investigare le antichità delle Spagne, pro- 
vide di lai'ghi stipend) i dotti : si narra ch'ei stesso molto leggesse, e che 
i libri da esso letti di sna mano postillasse (b) (i). Ma l'irrequieto Sara- 
cino' non era contento delle virtù pacifiche d'Aiakemo, e mal sofleriva 
di veder alquanto oscurata la sua fama guerriera . La lunga pace, i ban- 
chetti, gli spettacoli, gli amori, le voluttà, che snervano alcune passioni^ 
fanno germogliar quelle che prendono alimento e radice fra la mollezza 
e Tozio. I potenti divennero ambiziosi, il popolo torbido ed irrequieto 
fra diletti che destano o sazietà, o rimorso. Segreti istigatori vitupe- 
ravano il governo, fomentavano le parti : e si nutrivano le dissenzioni per 
opera principalmente dei descendenti di quei mercenarj di varie nazio- 
ni che per gli Ommiadi avevano conquistate le Spagne (2). Tutti erano 
del presente scontenti, i più anelavano un incerto avvenire . Talché era 
da considerare quell'epoca floridissima come il bel meriggio di tenebro- 
sa notte . 

(a) Cardon. t. i,p, 52C). {ò} Castri L n, p,^, e 202, 

(i) Si mantenne in Cordova tal premura per gli studj, che Abu Althahero vi 
fondò Accademie di lingua Amba , di retturica , di poesia , e pubblicò parecchi di- 
scorsi Accademici che diede in luce col titolo dì Feglie Cordatesi Talché di tutte 
le istituzioni letteiaiie moderne dier^no gli Arabi modello ( Casir. 1. e. p^ 75). 

(i) Non fu AHg^io consiglio degli Ommiadi il tenergli distinti in varie città. 
Uimasero i Damasceni in Cordova : gli Egizj e gli Arabi furono distribuiti fra Li- 
sbona , Basa , e Tadmir ; Gli Emeseni in Siviglia : i Palestini in Medina Sidonia e in 
Algezira . Particolar località luroQo assegnate agli Assiri, ai Persici quali subito 
«he non temerono il governo suscitaroo le parti ( Casìr. 1. 11. p. Sa. ) 
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A». 976. XLIII. Alakemo lasciò lo scettro ad uii fanciullo d' undici airiti . 

I Cordovesi eraiisi invaghiti d'indepeadeuza e parve loro la minorità del 
principe propizia occasione di giungere al loro divisamente (i). Elesse- 
ro capo della repubblica e tutore del giovane principe Amar Mahamed 
intrepido capitano^ che per essere uscito vincitore da tutte k* guerre fi> 
appellata Almansor . Ei di sua fortuna si valse per ingrandir la sua ca- 
sa^ e a tutti tenne nascoso Escamo^ talché fu creduto che il principe 
cessata avesse di vivere. Dopo la conquista delle Spagne non fuvvi epo- 
ca di maggior travaglia ai Cristiani . Almansoi* disfattigli più fiate^ con- 
quisto la maggior parte della penisola^ e la stessa città di Leone espu- 
gnò, che sembrava essere il più sicuro asilo dell'indipendenaa Spagnuo- 
la : con eroico valore difendevala il Conte Consalvo>, e obbligataa ceder- 
la, antepose morir coli' armi in mano a vergognoso servaggio . I trionfi 
d' Almansor composero le dissensioni funeste dei regoli Cristiani delle 
Spagne. Resi accorti dal comune pericolo, fecero poderosi apparecchia- 
menti di guerra, e le oste nemiche si scontrarono a Calacanasor nel 
confin di Leone e di Castiglia . Si pugnò coirostinazioney col furare che 
desta avita e religiosa nimistà . Finalmente le vittoriose insegne d'Al- 
ien. 999. maasor piegarono innanzi a quelle dei Cristiani. Dicesi che il fiera ca- 
pitano di sdegno e di vergogna ne morisse (a). Ma le vittorie d'Alman- 
sor Ciirono come T ujtinv) sforzo del gladiator moribondo. Da indi ia 
poi prenderono i Cristiani ascendente sui Mori . Morto Almansor si ac- 
ceserà crudeli guerre civili . Eredi del suo potere furono due fanciulli. 
Tutti gli Ommiadi si disputarono la signoria delle Spagne , ma di quei^ 
^ 1009. competitori ninno fu più funesto alla contrada di Solin^ano.. Venuto 
d' Affrica, tre volte s* insignori di Cordova ,. tre volte né fu scacciato, e 
quelle vicende furono di grand' esterminio alle proviacie, che desertava 
col fèrro col fuoco,, ogni cosa manometteva, né a debolezza di sesso e 
d'età perdonava . Nuovo malore in quelle civili discordie fu Tespediente^ 
dei più deboli, d'appellare^ come ausiliari , mercenarj stranieri. Infetta- 
tisi gli Ommiadi di vi»j , co m' essi si corruppero i Mori , e serviva 
il loro esempio agli uni di scusa, agli altri d'eccitamento alla pravità . 
Stanchi di quelle vicende i Cordovani inconsiderati, e incostanti gridaro- 
Ah. io?7. ao loro, signore Hescam Almotaded cke espulsera, richiamarono, poscia 

(tt) Cardoun. t. j. j>. 355.. 

(i) • Pòpulus Cordubensis ab Hescamo fide interea deficiens, senato institu(6i 
t «ummum reìpublicae decer creavit . ( Casir. p, 2oa ) ^ Hispania quam a prìncipi» 
t ce^es habuere, reìpublicae more per ei tempora regi coepit. ( ibicU p.ao3. ) 
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sbandìron per sempre . E con quella cacciata rimase perpetuamente iu ^"' **^^* 
Ispagna il CaliiSato aholito (i). 

XLIV. Di quei scismi si valsero ì Cristiani per fiaccare ki potenza 
dei Saracini^e ricuperare le perdute provincie • Nell'undecimo secolo la 
Spagna diede la cuna alY egregio modello dei cavalieri dell' età eroica 
posteriore ; parlo di Rodrigo detto il Cid ^ di cui tanto alto suona la fa- 
ina • £i fu educato alla corte di Ferdii^ando I. cbe in se raccolse i rea- 
mi di Castiglia e di Leone, che tolse ai Mori parte del Portogallo^ e al- 
cuni dei loro regoli si rende tributar) . Il Cid discendeva dai conti di 
Gastiglia^e Ferdinando Io fece cavalieroildi medesimo della resa diCoìm- 
bria . Molti magnanimi furono dal secolo loro obliati o negletti^ e perciò Ao. 1045* 
rimasero oscuri: non cosi operò Ferdinando, seppe valutare il valore , la 
prudenza , la virtù di Rodrigo^ e gli affidò il governo delta Castiglia • 
Cinque regi infedeli assaltaronaquel regno, e sebbene esso fosse inferio- 
re di gran lunga di forze ne trionfò. Uccise Martino Gomez, che regge^ 
va Calagura pel re d' Aragona , e la città ebbe in suo potere . Di cruda 
e ostinato conflitto usci vincitore in Gorma , e tolse ai Saracini la preda. 
Trasferitosi in Siviglia per raccorvi il* tributo , pose in fuga il re di Gra^ 
irata che veniva ad assaltarla città . Frai suoi più gloriosi fatti si nove-^ 
ra l'espugnazione di Valenza . L'affrìcano Unes si mosse per ricuperarla ^Aa ^<^9^ 
con cento cinquantamila assalitori, se dice il vero la fama» Rodrigo 
tenne a vile il rinchiudersi nella città^ andò contro gì' Lifedeli , e in fe- 
rocissima pugna gran numero di Mori uccise, o fece prigionieri,. e a stenta 
si salvarono gli avanzi dell'esercito sulle navi,. e il barbaro re mori del- 
le ferite riportate nella pugna . Si mosse con più poderoso sforzo dall' 
Affrica fiuchar per vendicare il fratello ,^ ma provò sorte non meno in- 
fausta Toste Affricana . I Mori nel ripararsi nel navilio, dicevano vergo- 
gnarsi,perchè in tanto infortunio nemmen potevan vantarsi di essere sta- 
ti sconfitti da un re . Ma Bucliar sdegnato, chiese loro se reputavano pia 
glorioso essere vinti da Ercole o da Sardanapalo ? Narrasi che Rodrigo 
uscisse vincitore in cinquanta battaglie ,.nè tanti trionfi contaminarona 
la sua modestia . Pio, zelatore della gloria del nome Cristiano, se per vi- 
gor di mente e di braccio superava il nemico, sapea cattivarselo con ca- 
valleresca generosità e cortesia . Venuto alla corte d'Alfonso successo- 
re di Ferdinando^ lo invitò il monarca a sedersi presso dì lui dicendoli 
doversi allogare accanto al re^ il vincitore dei regi (a) (a). Nel secolo dir 

(o) Rodrig, Sani. Hisi. Hìsp. Lib ni. e. XXFir. in Hisp, Ulustrat. i, i. * 

(i) Nella narrazione di queste vicende abbiam seguito k> storico Alkatibi ,. che? 
tradusse ed illustrò il Casiri. ( t. ii. p. 206. e seg. ) 

(2) 1iD Storico, nel parlare degli antenati di Rodrigo, dice di Luino Calvo Conto. £ 
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cui qui si ragiona^ sembrava che gli Spaguuoli dovessero trionfare pieoa- 
mente dei Mori per le parti fra loro insorte . Ma anche i Cristiani era- 
no divisi^ e spesso con scandolosa politica si collegavano coi Saracini^e 
gli adoperavano per trionfar nelle guerre. I rapidi progressi spaventa- 
rono gli Arabi che chiamarono quelli d'Affrica a lor soccorso. £ quei 
pericolosi ausiliari non di rado per ampliarsi in istato, piuttosto che 
per giovare ai loro consanguinei vi si trasferirono . L'ambizione degli Af- 
fricani poco mancò che non divenisse funesta ai Cristiani. Sembrava 
che si votasse l'Affrica d'abitatori per recarsi al conquisto delle Spa- 
gne « Ma la costanza , la fermezza , il valor dei Cristiani y malgrado che 
fossero di numero inferiori ne trionfò , e le guerre civili d'Aifrica e del 
regno di Granata accagionarono la totale rovina della dominazione degU 
Arabi nelle Spagne (a). 

XLV. Tanto ricca , popolosa e potente era la Spagna nei primi quat- 
tro secoli dopo il mille^ che quantunque all'occasione della cacciata de- 
gli Ommiadi si smembrasse la loro signoria , e i rettori delle provincie 
o altri avventurieri la dividessero in varj principati , molti di quelli ri- 
masero poderosi. Dei nuovi regni il più celebre^ e il più potente fa 
quello di Granata^ che Alhagebo detto anch' esso per le sue vittorie Al- 
mansor fondò , avendolo svelto dalla suggezzione di Cordova, mentre 
maggiormente infieriva il crudel Solimano. Alhagebo lasciò il reame 
ad un nipote , i cui discendenti ne furono spogliati dai Luntaniti , que- 
sti dagli Almorabidi, che lo perderono per isforzo di Moliamed ben Jo- 
seph y detto Algaleb Bilia che divenuto signor di Granata , si rendè cele- 
bre per l'edificazione d'Alambra (6). In Granata parve passare il lusso^ 
la molezza, V industria di Cordova , l'amore per le scienze, per le lette- 
re y per le arti . Quel reame ricco di suolo , salubre d' aere , abbondante 
d'acque, e comodo pei trattici, giunse a tanta potenza, che talvolta potè 
opporre ai Cristiani cento mila cavalli, e dugentomila fanti fra ausiliarj 
e natj (e) (i). 

(a) Cardon. t. /. Avane, propos.p. XV, {b) Casir. L cp.sSS, e 260. {c)Casir. 
i.i.p.SòS. 

CMStiglia : p qui per se suo«que successores judicavit Castellam p ; talché si ravvisa 
che anche in Ispagoa come nelle altre contrade d*£uropa^era ufficio dei conti il 
render giustizia . La vita di Kodrigo fu scritta dal Valenzano Abn AU*arge suo con- 
temporaneo , che di Maomettano si fece Cristiano . (De Anton. Biblioth. Hisp. 1. 11. 
p. 3. ) 

(1) Credo non sarà discaro al leggitore una compendiata descrizione di Grana* 
ia»tratta da Aikatibi secondo la versione del Casiri,che servirà di documento a quan- 
to diremo della ricchezza e imponaiiza dei irafBci delle Spagne nei tempi di cui 



XLVI. Tanta opulenza dei Califfi d' Occidente e dei re di Grana- 
ta traeva origine-dalia fertiliUi^ ricchezza della contrada^ e dairìndustria 
degli Arabi . Àliorcliè fecero la conquista delle Spagne Abulcacim Ta-» 
riil*^ o chi scrisse in suo nome ^ dice che piene d'abitatori erano le cit* 

a!>bfam tenuto rRscorso (C'isir. t. tt. p»246 ) . » Granata ( ei dice ) detta la Dama- 
» 6CO di Spaglia, direnne sede reale nel quarto secolo dell'Egira. Gode di mite tenv» 
» peratuia^e per fertilila di suolo può uguagliarsi a Dftmasco.Si novera frale princi-. 
» pali maiiltime metropoli, ed è splendida capitale del reame , emporio dei merce— 
» tanfi, nvadre di marinari eccellenti, ricovero di stranieri d'ogni regioite, giardin di 
» frutti che mai non rifinano , amena stanza d* uomini, mare immenso di biade ^ 
» miniera inesausta di zucchero e di seta. Non lungi da Granata s'erge la Serrar 
» mirabile per candide nevi, e per acque salubri . I suoi orti abbondano di variati 
» erbaggi e di aromatiche piante . Ogni giorno si fanno nei suoi campi nuove se^ 
» mente, né manca in giorno alcun diverzura, e di pingui paseuli . Abonda il sua 
» territorio d'oro, d'argento, di piombo, di ferro, di tuzia , di marcasitaf e di 
» zaffiri. Nascono nei monti,e nei marazziil peucedano, la genziana, la spincanar-» 
» di: vi si trovala cocciniglia, con cui si tingono tele bambagine > che per morbidez-* 
» za, fìuezza e nobiltà, meritamente hanno il vanto di superare le Assirie . Vi 
» abonda tanto il cotone^ che oltre al bastare all'interno consumo» all'estero si spe- 
» disce. La pianura adiacente alla città è bagnata da fiumi e rivi abbondanti d'acque,, 
» rbc con grato mormorio scaturiscono da varj fonti, ehe per canaletti condotti ne. 
» irrigano i campi. Le sue borgate, i suoi, giardini , sono ornati dì nobili cdifìei, di 
]^ alberi e di pianle vaghissime. Siede la citta su cin<{iie colli , e soU' adiacente pia- 
3^ niirarè ricca di folta popolaziune e di ediHcj . Il Douro che la divide, fuor delle- 
» mura mescola le sue acque con quelle del Siugìl . Gode del vago prospetto di 
»- Alanu'a ( sìgnilica casa ressa pei che era «li mattoni ), le cui toni splendono co-, 
» me stelle sopra quelle verdi foreste , che è residenza reale . E T occhio per ogni 
^ l^ito spazia con isiupore fra torri altissime, fra castella munite, fra sontuosi pa*- 
i> lagi » Narra Alkatibi che ciascuno degli orti davano 5oo. diremi d'entrata, che 
5oo. erano i boighi suburbani ^ e che in città eranvi 5ju. fra meschitc e collegi , i5o* 
molini . ¥à commcniorazione d' Almciia porto celcbratissinio in quella età pei suoi 
vasti e importantissimi traftici . [.Granatini eraiìo secondo esso laboriosi, splendi- 
di 9 e parlavano un dialetto Arabo pirno di modi di dire leggiadri e sentenziosi,- 
ma eran verbosi e nelle controversie prcs'jntuosi e caparbi . MoLi d( gli abitanti 
erano slraitifri e AfI'ricani principalmente. Usuano vesti persiche bissine a righe 
di gran valore , e finissimi punni di lana , di seta , di lino , e di cotone-. Portavana 
neir inverno il maotello Affricano , nella state di seta bianca . I ricchi si cibavano^ 
di linissimo pane rii grano , i poveri d'ottimo pane d' orzo , e di frutta secche ( e* 
ciò narrandosi come sogno di gran^l'agiatezza^.si ravvisa la sobrietà di quelle genti )• 
Si recavano a diporto a fiar le- ven Icnimie , o per villeggiare nei loro poderi lontani, 
con forti scorte. Le donne erano sfarzose nei loro abbigliamenti , poiiavauo fu* 
sciacche, tracolle , calzature, e scuffie intt-ssute con mirabile arte d' oro e d' ar- 
gento. Si caricavano di giacinti , di grisoliti ^ di finissimi smeraldi , e d' altre pietre 
preziose. Secondo lo scrittore erano le donne di mezzana statura, e ammirabili peo* 
La bianchezza dei denti, e le più delicate portavano il crine sciolto, ed esalavano» 
aquisilissimi odori. Erano poi svelle, di portamento d'ingegoo acuto » e di lagidn^ 
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tà ^ e che le campagne dalFesercito percorse erano latte a cultura • Mq« 
za, nel render conto al Califfo dì cosi importante conquista, lodò le fi- 
nissime lane^i generosi destrieri , T abbondanza d'olio, di lino, di se- 
ta che si raccoglieva in Ispagna , la bellezza dei tessuti , le ricche caye 
di metalli (a) (i) . Crebbe poi tanto in popolazione e in ricchezza la 
Spagna sotto gli Omraiadi , che narrasi che Cordova contenesse dugen- 
to mila case (2), seicento meschite, novecento bagni: la Spagna ottanta 
città primarie, trecento secondarie, e che lungo le rive del Guadalqui- 
vir si numerassero dodicimila villaggi . Infine se ne narrano cose che 
^sembrano esagerate, come quelle che si raccontano oggidì della Gina. Ai 
tempi d' Àbdulramano III. le entrate del regno ascendevano a dodici 
milioni quarantacinquemila ^//remi, ossiano cento trenta milioni di lire 
tornesi, senza computare i dazzi che a seconda della costumanza orien- 
tale pagavansi in generi (by, 

XLVII. Tanta ridondanza di popolazione, di ricchezza la dove- 
rono i Mori alla loro industria, ai loro trafilai, ma sopratuLto alla fruga- 
lità del popolo, ed alla cura che dieronsi del perfezionamento deli' 
agricoltura • Questa ricca contrada possedeva cave d'oro, d'argento, di 
piombo, di zolfo, di cinabro , di tuzia , d'allume , d'antimonio , di pie- 
tre preziose, e per fin di rubini (e). Produceva cocciniglia, ambra grigia, 
succino, marcassita, talco, cristallo di rocca, zucchero in gran copia, 
seta, zafferano; e per la cultura di qu^sto^ rinomat^i era Valenza (d), E 
•sulla costa d'Andalusia e d'Africa facevano gli Arabi Ispani ricca pesca 
di coralli, su quelle di Catalogna di perle: merci lucrose erano il gio- 

(a) Uisioir. de la Conqueste tt Espagne t. i.p, 217. (b) Cardonn, 1. 1. p. 555. 
(e) Bakui Lcp, 607. Cardon. S. /. ^.541. (d) Bakui p- 5 io. 

conversare . Anzi dice esser giunto ai suoi tenipi a tale eccesso l' ostentazione fe- 
minile t e T arte di leggiadramente , riccamente , e magnificamente vestirsi, che il 
lusso, poteva essere appellato frenesia. Oggidì (dice un moderno vidggsatore) 
lo splendor di Granata è del tutto oscurato nei suoi abitanti . Le strade sono in- 
gombre d'immondezze* i suoi acquedotti ridotti in polvere, distrutti i suoi boschi, 
spopolato il suo territorio. Insomma tutto è in rovina, eccetto che le CSìrse, e le 
leggi (Swinburn Travel-lrough 6p&in p. 168). iVon so donde ei traesse la sui 
inesatta versione d* Alkatibi . 

(i) V antichità delle fabbriche di seta delle Spagne è confermata da un paMO 

d'Anastasio Bibliotecario riferito dal Muratori, ov'è dette che Papa Leone IV. donò 

» tria vela de Spanisco ì^ o drappi dì seU di Spagna ( Dissert. Italich. xxxv. p. 372, 
«379.) 

(a) Il Cardonne osserva che se si giudica dal modo di costruire le case nelle 
nostre città il numero può parerne esagerato , ma che dee riflettersi, che ogni Mao- 
axettanQ ha particolare abitazione • 
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gembero^ e la genziana^ il mele^ la cera , Tolio^ il cotone (a). Né in 
iiiutia contrada innanzi e dopo il mille fiorirono più di lì le arti mecca- 
lìiclie . Celebri erano le fabbriche di seteria e dì Almeria, di Granata , di 
Baza , di Lisbona ; quelle di lana della città di Murcia (b) . La più fa- 
mosa cartiera d'Europa era quella di Sativa (e). Araseli era nomata pei 
suoi tappeti (d) . Immenso eia il traffico che facevano i Mori Ispani di 
ferro fuso e lavorato ; rinomatissime erano le armi per la squisita loro 
tempera y e tenute in sommo pregio in Affrica ^ in Egitto , in Oriente ^ 
talché facevano un immenso traflico di generi greggi e lavorali. Si vol- 
sero anche all' industria di recare dai |>orti d' Asia e d' AflVica all'Occi- 
dente le spezierie^ le merci Indiane^ e per fino della Gina (i); e dall'A- 
sia settentrionale le pelli di cui facevasi uso grandissimo in quella 
età (e). Erano aperti per lo più alle navi Ispane i porti della Siria, dell' 
Egitto, dell' Affrica , del Mar Maggiore, delle isole del Mediterraneo. E 
qual' emporio di ricchezza, e di merci, sopra tutto asiatiche, fosse Cordo- 
va, si ravvisa, dal magnifico presente fatto ad Abdulramano III. dal suo 
Visir : e la magnificenza del primo si manifesta dalla lauta ricompen- 
sa che né ottenne il ministro (2). L' odio dei signori di Bisanzio, e de- 

(0) Cardon. t.r.p.^^o. (b) Ebn Alvardip.2^, {e) Ebn Alvardi L c^ (d) Ba* 
kui p. 5o5 (e) Murai. Dessert. ItaL t, /. p. 383. 

(1) Due vasi di porcellane sono stati travati nel Palazzo d'Alambra di cui die- 
rono il disegno il Murphy ( The Arabians Antiquities of Spain i8i3« Piate xlvii j 
• xLviii.) e la Borde ( Voyag. Pittoresque d' Espaga. t. 11. Plandi. lxv. e lxyi. ) • 
I due illustri scrittori gli rammentano gome di somma bellezza : ma ciò chea mio 
senno ne costituisLe il maggior pregio è, che sono ornati d'iscrizioni Arabe 9 lo che 
dimostra che i Mori di Spagna ne inviarono in Cina i disegni per fargli eseguire a 
Fuleam, come oggidi praticano alcune nazioni £uropee. Anche per ornare quei Pa- 
lazzo furone poste in opera ambrogette di porcellana • 

(a) li dono del Visir al Califfo fu di 400 libbre d'oro , di pani d'argento del va- 
lore di 4*-2O|0O0. zecchini . Donò inoltre 400. libbre di legno d'aloe » 5oo. once d'am- 
bra grigia j 3oo. once di canfora , 3o. petze di broccato , io* pelliccie di martora 
del Korassan, 100. d'altre pelli di preziosa qualiti, 48. copertoni per cavalli intea- 
auti di seta della fabbrica di Bagdad, 4000. libbre di seta, 3o. tappeti di Persia r 
800. bardature di ferro » 1000. scudi , 100000. freccie ^ i5. cavalli arabi per montu- 
ra riccamente bardati , 100. inferiori .- ao. muli barbati .* 40. giovani schiavi , e ao« 
giovanette achiava di squisita bellezza vestite sontuosamente . E il tutto accompa« 
gnò il Visir con un suo poema io lode d' Abdulramano • Il Califfo per mostrare la 
tua gratitudine» gli assegnò una pensione di centomila diremi. Il Cardonne da cui è 
tratta questa notizia dice averla attinta da Ibn Kaledan ( t. i. p. 3ao.). Lo Schmidt 
( HiM- des Allem. 1. 11. p.l47- ) dd notizia dei doni, che S. Bonifazio, ed altri prelati 
mandavano in Inghilterra ai loro amici presso a poca a quei tempi » chtì offrono un 



322 8T. COMP. DELLE RELAZIONI EC. 

gli Ommiadi contro gli Abbassidi strinse fra loro animista . Perciò aper- 
ti erano i porti dei Greci ai Mori di Spagna^ i quali s' insignorirono del- 
la più gran parte dei traffici del Mediterraneo; e fino al risorgimento del 
commercio d' Italia furono gli spedizionieri delle droghe e spezierie iu 
gran parte della Cristianità . 

XLVIII. Ma inesausta sorgente di ricchezza sTgli Àrabi fu T agri- 
coltura . Essi recarono in Ispagna varie specie di palme . La banana 
inusa^ o pomo del paradiso^ la co1ocasia,il cipero ^ il croco ^ il cotone^ 
il pistacchio y la canna saccarina , il gingenbero , il costo^ e gran varietà 
di squisitififsimi frutti (a). Verun popolo meglio degli Arabi conobbe 1 ar- 
te d'irrigare le campagne. Dalla natia contrada (i) trasportarono in 
Ispagna Tuso di raccorre le acque in vivaio sbarrando con argini traversi 
le valli strette^ e in tal guisa le acque piovane, o le correnti rattenendo, 
permutarono quelle in artificiali laghetti, e con quei gran serbatoi inaf- 
fiavano i colti nei mesi estivi (2). E la Spagna si giova ancora di vivai 
e di pozzi dair Arabo industrioso costruiti . Ed il trattato d' agricultu- 
ra del Sivigliano Ebn Elvam già da noi rammenlano dichiara a quanta 
altezza le georgiche dottrine in Ispagna salissero (3). 

(a) Casir, t.i.p. 3a3. 

iuteressante coufronlo.ll regalo consisteva in un poco d'incenso, di pepe, di cannel- 
la: una penna d'argento , un poco di storace, alcuni aromi , uno sciugamano di tela, 
alcuni matcraasi guanciali dì pel di capra : e per questo dono si chiedeva una cam- 
pana , una pianeta di seta, di pel di capra, ed un poco di vino, affinchè il Vescovo 
Ecberto potesse fare una ricreazione coi suoi fratelli . £ da riflettere che allora i ve- 
scovi erano i più facoltosi e distinti personaggi della Francia . 

(i) Sino dai'tempi dei Giudici diceva al suocero la Sposa di Caleb: » terram i« 
rientem dedisti mihi ; da et irriguam aquis ( Judic. lib. i. e. i« v. i5. ) 

(a) Quest'artifizio pare che inventato fosse dagli Arabi, imitando essi queila- 
Chetti, cheti vedono dalla Divina Provvidenza destinati nelle valli delle più alte 
giogane ad alimentare la fiumane. Bakui parla del famoso vivajo di Maraba, che con 
gran rovina delle adiacenli campagne fu distrutto, perché le acque corrosero l'argi- 
ne , e recò la rovina quella alluvione alle adiacenti campagne . Celebre era lo stagno 
di Lorca nel reame di Murcia, che recava la fertilità a tutta la provincia . Anche l'ar- 
gine che lo chiudeva fu corroso dalle acque nel i8oa. , e tulli i sottoposti villaggi fu- 
rono allagati. (The Histor^ of Mahomelan Empire in Spaia . Land. 1816. 4. p.277.)- 
Nell'opera intitolata ( les delices d' Espagne. Leid. 1707. p. 828. ) leggesi: » i Morì 
» avevano provveduto saviamente all'aridità delle campagne : coli* escavazione di 
1^ gran numero ài pozzi , con rivi , e canaletti che conducevano le acque ove occor» 
» reva , e molli di questi, esistono tuttora e nei regni di Granata e nell' Anda* 
» lusia » . 

-<3} L'illustre Casiri ha dato l'estratto deU' opera d' Ebn Elvam ( t. i.Cod. CML.)i 
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XLIX. Le arti del disegno figlie del lusso e dell' opulenza ebbero 
anch'esse lieta accc^lienza in Cordova^ in Granata, in Siviglia. I si- 
gnori di quelle contrade fecero pompa d' inusitata magnificenza negli 
edifiz^ . Gii Arabi usciti appena come conquistatori dal loro nido rico- 
nobbero la propria rozzezza . Recò loro stupore la sontuosità^ dei templi 
Crisiiani della Siria ; la grandezza , lo splendore della reggia di Gosroe 
a Modain, l'eleganza greca dei monumenti di Palmira y la smisurata di- 
mensione delle moli Egiziane. Elssi imaginarono essere opera di genj j 
o di demonj gli edifizi d' istacar o di Persepoli . Orgoglio di vincitore 
mal tollera di dar al vinto ogni benché minimo vanto di maggioranza. 
Perciò il Califfo Yalid edificò la sontuosa meschita Damascena (i). la 
queir età erano gli Arabi troppo ignoranti per crederla opera di loro 
architettore, e debbono essersi a un qualche Greco artefice rivolti per 
ottenerne il disegno. Cresciuto il lusso degli Arabi in ogni parte dei lo^ 
ro dorainj fqrono inalzati edifizj sontuosi (2). E Abdulramano I. dietro 
r esempio del suo antenato, incominciò in Cordova una meschita non 
meno sontuosa della damascena , e che tuttora si ammira divenuta la 
cattedrale di Cordova . Hescamo terminò l'opera del padre ^ e avendo 

Ei dice y che l'Arabo infaligabile (v. s. cap. 27) discorre di molte opere georgiche che 
sono a noi sconosciute . Da esso appariamo che niun ramo dell'arte fu in Ispagna 
negletto • Esso trattò della Tana qualità delle terre» delle culture alle medesime 
adattate : delle concimaie e del modo d'usare il letame : dell' irrigazione ^ perciò 
del modo di scavar pozzi e di condur le acque per canali a grandi distanze : dei 
giardini j della cultura dei fiori, dei pomarj e degli alberi fruttiferi , del modo di 
potargli 9 innestargli e guarirne le malattie : come aver frutta fuor di tempo y pere 
^osse , più sugose e più dolci delle solite 5 da queir opera si deduce la varietà 
di culture che gli Arabi recarono in Ispagna . Vi si discorre del taglio dei boschi, 
del modo di render fruttifere le terre incolte , o saline \ dell'arte di conservar !• 
sementi , della lavoratura delle terre , della coltura degli orti , e perciò degli erbag- 
gi» delle radici , delle piante medicinali e officinali : della scelta de' coloni , della 
costruzion delle case : degli ordinghi rusticani , degli armenti , dei cavalli y dei so- 
mierij delle loro malattie, del modo di curarle : e fino (niuna cosa tenendosi a vile 
in cosi utile e nobile arte ) dei piccionaj , dei gallinai , e delle api • 

(i) Narra Elmacino ( p* 71- ) » che costò a Yalid quattrocento casse, contenenti 
ciascuna di esse quattordicimila Dinar. Eranvi seicento lampade rette da altrettante 
catene d'oro massiccio . 

(2) In prova di quanto abbiamo asserito è da avvertire che secondo Baku! il 
Califfo Mostasem spese Sooooo diremi per la meschita di Sarmanrai , e 1* ornò di 
un campanile, che era tenuto come una maraviglia del mondo ( Not. des Mss. du Roi 
t. III. p. 440 ) . Il palazzo di Mehadia aveva 365 finestre ( ibid. p. 402 ) . Celebre è il 
palazzo di Ziza, che gli Arabi edificarono vicino a Palermo ( Dagincourt Archit. 
Planoh^Lix. ). Leone Affiricano descrive la sontuosa meschita di Fessa • 
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recate, come si disse, con fortuna la guerra nel mezzodì della Francia ob- 
bligò i Narbonesi a fornirlo di colonne e di marmi per terminare V e- 
diiizio (a) (i). Questo monumento e reputato il modello per eccellenza 
delle prime età dell' architettura Araba . Ma a mio avviso Araba non 
debbe dirsi la pianta e Y alzato della meschita, di foggia Greca o Roma* 
uà , e disegno probabilmente di Bisantino architetto (2). Una corte ret- 
tangola decorata di peristilio e di vasche , destinate per le lustrazioni, 
davano ingresso alla Meschita, rettangola anch'essa, ma di grandissime 
e nobili dimensioni (3)^ sebhen l'altezza non sia alla lunghezza, alla 
larghezza dell'edificio proporzionata . Circa mille colonne vi furono pos- 
te in opera (4) di finiscimi marmi, senza basi, ed ornate di capitelli co- 
rintj , su cui posano gli archi che reggono la volta e .che formano di- 
ciassette navate nella più corta , ventinove nella più lunga dimensione 
dell' edifizio . Costumarono gli Arabi come gli Italiani dei secoli di raex^ 
zo adoperare colonne di dimensioni disuguali, e ivi fu usato Tarchivol- 
to moresco , che alcun pretese inventato con simbolico religioso divisa- 

(a) Rodrig. Tolet. Uitt. Arab. cap xix. 

(i) Gli Arabi usarono come gl'Italiani^ nei primi secoli dopo il mille valersi pei 
loro sontuosi edificj di colonne^di fregi, di capitelli e di basiytralte dagli antichi mo- 
numenti Romani. Cosi fecero per la meschita di Cordova» ove si servirono di capi- 
telli e colonne corintie : e sembra probabile congettura , che non avendo abbastan- 
za materiali perla vastità dell'edifìzio obbligassero i Narbonesi a somministrarglieli. 

(2) Grandiasime erano le relazioni di Bisanzio e di Cordova . Teofilo vf spedi 
ambasceria 7 indi Costantino Porfirogenito » che fu accolla con tutto lo splendore 
della corte d'Àbdulramano III. ( Cardon. t. i. p. 523. ) 

(5) Secondo lo Swinburn ( 1. e p. 292. ) La Meschita divenuta Chiesa cattolica 
h^ 35. piedi d'altezza dal pavimento alla volta9 42o. di larghezza ;e5io. di lunghezzai 

(4) Allorché la meschita fu convertita in Chiesa Cristiana^ vi furon fatti dei 
cambiamenti^ perlorhè non si sa esaltamente quante colonne vi ponessero in opera 
gli Arabi. Dice Svvinburn, che secondo alcuni furono 778. secondo altri 1000. (ibid. 
p. 397. ) Nobilissimamente illustrò le antichità moresche di Spagna il Sig. La Sorde 
(Yoyag. Pittores. Paris 1812. in fol.) E alla pagina 5. diede la pianta della meschi- 
ta, e successivamente i apoccali, e i dettagli di questo magnifico edifizio. Ei nel tomo 
secondo inseri una dissertazione intorno airarchitettura degli Arabi intercssantissi* 
ma, ed osserva con giustezza» che la meschita di Cordova è fabbricata sul gusto del- 
le chiese di S, Paolo e di S. Agnese di Koma , e che in particolar modo somiglia a 
c{uolla dì S. Clemente, di cui può vedersi la pianta nel Dagincourt (ArchiteLPianch. 
XLiv. ) . Più splendida opera poi intorno all'ai gomento di squisita esecuzione é quel* 
la che ha per titolo : )» The Arabian Aatiquiti^aof Spain bj James Cavaauh Mar- 
•> pl^; • ^ London i8ji3. Fot 
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mento (i). Ma sembra più ragionevole il credere die avesse vita per dar 
sveltezza agli ediiiz) y e che pei*ciò abbandonata la figura semicircolare 
dell'arco, scegliesser l'ellittica, prendendo per corda lasse minore , e per ' 
viepiù allungarlo verso la mossa, vi comprendessero una sezione rientran- 
te della curva . Posteriormente alterarono la primitiva foggia dell'arco, 
e per ìsveltirlo maggiormente, ove è la chiave lo terminarono in punta, 
dandogli la loggia della carena rovesciata de) lor navilio (a). Fu consue- 
tudine degli Arabia come si ravvisa nella Cattedrale di Cordova, di non 
decorare d'ornati l'esterno degli edilizi, e di profondergli ueir inter- 
vie (b). 

L. Coloro che ripetono dagli Arabi ogni invenzione Europea dei 
secoli di mezzo , ravvisando analogia grandissima fra 1' araba, e la cosi 
detta abusivamente gotica architettura , vogliono che questa dall' altra 
traesse origine • Ma un sagace scrittore (e), riflette, che se ciò addivenne^ 
il fu per avere avuta vita presso che nel medesimo tempo, e comune la 
cuna. Costantinopoli era tenuta sede di civiltà e d'elegenza nelle arti, 
e per quelle cose come avvertimmo , mantenevasi grandissima autori- 
tà sulle smembrate provincie. Ivi dunque ebbe vita questa nuova manie- 
ra d'architettura , che alcun chiamò Greco-Italica , come Greco-Moresca 
può questa appellarsi (2), e ciò dopo l'intero decadimento delle arti iu 
Italia. Artefici mediocri ebbero vaghezza di far pompa d' invenzione, e di 
originalità , ciò gli condusse a supplire alla venustà ed armonia delie 
proporzioni , che trionfano negli ordini dei Greci, ai nobili e jnagnifici 
concetti di piante e di alzati con isfarzo , con ricercatezza e copia d' or- 
nati, di cui passò in Bisanzio il gusto dall'Asia. S' usò arricchire le fab- 
briche e di sveltirle colla soprapposizione degli ordini, senza darsi cura 
«e il superiore era di grette proporzioni in comparazione dell'inferiore . 
Vollero i Cristiani abbandonare i modelli dei templi profanati dalle dei- 
tà dei gentili, e dierono ai loro la foggia delle basiliche, o queste trasfoN 
xnarono in templi (d). Da ciò ne avvenne di dare aspetto grave e pesan- 
te all' esteriore degli edifizj, e di riserbare per l' interno gli ornati , e co- 
sì si credè unire alla magnificenza romana la vaghezza orientale. In- 
venzione di quei tempi fu, nel porre in opera le colonne, il sopprimerei 
cornicioni, il posar gli archi sui capitelli; e per isfoggiare in ornati, scol- 
pirono figure d'uomini e d'animali sulle mensole^ e sulle parti sporgenti 

(«5 Dagincourt, Architet. Planck, XLir* n. 43. {b) La Bord, l, e. (e) La fìord* 
L e. f . //. p. XLilJ, {d) Miliz. Princip. d' Archit. 1. 11. p* 409. 

(1) Historjr of the Mahcunetan Empire in Spaio . Lond 181& 4** P- ^^• 
(2} Cittmpi Sagrest. de Begli Arredi . Firen. 1810. 4.pb 17. 
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archi: e all' esteriore coronarono le fabbriche con ringhiere^ balaustri^ 
e colonne di scarmc dimensioni. Ma il cosi detto Gotico stile ^ die 
vita ad altre novità che furono in gran parte originate dal clima. 
La necessità in fredde, in nevose regioni di dar al tetto molto declivCi 
pare che suggerisse V uso dell' arco a sesto acuto^ che alcuno crede in- 
venzione Europea dell'undecimo secolo (a) y sebbene sìanvi esempj non 
pochi di quegli archi in tempi molto anteriori (6). La diversità di cli- 
ma diede all'esterno delle fabbriche aspetto diverso . Sotto cielo soven* 
te nebuloso è accetta la luce^ grati sono i raggi solari, che avvivano e 
riscaldono V aere . Perciò nelle fabbriche gotiche si usò moltiplicare 
luci , e finestre : indi è che ne ingrandirono le dimensioni, e vagamente 
e riccamente le ornarono , e ciò perchè si ambiva sveltezza nei gotici 
edifizj , e cosi davasi loro anche aspetto leggero, poiché veni viino scema- 
ti, e rimpiccoliti i sodi che sostengono cosi grandiose moli . Perciò le 
cattedrali di Roano , d' York , di Strasburgo , di Rei ms , di Milano^ che 
sono i monumenti i più insigni del secolo d'oro della gotica architettu- 
ra, sono traforate con grandi e fitte aperture (e). Alla povertà dell'Eu- 
ropa, non era dato di sfoggiare nella ricchezza degli ornati, come in Orieu- 
te, né usarono per tanto nel gotico stile con maggior sobrietà, e si sfor- 
zarono di superare i loro emuli nella leggerezza e sveltezza degli edifi- 
c) . £ dietro l' esempio della gotica, si svelti di poi anche l'architettura 
moresca, e aggiunse ad una eleganza, che non ebbe nella sua infanzia, e 
questa a vicenda aiidcchi la gotica di nuove delicate foggie d'ornati. I 
popoli settentrionali come tolleranti della fatica, posero in opera pietra- 
mi di grandi dimensioni , che agevolarono il loro concetto di dare I^* 
gerezza apparente all'edificio senza nuocere alla solidità del medesimo. 
I Mori snervati dal clima , men tolleranti di fatica , si valsero di mate- 
riali d'ogni sorte, e per lo più di picciole dimensioni; e per nascon- 
dergli usarono rivestire le pareti di lavori di plastica . Così si diffuse in 
Europa il gusto del gotico moderno , che al dire d' un uomo ingegnosO| 
spicca per arditezza e leggerezza, che ha il facile , il delicato^ l'ardi- 
to, il grande, il maestoso, il ricco, il magnifico, e pecca solo nellWoato 
troppo complicato, o trito, o non del tutto semplice e naturale^ e che so- 
lo per la purezza di stile, per l'armonia delle proporzioni, cede air de- 
ganza dell'architettura Greca o Romana (d). 

LIIL Per l'aborrimento che ebbero gli Arabi di scolpire gli enti ani- 
mati^ non potè spiccare il loro talento nella pittura^ nella scultura. Moa 

(a) La Sorde l, e. p. 4/1 (b) D a gin cor t Planck. XLVt. n. i2* (e) Daginc, Ar* 
oheit. Planck, xu. {d) Miliz. Aichit. t. //. p. 424. 
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Ubarono decorarne i luoghi da loro tenuti sacri , ma della pittura alcun 
poco si valsero per gli usi civili . Ornarono i codici di miniature , fece- 
ro ritraiti . Fiorirono quelle arti, più che in altra parte, in Ispagna per- 
chè ivi i Mori non furono intorno a ciò scrupolosi. Abdulramano III. 
concedè alle vanità di Zara , la diletta sua donna ^ che la statua di lei 
fosse posta sulla porta 4ella reggia famosa ^iche da essa ebbe nome . Ivi 
usarono couiai^e la moneta colle loro imagini i Califfi d' Pccidente (a). 
Ed il Palazzo d' Alambra fu di pitture decorato. Ivi se ne veggou che 
rappresentano un divano , o consiglio , un moresco combattimento , cac- 
cie di leoni, e di cinghiali . L'incontro solenne, forse, di una sposa col- 
lo sposo (b). Quei dipinti sebbene chiariscano, che non aggiunsero gli 
Arabi allo splendore, cui fu sollevata l'arte fra noi, tuttavia dichiarano 
che alcuni loro dipintori sopravanzano gli Europei anteriori a Giotto : 
meno rozzi sono i loro contorni, più esatti imitatori del vero, usarono^ 
più sveltezza di forme, più amabili e graziosi i contorni dei visi ; sono^ 
meno secchi nelle piegature dei panni . Ma il pennello degli Arabi fu 
inetto nell'esprimere nei gruppi la fierezza delle azioni, e gli affetti che 
r animo nei volti scolpisce . 

LIV. I caldi ammiratori degli Arabi d'altri importantissimi scuo- 
primenti vogliono loro concedere la palma : della carta , della polvere 
nitrica , delle artiglierie^ dell'ago calamitato. E quanto all'invenzio- 
ne della carta, poche scoperte furono più beneGche per la diffusione delle 
cognizioni, imperocché la medesima agevolò la trascrizione e il traifico 
dei libri, di cui grande era V inopia per la carezza delle pergamene , per 
la scarsità dei papiri . Infatti i Greci e i Latini nei secoli di mezzo usa- 
rono raschiare per fino opere insigni per trascrivervi libri occorrenti a- 
gli usi civili o ecclesiastici . Ma dello scuoprimento non è da conceder- 
ne l'onore agli Arabi, ma bensì come avvertimmo ai Cinesi (e). Si deb- 
be tuttavia agli Arabi, che ne appararono l'm^te in Samarcanda, ove intro* 
dotta l'avevano i Cinesi^ d'averla trasportata nel primo secolo dell'Egi- 
ra alla Mecca ^ e di lì in Ispagna , ove per le sue cartiere celebre fu la 
città di Sativa (d): e sembra che ad essi si debba l' avere sostituito alla 
seta il cotone nel fabbricarla (i). Quanto alla polvere nitrica di cui vo^ 

(à) Cardon, i, t.p. 33o. [b) The Arobian. Jntiquities bjr Murphy. Plat. XLif. 
§ seg. (e) f^. lib» li. e. ///. (J) Casir. t. ii. />. 9. 

(i) Il dotto Mabillon ( De re Diplomatica 9 il Montfaucon , Palograph. Greca ed 
i) Marchese Maffei, Istor.Dtplomat.) furono incerti intorno al luogo, e al tempo del- 
la scoperta della carta. L'ultimo credè che nei secolo nono^o in quel torno s'incomin- 
ciasse ad usar carta in Oriente» e quei dotti uomini rammentano codici scritti nei 
Secoli X. e XL ia carta banbagina . Credesi , che agi' Italiani apparassero il modo di 
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gliono alcuni dare il funesto vauto dello scuopri mento ai Cìiiesi , sembra 
che niun popolo possa involarlo agliEgizj ( i). Più malagevole è certamente 

fabbricare la carta i Greci, e che il nome appo noi derivasse dalla voci Greche 
ì^fifial^ » o Bafdffìl^ . Ciede la carta di lino il Marchese Maflei uu rilrovato del Se- 
colo XIV. per non aver trovato monumenti in quella carta che di quel secolo. L'Ar» 
duino afferma averne vcrluti degli anteriori,e perfino del secolo XlLN^'ll'archivio di- 
plomatico di Firenze , esiste un documento scritto in carta fatta di materia più vile 
del cotone^ nel quale sono scritti alcuni atti autentici degli operai di S. Jacopo Hi 
Pistoja del i2(;6. In Uoma e in Firenze eranvi cartiere . Nel detto prezioso depo.ii* 
io esiste un istrumcnto in carta di lino fabbricata in Roma del i5o6 , e altri di carta 
fiorentina del lòto, come si ravvisa dai segni della carta ( Vedasi Bvunctti Codict 
Diplomatico Toscano Part. i. Flr. 1806. p. yS. ) 

(t) Rimane oscuro lo scuopri tore della polvere nitrica • Fu creduto malappro- 
posito in Luropa che fosse ritrovato del Tedesco Bertoldo Schvartz. Altri l'attri- 
buirono a Ruggero Bacona, che parlò chiaramente del mudo di farla , ma non cai| 
vantamento di esserne lo scopritore . Il Plot crede che il Bacone ne traesse noti* 
zìa da un Greco scrittore detto Marco, ma il Chiaris. AndreSy che vide il manoscrit* 
to di Marco in Napoli , «he è un trattato dei fuochi^ dice» che sembra piuttosto uà 
ciarlatano che uno scicnz;iato > o chimico : ed osserva con ragioue che ignota è l'età 
di questo scrittore , che il codi«:e da lui veduto non appalesa in verun modo cha 
sia una versione dal Greco , che finalmente è dubbio se sia appellato Marco Greco 
in virtd di origine o di casato ( Andres 1. 1. p. 192 ). Il Casiri che trattò parlicotar^ 
mente dell' argomento^ riferisce un passo d'Elmacino che traslala nel seguente mo- 
do : » Eodem ecce anno ( septuagesìmo primo Egirae ) Hagiageus arcta praemens 
t obsidione Meccam» manganis^et mortariis ope uaphtae et ignis, in Caabam, jactis 
1^ illius tecta diruit» combussit » ac in cinerem redcgit t* ( Casir. t. ii. p. 8. ) • L' ^f* 
penio traslata nella seguente guisa : » pilae ex pice et igne in eam jacebat, utcom* 
» burerentur tecta ejus t (Elmac. p6(.}. Per quanto sia da dar maggior fedealb 
esattezza di traslazione del Casiri che dcU'Erpeiiio, non saprei a^ipigliaimi alla opi- 
nione del primo^che tanto antiche siano e la polvere nitrica, e le arttglierie,e che per 
alcuni secoli dopo ninno ne faccia menzione . L' Elmacino ali* anno 64* dell' Eg*Fi 
riferisce altro assedio della Mecca fatto da Hesino : ^ eam obsedit , domumque ca- 
i^ tapultis impeliit , alque igne combussit et conflagravit porla Caabae» (ibtd.p.54*)* 
Hi sembra luminosa congettura dell' Andrea, che usassero un fuoco ardfieialoio 
guerra, composto tli Nafta clie scagliavano con le loro baliste o catapulte e riusciva» 
no cosi ad incendiare le città assediate, scuoprimento che precede quello della pol- 
vere. E certissimo che nel XIII* secolo , dagli scrittori Spagnuoli , si parla chiara* 
mente d'artiglierie , usate dai Mori AfFricani . Ahaliho parla della polvere nitrici 
f>rima della metà del secolo predetto , ed é da notare che in alcuni scritti Arabi b 
polvere è detta Naphta, perchè forse ne fu confusala sostanza da primo» mail 
detto scrittore l'appella col suo vero nome benid , che originariamente significa ni- 
tre . Nella Cronaca d'Alfonso XI. re di Castiglia è dette» che all' assedio d'Algesiras 
nel i5aa. cinque navi vi giunsero d' Afiiica cariche di polvere. Uo re di CraoaUfi 
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lo Stabilire cui si debbe il ritrovato della virtù dell' ago calamitato di 
volgersi a Tramotaua (i)^che diede animo ai naviganti di attentarsi a 

valse d'artiglierie all'occasione dell'assedio di Baza negli anni i5i2, e i525. Si 
parla alla, detta epoca di un combattimento navale frai Tunisini e i Sivigliani » nel 
quale i primi usarono le artiglierie . Vogliono molti partigiani dei Cinesi , che sia 
ritrovato di quelle genti , ma io dimostrai , che ai tempi del Polo non si conosceva- 
no le artiglierie in quell'imperio. Ma i Cine«i , gltn4iani , i Tartari usarono tubi in- 
cendiar], coi quali gettavano una specie di fuoco greco contro il nemico o lo appic- 
cavano alle fi*eccìe per incendiare le navi ( v. t. ii. not. 237. e 564. ), e quella manie- 
ra di fuooo descrive Plano Carpino. L'equivoco, per cui si dissero usate le artiglie- 
rìe dai Cinesi , ò perchè appellarono Pao quei tubi, voce che ai usa oggidì per ap- 
pellare i cannoni , e in questo ultimo significato la tradussero i Misstonarj . Molto 
plausibile sembrami , la congettura dell' Andrea, che la scoperta della polvere ni- 
trica sia Egiziana 9 e forse fatta a caso in un paese , che tanto abonda di nitro. Os- 
serva il prelodato scrittore, che Plinio narra, che gli Egizj mettendo a profitta 
l'abbondanza del nitro, lavoravano certi vasi,cuocendo sui carboni frequentemente 
nitro liquefiitto con zolfo re niente di più facile, che mescolate fortituitamente le tre 
aontanze, che formano la polvere, facessero un esplosione casuale, che desse adito di 
rifare ad arte, ciò che avvenne a caso . Sappiamo in£citti da Joinville, che gli Egizi 
«sarono ie artiglierie contro S. Luigi ( Andrea 1. e. p. 256. ) . Si ravvisa dai fatti nar- 
rati, ch<i gli Affricani furonai primi ad usare la polvere e le artiglierie , e sembra 
che d'Egitto si diffondere la scoperta nella parte orientale e occidentale dell'Anti- 
co Mondo verso il declinare del XIII. secolo • Un viaggiatore Cinese , o per meglio 
dire un ambasciatore visitò nel 1295. il paese di Camboja (Henries et Malte Brun 
Nouvell. Annales de Voyag. Paria 1819. t. iii. p. ()5. ). Esso mandò la sua relazione 
dei paese all' Imperadore della Cina , e fra le altre cose parla di fuochi d' artifizio , 
the facevano gran fragore, e occasionavano scuotimento nella città, perciò si ravvi- 
sano per fuochi fatti colla polvere nitrica . E se ne fosse stato comune l' uso nella 
Cina, come si pretende, non gli avrebbe descritti all' Imperadore e ne avrebbe par- 
lato il Polo nella sua relazione . Talché da documenti certi si vede 1* uso della poi- 
vere in Ispagna nel i3i2 , in Camboja rei 1296, e sembra evidente, che gli Arabi 
che trafficavauo in quelle diverse contrade, portassero la cognizione di quel mira- 
bile recente scuoprimento alle due estremità della terra in brevissimo tempo . Può 
darsi, anche che faceesero dellc^ scuoprimento un segreto, e ehe Bertoldo Schwartz 
riuscisse a fare la polvere , per lo che potè esserne considerato lo scuopritore appo 
noi. 

(1) bìtomo air invenzione della Bussola molti scrissero, ma si disputa tuttora 
chi ne fosse lo scuopritore , e in che luogo , e in che tempo . Per quanto intorno a 
questo argomento non possa allegare positive autoriti spero recarvi una qualche 
luce . Tutti cercarono l'inventore della Bussola, come se lo scuoprimento e della 
▼irtù direttiva dell' ago calamitato , e la sua applicazione alla navigazione , e la 
macchina che ne assicura in ogni circostanza l' utilità fossero state fatte ad 
Mi tratto. Ma le autorità che allegheremo comprovano, che la cosa accadde altri- 
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valicare l' immensità dell' Oceano ^ né può darsene l'onore agU Arabi, e 
spogliare della gloria di cosi illustre ritrovato l'Italia^ o almeu TEuropa 
cui ne concede il vanto la tradizione . 

menti : ed ammettendo una tale gradazione non si ravviserà alcuna incongruenza di 
lasciate intatta la gloria deli* invenzione della bussola a Flavia Gioja d' Amalfi , per 
quanto inpanzi di lui fosse stata scoperta la virtii dell* ago calamitato di volgersi a 
tramontana . Ed anche per attribuire non al Gioja 9 ma agli Amalfitani il merito 
della scoperta della virtù dell'ago calamitato, un qualche lieve argomento potrebbe 
dedursi da Guglielmo Appulo poeta del secolo XI. ohe nel ragionar d* Amalfi dice: 

ac plurimus urbe moratur 

Nauta: maria coelique vias aperire peritus. 

( Rer. Ital. Script.VoL v. p. 267. ) 
Quella perizia di mostrare le vie celesti, trattandosi d'Amalfi, interpretarsi potrebbe 
come relativa non solo all'abilti degli Amalfitani nel conoscere le costellazioni , ma 
anche alludere a quella di valersi deir ago calamitato. Scrissero molti dell' aN 
gomentoycd ultimaménte in Italia con molta dottrina il Sig. Azuni ( Dissert. sulla 
origin. della Bussol. Naut. Fir. 1795. ) . E il Sig. Hagcr (Mcmor. della Bussol. Orieat. 
^avia 1809. fol ) . Trattarono dell' argomento e il Tiraboschi e V Andrea. Si suole 
generalmente reputare il più antico scrittore che favelli della virtù dell' ago cala- 
mitato Gujot de Provrns:in un suo coYnponimento intitolato Za 38/^/e, che disotterrà 
il Presidente Fauchet esso dice : 

w Icelle estolle ne se meut: 

» Un art font que mentir ne peut 

» Par vertu de la marinette 

» Une pierre laide et noirette 

» Ou le fer voluntiors se joint . 
Il Fauchet avendo allegate le varianti mariniere e bruniere (Ocuvr. Par 1610. 4.* 
p. 556. )4 alcuni nel citarlo adottarono la voce Marinette altri quella di Mariniere. 
U Gujot spiega il modo di valersi dell' ago calamitato^ come è detto nel passo che al- 
legheremo di Vincenzio Bellovacense . Ne parlò anche il novellatore Rulebeuf (le 
Grand Fableaux et Contea. Par. 1. 11. p. a6. ) . Secondo il Fauchet, il Gujot fior/ nel 
Secolo XII. ma osserva il Tiraboschi , che discordano i Fraucesi nell' assegnare l'età 
-% questo loro poeta . Parlarono in tempo accertato della scoperta, Giacomo da Vi- 
triaco } e Vincenzio Bellovacense , e l'ultimo nei seguenti termini, p Cum enim via 
9, suas ( i naviganti ) ad portum dirigere nesciunt, cacumen ( acus) ad adamantem 
„ lapidem fiicatur, per transversum in festuca parva infingunt,et vaso pieno aquae 
», immittunt „. Esso soggiunge che tal pietra si trova in Arabia ( Tìrab. Voi. it. 
lib. n. cap. XXX. ) . Il Ecllovacense mori nel i2(i6., e pare che ai suoi tempi sempiv 
difettoso fosse il metodo di servirsi dell' ago calamitato , e che ne usassero i nafi- 
ganti in certe circostanze» e non contìnuamente come si pratica oggidì. Giacomo da 
Vitriaco cosi ragiona dell' ago calamilato. » Adamas in ultima India reperitur lo- 
» ci(h coloris et ferrugìnaei : quaniitatem nuclei nucis avellaaae non excedit , du- 
» ritia sua omnibus meUllis lesistit, hircino tamen sanguine recente et calido 



LIBRO NONO 333 

LV. Abbastanza commeadammo gli Arabi come restauratori degli 
studj nei secoli di mezzo: ma l'amor del vero che ci fu guida nel tes- 

» rumpìtur, igni non calescit^ferrum occulta quadiam natura ad se trahit. Acus fer« 
» rea, postquam adamantem contigerit ad steilam Aeptentrionalem,quae velut axis 
» firmamenti, aiiis vergentibus, non movetur semper convertitur, unde valde neces- 
» sarius est navigantibus in maro: juxtà magnetem positus non sinit eum rapcre 
» ferrum • Quod si magnes ferrum traxerit, accedente adamante, ferrum rapit au* 
» ferendo predam magnete ( Gest. Dei per Frane. 1. 1. p. i io6. ) . E cosa singolare 
rhe questo passo citassero il Tiraboschi e 1' Hager con alquanta inesattezza, mentre 
il primo dice che Giacomo da Vitriacó non doveva esser molto versato nella storia 
naturale, perché attribuisce una virtù al diamante che è propria della calamita . Ma 
invero lo storico non fa che raccontare, ciò che gli fu detto, che anche un diamate 
che trovavasi in India dava al ferro la virtù stessa della calamita . Il Sig. Hager poi 
dice che i Fi ancesi appellarono Adamas il diamante e la calamità a quei tempi, la 
che smentisce solennemente l'allegata autorità. Ma io credo che la virtù dell'ago cala- 
mitato fosse conosciuta mollo innanzi Teli degli allegati scrittori. Il cronografo Sas- 
sone pubblicato da Leibnitzio (Script Rer. German. Hanover 1700. 4*) all'anno 9g5 
parla del celebre Gerberto ,che fu poscia Papa Silvestro, e dopo altre cose soggiun- 
ge: » tandem a fìnibus suis exp«ilsu9, Ottonem II petiit Impcratorem , et cum eo 
» diu commoratiis, in Magdeburg Orologium fecit,illud recte costituens, considera- 
» ta per Jlsttilam quadam stella nautaruoi duce t . Ed è qui da osservare che 1' e- 
apressione recte constituens dichiara manifestamente ch'era un orologio solarCj men- 
tre non è necessario d' orientare gli orologi a acqua , a polvere o a rote. Si osservi 
che la yoL^fistulam^ il Leibnitzio la stampò in eorsivo,come se non fosse sicuro di 
averla intesa esaltamente nel codice , talché non è improbabile, che in quello fosse 
scrìtto ^5/(icam, ed allora si ravviserebbe che uso Gerberto ali* uopo dell' ago cala- 
mitato, natante sopra la Bstuca di cui parlarono il Gujrot e il Bellovacense . Infatti 
occorre la luce diurna e il sole scuoperto per orientare un orologio solare, nèdigior' 
no può ravvisarsi la vera posizione della stella polare, che coll'ajuto dell'ago calami- 
tato . Ma quanto abbiam detto non pone in chiaro, cui si debba questa importante 
scuoperta, di cui il Tiraboschi e TAndres danno il vanto agli Arabi . Ma é da osser- 
vare, che per.quanto gli scrittori di quelle genti siano magnificatori delle cose loro, 
e esatti indagatori delle loro memorie , niuno ne da ai loro il pregio . I due citati 
scrittori si f\)ndano sopra un passo di Alberto Magno il quale dice. ^ Adhuc autem 
» ArÌ5toteles inlibrodc lapidibus dicit. Angulus magnetis cujusdem est , cujuft 
^ virtus apprehendi ferrum est ad Zaron , hoc est septenlrionalcm , et hac utuatur 
» naatae • angulus vero alius magnetis, illi oppositus, Irahit ad Aphron, idest polum 
» meridionalem,etsi approximes ferrum versum angulum Zoro/t convertii se ad Zo^ 
» ro/i,et si ad oppositum angulum approxtmes,convertit se directe ad Aphton ^( Aa- 
dres 1. 1. p. 240.)- Il vedere usate le due voci Aphron e Zoron^ che veramente signi- 
ficano in arabo il mezzodì, e la tramontana, servi aiPAndres di fondamento di con- 
getturare , che si dovesse agli Arabi lo scuopri mento . Ma siccome nel trattato ci- 
tato d'Aristotile nella lingua originale, non vi si fa menzione della virtù dell' ago 
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sere la presente istoria^ chiede che si dichiarino puranche imparzialmen- 
te i difetti dell'araba letteratura • Ognun che abbia letti gli scritti de- 

calamitatOi si ravvisai che Alberto Magno si valse di una traduzione Araba d'Aristo- 
tile ^ sulla quale fu probubiimente scritta una. postilla , che dichiarava questa viltà 
della calamita 9 la qual postilla fu poscia come so ventementb accade compresa od 
testo. Ma ciò non da vittoria agli Arabi^ anzi sembra che non si avvisassero di pre* 
tendere al merilo della scoperta . Osserva in fatti rHdger, che T Ai*abo Ebn Janis 
che neli'XI. secolo sctisse un trattato d'astronomìa per trovare là Kebla,ossia la po- 
sizióne della Caaba,ove devono rivolgersi i Maomettani di ogni regione nel dire le lo* 
ro preci, compilò una laboriosa tavola , e non fece menzione dell'ago calamitato, di 
cui bì giovano oggidì ali* uopo i medesimi ( I. e. p. 16. )• Due secoli dopo si rar- 
visa,che era nota agli Arabi la proprietà dell'ago caiamitato,poiché ikiilak, che fiorivi 
nel secolo xiii. ne ragiona : dice che si adoperava nel Mediterraneo^e che nei mari dell' 
India usarono i padroni delle navi servirsi d'un pesciolino di ferro assai sottile, e vuoto 
per tale eOètto (ibid.p.9.) Né recherà meraviglia, che siccome si usava l'ago calamitato 
nel Mediterraneo , ne trasportassero gli Arabi la cognizione nei mari d' India . Il 
Sig. Azuni vorrebbe dare il vanto della scoperta dell'ago calamitato ai Francesi, e al- 
la sua opinione fecero plauso gli scrittori di quella nazione, perchè credè che il Gu« 
jot sia il più antico scrittore che ne favelli » e peroliè si usa sulla punta dell' ago che 
accenna la tramontana farvi un giglio. Il Sig. Hager non dubita d' affermare che la 
bussola sia una scoperta Cinese. Cita l' Imperatore Kang*hi che asseriva, che i Cinesi 
avevano fatta quella scoperta , e vuole che gli sia data maggior fede che agli Italiani 
del XV. secolo, cha asseriscun la scoperta di Flavio Gioja . Ciò si vuole anche perchè 
nelle storie Cinesi si fa menzione di un carro costruito mille centodieci anni innanzi 
l'era Cristiana, che il Mailla e il suo commentatore, e il Sig. Hager vogliono che fosse 
diretto colla bussola (Anual. de la Chln.t.i.p.5i6.). Ma queste ed altre congetture mi 
sembrano troppo lievi, tanto più che discordano i Missionarj intorno a questo fatto, 
e più d'ogni altro argomento che lo combatte mi sembra il silenzio del Polo . So che 
potrà obiettarmisi che essendo l'uso dell'ago calamitato diffuso nell'Occidente ai 
tempi del Veneto viaggiatore avrà creduto inutile il farne menzione • Ma io repli- 
cherò che oltre a tal prova negati va, abbiamo l'asserzione positiva di Niccolò Contif 
che tornò dai suoi viaggi nel 1449. il quale cosi si esprime • » I naviganti dell' India 
» si governano colla stella del Polo Antartico , eh' è la parte di mezzogiorno , per* 
» che rare volte vedono la nostra tramontana^ e non navigano col bussolo { JELani' 
» Nav. voi. I. p. 379. D. ). Nel secolo XV. si vede fatta chiara menzione della bu^ 
sola da un Veneziano, il qual asserisce ch'era sconosciuta in India, e gli scrittori del 
secolo XHI. favellano della virtù direttiva dell'ago e non già della bussola, dunque è 
canone di sana critica il riferire la scuopcrta dell'ultima al secolo XIV* Infatti dicesi 
che Flavio Gioja fiorisse verso il i5oo eilgiglio avvertito^ non è l'argomento da torre 
ad esso il vanto dell'invenzione, poiché quando si tolga come tratto dallo stemma di 
Francia era allora il reame di Napoli sotto gli Angioini. Il Bavo che ad esso né assegna 
l'invenzione, non dichiara che scuoprisse la virtù dell'ago calami tato, jpia dice che in- 
ventò PMs nautica. ( JVipol . Signore]. Vicend. della JUtterat. nelle due Sicil. 1. 11. 
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gli Arabi anche in altre favelle traslatati, ravvisa quanto i più di essi 
aiano amatori del portentoso^ quanto creduli d'incantesimi, di anima- 
liamenti ^ di portenti, di fate , d'astrologia giudiciaria , lo che dichiara 
scontentezza del presente, ed ansiosa speranza nell'avvenire. A quella 
gente 3Ì dehbe V avere ribadite tali credulità presso gli altri popoli, cui 
trasmessero le loro dottrine . Essi non aggiunsero mai alla maschia e 
liberale eloquenza dei Greci e dei Romani, perchè ser^ì del più assolu- 
to ed arbitrario potere, perciò non conobbero altra patria, che il serra- 
glio del despota , altra civica virtù che l'obbedienza, altro stimolo ad 
itti magnanimi che il proprio vantaggio. Da ciò ne addivenne che le 
loro storie sono per lo più aride e magre, e vi si magnificano i loro fat- 
ti , e cautamente vi si occultano le glorie del nemico (a). Come nar- 
rammo, a coltivare le scienze furono spinti dall' astrologia , agli studi 
delle cose naturali, per lo più, dall' alchimia . Il cimento di dire la ve- 
rità, parve allacciare anche nei loro più chiari ingegni le facoltà intel- 
lettive, per lo che nel trattare gli argomenti sembrano più sull'altrui, 
<^be sul proprio raziocinio riposarsi . Del gran fervore che gli Arabi eb- 
bero per gli 8tudj,dee concedersi il vanto agli Abbassidi,ed agli Om- 
miadi di Spagna, che magnanimi spezzarono i ceppi dell'ignoranza. 
£ssi parvero abborrire le leggi tiranniche del legislator di Medina . Il 
loro esempio accese emulazione d'egual proteggimento in molti degli 
usurpatori delle loro provineie, e per alcun tempo in ogni parte della 
dominazione Saraciua si mantennero in grand'onore gli stud|. Ma gli Ara- 
bi uoa ne ritrassero il sommo bene che nasce dalla cultura, di divenire 
cioè più virtuosi e più umani . Allmxliè i Turchi conquistarono gran 

(a) Cardonn, L e. p, xru. 

p. a87.). Né fu pìccol serv'gìo V inyentnre una macchinetta, che rendesse^empre si- 
cura l'osservazione della direzione dell'ago . Infatti tutti ben presto si valsero di cosi 
Utile ritrovato, e gli Arabi lo recarono nei mari d'Oriente. Il piloto di Melinda che 
il re del paese diede a Vasco di Gama si serviva della Bussola , delle carte nauti- 
che, e dei quadrante ( Hist. General, des Voyag. 1. 1. p. 55. ). Ma come scuoprimen- 
U> recente non era in uso in India , imperocché il Fiorentino che s' imbarcò con Va- 
sco di Gama come osserva il Sig. Azuni asserisce che i Mori d'India navigavano sen- 
aa bussola ( Dissert. p. 48. ). Da quanto abbiam detto, parmi che si possa dedurre 
^*cbe la virtd dell'ago calamitato dì volgersi a tramontana é scoperta ignota, molto 
più antica di quel che si crede comunemente. 2.^Che conviene lasciare a Flavio Gio»* 
jà d'Amalfi la gloria di avere scoperta la bussola. 5.® Che poterono i Cinesi aver anch' 
cesi 6tto il primo scopri me nto,ma senza che siavi argomento veruno per asserire ohe 
a- loro si debba concedere il pregio d* aver diffusa questa scoperta in Occidente • 
J^ Che anche che vogliasi credere che essi facessero tale scoperta, non l'applicarono 
alla nautica . 
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parte deirOccidente dell'Asia, sotto quel popolo barbaro e feroce ripren- 
de l'usato influsso il Corano (i). Fu disprezzata l'istruzione, furono ue« 
gletti gli studj y e perciò aspre e ferine divennero le costumanze : e ciò 
anche per le guerre lunghe e ostinate che tollerarono gì' Infedeli . L' a- 
scendente che riprenderono i Cristiani su di essi, recò a questi gravi scia- 
gure in ÀlTrica; perderono gran parte delle Spagne, furono scacciati di 
Palestina , e per fino agghiacciò di spavento la superba Baldacca ^ che 
nel secolo XIII. venne in potere dei Tartari . Allora fu spezzato l'anel- 
lo |jolitico, e religioso, che univa le varie parti della dominazione Mao- 
mettana , fu distrutta la sede della civiltà , mancarono i modi d'istru- 
zione, e si spense l'emulazion di ben fare. Nelle guerre ricoìiiparve l'u- 
ssita ferocia, s' inselvatichirono le costumanze, e il tiranno del serraglio, 
diede l'esempio della tirannide ai rettori delle provincie . Allora la pre- 
potenza fu legge , disparvero la sicurezza e la pace , che favoreggiavano 
ricchissimi traflìci , ma rimase intatta la sete degli agi , e dell' oro che 
non potendosi onestamente estinguere, recò i principi, e i rettori delle 
Provincie a conculcare le grame popolazioni con avanie , con violenze , 
con ingiustizie, con fraudi. Avevano gli Abbassidi di alquanto rallen- 
tato r impeto di quel turbo divoratore , che arse e distrusse Asia , Af- 
frica, e Spagna, che riprende l'usata violenza verso il mille. E quasi 
che non fosse colma la misura dei mali operati dai seguaci di Maomet- 
to, versò l'Arabia sull'universo quel morbo funesto, che tante lacrime 
fece spargere in ogni età ai teneri genitori per la prole, che tante ne fe^ 
ce verSare alla più vaga e gentil parte dell'umau genere, per vedersi de- 
formata la bellezza, a quella non meno preziosa della vita. Si vuole in- 
fine che questo popolo, forse il più sensuale , fosse il primo flagellato 
dall'obbrobrioso contagio eh' è marchio d'incontinenza (2). 

LVI. Chiuderemo l'argomento osservando che allorché s'incomÌQ- 

(i) Abulfaragio ( Hist. Dynast. p. 160. )* Sinenses et Turcae ( ei dice ) quique 
» eorum vestigiis insÌ8tunt,ut perìtia artium mechanicarum exceilant, gloriamque ca- 
» ptent, ex iis quae animae irascibìlis propria sunt, et potentiis concupiscibilibuf 
)^ emineanr scientes haec bruta cum illis communia habere , imo ispsis in eorum mul* 
9 tì$ praecellere, sive arti6cii curiosi(ate,ut apeii....vol audacia et fortitudine ut Leo- 
» nem ^aliasque feras , ad quas non ne^cit homo ansit nec sibi audaciam ipsis pa- 
^ rem vendicare velit. Sive in rerum venerearum appetitUyUt porcorum aliaqueaDi» 
» malia » 

(2) 11 Graener dietro V autorità dell' Infessura , del Delfino , del Burrardo , e del 
Pintore, vuole che il morbo Celtico sia stato comunicatole propagato la prima volta 
in Europa dagli Arabi detti Marani espuhi dalla Spagna nel 1492. o 1495. che vi* 
yevano separati dagli SpegnuoU^ cui erano odiosissimi (ApudÀzuni. Dissert. dell ori-, 
gin. delia buasola p. 40. ) 
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ciò a coltivare gli studj in Europa y quasi che si diffondesse un salutare 
e nutritivo alimento^ i principati prosperarono e prenderono vigore, men- 
tre allorché ciò avvenne in Asia, parve al contrario, che il trono dei Ca- 
liili si affrettasse verso la sua decadenza . E meno gravi furono i danni 
recati dai Barbari, che conquistarono l'Imperio di Occidente, di quelli 
operati dai Saracini . I furori d'Attila si ricordano dai Latini, come 
esempi inusitati di crudeltà • Di scempj pari a quelli commessi dall'Un- 
lìo , sono piene le saraciniche storie : a convincerne basti un solo esem- 
pio . Fatta dagli Arabi una discesa in Sicilia , saccheggiarono e dicrono 
alle fiamme Messina e novantotto altre città o ville (a) . Ma allorché la 
8 gnoria dell' Asia, passò dagli Arabi ai Turchi, ebbe allora il Maometti- 
smo il suo pieno funesto ascendente , come lo dimostra il presente squal* 
lore delle floride contrade dell'Asia e deirAffrica signoreggiate dal Tur«* 
co . Neil' Egitto conte dicemmo sei milioni furono i Copti assoggettati a 
tributo, ed essendone stati esentati i vecchi, le donne, i fanciulli, avuto 
riflesso che vi erano stanziati non pochi Greci, può valutarsi ch'ali' epoca 
della conquista degli Arabi contenesse venti milioni d'abitanti (i). Og- 
gidì pei computi del Yolney la popolazione deli' Egitto non oltrepassa 
due milioni e trecentomila anime (6). Secondo un celebre Geografo, gli 
immensi stati del Turco in Asia , racchiudono al più undici milioni e 
mezzo d abitanti, sparsi in un paese dell' estensione di sessantamila cin* 
quecento leghe quadrate, talché ragguaglia la popolazione d'ogni lega 
quadrata a cento novanta anime (e). Il più grande squallore si scorge 
nelle floride popolose metropoli dell'Asia e dell'Affrica. La fastosa Antio- 
chia, detta oggidì Antakie è un picciol borgo che cade in rovina , composto 
di abituri di terra coperti di sala , e le vie strette e fangose ne attestano 
il deplorabile stato (e/). Mille dugento miseri abitanti che ritraggono il 
loro sostentamento dalla coltura del cotone , del siciliano, e dei cocomeri 
▼ivono entro capanne, che posano sulle splendide rovine di Balbecca (e). 

(à) Murator, Annal. t. ir. p. la3. {b) F'oln. Voy. en Sirie en Egjrpt. e. /. 
p. 3l5. (e) Malte Brun Geograph, i. iii. p. i54. {d) Folnej Le. i //. p- 14*2. (e) ibid. 
p. 229. 

(1) 11 Gibbon ( Hì«t. de la Decad. Chap. li. net. i33. ) valuU a qucllepoca ven- 
ti milioni gli abitanti Copti del r£gittOy fondato sui seguenti canoni d*arimmetica po- 
litica . Gli uomini aopra i sessanta anni esentati dal tributo si computa che fossero 
lì XII. della popolazione» i ragazzi sotto i sedici anni il terzo. Ledonne.sono relati* 
vamente agli uomini come sedici a diciassette . Io anche con computo più moderato 
valuto i Copti diciotto milioni, e due milioni i Greci, per non passare per esagerato- 
re dei danni fatti dal Maomettismo: quanto ai Greci moderato è il suddetto computo^ 
se si rifletta che da Alessandro in poi «rano signori della contrada, meno il perìodo da 
Cleopatra a Costantino • 
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Palmira detta oggidì Tedmur^ e dì cui la grandezza toccammo^ Trai mi- 
seri avanzi dei suoi magnifici palazzi^ templi^ portici^ aquedotti, è abi- 
tata da una trentina d' Àrabe famiglie^ che vivono nella miseria e nei 
lezzo (a). Da Palmira volge il viandante il malinconico sguardo sulla 
pianura , un di ridentissima^ che la separa dairEufrate , né può rinfran- 
care la vista con cosa che vegeti o viva (b). Alessandria che pervenne 
a tanta grandezza , quale maggior sperar non poteva il fastoso suo edi- 
ficatore^ è abitata oggidì da misera e grama popolazione. Quelle ma- 
gnifiche vie diritte^ che facevano il decoro delle città , sono segnate per 
due ore di cammino da mine , ove si annidano tristi augelli rapci . 
L'europeo pieno d^ illustri memorie^ vi considera la caducità delle cose 
terrene^ e non sa rattenere le lacrime nel rimembi'are che rintoUeran- 
za^ e Tambizione^ sono le cagioni di si lunghi infortunj y di cosi rovino- 
sa decadenza (e). Che direm di Cartagine che a Roma diede tanto tra- 
vaglio y che insultò le campagne latine ? Shaw per esprimerne la pre- 
sente fortuna si valse delle parole del Cantor del GoflVedo (</)• 

Giace V alta Cartaio e appena i segni 

VelV alte sue ruine il lido serba : 

Mojono le città , mojono i regni , 

Copre i/asti e le pompe arena ed erba (e). 

(a) Ibid. p.26^. [b) JVood Ruin. de Palmir. p. 55. (e) Folnejr t. 1. p. 190, 
{d) Shaw. Fojrag. t. /. p. lyo. (e) l^ass. Gerusalem. Liòer. e. xr. St. ao. 
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lui. Scaccia il Patriarca S, Ignazio , XVIII. Intrusione di Fozio , XIX. Suoi ar • 
tifizj. Esso perseguita Ignazio ,Lofa condannare e deporre in un Sinodo , Fozio 
condannato dal Papa : suo scisma , XX. Fozio é scacciato , Eletto nuovamente 
patriarca dopo la morte d" Ignazio , XXI. Rinnuova i suoi errori : è condamiato e 
scacciato nuovamente, XXII. / Russi sotto Bisanzio. XXIII. Degli Scl/ivi, 
XXIV* Dei Varegi Russi . Conquiste di Jìurico , Fondazione del principato delle 
Russie . XXV. Ascold e Dir s* usurpano Kiowia . Loro mossa ostile contro Bisàn^^ 
€Ìo, Il loro navilio rotto dalla tempesta, XXVI. Oleg succede a Rurico, S' impadrO' 
nisce di Kiovia . Seconda mg gì es sione dei Russi contro Bisanzio . XXVI 1. Terza 
aggressione sotto Igor . Olga reggente del principato Russo riceve il Battesimo. 
XX Vili. Basilio il Macedone : sue prime vicende . XXIX. Invaghito delt Impe» 
rio fa assassinare Michele • XXX. Regge virtuosamente V imperio : le Basiliche . 
XXXI. Restaurala virtù, militare, XXXII. Dei PauliciatU o Manichei . XXXIIL Si 
fanno stato in Armenia: sono scacciati, XXXI V* Si spandono in Bulgaria e in 
Occidente. XXXV. Basilio governa con calore la guerra contro i Saracini» Ricupera 
Cipri. XXXYLF'irtà e vizj di Basilio : sua morte. Leone detto il Filosofo : suoi scritti: 
sua scostumatezza.WXy 11 Jnfortunj dell* Jmperio,XXX\lll. Alessandro, suopesr 
simQ reggimento^ Minorità di Costantino Porfirogenito, Romano Lee apeno usurpa il 
t rono.XXXlX'Ne è scacciatoJLL.Costantino Porfrogenito solo imper odore, XLtRo- 
manoILfgUo di Costantino. Nicef or oFocaJXLlhGuer re diNiceforo^ sue vittorie 
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tontro i SaracinL I Greci ricuperano Antiochia n Cipri. XLIII. Staio dell* Italia a 
4/1161 tempi. Gli augusti Sassoni, e Greci ne agognano tutta la signoria, XLIV. Of 
ione Magno chiede Teofania in sposa pel figlio . Legazione di Liutprando a Co* 
stantinopoli . Della corte di Bisanzio . XLV. Perfidia di Niceforo . Sua morte , 
XLVI. Giovanni Zimisces Imperadore . Sua colpevole ambizione , e sue x^irtudi, 
XLVn. Vittorie dei Greci sui Saracini . Sviatoslas^o figlio d* Olga : im^ade la 
Bulgaria . Giovanni Zimisces di lui trionfa • XLYIII. Pace coi Russi . Morte di 
Syiatoslavo . XLIX. Trionfo dello Zimisces • L. Reca la guerra in Asia ; sua se* 
gnalata vittoria . LI. Conquiste dello Zimisces nella Siria , nella Celesiria^ nella 
Fenicia y nella Palestina . LII. Perisce di veleno • LUI. Basilio IL e Costantino 
soli imperadori . LIV. Ribellioni di SclarOf e di Barda Foca • LV. Rivoluzioni 
della Russia, Volodomiro si fa Cristiano i sposa la sorella di Basilio ^ diviene 
suo fedele alleato . LVl. Basilio prende le redini del governo • LVII. Reca la 
guerra in Bulgaria , la riduce in Provincia , LVIII. Suo triorifo , ottiene il nome 
di Bulgarico • LIX. J Greci triotìf ano in Asia, Potenza dell' Imperio sotto Ba» 
silio, LX. Firtit^evizj di Basilio . LXI. Reo governo di Costantino F'IIjin cui 
si estingue la deseendenza maschile dei Macedoni • 
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LIBRO DEC IMO 



I. JL-Je strepitose vicende accadute air oriente, all'occidente della 
signorìa di Bisanzio y fecero suU' infranta mole della potenza Romana ^ 
sorgere due vastissimi imperj , che insultavano la decrepitezza di quello 
fondato da Costantino, e ne agognavano la rovina . E ponendo mente 
che questo resistè all' urtò di quei prepotenti nemici , si avviserebbe , 
che ciò avvenisse per virtù degl' imperanti, o per magnanima fortezza 
dei Greci . Tuttavia non evvi congettura piò lontana dal vero : e se non 
soggiacque l'imperio, fa d'uopo riconoscere che non giusta l'intendi- 
mento degli uomini sono regolati i destini dei regni. La Greca signoria 
dovè in parte la sua salvezza agli scismi , alle dissensioni che fiaccaro- 
no il potere delle case di Carlo Magno, e di Abul Àbbas . Ciò non 
ostante in tanta abiezione erano venute le cose dei Greci , che fino al 
tempo della dinastia dei Macedoni , più lieta non divenne la loro for- 
tuna . 

II. Dicemmo come ai tempi di Carlo Magno, Niceforo spogliò Irene ^„^ g^^^ 
sua benefattrice del trono . Tre vizj obbrobriosi infettavano T usurpa- 
tore , tracotanza, ipocrisia, ed avarizia : ne col* vestire la porpora seppe 
spogliarsi di una sordidezza , che avrebbe avvilita anche la servii condi- 
zione. Lo gravava il tributo che stipulò Irene di pagare al Saracino, e 
sotto colore di restaurare il decoro dell' Imperio lo rifiutò al potentissi- 
mo Califfo Arun Raschid, che se ne vendicò sull'Asia Greca . Niceforo 
reputò sua ventura di slontanare quel turbo, fermando a più duri patti 
la pace: la sua mala fede richiamò più fiate i Saracini nelle terre im- 
periali . Ei sperò risarcire l' onore delle armi sue rompendo ai Bulgari 
la guerra. Crumno signore di quelle genti si era aquistatp 1' amore, la 
reverenza de' suoi, per averli ricondotti sovente vincitoiì- dalle guerre, e 
per avere ampliata di stato la Bulgaria col soggiogare quella parte del 
paese degli Abari avanzata al furore delle armi di Carlo Magno. Era 
numeroso l'esercito di Niceforo, ma mal armato perla strettezza dell'au- 
gusto . Tuttavia l'avvicinamento di oste si poderosa sbigottì i Bulgari» 
Chiesero pace, ofiersero condizioni onorevoli, mail presuntuoso imperan- 
te, injaginò che lo spavento iuclùnasse il nemico alla pace, e certa reputò 
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la vittoria . Rifiutò le condizioni ch'erangli offerte, e la disperazione infe- 
rocì quelle genti : giurò Crumno di vincere o di perire. Erano attendati i 
Greci con inerte sicurezza in un pianetto accerchiato da selvose montagne. 
L' accorto Bulgaro con indicibil prestezza fa atterrare le annose piante 
della foresta, e di fortissima trincea accerchia gli alloggiamenti imperia- 
li . L' incauto Niceforo nel ravvisarlo , come destatosi da grave letargo , 
esclama che di mestieri sarebbero le ali per trarre V esercito di quelle 
circonvallazioni. Crumno coglie il proprizio istante dello sbigottimeu- 
to dei Greci, gli assalta per appostata apertura, fra gli orrori di tenebrosa 
notte, rischiarata soltanto dalle arse foreste. I Greci agghiacciano di spa- 
vento e il Bulgaro se ne giova per passarli al fil delle spade . L'irape- 
radore, il Cor della nobiltà , e dell'esercito caddero in quella notte fu- 
nesta . Staurazio figlio di Niceforo dal padre associato airimperio^ quan- 
tunque mortalmente ferito potè salvarsi (a). 

III. In virtù della disdicevole promessa che meglio governerebbe 
del padre ottenne lo scetro . Ma languente per l'insanabile ferita, non cre- 
derono gli ottimati a lui ben commesso l'Imperio. E il senato dichiarò 
Michele, sposo di Procopia sua sorella, suo successore. Il figlio di Nice- 
foro non sa rattemperare il suo sdegno , insidia la vita del cognato, ed 
è astretto a chiederli mercè per morire quietamente . Dicesi che medi- 
tasse di dar governo popolare ai Greci di quell'età . Michele detto Rhau- 
gabè era magnifico, liberale ed ortodosso credente . Si die cura di risar- 
cire i danni recati dall'avarizia di Niceforo all'Imperio, e governò ei 
stesso la guerra Bulgarica . Procopia, che accompagna vaio , si recava al- 
la testa delle legioni, ed era creduta arbitra del marito. Mal tollerava 
il soldato che una donna sembiante facesse di comandarlo, non germo- 
gliavano peranco in Grecia quelle cavalleresche opinioni , che avrebber- 
la fatta ammirare. I legionari sdegnati esclamavano: dunque sarem da 
una femmina signoreggiati ? Una femmina ci darà il segno della batta- 
glia? Le aquile nostre la novella Semiramide saluteranno? Per far ces- 
sare le soldatesche rampogne dovè la consorte da Michele separarsi . Es« 
60 non condusse con fortuna la guerra, e lasciò sguernita la Tracia: era 
l'esercito verso lui mal disposto, e consentiva ai perfidi consigli di coloro 
che dicevano doversi scuotere il giogo degli eunuchi, e ricuperare il di- 
ritto dell'elezione degli augusti . Le avide schiere inchinevoli a novità, 
gridarono Imperadore Leone l'Armeno, e in Costantinopoli lo condus- 
sero , ove per loro fu coronato (b) . 

IV. Scampò la vita Michele mutando in monacai veste la porpora: 

(a) Cedr. t. it, p. 875. Zonar. t. ir. p. 95. {ò) ibid. t, 11. p 98. Le Beau Sior. del 
Basso Imp, lib, lxfii. e 57. Glj-c. Atui, Par. ir. p. 221. 
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Leone non era nudo di virtù y ma per lo più deturpate da eccessi vizio* 
si . Amava la giustizia^ ma con tal rigore, che si appressava alla crudel- 
tà ; era forse in corrottissimo secolo riclìiesta tanta severità. Educato fra 
le armi si studiò di ristabilire negli eserciti militar disciplina. La sua 
ignoranza non lo rattenne dall'immischiarsi di teologiche controversie, 
e malauguratamente si dichiarò per gl'Iconoclasti, e rinovellò le perscu- 
zioni del Copronimo(a). Fra gl'inviati in esilio si novera il celebre Cro- 
nista Teofane. Si suscitò contro molti nemici, e fra questi Michele il 
Bleso, eh* erasi pentito d'avere data opera al suo inalzamento; avver- 
tito l'augusto che esso macchinava la sua rovina , non osava di lui dif- , 
fidare, ma dovè credere all'evidenza delle prove, che fellone il mani- 
festavano. Fu pertanto Michele racchiuso e condannato ad essere bru- 
ciato vivo, ma per reverenza alla festività del Natale fu differita l'ese- 
cuzione • Della dilazione si valsero i partigiani del prigioniero per tra- 
figgere Leone a pie degli altari (6). 

V. Michele fu tratto dalla prigione, e ricevè la corona non essendo An. fia*. 
«tate perauco spezzate le sue ritorte, che parvero l* emblema della vil- 
tà d'animo che sul soglio recò . Era notato d'ignoranza anche dal suo 
barbaro secolo. Nato di vile condizione, dovè per sost^itarsi custodire i 
cavalli nelle taverne , finché non si ascrisse nella milìzia , nella quale 
per favore del suo tribuno giunse gradatamente ai primi onori . Era in- 
fetto di giudaismo , e quantunque desse fede a non poche superstizioni, 
si gloriava d'una indifferenza religiosa ,che è il colmo dell'empietà . Si- 
mulò da primo moderazione verso i cattolici, ma non essendo essi lusin- 
ghieri come gF iconoclasti , si dichiarò per gli ultimi e divenne acer- 
bissimo persecutore degli ortodossi . Tommaso che comandava in Asia 
s'invaghì della .porpora , e collegatosi coi Saracini con poderoso esercito 
a Costantinopoli s appresso . Difese la città gagliardamente Michele , e 
fu obbligato il ribelle a scioglier l'assedio dai Bulgari, che malgrado l'im- 
peradore, vennero a suo soccorso, più nell'intendimento di depredar^ le 
sue terre che di liberarlo . Mutata la sua fortuna prende contegno 
d'assalitore, e in Adrianopoli strinse Tommaso. Avutolo in suo potere 
svelò la viltà e la crudezza del suo animo: si compiacque di calpestar- 
lo , né si saziava di OMilemplarlo fra gli strazj • Funestissimo fu all' im- 
perio il regno di Michele. I Suracini s'impadronirono della Sicilia, e di 
Creta , che da indi in poi ebbe nome di Candia . Sclave popolazioni gli 
tolsero la Dalman^ia : esso con simulazione scherzava su tali eventf, ma 
la necessità ben conobbe di collegarsi col figlio di Carlo Magno (e). Nel* 

{a) Zon. Lc.p, io& (b) Cedreti. p.SSj. (e) Zon, p, no. 
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la lettera che a lui rivolse, ebbe cura di far mostra di ortodossa crederi» 
za . Stretto dall'urgenza di soccorso, e stimolato dall'orgoglio non volle 
a Lodovico Pio dare titolo d' Imperadore, uè rifiutarglielo, lo appellò fra- 
tello, glorioso re dei Franchi e dei Longobardi, detto dà essi impera- 
dore (a). Lungo può dirsi il regno di Michele se misurar si voglia non 
dagli'anni, ma dai mali recati all'Imperio (6). 
Am Sao. VL Teofilo figlio e successore di Michele malgrado alcune virtù , 

meno corrotto secolo a vrebbelo reputato un pessimo principe. Zelatore 
mostra vasi della giustizia, più per ostentazione che per integrità d'ani* 
mo, mentre prometteva impunità per iscuoprire i deiiquenti , e non ar- 
rossiva violare la sua parola per punirli . Sua madre Eufrosina volendo- 
lo maritare, dicesi, che adunasse le più belle e leggiadre donzelle dell' 
Imperio : Fra queste qual nuovo Paride ei diede il pomo a Teodora (i), 
Amava teneramente la sua sposa, ma non si astenne dal mortificarla , 
perchè segretamente s'impacciava di traffici . Il borioso fasto di Teofilo 
si manifestò nell'ambasceria che inviò in Baldacca; suo legato era Gio- 
vanni Lecanomanto, cui diede ordine di profondere i tesori dell' Impe- 
rio per ostentare la sua magnificenza . Dicesi che cento mila libbre d'o- 
ro, smunte coi pianti e gemiti delle pm vi ncie, fossero per ostentazione 
dissipate . L' ambaciatore gì' insinuò il gusto della mollezza, del lusso 
asiatico. Ei fece costruire. sontuosi palagi e giardini vaghissimi sui di- 
segni recati di Baldacca , e ciò fu di qualche utilità alle arti del dise- 
gno. L'empio favorito il Lecanomanto al patriarcato di GostantinopoU 
iu sollevato. Esso era nemico delle sacre immagini , e rendè Teofilo 
tenacissimo nell' errore e persecutore acerbo degli ortodossi • Vago di 
rinomanza recò più fiate la guerra in Asia. Era intrepido, né si rispar- 
miava nel cimento , e col suo esempio diede grand' impulso a ristabi- 
lire bellica virtù negli eserciti • Condusse le guerre con vario evento : 
con cento mila uomini penetrò nella Siria, si accostò all'Eufrate , strin- 
se d' assedio Sozopetra . Era la dile&ta città del Galiffo' Mostasem Bilia 
che vi aveva avuta la cuna . Il Saracino chiese in grazia a Teofilo di 
risparmiarla ^ è ciò servi di eccitamento al Greco di afifrettarne la resa, 
ed espugnatala la radè fino al suolo, ne fece prigionieii gli abitanti . Giu- 
rò il Califfo di vendicarsi sopra Aniorio, città opulebtissima dell'Asia 
Minore^ cuna della famiglia Imperiale (e). E con somnna prestezza raccol- 

(jcr) Baron. Annui, an. 824* (^) Cedr.p.5^5. (e) Cedren*p. 416. 

(i) L'esatto le Beau póne in dubbio questo fatto ( Sto r.' del Basso Impér» 
Lib. Lxix. e. 2. ). Ma questa costumanza fu in uso presso i Principi delle Hussiei 
né potè passar ivi che dalla reggia di Bisanzio • Marra questo fatto Gedreno • , 



la tutte le forze saraciiie^ inaspettatamente la cinse d'assedio e l'infe- 
lice città alla sorte soggiacque di wSozopctra . L'essere stato cagione di 
tanto infortunio recò* a Teofi lo tetra malinconia , che abbreviò i suoi 
giorni. Divenuto inquieto e pronto a credere alle calunnie , in sospetto 
gli vennero Emamiele e Teofobo. Emanuele era uno dei piii prodi 
capitani dell' Imperio , che cooperò grandemente ai trionfi di lui , e che 
per salvarsi fuggi al nemico . Non meno utile gli fu il Persiano Teo- 
fobo, generoso rampollo del sangue degli Arsacidi , il quale con valoroso 
stuolo di ausiliari delle sue genti ^ conferi alle vittorie di Teofilo e lo sal- 
vò dai |)ericoli in cui trascinava Timperadore Timprovido suo coraggio. 
Come iusidiator del suo sangue gli fé troncar la testa, e fattasela reca- 
re^ quando già eransi offuscate le moribonde sue luci , palpando l'odiato 
capo per ravvisarlo, dicesi che esclamasse: « tu non sei più Teofobo, An. 843. 
a ed io in breve non sarò- più T^ofilo u : atrocità che rammenta quella 
dei sette a Tebe (a). 

VII. L' epoca di Teofilo è di gran momento al fato delle lettere 
in Grecia . Esso amava la poesia e la musica, e pose cura a ristorare gli 
«tudi . I forsennati imperadori di sangue Isaurico, addensarono sulla 
Grecia le tenebre dell' ignoranza , talché non rimase a quella celebra-- 
ta contrada, che orgoglio senza dottrina . Le eresie fecero sorgere alcu- 
ni illustri difensori della retta credenza , ma più non si udiva la voce 
di quegli eloquentissimi e sapientissimi padri Greci, che furono la me- 
raviglia dell'universo. Ultimo germe di questi eloquenti dottori fu Qìq- 
vauni Damasceno, che potè nella sede dei Galiflì, liberamente difendere 
le sacre jmagini^ lo che era capital delitto in Bisanzio , e l'eresiarca Leo- 
>. ne fece sino in Damasco la vita del santo insidiare . Ugualmente neglet- 
ta era ogni altra dottrina. Coluto , Trifiodoro, Quinto Calabro, e Non- 
no chiusero il coro dei coltivatori delle muse* In pari squallore langui- 
vano le scienze. Né fuvvi setta più avversa allearti del disegno dell'Ico- 
nomaca.. Lo attestano in fatti le miniature dei secoli nono , e decimo , 
delle biblioteche Cesarea e Vaticana (i).I monaci che coltivavano le arti 
furono crudelissimamente perseguitati (a) per più d'un secolo . Qu dchc 

{a) Cedren, t. ii.p. 419. 

I 

(i) Comparando nel D'Agincourt ( Hist. des Arts , Peintur. depuis la Planch. 
XXVI. juaque a la xxxir. ) ie miniature del VI. secolo del Dioftcorìdc della Vaticana^ 
con quelle della storia di Giosuè del vn. e vin.^ o del Monologo Greco* o del Cosma 
lodicopleuate del ix. o x. si ravvisa quanto decadute fossero le arti del disegno . 

(2) Narra Cedreno che Teofilo ; » animo in imagines infestissimo statuit o- 
t mnes piclures e medio tollcre » ^ e come avendo saputo che il monaco Lazzaro 
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languido crepuscolo di dof trina rimaneva frai claustrali, e sopraintto im 
qualche amore per la platonica filosofi) (i), perchè molti di essi erano 
studiosi di Origene, ed accarezzavano le sue opini<9nìr per lo che sMnsi- 
nuò talvolta nei claustri quella nìislica e fantastica teologia, che volle 
nelleiscuole d'Occidente trapiantare lo ScotoErigena , cdme narramino(^/). 
Frai rarissimi cultori della filosofia crebbe in grido Aristotele, perchè era 
mancata l'avversione alla setta che da lui prese nome, e che ebbem i 
pi-imitivi credenti , perchè delle sottigliezze dialettiche dello Stagirita 
si valevano i loro nemici per iscreditare il Cristianesimo. Ma gli studj 
filosofici pin che in Costantinopoli erano coltivati nelTAsia. 

Vili. Varie furono le cagioni di cosi crassa ignoranza . Le guerre 
atroci coi Saracini, avevano turbato ogni ordinamento ^civile. Imperado. 
ri di barbara origine non onoravano, ne pft^miavano i dotti ; anzi giun- 
sero alcuni a crudelmente perseguitarli '(a). NJrra Zonara che in nn pa- 
lazzo di Costantinopoli eravi sceltissima bibliote<.'a, e che ivi conviveva- 
no dodici uomini dottissimi , eletti in tutto Tlmperio, i quali erano nel- 
le gravi bisogne dello stato dagli Imperadofri consultati . LeiJiie Isaurico 
usò d' ogni «irte per trarli nei suoi errori , e sdegnato deU' rmperturbalM- 
le loro costanza, fece ardere una nòtte bibliotecarj, biblioteca, e palagi». 
Alcuno in dubbio richiama tanta atrocità dell'Isaurico , ma non può na- 
garsi fede a Paolo Diacono, il qual^ narra che Leone distrasse le scuoto 
d^ erudizione, e di 9tudi sacri cke dai tempi di Costantino Magno in poi 
etano rimaste in fiore (è). Non meno avverso fu alle scienze il Coproni- 
mo , e ciascuno di quegl' ignoranti ed orgogliosi Cesari credeva il sape* 
re altrui a se di rampogna. Michele il Bleso odiò tanto le lettere che 
vietò clìé in quelle fossero eruditi i fanciulli (3) , 

(è) Lih. riit. e. 17. {b) Apud Broker, l. c.p. 5:6^ 

pillare reputato , dipìngeva la SAcre imagini , lo fece battere, e bruciarli le palaw 
delle nani con lame di ferro infuocate ( p. /iSg.J* 

(1) tf His itaque mediantibus 4 philosophia Platonica , vel Alexandrìna in »• 
• eros monachorum recessuft , alque mx^nari^ria avTiJigit » ( Bruker. Hist. Crìtkr. 
Philos. r.iii. p. 535. ) 

(a) Cedreno dice di Barda : » idem prophanas quoque litteras , quae imperato* 
» rum {garbane, a! que insci tia , jam a multis antiis prorsus obsolverant , et èva* 
» nuerant remeavit : singulis acjentiis , avito loco , suas acholas attrihucna i aupre- 
» mae autem omnium pbiJosophiae ad tpsam regiam in Magnaura . Itnque ex eo 
» ruraum Borere scientiae coeperuot . Tametsi praestantiaarmiim factum , vitiH 
» Bardae elutndia non sufficit * ( Cedren. p. 45o. ) 

(5) Ignorarono V arte dì scrìvere Carlo Magno , e Michele il Bleso , ed ambednl 
erano ineruditi per difetto d' educazione . Ma il primo eh* era senza tracotanxa t 
aj^partcoeva a gente barbara, ma leale» conobbe i danni ddl* ìgooradia o proteiil 



IX. Per quanto più liberale proteaiioue trovassero le acienxe per 
epera di Barda sullo Michele JII. figlio di Teofilo ^ questi Ai ii primo 
che le faioreggias^^ ed agio desse di coltivarle. £i si i*ecava a vergogna 
che Al Mamun^ come toccammo^ gli chiedesse con istanza il monaco Leo- 
ne (a) che in Costantinopoli oscuramente viveva : e per 1* usata ostenta- 
zione s'invaghì T Imperadore di coghere alcune frondidi quel s^rto^ di 
cui gloriosamente erasi cinto TAugusto degli Arabi . Teofilo accolse b^ 
iiigiiaéuenle Leone^gU assegnò uno stipendio, gli ordinò di tenere pub- 
blica scuola (b). Quel monaco avido di sapere si fece uditore di Mich^ 
le Psellp il seuiore neir isolq d' Antro, né pago di quella istruzione, visi- 
tò le monastiche biblioteche, nelle quali lesse e copiò le opere, le più 
insigni e pervenne a tanta dottrina che fu detto il filosofo: quantunque 
credasi che cosi fosse appellato, perchè si credeva polente ad iadovinaf 
l'avvenire, in un secolo tutto rivolto a tali deliramenti, di cui il mo- 
naco Qi*a oltremodo invaghito. Alla scuola di Leone bev^eiKiT istruzio- 
Jie e Barda e Fuzio, che giunsero a funestissima rinomanza. Allorché 
B^ard a fu dichiarato cesare, dotò riccamente un Ginnasio, che fondò 
aiel palazzo di Magnatola, e né stipendiò largamente i professori. Ivi 
Sergio insegnò la geometria, Teodigia rarimmetica e l'astronomia. 
Frequentava Barda quella scuola, e colTesempìo eccitava agli studj . Co- 
si le scieuze, le lettere delle quali non rimaneva vestigio nella nuova 
Boma ebbero in breve tempo grande incremento (e). 

X. E ravvisandosi tanto nell'Oriente quanto m\V Occidente p^r 
opera dei claustrali conservato il sacro fuoco del sapere , conviene che 
dlcuna cosa si dica di quelle istituzioni, intorno alle qu^li a grado del- 
le passioni si è variamente opinato . La vita monastica nei primi secoli^ 
e neiretà di mezzo fu tenuta in altissimo conto. Coloro che eranvi ad- 
detti ora sparsi, ora stretti sotto una regola, ora coiitemplativi ^ ora in- 
teuti ad opere manuali, per pix>curarsi sosteulamento, fecero T a mmirf - 
sione dei fedeli . Fuggirouo,.i seguaci di alcune filosofiche sette del pa- 
ganesimO;^ il consorzio degli uomini per cercar laude, ma né furono sclxer- 
jiiti^ comecché il sacrificio fosse al premio di gran lunga inferiora • Ai 
tempi di Fibne in Egitto alcuni seguaci della legge giiulaica, si divisa 
ro dall'umano consorzio per menar vita contemplativa e innocente. Ciò 

• 

(a) Lib. IX, e. ^i. (b) Cedreti* p. ^5i. (e) Cedren. L c> 

efficamente gli sludi ; ei stesso vi si appricò . If secondo ignorante e orgoglioso , e 
che apparteneva a un popolo presuntuoso , non volle applicarsi agli slu:J j , ma co- 
pie dice Cedrano: » litterarum quoi(tte adeo est advef«atus , ut net pucros quidem 
^ ea permisi t erudir!. >» (p« 395. ) 
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fecero alcuni primitivi Cristiani ad esempio del Precursore Evangelico : 
Allri per fuggire le persecuzioni ^ nei più inospìti luoghi della Palestina^ 
delta Siria , dell' Egitto si ritirarono . Quei sparsi anacoreti furono da 
alcuni santi uomini riuniti ^e a certa regola assoggettati . Ed il disprez- 
zo per le cose mondane, il modo di viver casto , frugale e pjo di quei 
cenobili fu credulo fruito di sovrumana filosofia. In fatti nasceva lan- 
ata eccellenza da due virlù sconosciute ai gentili^ cui diede vita il van- 
gèlo, la fede, e la carità . La fede che rende Tuomo fermo .nel ptt>poui- 
mento , e colla speranza di eterno guiderdone lo rinfranca. La carila 
clieè principio, e fornimenlo d'ogni altra virtù ; imperocché è pazienle, 
benefica , non astiosa , non insolente , non tumida , noiT ambiziosa , non 
cupida dell'allrui; non si adira, non pensa a male, non gode dell' 
ingiustizia , ma si pasce di verità, tutto tollera, tutto crede , tutto 
spera ed aspetta (a). La vita monastica fu in altissima reputazione an- 
che ai tempi di Teodosio II. Diceva infatti Sozomcno , che la filosofia 
di quei solitari era cosa divina , che illuminando grintelletti Riceva. lo- 
ro comprendei*e , che per ben vivere non si richieggono né le discipline 
delle scuole , né le dialettiche arguzie, ma che a ciò basta naturale pru- 
denza , atta di per se sola a discernere , sanare , o dar freno alla naturai 
pravità; che quella filosofia coU'esercizio di non ostentata virtù apparava 
ad avere in non cale gli umani giudicj , a combattere virilmente le per- 
turbazioni dell'i ntelletto, a non cedei*e a necessità di natura, né a piega* 
re sotto il peso d' infermità , rendendo T animo* intento solo a contem- 
plare il suo creatore, e adorarlo (6). 

XL Anche neirOccidente si dilatò l'emulazione di quel modo san- 
to di vivere fino dai tempi di S. Àmbix>gio: ma nel sesto secolo eUbe 
maggior lustro per opera del luminare della Chiesa S. Benedetto, alfa 
cui regola si recarono gli anacoreti (e), che sparsi, in cenobj si raccolse- 
ro (d). Le virtù di quei solitarj destando gran l'everenza , mosser molti 
a far larghe donazioni ai monasterj . Quantunque per lo più donasse- 
1*0 campagne disabitate ed incolte. Gattivùvansi la benevoleama i raonii- 
ci, perchè davano nei cLiustri ospitalità ed asilo ai miseri , ai makonteu- 
ti, agli a Slitti-, senza distinzione di dignità o di ricchezza. I monaci 
colle loro mani diboscarono le contrade tnselvatiche, regolarono il corso 
delle acque, rasciugarono i paduli, coli' esempio fecero rilìorii-e l'agri- 
coltura negletta, promossero l' industria , procacciarono ai villici la su^ 
lisienza. Intorno ai monasteri fuixino edificate terre e castella, in cui» 

{a) Paui. Epìse I. ad Cnnntk. oap xrri. (ò) Soz. Hist. Eccle^. Uà. /. e. Uu 
(e) PauL Diacon. Lib. i. ^•. aò. {d) t^rui. AiU. luiL DifSdtt LXr. 
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ricoverarono i desolati e raminghi abitanti delie città diroccilte dal fu- 
rore delle guerre (a), I claustrali mantennero il gusto delle arti e rac- 
colsero i monumenti della greca e della latina letteratuhi (b) sfuggiti 
al furore dei barbari . Ivi nel silenaùo trascrivevansi i codici, e come in 
nascoste miniere stavano quei tesori celati, finche in più felici secoli 
trovati riposero in fiore le lettere paÌ ogni altra obliata dottrina . Le mo- 
nastiche cronache per quanto sterili e magre, sono la sola biblioteca 
storica dei secoli di mezzo. Nei soli monastcrj vi furono scuole per la 
giovenliì in quell'età. I Longobardi pagani saccircggiarono quei sacri 
asili, uccisero i monaci , e furono abbandonati anche Monte Casino e Sa- 
biaco fondazioni di Benedetto (e). Allorché i Longobardi accettarono 
il battesimo rifiori lo stato monastico, ed essi pure fondarono e dotarono 
monasteri famosi (rf) dietro l'esempio di ciò che facevasi in Francia 
in Inghilterra, in Irlanda, ove la vita monastica mantenévasi nel suo 
lustro primiero. Non lieve pregio dei claustri fu l'aver salvata la vita 
a tanti principi sventurati usando i Greci , i Franchi, i Longobardi, in- 
vece di uccidere gli spogliati regi astringerti a voti monastici. 

XII. Ma la reputazióne alla quale saHrono i monaci e abbati a 
^tempo dei Principi Carolini, le troppe ricchezze, e sovra tutto l'averli 

chiamati dalle solitudini nelle i^ggie , e mescolati in affari mondani in- 
sinuarono iif quei santi asili i vizj , le corruttele «ecola reche . Cagione 
di più gravi scandali fu l'aver concedute le badie in beneficio a secola- 
ri, o ad ecclesiastici non regolari , che alterarono le monastiche discipli- 
ne, talché nei secoli nono e decimo uscirono 'dalle badie molti scandali. 
Ma quello fu peccato degl'imperanti, che in vece di ricondurre la cosa 
ai suoi principi da quelli la slontaiiarono . Allora santissimi peìrsoiiaggi 
pensarono d'assoggettare a nuove, e piò strette regole la vita monastica ^ 
e da ciò nacquero le riforme (e). 

XIII. Abbiam creduto che una breve relazione stòrica di queste ce- 
lebri istituzioni rìstoi*erebbe alquanto la mente rattristata dai delitti san- 
guinosi dì Bisanzio , di cui ci occorre riprendere il filo . Accadde non di 
rado che l'imperio d'Oriènte meglio fu dalle donne, che dagli uomini 

' governato. Eravi il debol sesso piiì modesto, e meno injfetto di tracontan- 
Z.I, e per ciò pia pieghévole inchinava alla ragione. Teofilo dichiarò reg- 
gente dell'Imperio nella minorità dì Michele III. Teodora sua madre; 
consiglieri della medesima Manuele^ Teotisco^ e Barda fratello dell'Im- 

(a) Marat ibid i.itr.p.l^ {b)Veilasi Baldelli Fila del Boccaccio Illusi. L 
(«) Murai. Annal. d hai. An. 685. no^. (d) ibid. An. 751. (e) Murai. Ant. Italie. 
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peradrìce • I soldati gridarouo Imperadore Manuele^ che avevaglì recati 
laute volte alla vittoria , ma con generoMlà degna dell'antica Uoaia, 5Ì 
valse il capitano del suo ascendente per niai^teuere fedeli le schiere al 
fanciullo signore. Teodora ristahili il culto delle imagiui ; T esilio del 
furioso Palrbrca Giovanni Lecanoniauto fu il solo atto severo che richie- 
se 1 estinzione d'un ere.sia^ che aveva turbata la Chiesa e lo stalo per ceu- 
lo dieci anni, e accagionate crudeli persecuzioni (a). 

XIV. Bogori re dei Bulgari minacciò 1* iniperadrice di ix>mper la 
guerra . Essa rispose che se Tosasse ogni sforzo farebbe per farlo pentire 
di sua baldanza j e che quando anche dalla guerra fosse uscito vincitore 
dovea rammeiitarsi che niuna gloria sarebbe per lui aver superata uua 
donna (Z)). L'energica e accorta risposta piacque al Bulgaro; mantenne 

Ad. S.^4. £^i*nia la pace e chiese solo d*una sorella da bainbiua venuta in potere dei 
Gricci . La fanciulla era stata allevata nella fede Cristiana, e tornata dal 
fratello lo esortò ad abbracciarla . Era Bugori titubante malgrado leesor- 
lazioni di lei, e del monaco Teodoro che per evangelico zelo erasi in Bul- 
garia condotto . Ivi era pure Metodio T apostolo dei Moravi che aveva 
fama d'egregio pittore « A lui diede cura Bogori di ornargli di dipintu- 
re una sala, e si narra ch'ei vi dipingesse l'inferno. Chiese il re cosa ciò 
significasse, al che rispose Metodio, che i. cruciati di cui vedeva la rappre- 
sentazione, erangli riserbali se restio al grido della coscienza chiudeva gli 
occht alla luce che gli si parava dinanzi . Ciò scosse Bogori che occul- 
liimeute abbracciò il Ciùslianesimo . Lo appresero le sue genti con sde- 
gno, si ribellarono, ma era il re un intrepido guerriero <^ e animosamea* 
le gli ammulinati disperse. Furono più pieghevoli i Bulgari alla foru 
che alla ragione , ed anch' essi , ad esempio del loro re abbandouarouo 
gl'idoli (e). 

XV, Non macchiò Teodora il savio suo reggimenia, che con uà 
fallo che ebbe luiigo e lacrimevole influsso sui futuri destini dell' impe- 
rio. Ailidò la giovinezza di Michele ad un uomo indegno di tanto inca- 
rico, che corruppe l'animo del giovinetto., Si ai^gomenta che la scelta fk* 
cesse a suggerimento di Barda, che con arte non nuova, volle guastar la- 
nimo (ì^ giovane imperadore, renderlo inetto al governo ed usurparuc 
l'autorità. Teodora tardi conobbe la pravità di Barda, e lo slontanò dal- 
la reggia, ma ebbe la debolezza di richiamarlo irritato. Michele s'av- 
vicinava all'eli di gOivernare , Bania si die cura di lusingar le sfrenatesele 
voglie ; e per vendicarsi , gli fece venir in odio il giogo materno^ eTeoti- 
sco che ravvisava come un potente rivale . Si diede cura di persuadere 

Ifl) Leo Gramm. Chron, Colla- £iiani.p. 564. [b) Cedron p. é^2i\. (e) Ibii* 
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a Micliole ch'esso la sua vita insidiava^ si fermò d'ucciderlo, e ad appostati, 
sicari riiuperadore ebbe la bassa crudeltà di commettere la sua morte . Si 
accorse Teodora che si macchìuava di involargli lautorità, e più tosto che 
vedersela tolta la renunziò . Innanzi rese conto al senato del suo reggia* 
mento e delle ricchezze che lasciava* nelTeriirio (i),ed esclamò che ge- 
mendo depaneva la reggenza nel rìmembrai'e in chi rimaneva avveutu-» 
rata la sorte di tanti -popoli . 

XVI. Michele 111. arbitro dei suoi voléri s'immerse nelle più vili An. 857, 
dissolutezze , e fu appellato il Nerone di Bisanzio. Dedito al vino, rin- 
nuovo l'esempio dei sangninarj capricci del furibondo Cajo. Essendo^ 

gli grave ogni cura di governo, die d'ogni cosa l'incarico a Barda . Le 
corse del circo erano il suo primo diletto : senza rossore, conlaminava 
l'imperiai dignità scendendo come auriga nella arena, e qual' auriga 
ai^gnava la vitioria . Scioglieva fra le genti più vili i suoi confidenti, 
ed ai cocchieri ed alle meretrici le sue prodigalità dispensava. In bre- 
Te t^mpo dissipò le ricchezze dalla madre raccolte , e Barda lodatore dì 
tali infamie n'ebbe in guiderdone titol di Cesare . Esso avrebbe volatd 
speiigete la sua sorella Teodora, la cui presenza eragli d'importuna ram- 
pogna, il timore del pubblico sdegno però lo rattenne, ma la fece in un 
monastero colle figlie rinchiudere . Barda non ebbe altro merito che di 
frroniuovere le lettere e gli studi legali ; ma quanto il suo padrone era* 
pio e scostumato , repudiò la consorte e dileggiò il proprio sangue colla 
nora scandalosamente vivendo (a) (3). 

XVII. Fra quelle turpitudini ebbe orìgine il funesto scisma dei 
Greci. Ignazio figlio di Michele 1' Armeno successe nel patriarcato di 
G)6tatitinopoli a Metbdio . Rigida era la virtù del prelato e inflessibile. 
Lo scandalo di Barda era a suoi ocóhi tanto più da riprendere , in c|uan** 
tocbè contagiosa è d'un potente ta colpa. Il Patriarca ammoni il ce* 
sare, ma iniVurttuosamente , la sregolata affezione vincere non Capendo ^ 
perciò lgna7.io all'incestuoso, rifintò la partecipazione ai divifii misteri 
eà a canonica pena lo condannò. Non era il contégno del Patriarca 
quello degli adulatori di Barda, né era usato ad essere ammonito , Per* 
ciò irritato giurò vendetta ad Ignazio , odioso a Michele , perchè non volle 
albi madre alle sorelle di lui loro malgrado date il velo • Bmxla adopi^ra 

(a) Zonar, e, 11 p. 127. Cedreti p. 4^2. Leo Gramm» 

( 1 ) Està disse ch« mercè i rin^rit! j di tui» miiHto Tteofilo e f si»oi , lasciava nell' 
erario 90000. libbre d* oro, e 5uoooo d' argento ( Zunar. 1. 11. p. 127. ) 

(2) Zunara dìqe di lui e » disciplinai um et eruditionis Btudiumj ut laude dignua 
» est i iic ob alia supraoioduoi rituperandas et despucndus » ( t. li. p. 126. ). 
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rarme segreta e micidiale della menzogna per avvivare lo sdegno dell' 
augusto ^che con violenza il patriarca rispinse dalla sua sede . 

XVllI. Viveva in Costantinopoli un uomo ricco di doni di fortu- 
na e d'ingegno^ di sapere avidissimo, il quale fu tanto studioso, che 
giunse ad essere il più insigne* erudito di quel!' età . Quest'uomo a tan- 
ta dottrina univa sottilissima ipocrisia, ed era destro arleGce,di frode, etaii- 
to superbo che malsofferiva contradizione o maggioranza . Dicitoi*e acu- 
to, eloquente scrittore lodava il retto, T onesto, e per propria utilità di 
conculcarli non arrossiva. Era infine tale da sconvolgere T ordinamen- 
to d'uno stato. Tale pennelleggiano Fozio le memorie dei tempi. Es- 
so era cognato d'Irene, sorella dell' imperadrice Teodora , cavallerizzo 
maggiore, primo segretario imperiale, segreto consigliere di Bardale 
questo suo fido éi scelse per successore d'Ignazio con esultanza di Fuzio 
che godeva d'*essere inalzato alla seconda dignità dell'imperio. Era no- 
to come fautore di Gregorio vescovo di Siracusa , che fu scomunicato dal 
Ah. 857. Patriarca Metodio , e deposto da Ignazio pei suoi delitti, e V interdetto 
preluto diede a Fozio gli ordini sacri, e la scismatica elezzione in tal 
guisa, con sacrilega unzione fu suggellata (a). Era a cuore dell' intruso 
la grazia di Michele, e ne dissimulava l'empietà, che i suoi buffoni inti- 
tolava patriarchi e primati,^ nelle sue notturne gozzoviglie con simula- 
te ceremonie dileggiava i più sacri misteri (6). Narrasi che in uno di 
quei notturni tripudi Fozio si procacciasse l'encomio di Michele per aver- 
lo nell'eccesso del bere superato (e) (i). 

. XIX. Fozio perseguitò Ignazio per estorceli la rinunzia della digni- 
tà che d'usurpare agognava . Per tal contegno molti vescovi scandaliz- 
zati uniti in sinodo , scomunicarono l'intruso, ma favoreggiato da Barda 
perseguitò quei prelati, e con violenza dalle sedie loro gli scacciò , scri^ 
se al Pontefice per chieder la conferma canonjca di sua elezione : dice- 
va nell'epistola essere stato eletto per reuunzia d'Ignazio, e suo malgra- 
do sforzato ad addossarsi un carico di cui riconoscevasi incapace , cbe 
perciò venerandolo come padre chiodevagli conferma , e consiglio . Di 
pieghevole e acuto ingegno qual esso era, in breve s'addottrinò negli 
studj ecclesiastici ^ e la sua professione di fede fu pienamente ortodossa* 
Papa Niccolò non approvò né la deposizione d'Ignazio, né l'elezione di 
Fozio, ma spedi in Costantinopoli legati per prendere infomazioni del- 

{aj Fieur. Lib. i, e iii. (ù) Mjrcael Gljc. Ann. p. 225. Fleur lìb. xlìx. cap. if 
(e) Fleur. l, e. cap, xix. Le Beau Isi. del Bas, Imp. Lib. lxx, cap, xxxix. 

(i) Michele diceva, che Teoifilo ( era il buffone cui dato aveva nome di Patriar- 
ca ) era il suo, Fozio di Barda , Ignazio dei Cristiani. ( Fleur. 1. e.) 
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la cosa . Usò Fozio artiGzj , donativi , minaccie per condurre alla sua 
parte i legati . Convocato un Concilio per esaminare gli affari d' Igna-*^"**^* 
zio, e di Fozio , questi fece in guisa che vi preponderassero i suoi fau- 
tori ; e protetto da Barda , colla violenza furono soffocate le voci dei di- 
fensori deir innocenza (a). Il breve pontiGcio fu nella greca traslazione^ 
adulteralo ; e settantadue prezzolati testimonj asserendo che Ignazio era * 
stato consecrato Patriarca, senza preventivo decreto d' elezione , T as- 
semblea , consentendolo i corrotti legati, dichiarò legittima e Tespul-^ 
sione d' Ignazio e l'elezione di Fozio (t) . Si suggellò l'iniquità col rin- 
chiudere il Santo Patriarca nella tomba dell' iniquo Copronimo , e ab- 
bandonalo alla soldatesca brutalità delle sue guardie, gli fu fatta fare una •■ 
croce in una pergamena, sopra la quale distese Fozio la sua rinunzia (a), - 
e fecegli poscia restituire la libertà per dare faccia di vero alla frode (3). 
ir Papa istruito d'ogni cosa non si lasciò raggirare da una artificiosa e- 
pistola di Fozio (4). Ed un Concilio convocato iji Roma punì d' anate-^*^- ^^ 
ma uno dei legati prevaricatori che era ivi giunto, privò Fozio della . 
dignità sacerdotale , e del carattere episcopale Gregorio di Siracusa che 
consacrato lo aveva (6). Inviò il Papa in Costantinopoli nuovi legati per 
recarvi i decreti del Concilio , i quali per gì' intrighi di Fozio non vi 
furono accolti. Disperando l'intruso di riconciliarsi con Roma, si ap-* 
palesò qual' era . Troncò l' unione delle due Chiese , e avido di ven- . 
detta per aizzare gli odj frai Greci, e ì Latini, secondo l'usato vezzo dei 

novatori in enciclica diretta ai vescovi dell' Oriente , accusò la cattedra 

j , 

(fl) Baron. an. 86i.ii. xr. {b) Fleur, Lib. l. cap. xxi. ' ~ 

(i) Può leggersi la lettera di Papa Niccolò a Michele { Bàton. an.86f . >'e quel- • 
la d'Ignazio al Papa ( ibd. n. xxx. ] ove per disteso si narrano quesfe cose. 

(a)»Qualibus autem quantisque ealamitatibus fgnatius, opera Photii, fuerìt ex- 
» agitatus,ut Undem sponte suaySolium detrectare, àc resìgnare viderelur, verbis 
» explicari omnino non potest. Quippe radicitus ei dcntes effracti sunt, ipse nudus in 
» longum cxporreclus, et Sandapilae cuìdam luto commaculaTa inclùsus, quàe 
» abominabilìs istius Gopronyani cadaver continebttt# ( MìchàeLGIyc.AnnaLp.2a6. 
Vedi Nicet Paphla. apud Ikiron. An. 86i. 

(5) Il Baronio e il Fleury trassero i materiali della storia di Fozio dalla Vita di 
S. Ignazio scritta da Niceta il Paflagone, monaco, che la compiM verso l'anno 88o. 
(Fabric. Bibliot. Graec. Voi. yi. p. 45i .) dagli Atti dei Concilj , dalle epistole dei Pon- 
tefici , e di Fozio . 

(4) Fozio nella sua artificiosa epistola a Papa Niccolò, loda la carità che concilia 
i padri ai figli , gli amici agli amici, e unisce le persone le più discoste. Dice che quel- 
la virtù lo condusse a sopportare i pungenti detti di S. Santità , e a considerargli non 
appassionati > nfia dettati da zelo perla disciplina della Chiesa . Tuttavia usando della 
libertà che dee regnar fra fratelli, fra i padri e i figli, scrive per difendersi,e Don già 
per condannarlo • ( apad Baron. an. 86i • n» xxxiy . ) 
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maestra delle altre, e gli Occidentali d'eretica pravità , perchè le Chie- 
se Latine avevano aggiunto al simbolo le parole che dichiaravano clie 
lo Spirito Sauto procede non sol dal Padre , ma anche dal Figliuplo, 
domma che sebbene non espresso nel simbolo Niceno era professato 
dai padri Greci e Latini (i). Fozio accusò inoltre i Latini pel celiba- 
to dei preti y per usare V azimo nel divino sacrificio y perchè appo loro 
era riserbata ai vescovi V amministrazione della cresima , perchè i sa- 
cerdoti si radevano la barba ; perchè i Latini non cantavano Talleluja 
iu quaresima . E quasiché ei fosse il solo retto credente , il solo legitti- 
mo custode della fede , s' intitolò patriarca ecumenico o universale y sul 
fondamento che la traslazione dell'imperio, aveva il primato delia Chie- 
sa nella nuova Roma trapassato y quasiché fondator delia Chiesa fosse 

(i) L'Andrea osserva ( Stor. d'ogni leUerat. t.vii. p. 190. e seg. ), che la Chie»i 
Romana poco ai curò di rispondere alle impuLazioni di Fozio relative alia disciplina^ 
intorno a che usò sempre grande indulgenza , né sforzé veruno a seguire una anziché 
un'altra costumanza. Ma si difese dalie imputazioni colle quali attaccava Fuziola 
sua credenza . Avverte poi il preiodato scrittore , che la processione dello Spirito 
Santo dal figlio | é un punto della nostra fede , che come tanti altri è stato per ali uo 
tempo involto in altri articoli , e solo per qualche particolare occasione si é spiegato 
alla cognizione universale . Nel Simbolò Niceno fu delto credo in Spiritum San* 
cium ; nel Concilio Costantinopolitano vi fu aggiunto » qui ex patre procedit ti e 
sebbene non vi si facesse motto del figlio^ i Santi Padri Atanasio, Basilio» Gregorio 
Nazianzieno , ed altri to dicono assai chiaramente . Né Fozio dissimula che lo cre- 
derono Ambrogio y Agostino , altri padri Latini , ma non gli approva ( Epì&t. Phot. 
apudBaron an. cit. ) ma artifìciosamenle non rammenta i Padri Greci e fra questi 
S. Epifanio , che più di tutti chiaramente io dice . òolo neil' Anno 447. i Vescovi di 
Spagna dopo averne scrìtto a S. Leone Papaj per combatterne gli errori dei Piiscil* 
lianisti che confondevano le tre Persone Divine » crederono di aggiungere nel Sim- 
bolo le parole FUioif uè procediti reiaiiìve alla processione dello Spirito Santo, domma 
che fu confermato io varj concilj . L'uso d'aggiungere quelle parole al Simbolo passò 
nelle Chiese di Francia senza verun obietto per parte dei Greci • Solo nel nono se- 
colo un monaco Gerosolimitano, detto Giovanni, impugnò quei domma, che al dire 
di Carlo Magno giaceva, da gran tempo indiscusso , e per meglio rischiararlo nell' 
anno 809. adimò un Consilio in AqiAisgrani, ove dopo matura discussione fu stabi- 
lito, che era dottrina inconcussa della Chiesa, che lo Spirito Sanio procedeva dal 
Padre e dal Fjgliuolo. Da ciò si rileva il torto di Fozio di attaccare la Chiesa di 
Occidente^ che processava un artìcolo di fede creduto dalla Chiesa universale, e ciò 
che maggiormente io condanna é di non averlo obiettato al Papa, sinché sperò farsi 
. *-* riconoscer da Roma. Falsamente afTermò, che Papa Leone era contrario a questo 
domma^ perché nel fare incidere il simbolo in greco, e in latino in due scudi, non vi 
fece aggiungere le parole Filioq uè preceda , mentre non voile nulla immutare sea- 
za averne tenuto proposito con le Chiese d'Oriente, ma dichiarò essere quella la 
sua professione di fede . Ed è anche da avvertire che coloro , che dicono soltanto 
che io Spirito Santo procede dal Padre , non impugnano perciò che non proceda 
anche dal hglio . 
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noti Gesù Cristo^ ma Costantino . E con impostura ^ con audacia , di 
cui rari avventurosamente sono gli esempì, fabbricò gli atti d'un preteso An. 867. 
concilio^ nel quale fingeva essere ei il difensore del Papa accusato, e co- 
me convinto dalle ragioni dogli avversar] di Roma, essersi arreso a di- 
chiarare- deposto e scomunicato il Pontefice . Quegli atti apocrifi fece 
sottocrivere da ventuii vescovi suoi fautori, e vi aggiunse strabocchevole 
numero di mentite firme (a) . 

XX. Ci siamo dilungati forse oltre a ciò che comporta T andamen- 
to di quest'opera intorno a tali vicende della Chiesa ,per l'influsso che 
esercitarono sulla sorte posterior di Bisanzio . E per non interrompere 
r argomento lo chiuderemo colle ultime vicende di questo velenoso e 
funesto novatore , Fozio creatura di Barda era odioso a Basilio il Mace- 
done successore di Michele , che offese all' occasione del suo inalzamen- 
to (i). Lo sdegno dell'augusto purgò la Chiesa dell'intruso dietro 
il parere dei Vescovi^ Basilio scacciò Fozio dalla sedia usurpata , e ripo- An. 867. 
jtovi Ignazio, ne rendè informato il Pontefice. Allora furono trovati gli 
atti del Concilio fabbricato da Fozio, e recati alla cognizione del senato 
e del popolo che stupirono dell' inipio$tura (6) . Convocato Tottayo Con- 
cilio ecumenico, presieduto dai pontificj legati, citato Fozio a comparir- An. 869. 
yì , ei simulando sembiante d' innocente perseguitato^ vi osservò il più 
strefto silenzio. Lo condannò il concilio, e fu relegato in un claustro . 
Dal suo ritiro spiava Fozio ogni occasione di risarcire la sua fortuna . E 
ravvisando che non mancava a Basilio nell'inopinato inalzamenfo che 
chiarezza di sangue, Fozio falsificatore pieghevole, fabbricò ^una genea- 
logia in virtù della quale fsicevalo discendere dal lato paterno dagli Ar- 
sacidi , dal materno da Costantino Magno , non ignaro che per acquì^ 
starsi i potenti fa d'uopo lusingarne la vanità. Riusci mìrabilmeùte 
nel suo disegno^ poiché resa vacante la sedia patriarcale per la morte di 
Ignazio y Y ottenne per favore imperiale . Si rivolse nuovamente Fozio An. 877» 
alla chiesa che vilipese , e di cui rifiutato aveva di riconoscere il pri- 
mato perjfarsi confermar Patriarca. Papa Giovanni Vili, oppressato dai 
Saracinì , per non disobbligare Basilio da cui sperava soccorso, come 
altri vogliono per non far mostra di soverchia rigidità, che poteva irrita'- 
re il torbido ingegno dei Greci , segui il consiglio , dichiarato dal tem- 
po non cauto , di approvare la nuova elezione (e) , colla coudizione tut« 

(a) Baron. an, 865. (6) Fleur. Lib. lì, cap. xrir. (e) Marat, AnnaL an. 879. 

(1) Secondo Zonara V odio di Basilio ebbe origine^ perchè Fozio lo volle scàc« 
tiar da) tempio come uccisore di Michele ( t. 11. p. i3i. ) . 
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^avìa che ragunato uà Sinodo , Fozio vi chiedesse perdono degli se in- 
dali suscitati . 

XXI. Ma esso ebbe ricorso a Roma nell" intendimento soltanto di 
immergere con più sicurezza un ferro parricida nel sen della Chiesa. 
An. 879. Adunò il Sinodo di vescovi suoi fautori^ al quale sebbene vi assisterono 
i pontifici legati; non domandò degli scandali perdonanza , anzi il breve 
pontificio falsò mutando in propria laude le ammonizioni che conteneva. 
Fece condannare ogni giunta fatta al simbolo Niceno^con che impli- 
citamente censurava quella fattavi dalle Chiese d'occidente, relativa- 
mente alla processione dello Spirilo Santo dal Figlio. Questo concilia- 
bolo è tenuto come legittimo dai Greci scismatici , i quali non hanno 
come ecumenico quello che condannò T intrusione di Fozio (i) (a). 

(a) Fleur, Lt'b. Lia, e. xn, 

(i) Avverte saviamente le Beau ( Stor. del Basso Imper. Lib. lxxi. c. xlii. )y 
che avvi ragione di sospettare che gli alti di questo concifio , rimasti nel bujo sioo 
airincominciameoto dei secolo XVIII siano stati alterati da Fozio^ il falsario il più 
audace e il più abile d'ogni altro mai. Furono pubblicati dal Labbeo , dall' Ardui- 
no , ed il Baronio ne riportò alcuni squarci (Fabric. Bibliot. Graec. voi. ix. p*37i.) il 
legato Marino non volle consentire alia soppressione dell' ottavo Concilio Generale. 
Ed esso poscia eletto Papa , e Adriano HI. condannarono Fazio . L* impostura relati- 
va agli atti di questo Conci) io, o fabbricati da esso^ o da qualche altro scismatiro, lo 
svela la pretesa Epistola di Giovanni Vili, nella quale si fa dire al Papa che coiidan- 
na l'aggiunta fatta al Simbolo relativa alla processione dello Spirito Santo dal Fi- 
gliuolo ; e non solo vi si finge che disapprovi la giunta, ma anche il domma che espri- 
me . Che l'epistola sia apocrifa ne reca irrefragabile testimone Fozio medesimo in 
quella da lui diretta al Patriarca d'Aquileia neir anno 885. ( Baroa. eodem ann. n. 
XXVI. ) il quale era avverso quanto Fozio alla pontificia primazia . In quella convali- 
da le ragioni che k di rifiutare la giunta al Simbolo, dietro Tesempio dei legati ponti- 
tìcj^ e quanto al Papa Giovanni ei dice )^ Quiniromo congregato Sinodo prò qui- 
» busdam ecciesiasticis capitibus et rebus, legati qui inde missi sunt » ciò desta il 
fondato sospetto che i legati non assistessero alte sessioni del Sinodo # Santi Joanois 
]^ Papae Romani, ac si ipse adesset, et una nobiscum pietatem ac religionèm Theolu* 
• giae scrutareiurSjmbolo fidei juxtaDvimiaicam vocem,praedicatur etpromuiga- 
» tur^nobisconcordes etvoce etlingua^et proprio chirographo subscripseruot».Per 
che avrebbe ei trascurato di ragionare del breve per gridar vittoria f E solo fa sentire 
che il consenso dei legati dee tenersi per consenso pontificio. Ma è da negare per la 
condotta posteriore di Marino,cb'ei sentisse come Fozio intorno alla processione del- 
lo Spirito Santo. Heca poi meraviglia che un acuto critico come ilFieurj^che pada 
di ciò (LibLIlI. c.46. ) voglia giuntificare il Papa intomo al contenuto d'un preteso 
suo Breve ,di cui tanto manifesta è la falsità. Per ravvisare poi, chi sia dal canto del- 
la ragione, o coloro che rifiutano l'autorità dell'ottava concilio generale, o coloro che 
la rifiutano a questo sinodo foziano , basta il riflettere* che il primo fu approvato dal 
Pontefice e da tutte le Chiese Patriarcali d'Occidente. Che Tultimo fu condannato 
dai Papi, tosto ch« conobbero, ciò che eravi stato deliberato, e approvò questa coit*. 
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Giunta a Roma la notizia delle irregolarità occorse nel Concilio, l'auda- 
cia , la disubbidienza , la pervicacia di Fozio nei suoi errori , e Marino 
e Adriano III. pontefici lo condannarono. L' adirato Fozio scrisse un 
epistola al Vescovo d' Aquileja (a) avverso anch'esso al primato di Ro- 
ma , ove rinnovò tutti gli errori e le accuse che racchiudeva Y enci- 
clica indirizzata per T innanzi ai vescovi d* Oriente. Ma non fu tanto 
sacrilego ardire che occasionò la caduta di Fozio. Ei rimase avvilup- 
pato in quei lacci stessi che aveva tante volte tesi all'innocenza. Un 
empio monaco detto Santabareno, ch'ei sollevò al vescovado per rimu- 
nerarlo dei servigi che avevagli renduti , come istrumento delle sue ini- 
quità , reggeva a suo grado l'animo di Basilio, e colla più sottile e 
nera trama riusci a porre in disgrazia dell' Imperadore il suo figlio Mi- 
chele, nell'intendimento all'occasione di vacanza del trono di solle- 
varvi un parente di Fozio (A) . Divenuto signore dell'Imperio Leone 
non dimenticò un insidia che mancò costargli la vita. £i fece impri- 
gionare e accecare il Santabareno , e dalla sedia Patriarcale Fozio scac- 
ciò, e da Stiliano Metropolitano di Neoccsarea, fece scrivere al Papa per An. 88«. 
informarlo dell operato, ed ottenerne T approvazione (e) . Fozio fu relè»» 
gato in un claustro , ove logorato dai vicendevoli assalti del rancore e 
del rimorso diede fine alla sua rea e tempestosa carriera. 

XXII. 11 regno di Michele memorabile per lo scisma , lo fu pur An. 691^ 
anche per la venuta inopinata e minacciosa dei Russi sotto le mura di 
Bisanzio. Manifesta quell'avvenimento quanto si fossero ristrette le 
cognizioni geografiche dei Greci a quei dì . Poiché era accaduta una stre- 
pitosa rivoluzione in coutrada pressoché a confine dell' Imperio, che pa«sò 
in potere d' un nuovo popolo , e questo con minaccioso impeto giunse del 
tutto ignoto alle foci del Bosforo, come lo dichiara il modo d'esprimersi 
intorno a ciò degli Storici Bizantini , che appellano i Russi Scitiche 
genti , e abitatori del Tauro (d) , usando a loro riguardo l'antica gene* 
rica appellazione che i Greci e i Romani davano ai popoli settentrionali, 
prr nascondere la propria ignoran?a intorno alle loro origini e abita- 
zioni . Questo popolo che soUevossi a cosi alti destini, che fa tuttora 
tremare Bisanzio, merita che della sua origine e prime vicende alcuna 
cosa si narri . 

XXIIL Le genti Sclave distendévansi in gran parte della contrada 

(/?) Ba'on. an. 883. {b) Leo» Gramm, Chron p. Syo. (e) Baron* an, 886. n. i6^ 
(d) Ctdren. p. /{O^* Zonar, t. ii,p. i2. 

danna , almeno col silenzio , la Chiesa Costaatinopolitana , finché non fu rinnovata 
lo scisma da Michele Cerulario« 
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delta oggidì Russia Europea , e si erano anche dilatate nella Pannonia 
e nelle provincie Illiriche . Ma la prima contrada tolsero loro gli Uii- 
gheri, che fermarono le loro sedi nelle pingui valli del Danubio^ del 
Tibisco, della Drava, della Sava , e gli Sciavi rotti e dispersi astrinsero 
ad intanarsi nei selvosi Carpazj, e gli disgiunsero dai Servi , dai Croati, 
dai Dalmati popoli del loro sàngue che signoreggiavano V lUiria (a). E 
come ho potuto io stesso certificarmene con gli occhi propri , tanto iu- 
veterati sono gli odj fral vinto e il vincitore , che malgrado la fratellc- 
vole unione predicata dal Vangelo, ambedue quelle genti vivono tuttra 
diverse di favelle , di vesti , di affezioni e di costumanze . Appartenevano 
alla gran famiglia dei Sciavi i Moravi, anche essi debellati dagli Uà- 
gheri , e che furono ristretti nella provincia Germanica, che da essi ebbe 
nome ; ed il loro servaggio gli strinse per la tedesca ad abbandonare la 
favella natia. Sciavi sono i Boemi , i moderni Carni, che sulle rive dell' 
Isonzo, dato di bando alla favella latina vi trasportarono la lingua Ivro. 
Quelle genti possedevano nella settentrional parte della Germania la 
Marca di Braudemburgo , il Meclemburgo, TOIstein, la Lusazia . ¥^ 
miglia di quel popolo erano gli Abari (i) . Gli Sciavi essendo divenuti 
depredatori della Germania, e intolleranti del giogo dei signori della 
contrada^ furono debellati più fiate come dicemmo da Carlo Magno, da 
Arnolfo, da Corrado, da Enrico, e dagli Alemanni crudelissimamente 
trattati . Ditmaro vescovo di Mertzburgo , assomigliava la desolazione 
della sua Chiesa, ad una famiglia di Sciavi venduta e dispersa (b). Sem- 
bra che la signoria di quelle genti fosse in mano dei loro ottimati, che 
essi appellavano Bojardi,e Zupani(2)é che non meno dei nemici gli tiran- 
neggiassero : fatto sta che la loro sorte fu reputata tanto misera; che nelle 
moderne favelle europee le voci serico e schiavo vengono a dire lo stesso? 
un uomo cioè, cui è stata tolta la libertà (e): e delia loro infelicità sus- 
siste tuttora un solenne documento nel servaggio in cui rimangono i 
villani nelle contrade Europee retto da' principi del loro sangue. Gli 
Sciavi a confine di Lamagna eran deboli, perchè divisi e distinti in varie 
diverse tribù . EiDgiano gli Storici quelle genti come caparbie , osti- 

(o) Cost, Porphirog, De Àdministran, Imper. cxxxi» {b) Schmidi Misi* de$ 
AUem. Lib. n* e. /• (e) Schmidt* L e. 

(i) Costant. Porfiregenitp dice (De administ. Imp. cap. xxix.) » Sciavi qui 
f trans Flumen habitabant ( ìL Danubio )fq}i\ et Abari dicti »: dopo t hoc igitur 
» Consilio Sciavi sive Abari * > 

(a)» Princeps vero ut ajunt haecgentes non hobent^ praeter Zupanos senes.qaC" 
» madmodum etiam antiqui Sclavorun[ijpopuli».(Gost. Porphirog. De Administ Jmp. 

e. XXIX.) 
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late , non curanti il gastigo, e ne ragionano gli antichi Cronisti con un 
isprezzo che offende V umanità (1) . 

XXIV. Forse tutte le genti Sclave sarebbero passate sotto giogo 
Iraniero, senza alcuni eventi straordinarissimi occorsi nel paese di loro 
igione detto oggidì Russia Eui-opea . Gli Sciavi di quella contrada fu- 
)Qo espobti ancor essi alla incursione d' una generazione di Normanni 
etti Russi , guidati dai Varegi , che secondo alcuni erano gli ottimati 
i quelle genti ; ma più probabilmente Varegi erano detti coloro che 
armavano lega neirintendimento di correre i mari come corsali, e colla 
Lia piratica arricchirsi (2). 1 Varegi Russi fecersi stato nelle terre dei 

(i) Lo Schmidt ( l. c.')^ riporta V autorità del Vescovo di Mersburgo Ditmaro il 
tale riice 9 che per sicurezza dei loro principe sarebbe Ci»nvenulo far mangiare ai 
>llacchi (ìeno come alle mandre . Quando quei popoli abbracciarono i! Clistianesi•^ 
Oy con un spirito tutto contrario all'Evangelio, fu ordinato che fossero rotti i denti a 
loro che si ostinavano a mangiar carne nella quaresima . Ma è qui da osservare che 
testo uso crudele doveva essere uno dei gaslighi di quelle genti . Imperocché in 
JsaÌQ fu abolito l'uso di cavare un dente per gnstìgo ai tempi del Czar Pietro I. 

(2) £' molto oscura l'origine dei Russi . Giornando afferma chei Roxolani era- 
» tributari dei Goti ( v. 1. 1. p. 52 1 . n. a ). Secondo Tolomeo abitavano a Settentrione 
1 Mar Pioro . S'ignora se si ribellassero dai Goti y e andassero a cercare uno stabi- 
neoto nella Scandinavia ^ o se fossero ivi cacciati dalla violenza' di altri barbari 
liatici che vennero ad occupare le loro contrade • Egli è certo che di tutta parto 
mpadronirono della Si^ezia. Infatti il Sig. Graberg de Hemso ( la Scandinavie 
ngée L;y'on i82!2. p. 106.) osserva che gli Tchudi o Finny hanno in tutti i tempi àp- 
Jlati gli Svedesi RnoUa^ o Rossa Laineny e i Russi d'oggidi fVenche^ e JVene Lai" 
n e qualcihe volta IVenet mies che suona Sciavi . I Varegi furono i conduttori del- 
apediziooe dei Svedesi Russi . Il dotto Bayero scrisse una bella dissertazione (Cofn- 
ent. Accad. Scieot. Petrop. t. iv. p. 280. Bon. 174^. in 40 intomo ai Varegi, e ivi 
ca una solenne autorità, che conferma , che i Russi erano Svedesi e che sì legge 
tgìì annali Bèrtiniani, ( Apud Ehi Chesn. t* III. p* 195. ) che per rischiarare molto 
i^omunto crediamo dover qui riferire . Ivi è detto che l'Imperador Teofilo mandò 
Lodovico Pio ambasciatori, e si soggiunge : » misit etiam cum bis, quosdam qui se , 
idest gentem suam Rhos vocarì dicebaot f quos rex iliorum Ghacunus y vocabulo 
•d se amicitiae,sicut asserebant caussa direxerat», e Tei>filo chiese a Lodovico che 
i desse permissione di tornare a casa loro , perchè le strade che avevano fatte per 
ungere a Costantinopoli erano infestate da genti crudelissime:» quarumadventus 
causam ( soggiunge Tannalista ) » Imperator dilìgentius investigans , comperit eos 
gentes esse Sveonum, exploralores potius regni illius ,nostrique , quam amicitiae , 
petitores ratus • • . penes se relinendos judicavit ]» • Lo storico Luitprando narra 
spedizioni d'Igor contro Costantinopoli , che appella Jnger ed ei dice » Gens quae« 
dam sub Aquilonis parte ronstituta , quem a qualitate corporis Graeci vocat Rus- 
sos, nos vero a positione loci vocamus Nordmannos ( Hist. lib. y. cap. vi. )Ed eo- 
altra irrefragabile testimonianza dei tempi , che i Russi erano Svedesi , e sembra 
e quegli esploratori appartenessero a quei primi Varegi^ che conquistarono parte 
1 paese degli Sciavi e poscia furono scacciati dalle dette contrade • La cuna Scan- 
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Sciavi, e sembra die più dei Bojardi a grado dei vinti gli goyernasserOy e 
che da essi avessero ì primi rudimenti delie arti e dell' agricoltura . Ma 
accesasi dissenzio^ie^ furono i Russi dagli Sciavi scacciati • Non migliorò 
perciò la loro sorte che aggravavano le civili discordie dei Bojardi . Di* 
cesi che perciò un prudente uomo di Novogorodia detto Gostomislo 

Aa. 86a. desse agli Sciavi consiglio di chiedere un signore ai Varegi , consiglio 
che fu approvato da un popolo non ancora infetto di nazionale alterigia. 
Si recarono i loro legati presso i Varegi e dissero: « il nostro paese è 
(( vasto e ubertoso, ma travagliato dalla discordia, venite a regnar fra 
« noi ((. Gr intrepidi Normanni, avvezzi a correre i più duri cimenti 
per amore di dominazione o di preda, accolsero T invitaziotie sotto la 
condotta di Rurico e di due suoi fratelli già famosi per altre imprese . 
E da essi di Russia ebbe nome il nuovo principato che per libera 
elezione fu loro conceduto . Rurico fiero ed intrepido , domò i suoi ma- 
levoli e per la morte dei suoi fratelli in se accolse tutta la signoria dai 

An. 864. Varegi fondata. Secondo il moderno storico delle Russie^ Rurico stabili 
nelle nuove contrade il feudal reggimento , poiché affidò ad alcuni savi 
uomini delle sue genti il governo delle provincie (i) . 

XXrV. Due Varegi scontenti di Rurico detti Ascold e Dir voller 
tentar ventui*a in Costantinopoli . Ma giunti alle rive del Nieper coi 

< • . 

dinava di quelle genti, la dichiara anche la loro favella, ch'era quella di quella con- 
trada come lo deduce acutamente il Baycro dai nomi propri di essi , e coaie ciascuno 
può accertarsene in Costantino Porfìrogenito ( De Administr. Imper. c.ix. ), che nel 
far menzione di varj luoghi riferisce le appellazioni sciare dei me^lf simi , e le 
anpellazioni Russe. Crede il B'iyero che fossero i Varegi nobili Scandinavi} 
Danesi ausiliarj dei Russi, familiari dei principi, custodi delle frontiere, e 
pubblici maestrali ; e secondo e;»so gli Svedesi, i Gotiaodesi , i Norvegi , i Da- 
nesi ebbero nome di Varegi . Ma molto più solida sembra 1' opinione del Signo- 
re Siestrencewiez nell' opera che intitolò : Ricerche Storiche dei Sarmati schia- 
voni , e Sciavi ( 8t. Petesb. i8ia. in 4. ) che vedo citata dal prelodato Sig Graberg 
(ibid. ) che i Varegi o Waraghi, fosserp società piratiche scandinave ; ed esso disilo- 
gue quelle associazioni in Varegi Urmiani, in Varegi-Angli, Varegi Goti , e Varegi 
Russi , Ed allora si argomenta perché il mare compreso fra Tlngria e la Finlandi<f 
ove approdavano perpirateggiare fosse appellato mare dei Varegi (Bajerl.c. p. 279.) 
(i) Ci duole che il dotto ed elegante scrittore della storia di Russia Sig. Rara- 
msin» non ci dia qualche più distinto ragguaglio del modo come si stabiU nelle Russie 
il feudal reggimento. Ma come abbiamo avvertito nel capo precedente, erano usi gH 
Sciavi ad essere sottoposti ai loro otiimati , e sembra che Rurico non debba aver 
fatta altra cosa che sostituire i suoi Russi ai signori del paese . Infatti tutte le fa- 
miglie Russe principesche hanno la pretensione di discendere da Rurico • Ma se 
difficile è il fabbricare genealogie che risalgono al ]X. secolo in Francia , in Lama- 
gna , in Italia, molto più dee esserlo in un paese, ove i Sciavi ignoravano la scritiu- 
ra» e i Russi non usavano che i 9aratteri Runici • 



LIBRO DECIMO 36l 

loro compagni e sotto le mura dì Kiovia , citlà tributaria dei Gàzari y 
s'invaghirono d'insignorirsene, e riuscirono nelF intento . Ivi gli rag- 
giunsero altri Russi stanziati in Novogorodia, e vi fondarono un poteute 
principato. La prospera fortuna crebbe la loro audacia^ e si attentarono 
a più gloriosa conquista che avrebbeli strabocchevolmente arricchiti di 
preda . Né reca maraviglia oggimai, che sappiamo che quegli intrepidi 
avventurieri erano Normanni, che volgessero gli animi a tanta impresa, 
e che siccome erano riusciti a saccheggiar la reggia di Carlo Magno, spe- 
rassero depredare quella di Costantino. Armarono duegento navil), eper 
le foci del Nieper traversato il Mar Nero giunsero al Bosforo inopinata- 
mente, e dopo averne col ferro, col fuoco guastati i ricchi litorali, strin- 
6ero Costantinopoli. Michele era assente, volò al soccorso della imperia- 
le citlà traversando sconosciuto ilnavilio nemico. Ivi giunto non avendo 
pronto armamento, Tlmperadore sebbene irreligioso, secondo Leone il 
Grammatico (a), ordinò pubbliche preci , e in virtù del proteggimento 
della Vergine Santa , si credè suscitato un turbo improvviso, che infu- 
riando ruppe tutto il navilio dei Russi, e liberò Costantinopoli del ter- 
rore di quei formidabili sconosciuti pirati (i) • An. 865. 

XXyi. Rurico come gli altri Duci Scandinavi non ardeva che di 
dilatare in fama e in potere . Ei fu continuamente in guerra e domò i 
^uoi vicini . Sentendo appressarsi la morte affidò la tutela del figlio Igor An 879. 

(fl) p, 569- 

(1) NcirEpisloIa scritta da Fozio ai Vescovi dcirOrienle contro Roma, riferita 
dal BaroDÌo ( an 865. n. xli. ) ma che i moderni critici riferiscono all'an. 866. si 
vanta d'aver convertiti i Hussi , e d*aver mandato loro un Vescovo . Ma questa epi- 
stola credasi scritta, mu non spedila mai ai detti vescovi. Infatti osserva TAsseman- 
ni che nel Concilio Costanti(^opolitano ragunato nell' an.869. dichiararono i deputa- 
ti delle sedi d'Oriente di non aver mai comunicato con Fozio ( Karamszin 1. 1. n. 198.). 
Che la pretesa conversione sia una delle consuete impudenti asserzioni di Fozio é 
evidente , i.** Perche la conversione dei Russi fu posteriore ai suoi tempi , 2.® Per- 
chè se i Greci avessero mandati in Russia reacovi e preti , gli scrittori Bizzantini di 
quei tempi non sarebbero stati ignari dei fatti di quelle genti. 3.® Perché é dei tutto 
improbabile, che gli avessero accolti colla benevolenza di cui parla Fozio ^ memori 
quei barbari d«>lla catastrofe funesta avvenuta loro sotto Bisanzio. Costantino Porfira- 
genito asserisce poij che i Russi furono battezzati (deesi intendere aolo di alcuni Russi 
di Kiovia ai tempi di Basilio il Mccedone, e per opera del Patriarca Ignazio: anche 
Michele Gl^ca afferma che la conversione dei Russi accadde ai tempi di Basilio (Annal. 
p. a5o) Altro forte argomento controre una asserzione di Fozio che si l^^gge nella Dis- 
aertazione delBayero»de Russorum prima expeditione Costantioopolitana(Comment. 
Petrop t. VI. p.555.) di cui è stato dato un estratto francese nell' Opera intitolata 

( Houvel. Annal. dea Vo/ag. par Ejrrea e Malt Brun. U xii. an« 5. p. aa8. ) 

46 



3fi2 ST. COUP. DELLl? R^LAZlOIf! EC. 

e la reggenza del principato ad Oleg, che qual assoluto signore prende 
le redini del governo . Fu Oleg amatore dei suoi popoli , e uno dei più 
tremendi eroi dell'età sua; intrepido guerriero, esperto capitano, e il 
grido in cui sali molti venturieri scandinavi sotto il suo Vessillo chiamò. 
Tollerar, non seppe che Ascold e Dir godessero il dominio di Kiovia, 
con barbarica perfidia si finse mercatante , e invitatigli a collo(£uio gli 
uccise, e ne recò a se in tal guisa la signoria . Lo allettò la vaghezza 
del sito, e vi stabili la sua dimora , e dichiarò Kiovia la madre delle 
altre Russe città . Sempre intento ad ampliare la sua fortuna , conquistò 
gli adiacenti paesi ; e i suoi stati si estesero da Novogorodia a Kiovia. 
Fiaccò il potere de*Gazari, e diede per confine ai suoi popoli a mezzodì 
il Mar Nero , ad occidente la Galicia . Moderato era coi vinti , né assog- 
gettavali che a leggero tributo; e per essere stato temuto dai nemici, e 
rispettato dai suoi fu reputato l'eroe di quelle gelate contrade . Tanta 
prosperità lo invaghi di rendersi formidabile anche a Bisanzio • Appre- 
stò due mila barcJie(i), che i suoi soldati trasportarono con indici- 
bili fatiche sino alle (bei del Nieper , di li salparono per Costantinopoli 
ove ei prese la volta per terra con poderosa cavalleria . Regnava Leone 
figlio di Basilio, e dalle mura della Nuova Roma vide ardere le Borgate, 
profanare le Chiese, svenare gl'inermi abitanti dallo spietato nemico , 
che usò del diritto di guerra dei barbari , che si recano a gloria ogni 
bellico eccesso . L' Imperadore sbigottito, non osa cimentarsi col Russo 
condottiero , tratta d' accordo , e promette di vettovaglie , e di danaro 
fornire r esercito : si diffida l'intrepido Oleg dì condizioni che seni- 
brangli troppo vili . Cede finalmente a ripetute istanze , promette di 
ritirarsi ai patti, che non solo ogni guerriero presente abbia un donativo 
in danaro, e che sia fornito di vettovaglie, ma che sÌ9 ps^ato un tri- 
buto ad ogni altra città del dominio del vincitore, ad ognuno dei suoi 
guerrieri rimasto in patria . Stipulò in oltre che ì suoi ambasciatori, i 
suoi mercatanti debbano essere dal Greco Imperadore spesati . Furono 
giurati ì patti dai Greci sul Vangelo, dagl' Idolatri sulle loro armi. 
Dicesi che Oleg innanzi di ritirarsi lasciasse appeso il suo scudo sulla 
porta di Bisanzio come monumento del suo trionfo (2) (a) . 

XXVIL L' eroe tornato in patria aggravato dagli anni , ma temuto 

(«) Karamsiu Sion di Huss. t, /. e. 4. e 5. 

(i) Probabilmente eran quelle barche che CottantiooPorfirogenito chiama Mo- 
Dosaili , perchè scavate in un sol pezzo di legno . 

(2) Una nuova spedizione fecero i Russi contro Costantinopoti ai tempi di Ro- 
mano Leoi peno, secondo Zonara,con quindicimila navilj : Ma la flotta fu distrutta 
col fuoco Greco. Nel numero delle navi può supporti esagerazione ( Zonar. t. n. 
p. i5o.) 
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tuttavia , in seno della pace cessò di vivere , e per asserzione dell' Ero- Ad. 915. 
doto degli Sciavi^ il monaco Nestore, compianto da' suoi popoli , che 
riconoscevano da lui i solidi fondamenti sui quali posava il trono fondato 
da Rurico . Igor figlio di questo , e vero legittimo signore , cui Oleg 
sposata aveva la figlia Olga gli succede . Per quanto tardi incominciasse 
a regnare, non fu meno dei suoi antecessori intraprendente . Anch' esso 
volle avventurare la sorte d'una spedizione contro Bisanzio a tempo del 
Lecapeno . 11 fuoco Greco arse il suo folto navilio , né quel disastro lo 
atteiì; fece nuovo poderoso apparecchiamento. Ma Timperadore ante- An. 941. 
pose le trattative all'esporre le sue provincie alla crudeltà di quelle 
indomite genti, e rinnovò i patti gravosi fermati già fra la Russia e 
l' Imperio. Ferocissimo era Igor e rapace , trasse perciò alla disperazio- 
ne i Dreuliani che aveva soggiogati, che risolsero dji speugere il lupo 
rapace, come essi dicevano, che gli distruggeva • Fatti nella disper- 
sione animosi riuscirono a trucidare il principe e le sue genti • Lasciò 
erede di sua fortuna il figlio suo Sviatoslavo ancor fanciullo, insidiato An. 945. 
dai nemici de' Russi . Ma governava per esso Olga , in cui sembravano 
trasfuse tutte le paterne virtudi . La vedova pagana reputò sacro dovere 
il vendicare l'uccisione del consorte, e usando perfidia, astuzia e vi- 
gore vi riusci e ricondusse all' obbedienza i Dreuliani . Sembra che 
appagata la vendetta si mostrasse magnanima , poiché fu la sua memo- 
ria cara ai vinti, perchè ad essi come all'intero principato fece godere i 
beneficj d'un giusto e prudente governo. Per la tolleranza d' Oleg eran- 
8Ì moltiplicati i Cristiani in Kiovia. Olga con l'usata saviezza volle 
essere istruita dei dommi, dei riti, delta morale evangelica . E rapita 
dalla santità della dottrina di Gesù' Cristo risolse d'abbracciarla. Si recò 
pertanto in Costantinopoli ove regnava allora Costantino Porfirogeni to^ 
ivi fu ammaestrata della fede dal patriarca , e vi ricevè solennemente 
il battesimo , fu suo compare l' Imperadore che le pose il nome di An. 965. 
Elena. Sembra che quella gran principessa , malgrado il suo fervore pel 
Cristianesimo, non fosse sodisfatta della diffidente e ceremoniosa aula 
Bizzantina(i)» Essa ebbe il dolore di non potere ritrarre dalle tenebre 
del paganesimo il figlio suo Sviatoslavo, principe animoso e guerriero 
di cui occorrerà far menzione nel progresso della Storia di Bisanzio (a), 
dalla quale per trattare dell' origine di quissto popolo famoso ci siamo 
alquanto dilungati . 

(a) Kcrams. /. e. f . /. e. rii. 

(1) Descrive il ceremoniale del suo ricevimento Costantino Porfirogenito ( De 
Cerìmon. Aui. Bizant. lib. 11. cap. xv. p. S^S. ). Appella la Principessa £lga, e le di 
il titolo d* Arcontessa . 
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XXVIII. Perseverava Michele nella sua pravità , ma nella reggia 
ebbero luogo alcuni importanti cambiamenti . Era salito nella grazia 
del principe Basilio il Macedone . Il modo del suo inalzameuto ci piace 
di narrare , sì perchè divenne poscia uno dei più famosi imperanti che 
sedessero sul trono di Bisanzio ^ si perchè la sua storia è quella medesi- 
ma di tanti altri che innanzi e dopo di lui dal nulla e per capricciosa 
fortuna , o aulico intrigo si sollevarono ai sommi ufQzi di quella corte. 
Sia che Basilio^ come il voleva Fozio^ discendesse dagli Arsacidi , o da 
oscuro lignaggio, il padre suo colle sue mani lavorava picciol podere vi- 
cino ad Adrianopoli . Basilio giovinetto cadde in potere dei Bulgari e 
fu allevato fra le ritorte servili, ed allora apparò a tollerare i disagi, a 
piegare il proprio alT altrui volere, ammaestramento salutare per far 
ventura . Unitamente ad altri Greci ruppe le catene dei Bulgari , e tro- 
vò la sua famiglia nelf indigenza • Angoscioso cercò di migliorar con- 
dizione, e corse alla gran fiera di fortuna nella capitale dell' Imperio. 
Tanto gramo ivi giunse , che ebbe dalla carità d' un monaco V alimento 
il primo giorno, e si riparò la notte sulle scalere delibi chiesa di S. Dio^ 
mede . Entrò ai servigi di Teofilo parente deir Imperadore dello stesso 
nome, che si recò per impiego nel Peloponneso. Era Basilio oltremodo 
bello nella persona e manieroso , e quei doni lo renderono gratissimo 
a ricca matrona di Patrasso appellata Dainieli che in figlio lo adottò. 
I beneficj di lei dierongli agio di sostentare la sua famiglia,. e di ri- 
ricomparire in modo più dicevole in Costantinopoli . Accadde ivi che 
un Bulgaro sfidò a lotta il più robusto dei Greci ; e accettò la disfida 
Basilio ch'era gagliardissimo, e lo atterrò, e cosi ^u noto a Michele 
presente alla disfida. A lui divenne curatissimo per averli domato uno 
sfrenato destriero . Ebbe allora adito nella reggia , ove gradatamente 
giunse alle più alte dignità : ma ciò che lo pose al colmo della grazia 
imperiale fu la vile compiacenza di ripudiar la sua donna per isposare 
Ingerina ^tata concubina di Michele , e per avere tollerata la non mi- 
nore infamia, che presso Michele il posto d' Ingerina la sua sorella 
pvendesse (a) . , 

XXIX. Elsempi di venture inopinate sono nelle reggie frequenti, e 
vi si rinnovano più fiate ad ogni mutamento di regno. Ma non è comu- 
ne il vedere , come allora in Bisanzio che dagli uffizi i più vili per pro- 
teggimento di femmina , d'eunuco , di cortigiana , o per capriccioso va- 
lere degli augusti si giungesse alle più alte dignità : meno ancora che 
gli alunni della fortuna , con mani non intatte dal callo delle catene o- 
iassero aspirare alla porpora, e dietro tanti altri esempi che di quella 

(a) Leon. Gramm.p. 364. © 569. Zonar i. //. p. 128. 
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Basilio s' invaghisse . Conobbe al suo disegno essere inciampo Barda ^ 
e si die cura di farlo odioso a Michele asserendo^ che il Cesare tramava- 
gli insidie. Accesasi la diffidenza fra TAuguslo e ilCesai*e^ sembrò al pri- 
mo grave e pericoloso lo smodato potere che a Barda aveva conceduto • 
Ardeva di sbarazzarsene ^ ne diede segreta commissione a Basilio che lo An. 866. 
svenò nel padiglione imperiale (ei) . Non. si corresse della sua non curan- 
za Michele , e tutta V autorità che aveva a Barda conceduta in Basilio 
trapassò, indi associollo all'Imperio. Dichiarato Augusto gli divennero 
odiosi i vizj del suo collega, intorno a che soventemente l'ammoniva, 
con rancore di Michele , che volle darsi un compagno, prono alle sue vo- 
glie, non già un importuno censore . Tutti presagivano da quéi rancori 
doverne avvenire gravi scandali. Accadde infatti, che Un a v venentissì* 
mo giovane detto Basiliciano, che Michele per la sua destrezza nei giuo- 
chi circensi avea tratto dalla ciurma delle galere, e recatolo ai suoi ser- 
vigj, lodoUo destramente una sera -a cena per avere riportata la vittoria 
l'imperadore in una corsa di cocchi . Uirritslto Michele per mortiCcare 
Basilio, e remunerare il lodatore, essendo già come sovente avvenivagli 
vinto dal vino; dichiarò Basiliciano Augusto, ed accortosi quanto ciò di- 
spiacesse al Macedone, soggiunse, che quelli più di lui meritava la por- 
pora e che e^so a suo senno poteva fare quanti augusti gli talentasse (6) • 
Quei parlari messero in sospetto Basilio per la sua vita , e nella notte se- An. 867. 
guente fece nel suo letto il suo benefattore assassinare . 

XXX. Cosi Basilio avendogli servito di gradino molti delitti giun- 
se al fastigio di assoluto potere . Ma con rarissimo esempio appena sa- 
ziata rebrezza di dominazione, in lui* cessò ogni servile diffidenza (i)^ 
e fece mostra di virtù valevoli a decorare non solo principe nuovo, ma 
ancora tutti i porfirogeniti di Bisanzio . Ei ristabili ordine e disciplina 
in una corte tiranneggiata dagli arbitrj degli eunuchi, o dei tiranni. E 
tutto rivolto ad estinguere la memoria dei suoi falli passati, fif pietoso 
e soccorrevdle agi* indigenti. L'erario era esausto per gli scialacquamen- 
ti di Michele, che volle i popoli gi^avare di nubvi pesi, e per provvede- 
re ad urgenti necessità s'appigliò al temperamento di richiedere solo la 
metà delle somme profuse da Michele a gente vile, e che non avèvan ren- 

(a) Zonar. t. II. p> ì5o. {l^ Lio. Gramm. p. 2j2, 

• 

(i) Da Costantino Porfirogenito e da Ccdreno appariamo qual fosse il ino<y|^'c- 
lezione d^gl' Imperadori usato in Bisanzio . Basilio fìi riconosciuto Imperadore pri- 
mieramente dai con^urati , dipoi dal Senato , dalle coorti delle palatine milizie , 
dair esercito , e dal popolo di Costantinopoli . Poscia fu coronato solennemente dal 
Pacriarca in S. Sofia ( Cedren. p. 445. ) 
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duto yeruD servigio allo stato y profusioni che avevano oberato V erario. 
Resecò ogni superflua spesa: volle che al provvedimento della sua tavola 
bastassero i redditi delle sue possessioni ^ e raccomandò che con dolcezza 
si esigessero le gravezze . Scelse onorati amministratori , e i viziosi che 
r aulica corruttela aveva collocati negli uffizj scacciò . Ordinò che i 
daziajoli, sui quali si ripartivano le imposte si tenessero affìssi per pa- 
rare ogni esazione arbitria. Giunse così ad abolire alcune gravezze ^ e 
supplì malgrado ciò alle spese occasionate da continue guerre (a). Duro 
flagello dei tempi erano i perversi giudici, e Basilio per toglier cagioue 
ad inique venali sentenze assegnò loro lauti stipendj , e al tempera- 
mento più sicuro s'apprese di sollevare nei maestrati uomini probi. Per 
torre ogni scusa all'ignoranza riformò la legislazione: poteva dirsi il 
Codice Giustinianeo non essere Toracolo dei tiùbunali. ^folte leggi erano 
state o corrette, o temperate, o abolite dai successori. di quell'augusto. 
Era sempre più scarso in Costantinopoli il numero di coloro che com- 
prendevano il latino , e ciò dava adito a false interpretazioni , a con- 
tradittorie reiudicate, ed ampia scusa alla prevaricazione : perciò Basilio 
pubblicò un nuovo codice , che intitolò Manuale delle Leggi . Non fa 
quello un compiuto lavoro, ma il figlio suo Leone lo perfezionò , e Costan- 
tino Porfirogenito suo nipote condusselo a compimento. E l'ultimo quella 
voluminosa collezione di leggi intitolò Basilica , sia per onorare Tavu 
suo Basilio, o come altri ravvisa, per dichiarare che era il corpo delle 
leggi Imperiali (b) . Le Basiliche mantennero la loro autorità Ano alla 
caduta dell' Imperio d'Oriente . Ma ciò che onora Basilio è T avcj-e 
stabiliti assegnamenti per supplire alle spese giuridiche dei miseri, che la 
prepotente ricchezza credeva impunemente conculcare. Rammemorandosi 
che i regi furono detti i pastori dei popoli , ei stesso interveniva sovente 
come giudice nei tribunali • Ed ebbe la rara sodisfazione , mercè tante 
cure, che avendo commesso a suoi fidati esploratori d'indagare se alcune 
d'atto ingiusto si richiamava, di risapere che sotto il suo reggimento ninno 
lagnavasi di tollerate ingiustizie (o). Spiegò la sua magnificenza non in 
edifizj fastosi , ma di pubblica utilità , e rifiorì in tal guisa la pace , la 
sicurezza , l'abbondanza, e per lui trapassò l'attaccamento la reverenza 
dei Greci ai suoi discendenti, e l'Imperio cominciò a gustare l'emi- 
nente beneficio di ereditaria signoria (r). 

• 
^a) Cedreiu p. 446. {6) Heinec. Hi$t. Jur. Rom. Lib. /. e. n. § 4o5. (e) Cedr. 

p.M^. 

Ci) Costantino Porfiroi^enito che volle tessere U Storia dell' Imperio «1* Oriente 
«un ebbe agio di scrivere , che la vita di Biisiiio mosso dalla carità verso questo su« 
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XXXI. Era Basilio vigoroso di membra ed intrepido , ma esperto ^^ ^* 
non era nelle arti di guerra . Divenuto Imperadore ogni cura vi volse, e 
col pieghevole suo ingegno supplì ai difetti d'una negletta educazione. 
Conobbe di quanto momento fosse il rendersi formidabile ai suoi vicini* 
Perciò richiamò i veterani nelle legioivi , le impinguò di nuove leve , 
ristorò negli alloggiamenti la disciplina , e piacevole , giusto, e vigi- 
lante guadagnò T affezione delle milizie . I Croati e gli altri Sciavi deir 
Illiria,già nemici dell' Imperio erano molestati dalle depredazioni dei 
Saracini AfFricani . 'Invocarono Basilio che gli soccorse, e la gratitudijie 
quelle genti condusse alla devozion di Bisanzio . Più molesti nemici 
erano ì Pauliciani eidetici ch'eransì fatto sUito in Armenia. E siccome 
l'eretica pravità di quelli, serpeggiando, dilatossi in Francia , in Italia , 
ove occasionò gravissimi danni, fa d'uopo dell' origine di essa e delle sue 
varie vicende alcuna cosa narrare . 

XXXII. Il Manicheismo che sotto vari nomi in tanti luoghi e 
per tanto tempo turbò la Chiesa , e perverti non pochi Cristiani, ebbe 
vita in Persia da Cubrico , che pi*endè poscia il nome di Manete . Ei 
fu l'erede degli errori di Budda discepolo di Sciziano , che volle alcune 
opinioni di Pittagora e di Empedocle nel Cnstianesimo innestare (i) a 
tali errori altri ne aggiunse dietro l'orme di Zoroastro. Promulgò an- 
ch' esso che due opposti principj governavano l' universo , e preten- 
dendo che il fato, l' arl/kro fosse delle mondane fortune, tolse air 
uomo la libertà . Lo storico Socrate afferma , ch« ei promulgava l'opi- 
nione del trasmutamento dell' anime da uno ad un'altro corpo . Riget* 
tava il trecchio testamento che asseriva opera del cattivo principio: em- 
piamente diceva che Gesù Cristo realmente non s'incarnò, ma com- 
parve come un fantasma , e fra le altre imposture spacciava essere ei 
il Parachto . E per tali errori e come operator di prodigj crebbe in fa- 
ma nella Persia , e chiamollo il re per guarirgli un amato suo figlio, e 
vantandosi di sanarlo accadde che nella cura mori : il padre irritata 
fecelo vivo scorticare (a) . Non si spense coir eresiarca la setta che 

{a) Eu$eb. Hist. Eccles. Lih, rii> e. 5i. Socrat, Hist, Lib. /. e. 22. 

avo , vita che pubblicò 1* Allacci ( Opuscol. Graec. et Lat. libri due Colon. Agrip.' 
i655. io 8. ). Esso cela tutte le colpe e i delitti dell'Avo, e narra tutto ciò che vale ad 
esaltarlo , anzi sembra che abbia in Basilio voluto effigiare il Prìncipe perfetto. Ma 
di queatì generosi provvedimenti di Basilio parlano anche gli altri Storici Bizzantini • 
(i) IVli fa specie che coloro che vogliono , come il Padre Giorgi , che la religio- 
ne Tibetana sia uno scisma del Manicheismo, come lo é del culto di Budda, non ai 
siano valauii di questo fatto per rìcavaroe illazioni confacienti alle loro opiDÌom . 
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traboccò in nuovi errori. Coloro che eranvi addetti, reputavano impu- 
rità il matrimonio , il mangiar carne , il bever vino; cose che afTerma- 
vano inventate o create dal reo principio . Malgrado tali assurde em- 
pietà, questi eretici avevano una certa forza prestigiatrice ed illusoria 
di dire, che traeva molti incauti nell'errore, e uua volta posto il 
piede in quella immonda pania malagevole era il ritirarlo . Per la sua 
empietà fu sovente la setta perseguitata , perciò quegli eretici davansi 
cura di nascondersi , e con sottile ipocrisia fingevano di appartenere al 
gregge degli altri Cristiani . E in tenebrose congreglie aprivano le loro 
ree, opinioni e celebravano abominevoli riti. Era stabilita nella setta 
una gerarchia, e vari gradi di dignità, né a tutti, né subito ogni cosa 
si diceva, ma gradatamente si trascinavano gli incauti in un abisso che 
se avessero immantinente veduto, avrebbegii atterriti e rattenuti dal 
traboccarvi. Furono riconosciuti posteriormente pel abborrimento che 
avevano all'Eucarestia, alla venerazione per la Croce, e per la Vergi- 
ne Santa. Spesso quei settarj mutarono nome e. contrada, e da un certo 
Paolo, che aggiunse nuovi errori agli antichi^ Paoliciani in Oriente furo- 
no appellati . 

XXXIII. ^Numerosi ^rano quegli eretici nell' Armenia, e destra- 
mente n^neggìandosi, e principalmente collo spacciarsi indovini, im- 
postura che imgombrava allora tutte le menti , si afforzavano di nuovi 
proseliti . Gli accarezzò grandemente Y Imperatore Niceforo Foca , per 
lo che crebbero in audacia, e in potenza (n), e colta l'opportunità de' 
turbamenti delle estreme proviucie dell' imperio per le guerre coi Sa- 
racini , e protetti e soccorsi da quei di Malatia fondarono un indepeo- 
dente signoria in luoghi alpestri e riparati . L' odio di quei settarj eoo*' 
tro i Greci ei:a atroce per le persecuzioni di Michele Kangabé che multi 
ne fece morire frai supplizj (6). Talché inumanissime vendette reca- 
rono sulle Provincie imperiali • Risolse Basilio di domar quei sgheraoi 
Aa. 871, e di condurre ei stesso la guerra , e fece voto che 'se cadeva in suo 
potere Chrisochiro formidabile e molesto condottiero di quelle genti, di 
trapassargli con tre dardi la fronte . Governò destramente la guerra che 
terminarono i suoi capitani coll'espugnazione di Teffrica e dì altre roc- 
che di quelle genti , colla dispersione dei Paoliciani . Chrisochiro fa 
ucciso e fu inviato l'odiato capo all' Imperadore, che obbligo tenne di 
sciogUere Tempio voto (i). 

(a) Theoph. p. 5a8. {b) il^id. p. 532. 

(1) Pietro Siculo che V anno 870. fu spedito in Teffrica residenza del govento 
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XXXIV. Nou si spense Be' Manichei né il desiderio di nuocere all'Im- 
perio y né di allargare la setta^ e si proposero di recarla frai Bulgari con- 
vertiti novellamente • Favoreggiarono i loro disegni la mala contentezza 
di quelle popolazioni^ e un provvedimento di Giovanni Zimisces , che ad 
istanza del patriarca d' Antiochia Teodoro^ per purgarne l'Oriente fece 
arrestare quei funesti settarj, e gli relegò in Filippopoli nella Tracia : di 
li riuscirono a spandere quel veleno nella Bulgaria (a), e fattala centro 
della setta^ riuscirono a dilatar Terrore nell'Occidente. Nell'undecimo 
secolo penetrò in Lombardia ove i settarj furono Paterini appellati (6). 
In Francia prima d'ogni altro luogo si manifestò il contagio , in Orleans 
per opera d'una donna . Né lo spensero severi gastighi , che ansi si di- 
latò in Linguadoca ^ in Guascogna , e furono col nome di Bulgari e di 
Albigesi conosciuti (i). 

XXXV. Malgrado l'abbassamento della casa di Abbas^ il più for- 
midabile nemico dell'Imperio era il Saracino . £ Basilio colse il destro 

di vendicarlo di antichi oltraggi^ e di resarcirne l'onore . Rotta la guerra Aa. 875. 
con formidabile esercito giunse sotto Samosata che espugnò, e devastando 
le terre nemiche , passò l'Eufrate malgrado la sua gonfiezza , e fece pode- 
rosa mostra di se in contrade soventemente funeste anche alla grandezza 
Romana. Nell'anno seguente superò le scoscese balze del Tauro^ edinoltra- 
tosi verso la Siria espugnò molte castella ; liberò gran numero di prigio- 
nieri Cristiani, molti ai Saracini ne fece, e carico di bottino tornò in Bi- 
sanzio, ove secondo l'antico rito due volte si arrogò gli onori del trionfo (c)« 
Intrepidezza dava alle schiere l'essere l'Imperadore testimone, lodato- 
re e rimuneratore d'ogni atto magnanimo , il dividere con esse perìcoHj^ 
ed ogni maniera di disagj . Alcuni Emiri atterriti lo riconobbero per 
loro supremo signore . Macchiò tanta gloria col fare uccidere i prigio- 
nieri^ per la molestia che da vagli il custodirgli^ non imitando la carità 
d'£càclio, che in simil frangente donò ai prigionieri la libjertà . Ma tre 
•eqoli di vicendevoli offese renderono gli od) , e le vendette atrocissime 

(a) Cedreh. uti.p. B^^i (h) MiuratìDiss. lial. lx. f. nr.p. 5éo. (e) Cedren* 

• • • 

Pauliciano per trattare il cambio dei prigionieri, scrisse airarcirescovo di Bulgaria 
per informarlo, cbe quegli eretici macchinavano con una loro missione di pervertire 
la Aua chiesa ( Baron. an. 870. n.Liii. ) che il Raderò trasse da un Codice Vaticano, e 
pubblicò in InglosUt. nei 1604. in 4. Ih quell'epistola fa la storia dei Manichei • dèi 
Faolkiani ( Fabr. Bibi. Graec. Voi. v. p. 292. ) 

(1) Scrisse la storia di quei scUar] pon l'usata eloquenza Timmertal Bossaet 
( Hist. dea Variat. Liv. xi. } 

• Al 
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fra Cristiani e Infedeli . Riconquistò aui Saracini Tisola di Cipri che so* 
lo un settennio conservarono i Greci (a). 

XXXYI. Grave maccliia del regno di Basilio fu Taver rìpoata la sua 
fiducia in Fosio^ e nell' iniquo Santabereno, che teneva in concetto di 
santità e che aflbscinavalo usando d'ogni artifizio. Era inconsolabile 
r Imperadore per la morte del figlio suo Costantino ; promesse il San** 
tabareno farglielo rivedere^ e riusci ad illudere il credulo vecchio^ coU ap- 
parizione d'un cavaliero che in solitario luogo gli comparve, e tosto si di- 
leguò • Dicemmo come questo iniquo prelato pose in disgraa&ia dei pa* 
dre Leone erede presuntivo del trono (6). Malgrado tali macchie i ven- 
ti anni* del regno di Basilio parvero il cadente Imperio riporre in fiore ; 
poiché mercè la sua vigilanza , e saggia amministrazione ^ illibata fo 
la giustizia, e ravvìvossi la guerriera virtù • Uno strano avvenimento 
abbreviò i suoi giorni : essendo alla caccia un cervo incalzato attorti- 
gliò Te sue corna nella cintura delP Imperadore, e lo sbalzò dal destrie^ 
àm. S86. ro • Lo spavento o la percossa aggravaronlo d'un morbo che lo condus^ 
se alla tomba . E per una delle consuete contradizioni degli umani in* 
telletti, esso che fu clemente non solo verso i colpevoli, ma verso i cod« 
giuratori, fece uccidere un fedel , servo che per isvilupparlo dal ferace 
animale tagliò colla spada la cintura imperiale , quasi che ayesse la sua 
maestà profanata (e). 

XXXVII. Sino dalla fanciullezza ebbero titolo d'augusti Leone 
ed Alessandro figli del Macedone . Ma la somma potestà trapassò nA 
primo, all'altro bastò Tarbitrio di immergersi senza ritegno in ogni dis- 
solutezza . Se, come si pretende , Fozio fu V istitutore di Leone , e se lo 
addottrinò in <^ni filosofica disciplina, fa d'uopo dire che appieno le 
vestigia del maestro tenesse il discepolo, imperocché fece mostra pia 
di dottrina che di virtù • L'adulazione decorò Leone del titolo di 8a|Meii- 
te, perchè era tenuto in concetto di scuc^rire l'avvenire , egli è certo che 
dava fede alle imposture astrologiche ed anche agF incantamenti {d). 
Ed alcun pretende che siano suo lavoro alcuni carmi^ che ad inùtazione 
dei Sibillini pretejidevasi che contenessero il yaticinio dei futuri desti- 
ni di Bisanzio , per quanto altri voglia che lo scritto fosse di quel Leo- 
ne il filosofi), che come restauratore degU studi già rammentammo. Ab- 
biam dell'augusto orazioni di vario ai^omento , allenai metrici compo- 
nenti, un trattato dell'arte della guerra, che rilevanti cose contiene n^ 
Wtivamente alle tre azioni principati che fitnno gli eaerciti ^ cioè caoir 

(*) C«4#. P^f^hirog. 4^ Thenui/i, Mew%. Cjjpwr. 1. Ti- /» i447- (A) Leo Gì 
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minare ^alloggiare, e combattere. E sebbene epilogasse ciò che i prece- 
denti scrittori intomo all' argomento avevano detto^ di molte cose usate 
ai suoi tempi dà contezza , e di grande utilità fu ai Greci che gli anti- 
chi precetti posti avevano in non cale (i). Tali sono gli scritti che gli 
meritarono il titolo di saggio , che secol corrotto concede anche al dot- 
to digiuno di virtù. Immerso nelle voluttà >ia concubina Zoe, che fu 
sospettata d'avere abbreviati i giorni al marito , rapiva alia virtuosa Im- 
peradrìce Teofania i legittimi affetti dei consorte. Esso rimasto vedovo, 
|a concubina passò al talamo di Leone ed ebbe titolo d' augusta . La An. 89S. 
sozza condescendeuza di Stigliano, padre di Zoe , gli aveva cattivata la 
fiducia dell'augusto, che in lui ripose ogni autorità . Dopo le nozze del- 
la figliuola , fu a Stiliano dato il nuovo titolo di padre dell' Imperado- 
tfi (a). Tanta aulorità non poteva io priori mani venire . La morte; 
di Zoe cagionò la caduta di Stigliano accusato d'avere contro l'Impera- 
dor congiurato . Nel Saracino Samone che svelò la congiura, trapassò il 
potfEfre di Stigliano (6), forse più iniquo del suo antecessore. Ei simu- 
lava d'essern fitto Cristiano , ma meditava di fuggirsi collo strabocclie- 
Tol tesoro per concussioni adunato . XI debole Leone iscusoUo > e se fu 
jcacciato, e privato deUe ricchezze, non lo dovè ai suoi inisfatti e solo 
all' essersi avvisato con satirico scritto di vituperare l' Imperatore . Pas- 
co Leone alle terze nozze, indi alle quarte, con altra Zoe madre di 
Qostantino Porfirogenitp • Erano di grave scandalo nella Chiesa Greca 
le seconde nozze , ma le terze , le quarte si avevano incestuose . JNiccoM 
il Mistico Patriarca, non volle perciò benedire il matrimonio di Leone 
con Zoe, anzi lo dichiarò scisso dalla comunione dei fedeli (0). Infles* 
sibile fu il Patriarca , né si discostò dagli esempi dei suoi predecessori. 
L'imperadorc irritato lo scacciò dalla sua sedia, e lo spinse in esilio. 
S'appassirono sotto molle principe gli allori colti da Basilio. Più fiate 
fu rotto il navilio Greco dai Saracini . Il rinegato Leone Tripolitano 
ammiraglio di essi, volle tentar^ l'espugnaziofie di Tessalonica^ che era 
dopo la dominante la più florida e popolosa città dell' Imperio in Eu- 
ropa . Riusci neir impresa e trattò la città colla rabbia d' un rinega- 
to (a). Gran danni recarono anche i Bulgari : re di quelle genti era Si- A«. 904. 

(a) Zon. l, c.p. i58 (b) Jbid. (e) Zon. i. 11 p. 140. 

(i) I! If eursto pubblicò là Tattica dì Leone , ed ancor quella di Costantine 
Porfirogenilo suo figlio ( Meursi Opera Fior. 1745. voi. vi. ) edizione emendata dal 
Chiar. Lami ( V. Fabric. Bib. Graec. r. ti. p. 565 } 

(2) GioTanni Acominiate diede un ampia ed slegante descriaione di questa ca- 
taflruie ( Fabrie. L e roL ?i. p. SSy. ) 
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meone^ irritato contro i Greci pei graYÌ8$imi da^j' estòrti ai auoi trafli. 
canti da iuiqui doganieri (rt),di che si vendicò de^ertando lepixyviacie 
deir Inmperio . Niceforo Foca clie apparteneva ad una fantliglia illustre 
nei fasti militari di Bisanzio ne fece rispettare il confine in Asia* Ma 
in Italia Ajone Duca di Benevento , saputa la morte di Basilio^ impu- 
gnò le armi e tòlse ai Greci tuttociò che con artifizj , perfidie o per is- 
forzo delle armi loro vi^ avevano conquistato (b). 

4o. 911. XXXVIIL Ninna còsa (èce Alessandro successore di Leone merit»» 

voi d'encomio, se ^e ne eccettui il richiamo del Patriarca Niccolò. Esso 
era T arbitro dell'Imperio per la fanciullezza di Costantino Porfirogenito, 
e per Volere del padre eh già Miito coronato Au^sto. Fu prodigo degli 
uffizi agli oscuri e vili ministri di sue libidini. Fra queste e le gozzoviglie 
logorava il suo tempo, e ricreavasi della sazietà che reca secò la disso* 
^litèzza , nella palestra o alla caccia . L' ebrezza frequèntemente oscu- 
rava del tutto la sua sregolata ragione. Pensò di far passar T imperio ad 
un suo drudo, e con vergognosa mutilazione torre a Costantino speranza 
di discendenza , per assicurare il trono ih tal guisa a quella deir indegna 
suo favorito . Essendogli stato presagitiò lunga dominazióne^ non si af- 
frettò di consutnare'il reo disegno: morte inin^atura ingannò le sue 

A11.919. speranze e rayVtVÒ quelle dell' impèrio . Quattro tutori amministraron- 
lo in nome di Costantino , fra qtiali non fuvvi altro accordo 'che d'im- 
pinguarsi colle depredazioni'. II tiialcontientG/ e K ambizione suscitarono 
varie congiure spente boi sahgue. Riprendeirono gli esterni nemici l'u- 

A«. 914* sata audacia^ e Simeone ih^taiiòabile nel dàUnléggiare V Imperio venne 
fino sotto le mura della Nuova Roma, e alle sue delizioseadtacenze recò 
gravissimi daniii. Alle lacrime di Costantino fiirestiCuita )a madre, che 
avea dalla reggia scacciata Alessandro . La scaltra Zoe seppe ben presta 
annichilare il poter dei tutori . Erale mestieri d^ appoggio, ed amoroso 
fuoco le fece volgerlo sguardo su Romano Lecapeno^ che da umili prin* 
cipj erasi Sollevato al grado d^ ammiraglio detF Imperio . Esso era deco- 
rato di guerriere , ma non già di civili virtoxli . Ininrtico di Buja noa 
volle soccorrerlo contro i Bulgari : ciò diede adito ch'^ei fosse dal ne- 
mico disfatto. Fu come traditore processato;' era condannato ad esser 
privato di luce, ma l'innamorata Zoesalvollo^ e lo mantenne ueir 
onore primiero . Elsso , e Leone Foca erano i pia potènti cortigiani , e i 
più ambiziosi ^ e miravano entrambi ad usurpare lo scettro . Più destro 
e piò pronto Romano , colla ciurma delle §ue navi a' insignori del pt* 
lazzo ^ e la moltitudine atterrita lo salutò liberatore del popcdo^ padre 

m) Ibid. i^. iSg. (&) Zonar.p. liA. Ih Tit. JtUiquii. BènevHan. ^ %^ 



deirìmperadore , né sazio di tanto onore ottenne dal debole Costantino 
titol di Cesare; indi d'Augusto* Ricotto all' ingrandimento della wa An. ^tii^ 
casa fece successivamente i figli dichiarare Augusti. Maritò Elena Ift 
figlia sua al legittimo signor dell'Imperio, col quale né magnanimo, 
né crudele, non lo scaccciò , ne racchiuderlo fece, ma volle che l' ulti- 
mo nominato fosse in quel collegio d* Augusti, e si narra che con tal 
strettezza Costatiti no tenesse , che ei dovè vendere le sue dipinture per 
procacciarsi modo più agiato di vivere • 

XXXIX. Le mollezze della reggia estinsero anche il guerriero valore 
di Romano. I Bulgari si fecero vedere nuovamente sotto Bisanzio. Morto ^^ i^>* 
Simeone, il figlio suo Pietro trattò con Romano di pace, che sperò fer* 
maria per sempre maritandoli una nipote. L'onore delle arn[ii greche in 
Oriente lo mantennero Giovanni Curcua, e il suo fratello Teofilo, avo 
del celebre Giovai>hi Zimisces. Intollerabile era ogginiai a Costantino 
lunga abiezzione di ventisei anni, ne altra cura toccavalo che il deside- 
rio di levarsi dinanzi il suocero. Non osava sperare d' usare con lieto 
evento la forza , credè giungere più sicuramente al suo intendimento col- 
la frode . Ambiziosi ed iniqui erano i figli di Romano : con segrete pra* 
tiche riuscì ad accenderli del desiderio di regnare innanzi la morte del 
padre. Rea cupidità incamina tostamente al delitto. Stefano il più au- 
dace^ con alcuni affidati penetra nel palazzo, ove viveasi il vecchio si- * 
curo , e lo trasporta c(hì violenza nell' isola di Proto , ove gli é tolta la An. 944, 
porpora , gli sono rasi i capelli^ e coli' usata violenza é fatto monaco a 
suo malgrado . Non si opera un tanto misfatto per dividerne il guider- 
done . Costantino simulò l'usitato neghittoso contegno, intanto sì conven- 
ne segretamente con alcuni capitani degli eserciti , che sorpresero i suoi 
cognati e gli trascinarono in un claustro, e senza rivali l'Imperio al le- An. ^^ 
gittimo suo signore rimase . Dicevi che i detroiiati augusti pria di andar 
in esilio si recassero innanzi al padre-, il quale, vedendogli, esclamò; 
ic diedi vita e grandezza ai'tniei figli, edessi mi recarono neirabieflio^ "* 

4c ne « (a). 

XL. Costantino era secondo Zonale y^oe oltiemodo studioso • A- 
mava le lettere che ricrearono la sua mente, e gli mitigarono il cordo- 
glio della sua lunga e vergognosa schiavitù . Pubblicò nH>lie opere ed 
alcune epistole che sebbene a) dire di Zonara noa vi riluca arte ora- 
toria, non mancano di fiori e di figure rettoriche . Ei si die cura d^nco^ 
raggiare gli studj nuovamente negletti. Coltrvò là poesia e d'elegiaco 
«arme onorò la memoria della perduta consorte ^ Dei suoi scritti potiiici 

(«) Lto Grammi, p. io5» 
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che corapoM per rammaestramento di Ramano suo figlio, cadrà io aecon^ 
ciò in altro luogo di ragionare. Niuno degli augusti lo superò come scrìi* 
tore^ molti per magnanimo reggimento. Ei fu iracondo^ inesorabile e cruda 
verso i delinquenti, neghittoso sovente. Restituì agli antichi onori i Foca, 
che avevano perduti sotto Romano loro nemico. Bissi e Timperadrice dispo* 
aero d'ogni cosa a loro grado , e &cendo venali gli uffici parvero legitti- 
mare le concussioni. L*indolente e pusillanime PorfiAigenito , fiiceva 
baldanzosi i Saracini , che impunemente desertavano le Greche provin- 
cie . Niceforo Foca mantenne l'onore dell' insegne cesariane . Quell' a- 
bile condottiero disfece i Saracini , espugnò Samosata , e le sue vittorie 
dierouo agio all' Imperadore di fermare col Califfo pace onorevole, e 
alla vigilanza , alla giustizia, alla fermezza di Foca si dovè il ristabili- 
mento della militar disciplina . 

XLI. Gli scritti di Costantino non bastarono senza gli esempj a 
fere un prìncipe magnanimo del suo figlio Romano II. I suoi precet* 
ti nulla poterono, perchè Costantino vinto dalla tenerezza paterna non 
si die cura di por modo alle violenti passioni dell'erede presuntivo del 
trono» Infatti ei s'invaghi d'avvenentissima giovine di vile condizione, 
e più vile ancora per la sua prava natura, e questa giovane detta Anasta- 
sia consenti Costantino che dividesse il talamo del suo figlio Romano, ma- 

ÀM. 949. tato l'antico nome in quello dì Teofania . Ai novelli sposi era grave l'at- 
tendere quietamente l'imperio , perciò dicesi che di Costantino col ve- 

^.959. l^no abbreviassero i giorni (a). Pesava a Rombino il reggere quella mole, 
che erasi addossata col patricidio , abbandonò ogni autorità a Brìuga 
suo cameriere maggiore, ed esso dissipava la vita fra meretrici, mimi, 
e buffoni , né a tali disordini poneva modo la scostumata consorte . Tut- 
tavia il regno di Romano II. fu all'esterno glorioso. La virtù guerrie- 
ra di Niceforo Foca riuni all' Imperio l'isola importante di Creta, e il 
suo fratello Leone dei Saracini in Asia trionfò . Fu abbreviato il r^oo 
9^5. di Romano II. dallp sue incontinenze , altri vogliono dal veleno (6). 
Rimase l'autorità a Teofania ed a Bringa; l'ereditario diritto a Basilio li. 
e a Costantino fiinciulli per volontà del padre coronati augusti • Un 
cambiamento salutare aveva operato la fortuna di Basilio il Macedone. 
U rispetto che si ebbe per esso , assicuri» il diritto di successione nel suo 
sangue 9 talché i vili aulici d'oscuri meriti , non osavano ambire all' im- 
perio , ma non se ne estinse la cupidità ne guerrieri . Fra quelli ninno 
godeva di più meritala stima di Niceforo , e la debole età dei due augu- 
sti dava cagione a quelle speranze • Bringa era geloso di Nicefiuro, ma il 

(«) Cédrén. i. n.f. 5oa. [h) C^drM. 0$ Z^nmr. i. e 
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capitano^ maestro di simulazione, persuase ali angosdoso ministro ch\ 
so era d'animo dedito a vita devota , ed alieno da ogni mondana ambi« 
sione, cosi conseguiti gli onori del trionfo, quietamente si ridusse in Cap- 
padocia alle paterne case. Ma ivi giunto dalle schiere Asiatiche, dai 
capitani si fece astringere a liberar V imperio da Bringa, con minaccia 
se rifiutava d' ucciderlo . Favoreggiato dall' esercito, e da Teo&nia , con 
cui manteneva oscura tresca, secondato dall'odio pubblico contro il eoo- Aa.9& 
cussionarìo e superbo ministro, fu introdotto ad armata mano in Bisau* 
lio ; ivi espulse Bringa, ed ei accettato come iibeiator dell'Imperio fu co- 
ronato augusto dal Patriarca . Finse da primo di slontanare l'avvenente 
Teofania dalla reggia , ma non guarì dopo , la poco delicata imperadrice 
malgrado la bruttezza di Niceforo consenti a dividerne il talamo, nell^ 
intendimento di procacciarsi un valido appoggio. Con artific|, spergiuri • 
falsi testimoni riusci Niceforo a £ir benedire dal Patriarca la sua uuio- 
ne, a che non votea consentire per una af&nità spirituale, che aveva eoa 
Teofonia anteriormente contratta (a)» 

XXiII. I ve2zi dell' imperadrice trattennero riimamorato Ifìcefora 
alcun tempo in Bisanzio . Intanto combattevano i Greci contro i Sara* 
cini con vario evento. L' armamento inviato pel riconquisto della Si^ 
cilia fu interamente distr-utto. Giovanni Zimisces, Armeno celebre, che 
apparteiìeva alla illustre famiglia dei Curcua, e che in picciol corpo 
racchiudeva animo eroico, capitanava gli eserciti d'Asia con prudenza e 
valore : disfece interamente gì' infedeli presso Adane . Temè Niceforo ' 
che pe' trionfi dei suoi capitani i proprj fossero posti ia oblio « Prenda 
perciò il comando dell'esercito d'Oriente, e venuto a giornata coi Sara* 
cini , con V usata fortuna gli sconfisse, e traversata l' Asia Minore, e la 
Cilicia giunse vittorioso ai confini della Siria, e ivi diede termine per 
queir anno alle sue gloriose fatiche • Nel seguente cadde in suo potere ab. 9^, 
Mopsuesta , ma non potè debellaro Antiochia. Gli Emirì di Trìpoli e di 
Damasco spaventati^ si chiamarono suoi tributarj • Innanzi di rìdorre Aa. gii; 
l'esercito n^li alloggiamenti di verno, fortificò il monte Amano e ne 
affidò la custodia a Burza e a Pietn^ con ordine di interrompere le co- 
municazioni fra Antiochia e il nemico, con divieto di non &r tentati» 
vo veruiio di espugnar la città • Bialgrado ciò Burza s'invaglù d'insigno» 
rìrsene, ed avuta da un Saracina l'altezza delle twrì del recinto delle 
città, apprestate le scale, giovandosi d' oscura notte, con eletto drapello 
dei SQoi s' impadronì di due toni • Ogni slbrzo fecero i Saracini per 
ieloggiarnelo^ scoccarono dardi,, ireccie incendiarie contro i Greci , batte» 



(«) Zonar. fw iSj. Ctdrtm Uii. f» 996^ 
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rono le mura cogli arieti^ uè minarono le fondamenta. L'intrepido 
Burza prevedeva di soccombere se soccorso non era . Invocò Pietro re- 
nittente a dargli ajuto per timore del risentimento di Niceforo • Ma te- 
mendo di veder spenti tanti animosi guerrieri , il gi*ido dell' onore e 
dell' umanità recollo ad appressarsi alle mura d'Antiochia . Burza gio* 
vandosi dellt> sbigotti niento degli abitanti per Tarrivo dei Greci , uscito 
dalla torre , a colpi d' asce atterrò una porta ^ per la quale penetrarono ì 
cesariani nella città , i quali dieronle il sacco , e fecero man bassa sugli 
Ab. g66. infedeli. Cosi dopo trecento ventotto anni, tornò quell'illustre metro- 
poli in potere di Bisanzio . Niceforo non perdonò né a Burza , né a Pie- 
tro d'avergli involata la gloria d'una tanta conquista, per essere ei insa- 
ziabile d'oro e di fama ; e per punirli tolse ad ambedue il governo de- 
gli eserciti , e come violatori dei suoi comandi, alle proprie case gli rile- 
gò (a)- Per la terza volta Niceforo recatosi in Asia, vincitore passò l'Eu- 
frate, corse la Mesopotamia,e recò lo spavento nella voluttuosa Baldac- 
ca. Tornando indietro carico di preda, i principi di Taro si riconobbe- 
ro suoi tributar) . Intanto uno dei suoi luogotenenti ritolse Cipri ai 
Saracini (6). 

XLIII. I trionfi di Niceforo, le sue conquiste , rammemoravano i 
tempi gloriosi di Costantino e di Teodosio . £ per quelle, e per illustri 
natali , e per là conseguita dignità tumido era di superbia , che nascoo- 
deva sotto il sembiante di simulata pietà . Colla risarcita fortuna oii- 
litare crebbe ralterigia de' Greci , ed il rancore che avessero ristabilito 
i Franchi l'Imperio d' Occidente . I signori di Bisanzio s' in titolaraiio 
tuttora imperadori romani , e tenevano a vile d'aver colleghi che repu- 
tavano di barbara origine , né potendo vendicarsi colle armi , sforza vaa- 
si di farlo col dispregio , perciò non davano titolo ai successori di Car- 
lo Magno d* imperadori, ma gli appellavano re dei Franchi (i)- E come 
appoggio alle loro vanitose pretensioni ambivano il conquisto di tutta 
Italia, o almeno d'ingrandire il Tema che vi possedevano, che appellava- 
no Longobardia (e). Ma l'acquistarvi poche castella, costava loro genti e 
denaro quanto ne sarebbe occorso per ritorre vaste provincie sii Saraci- 
ni . I duchi di Benevento per mantenersi in istato piegavano a grado 
del timore o ddla speranza^ or per gl'Imperadori d'Oriente, or per quei 
d'Occidente , per quanto odiasser e gl'uni e gli altri. Non meno cupidi del- 

(a) Glxg* Annoi. p.%i^. {b) Cedr. i.it. p. 5i3. (e) Cost. Porphircg. Thm, 
LA. il. e. xim 

(i) Cosuntini Phorphirogcnìti Imp.lib. duo de Ceremoniia Aulae Bjzantiait 
curamt. Laeichio et Hejackio. Lipsiae 175 1. ftl. p. 5j^. 
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la signoria deir Italia erano i successori di Carlo Magno ^ ed era fin d'al- 
lora l'infelice contrada^ Tagofie delle sanguinose gare dei principali po-^ 
tentati d'Europa, e spesso la tomba dei ìor guerrieri^ e l'abisso del- 
le loro sostanze. Ausiliarj dei più deboli competitori erano i Saracini, 
con gaudio loro, per cupidità di bottino , e colla speranza di veder (iac« 
cato il poter dei Cristiani . I Greci a tempo di Basilio il Macedone ol- 
ire al possedere Amaltì , ricca città pei suoi traffici , s' insiguoriron di 
Bari y ed espugnarono non poche città e castella (a). Ottone il grande 
agognava anch'esso Tintera signoria dell' Italia, ma nel travaglio di jtan-< 
te guerre non sperando colla forza ottenerla , chiese la mano di Teofa-f 
nia figlia di Romano II. per Ottone suo figlio, colla lusinga ch'essa re- 
cherebbe in dote ritalia Greca . 

XLIV. Inviò per chiederla a M^cefbro il celebre storico Liutprandp Ambisi* 
vescov» di Cremona . Ma lo scaltro e satirico oratore s' accorse fin dal 
primo colloquio dell' inutihtà della sua legazione : Niceforo che teneva 
Hi niun contro l'eroe d'Occidente, disse a Liutprando: « i soldati del 
<c tuo padrone non san combattere : né a piedi , uè a cavallo, impaccia- 
c ti da scudi larghi , da gravi corazze , da spade lunghe, da elmi pesau^ 
« ti ; non possono nelle pugne schierati volgersi né verso l'uno, né verso» 
(( Taitro corjo ( e sogghignando soggiunse) e di ciò è anche da accagio- 
a narne la gola ,.imperocchè un nume é per essi il ventce ; la loro bai- 
cr danza è crapula', ebreità la fortezza , il digiuno intemperanza ^ la sot 
« brietà dappocaggine (c : e condì le tracotanti parole colla jattanza, che 
se Ottone axm restituiva ciò che aveva nell'Italia usurpato, col suo* 
navilio verrebbe per atterrare le città marittime, ardere quelle vici-- 
ne ai fiumi, e con un pugno dei suoi guerrieri in fuga volgerebbe i 
Sassoni, i Bavari , gli Svevi, gli Italiani assoldati dall' Augusto dell' 
Occidente • Dichiarò infine che per concedere ad un Tedesco una Por- 
firogenita, figlia di Pòrfirogenito, occorreva che Ottone abbandonasse l'I- 
talia; se poi non chiedeva che ammistà, per conseguirla faceva d'uopo 
che abbandonasse Roma , l'Esarcato, titol d' Imperadore . Il fiero Liut- 
prando che disprezzava ì Greci , rispose come legato dell' eroe d' Occi- 
dente , e ribattute le insolenze e i dileggiamenti di Niceforo^ soggiunse 
«he se franchi combattitori fossero i soldati del suo signore il mostre- 
rebbero nel primo scontro. La grossolana fierezza di Nicefero, dichiara- 
la ciò che narra Liutprando, che non volle che nel restituirsi in Italia 
recasse seco vesti di porpora , come fregio che mal converrebbe a genti 
alla Grecia straniere. Se prestìam fede al vescovo di Cremona non cor- 

(a) Coitmn. Porfirog. dt Themai. IH. //. p. 1466. 

ZA 



rispondeva a tanta alterigia il fasto imperiale • Ei vide, il corteggio die 
accompagnò Niceforo in S. Sofia, composto di milizie male armate^ di 
plebe scalza ^di magnati coperti di laceri abbigliamenti : erimi>en)dor9 
ammantato con veste non tagliata al ^uo dorso. In quella pompa era 
r augusto preceduto da coro di cantori die salutuvanlo stella matLutina, 
sol nascente^ flagello dei Saracini y e chiedevano alle nazioni d*adorar- 
lo^ e di prosternarsi ili faccia ai suo potere. Auguravano lunghi anni 
al re dei re ^ breve di statura e di rozze fattezze (a) . Si argomenta da 
tal dipintura, che T avarizia del signore aveva posto modo 'al fasto di 
Bisanzio, e che la città come le altre popolose metropoli , abondava di 
misera plebe , e di lusinghieri magnati . 
An. q6q' XLV. Toccammo già come Niceforo con rea perfidia, poscia fece 

mostra di consentire alle nozze di Teofiinia con Ottone, per trucidare 
la scórta inviata dall' Imperador d'Occidente, per onorare la Principes> 
sa ; é come l'invitto Sassone lavò quei l'onta iiel. sangue dei Greci, die 
ruppe in battaglia , e non ponendo moilo nella Vendetta rimandò i pi> 
gioiiieri mutilati in Bisanzio • Tanta alterezza taceva odioso Niceforo 
non bolo agli stranieri , ma ai suoi . Né meno il di^vcnne per la lice:iK4 
die dava al soldato di taglieggiar l'Imperio come poesie nemico. Iiri* 
tò il clero colla pretensione che martiri fossero dichiarati quelli ciie 
perivano nelle battaglie (6): r irriti^ inolire col vietar legati iu istabìli 
ai luoghi pii (e). Ebbe biasimo per essersi arrogato la nomina dei v«« 
sòovati , perchè tenevali in economia per usurparne le entn^te. Aggravò 
te Provincie sempre di nuovi tributi , alterò la moneta senza soemarnei 
il valore , ed ogni cosa ebbe un soverchio rincaro . Accaparrava le vet- 
tovaglie per venderle a maggior prezzo : era poi nello spendere stret* 
tissimo , talché come non di rado suole accadere parve impiccolir l'ani* 
mo suo la grandezza ; S'accorse d'essere odioso, e fece costruire un pi- 
lazzo, la cui struttura a modo di castello, svelava gli angosciosi timori 
del tiranno . In freddezza erasi mutato l'amor suo per Teofania, e la orni 
casta donna, manteneva segreta tresca con Giovanni Zimiscès, cui per 
calunnia fu tolto il comando degli eserciti d'Asia , e per favore deirAo* 
gusta passato in ufizio civile, di cui il guerriero tenevasi malcontento. 
L'ambizione, il timore di non esser sicuro, le ree istigazioni dell' Impe* 
radrice invaghirono lo Zimices della porpora . Per opera di Teofania, 
ei con altri congiurati fu nella reggia introdotto, che senza frapporre ia- 
M* 9^ dugio trucidarón Niceforo cb' ^a immersa nel sonno (d). 

V 

(a) L^at^ Luit/^ apuà Baron, an^ g6S. ìJè> d^Jfc, Annat, p. aSS. (e) CédrUt. 

t. iK^ sa (tfj ibid. p. Sia 
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XLVI. Niuiio sarebbe stato più degno d' imperio di Gìoyanni Zi* 
«lisces, se non lo avesse per delitto ottenuto. Era fornito di civili e di 
guerriere virtudi, e già famoso per più vittorie : padrone della reggia e 
dei giovanetti imperadori, si dicbiaro di quelli padre, e collega, oon giub- 
bilo universale, ma il patriarca Poliuto non volle riceverlo in S. Sofia, 
come uccisore d'un imperadore e d'uu congiunto. Lo Zimisces scacciò 
Teofania, che delusa pelia speranza di divider seco lui il potere:^ trascorse 
alle ingiurie più vili. Ed avendo esso accusata lei della trama, e giurato di 
non avere intrise le mani nel sangue del suo parente, dopo avere aboli- 
te le leggi disgradevoii al clero, ottenne dal Patriarca d'essere soteiine- 
ménte coronato. La tirannide delle pa&sioni si ravvisa dallesempio del- 
lo Ziniisices, che fu da quelle malgrado la sua magnanimità trascinato 
al delitto . Ma le sue virtù riprenderono T usato imperio, e quella colpa 
(u come nube che oscura alcun tratto splendido astro. Esso largamente 
aoccorse i poveri, a vantaggio dei quali erogò il pingue privato retaggio. 
L^ emulo di Belisario, decorato della porpora , non credeva avvilirsi* nel 
recare umili servigi agli infermi, ai mendichi. Liberale ed afiìibile, ò^ni 
domanda graziava , se non la credeva svantaggiosa all' Imperio, e pro- 
digava i beneficj con una grazia che gli f^iceva più cari. Il suo ministro 
Basilio, notato di durezza, temperava all'uopo una munificenza che po- 
teva all' erario divenire dannosissima • Crebbe popolarità allo Zimisices /Vn. g^: 
i) suo matrimonio con Teodora figlia di Costantino Porfirogenito , in 
Tiriù del quale strinse alleanza cogli amati Macedoni (a). Quell'impe- 
rante accendeva uell' universale il desiderio di vederlo amatore della 
sborietà , e di più castigati costumi . 

XLVII. Chiedeva r Imperio un eroe. Per T uccisione di Niceforo 
avea ripreso ardire il Saracino, ed erano in procinto di ribellarsi le no<r 
velie conquiste della Ciiicia , della Celesiria , della Siria. Si collegarono 
Affrica ed Asia per ritorre ai Greci Antiochia: centomila combattenti 
si unirono sotto le insegne di Zochar valoroso condottiero . Tutto dispo- 
se r Imperadore per respingere i Saracini. Eld unite le vittoriose legioni^ 
ne diede il governo a Niccolò intrepido eununco, che venuto a giornata 
col Saracino lo ruppe e disperse quel potente armamento (6) . Più gravi 
vicende richiamarono l' attenzione dello Zimisces verso il confine (]lU- 
ropeo dell' Imperio .- Niceforo irritato che non avessero voluta i Bul- 
gari prender l'armi contro gli Ungheri, che infestavano la Tracia, inviò 
Calociro figlio del prìncipe di Chersona (e) , presso Sviatoslavo signor 
dei Russi) per muoverlo ad occupare la Bulgaria . Il figlio della magna- 
nima Olga I del byslUcoso Igor ardeva *di segnalarsi , e di superare le avi- 

• {a) Z^nar, i. tt.p, 166* (b) Ceiiren. f. ir.p. 53i. (e) IHd.p. $17. 
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té glorie . Era già uscito vincitore da varie guerre saoguinossissime eou- 
tro i Barbari suoi vicini . Alla gradita iuvitazione si muove Sviatoslavo, 
e con leggero navilio conduce sessantamila combattenti sulle rive del 
Danubio. I Bulgari gli contendono la discesa ^ ma gl'intrepidi Russi 
coperti dai loro larghi scudi ^ discesi a terra gli sbaragliano ^ uccidona 
Pietro loro re^ e s' insiignoriscono di Prestolabi;! eapitale del paese (i). 
Mentre il principe Russo trionfava in Bulgaria , poco mancò che uuu 
venisse in potere dei Paziuaciti la .sua dominante . Fu richiaoiato in 
fretta ^ ma^ giunse in punto , che Kiovia era stata per virtù d'un suo capita- 
no liberata. Voile tuttavia vendicarsi del nemico^ mosse nel suo paese la 
guerra, e lo ridusse nell'i mpoien^a di recargli nuovi danni. Alletta vauo 
i Russi la vaghezza e fertilità della Bulgaria |. tentavano l'intrepido 
Syiatoslavo le delizie^ la mollezza di Prestolaba : « quella beata regione, 
( ei diceva ai suoi Bojardi ) è la sede della ricchezza , delle arti e dei 
a traffici : i Greci vi recano oro ^ stoffe , vino e frutta ; i Boemi ca?alli 
tt e danaro; i Russi mele, cera e schiavi « ; e dichiarò volervisi uo- 
▼elkmente còlle sue genti condurre. Né la carità filiale, né la tenerci* 
za paterna scancellano dalla sua memoria le voluUadi di Prestolaba ; 
€ regolati i propri affari torijò in Bulgaria che teneva sua provincia. 
Ma gli abitanti memori dei danni cagionati loro dal Signore dei Russi, 
riceverono Sviatoslavo come nemico . In furiosa pugna piegavano i Rus* 
ai , allorché Y intrepido lor condottiero esciamò , se si dee morire , nuh 
riam da prodi. Al grido del principe che tante volte usci dalle pugne vit- 
torioso, si ravviva nel soldato indomabil ferocia, sbaragliano i Bulgari 
e rientrano vincitori in Prestolaba. Sviatoslavo fece porre in catene 
Borisa , e Romano figli di Pietro ultimo re (a).. IntÌ4ì1ò lo Zimisces a 
Sviatoslavo d'evacuar la Bulgaria, ma >ne lo distolse Gilociro ch'erasi 
invaghito dell' Imperio. Perciò il Russo rispose minaccioso, che verreb- 
be a dettar nuovi patti sotto Bisanzio , e coi suoi alleati gli Ungari e i 
Pazìnaciti la Tracia devastò . Barda Sclero abile ciipitano dei Greci ot- 
tenne sui Russi non assoluto vantaggio . RisoUe l'Imperadore perciò di 
Aa. 971. governare da se steaso quella perigliosissima guerra, che condusse eoa 
costanza, prudenza, e valore degno dei più gloriosi tempi di Roma. Ap- 
pena s'accostò l'Imperadore alla Bulgaria, che i Russi inviarougli espl(h 
ratori negli alloggiamenti , sotto colore di venire a trattative con esso. 

{d) Cedr. i. ri. p. Sao. 

(1) Secondo Anna Comnena, era su! Danubio^ e questo éfM€ barbarico transita 
ìMt» in grecQ iigaificava Mejalopuli, ossia citU grande c4Nneer4loia£iilti(Àles.p.i54.) 
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Koii sì lasciò illudere V illustre Greco , ma per far sembiante di noK 
temerli , fece lor vedere la bella ordinanza e numero dell' esercito (a) . 
Discorda Nestore nei suoi racconti dagli Storici Bizzautini , ogni evento 
recando a gloria dei suoi. Ma l'esito della guerra^ dichiara che la vitto^ 
ria fu dei Greci (6). Lo Zimisces col suo navi Uo risali il Danubio per 
troncare le comunicazioni di Sviatoslavo con Kiovia y le sbarazzatosi del 
nemico , che èeneva la campagna, diede la scalata a Prestolaba, e penetra- 
tovi liberò Borìsa ;e i Russi ch'eransi nella reggia afforzati scacciò col fuoco 
ed uccise . Ogni altro che Sviatoslavo avrebbero quelle sventure atter* 
rito ^ ma ei volle ritentare la sorte delle armi in generale conflitto: 
dicesi che ben dodici volte piagasse la vittoria or dall' un, or dair altro 
lato, iGiialmente i Greci ne ebber l'onore, e fecero dei Russi aspro go- 
verno , che si rinchiusero nella città, e Sviatoslavo in Tarastol, o la mo- 
derna Silistria, che Tlmperadore strinse d'assedio. Eravi penuria d'ogni 
cosa, ma l'indonìubile Russo malgrado il contrario parere dei suoi, più 
tosto volle perire combattendo, che di miseria, o chieder nìercè al vin- 
citore. Avventurò nuovo combattimento, ma il valore dei Russi dovè 
piegare dinanzi al bellicoso , e addestrato esercito Greco. Nelle maggiori 
avversità si mostrò Sviatoslavo impeturbabile, volle provvedere di vet- 
tovaglie la città, ed in oscura notte raccolto il suo leggero navilio andò 
a foniggio, e carico di provvisioni tornando indietro, e vedendo i baga- 
glioni dei Greci che si tenevano alla sbandata gli assaltò, e molti ne 
uccise, e rientrò in Tarastol. L'Imperadore minacciò di morte i capitani 
«e per poca vigilanza si fosse rinnovato simile esempio. Sviatoslavo 
imi>erterrito parla , e confortai suoi a nuovamente, tentare la fortuna 
d'una giornata , e i suoi risolvono di vincere odi perire. Si azzuffano 
gli eserciti , ed ove più ardeva la pugna si recano l'Imperadore e Svia- 
toslavo . Simularono i Greci una ritirata per scomporre l'ordinamento 
dei Russi , e trargli dai luoghi strettii questi, avidi d' inseguirli rompo* 
DO il fronte : si licompongono i Greci in ordine di battaglia , e con più 
ardore e ostinazione si combatte . A Teodoro capitano della Greca ca- 
valleria è ucciso il cavallo, cade a terra e rimane impacciato sotto di 
quello . Ivi si volge lo sforzo dei combattenti, per ucciderlo i Russi, i 
suoi per salvarlo; esso era fornito di straordinario vigore , afferra uà 
barbaro pei* la cintura, di cui si fa scudo contro i colpi nemici . Riesco- 
no i Greci a liberarlo e la stanchezza sospende alcun tratto la pugna- 
li' Imperadore per terminare prontamente la guerra , invia a Sviatoslavo 
aolenne disfida. Risponde il Principe Russo, che se il Greco Augusto è 

(a) ZoR. I. v.p. l66. {jb) Karamùn L e. 
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«taiiÈo della yìta ha molti altri modi di torsela. Vengono le osteouoT^h 
meute alle mani. Apema intrepido Greco si apre un varco nel folto del- 
le schiere^ e scarica un fendente sull'elmo di Sviatoslavo, che cade a terra 
e deve solo alla finezza dell'armadura la vita^ l'intrepido feritore fu uc- 
ciso • Abilmente lo Zimisces aveva troncata la comuuicazione dei Russi 
colla città ^ ma la ferocia di questi pareva che volesse trionfare dei Gre- 
ci^per quanto {jli riconducesse lo Zimisces all' assalto^ allorché si destò 
furiosa procella che batteva in faccia l'esercito di Sviatoslavo, e che 
sembrò scemare il disperato ardore dei Russi: un'incognito guerrieni 
che fé predigi di valore, fa che si divulghi che il martire S. Teodoro^ di 
cui cadeva appunto la festività , combattesse pei Grecite si ravvivano 
gli animi e le speranze di questi . Piegano i Russi verso la città , ma 
trovano Barda Sclero opportunamente appostato, che vieta l'entrarvi , e 
lo scoraggi mento si pone fra loro; si da uno alla fugace ne fanno i Greci 
larga strage » 

XLVIII. Per quanto si narri che diecimila ne perissero , (a d'uo- 
po credere che Sviatoslavo non dimenticasse 1' ufficio di gran capitano , 
e che buon numero dei suoi raccogliesse , poiché si pose in grado di 
trattare dignitosamente di pace col vincitore. Secondo Nestore si atten- 
ne alle trattative > perchè vedea di tanto scemato TesercitOi e ciò che ne 
rimaneva o malmenato, o ferito . Nellaprire il suo disegno alle scbìerei 
appalesò che nutriva nell'animo frode barbarica : a compagni, ei disse, 
(( noi cliiederem la pace; se sarem malcontenti dei Greci, agevolmeule 
CI raccoglieremo più poderoso esercito, e riprenderemo la conosciuta via 
« di Bisanzio u (a). Si mostrò lo Ziuìisces magnanimo, consenti la pace, 
forni i Russi di vettovaglie , gli mantenne nel privilegio di traflicare io 
Costantinopoli, dicendo che anteponevano i Greci di trionfare coi beue- 
fici, piuttosto che col ferro . Cosi ebbe termine quella furiosa guerra che 
poteva essere all' Imperio funesta . Innanzi di separarsi ebbero qui due 
celebri condottieri vaghezza di conoscersi . Fu stabilito l'abboccameu- 
to sulla sponda del Danubio. Vi comparve Timperadore accompagualu 
dai suoi Crisofori, vi giunse il Russo con battello, che remigava ei stesso. 
Lungo fu il colloquio , né si rifiutarono scambievole ammii*azione . Svia- 
toslavo coU'avanzo dei suoi, riprende il cammino della Russia , e traver- 
sando le terre dei Pazinaciti, irritati cdie senza loro saputa avesse ferma- 
ta la pace , vi perde combattendo la vita . 
Ab.97(. XLIXt Lo Zimisces ridusse in provincia la Bulgaria ; e tornato ia 

Costantinopoli sulla domanda d'Ottone Magno concedè la principessa Teo- 

(«) Karams.1.9. 
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fania al figlio suo, cosi rimase assicurata la tranquillità della parte Eu- 
ropea deir Imperio. Non insolenti nella prosperità ^ e uell' appressarsi 
alla dominante^ veggendosi preparati gli onori del trionfo^ memore che 
distributore delle vittorie è ii Dìo degli eserciti, fece porre nel cocchia 
per lui apprestato l'immagine della Madre d' Iddio, ed ei modesta men«* 
te a piedi fece il suo ingresso nella città . Ivi prese breve riposo, ago^ 
gnava di ri torre ai Saracini le smembrale provincie asiatiche dell' Im* 
perio . E le precedenti vittorie davangli la speranza di jfcUperar» la 
Palestina , e dalle impure mani degl^infedeli liberare il sepolcro di Ge- 
sù Cristo . 

L. Lo procede in Asia il terror del suo nome, e colte speranze AB.97S» 
che accendevano nei Greci le fresche memorie dei suoi trionfi . Né es- 
sendovi più fedel monumento, che quello di pix)de capitano, che mode- 
slanieute narra le sue imprese , onde ei medesimo ci sarà guida nel rac^ 
conto (li quelle guerre, di che colla scmf^icilà di Cesare scrisse al suo 
alleato il re d'Armenia (i). L'Eniir al Mumenin Affricano,o il signore 
Fatimita d'Egitto gli venne Incontro. I due eserciti con tale ostiuazio- 
iie conihattcrono, che dubbio pendeva l'esito della pugna . Era l'Impe- 
radore in pericolo, alloir.hè fecero i Greci uno sftorzo che piegò a lor 
favor la vittoria . Si dierono i Saracini a vergognosa fui^a , e per quel 
trionfo ebbero agio i Greci di espugnare non poche città, ed inoltrarci 
nelle terre nemiclie. Lo Zimisces oscurò alquanto la sua gloria, usando 
il barbaro diritto di passare al iil delle spade gli abitanti delle debel- 
late Provincie . Dopo si gloriosa spedizione ridusse l'esercito negli all(^- 
giamenti ivernali . 

LI. Air appressarsi di primavera Flmperadore riprese le ostilità, An. 974. 
e preceduto dalle sue genti d' arme a aival lo, s'inoltrò nella Fenicia e 
nella Palestina . Sotto Damasco disfece l'esercito Saracino, che voleva 
opporsi al suo avanzamento . Si valse della tregua procacciatagli dalla 
vittoria per rv»carsi in Antiochia, ove ordinò il reggimento delle novelle 
conquiste, ed allogai prigionieri . Rinnuovate le ostilità , la città di Hes 
fecegli grata accoglienza; Balbecca volle resistere, ma avenda sconfitta 
la guarnigione, che aveva latta una sortita, venne la città in suo potere, 
ed ivi fece larga preda e gran numero di prigioni. L'accaduto atteni 
Damasco che offer&e di pagare tributo, e presentò V Imperadore di rie- 

(1) La seguente re^azioneè tratta dalla lettera che ìaZimiiicefl scrisse at) Aebodl 
Pacrutide , e che nelle sue storie trascrisse M ditt^o d'Eldessa . Dall'Armeno tradusse* 
la ih francese il Signor Chaban Girbci , e la comprese nell' Appendice alla sua 
Ita. dclk Cj ociale il Sig. Michattd ( Hist. des Croisad. Piec. lustif. K^ IIL )• 
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chi doni. Per quella somnùssione fu iramuiie la città e il territorio da ogni 
ostile trattamento, ma non lìberolla Tlmperadore dairaccorre GFeco presi- 
dio. Tiberiade capitolò alle condizioni di Damasco, e fu rispettata. Nazaret 
aperse le porte , di li lo Zimisces recossi sul Tabor con Cristiana pie- 
tà y per meditarvi i misteri che vi furono operati. Ivi ricevè oratori di 
Gerusalemme e di Ramla, che volontarie sottometteva usi alla sua signo* 
ria. Esigè TAugusto che a guardia del sepolctx) del Salvatore fossero 
deputati i Cristiania Avendo soggiogata la Palestina , lasciò presidj Gre- 
ci in Genezaret, io'Decapoli , in Tolomaide . Cesarea gli apri le porte, 
volea di li recarsi nella Santa Città , ma lo trattenne la necessità di slog« 
giar gl'infedeli afforzati in var] castelli alla marina. Sotto Berito incon- 
trò l'esercito Affricano, che sbaragliò con grande strage del nemico. 
Frutto della vittoria fu la resa di Sidone: Biblos volle opporre resisten- 
za j fu espugnata, e punita col rigor della guerra . Volendo tornare in* 
dietro, prende rau<;usta via lungo la marina, e scacciò il nemico che i 
passi stretti nix contrastava . Queslo fece nuovo sforzo per chiuder|{li la 
via di Tripoli. Ma lo Zimisces staccò parte dei suoi, per corre il nemico 
alle spalle , la assaltò di fronte , e vergendosi i Saraciui a tergo mi- 
nacciati inaspetta mente, furono occupati da panico timore, e pressoché 
tutti vi rimasero o morti, o prigionieri . Deserto il territorio di Tripoli, 
e riportò nuova vittoria sul nemico, ed in tal guisa s'assicurò la sigiK>- 
ria del paese compreso fra Ramla e Cesarea . I suoi trionfi nel mezzo- 
dì gli dierono agio di recar la guerra nella Mesopotamia , e vi fece grao 
guasto alle città , ed alle terre che osarono fargli resistenza • Domò gran 
tratto del paese, e il Califfo atterrito si rinchiuse in Baldacca. Venti 
impetuosi, e i deserti lo rattennero dal inoltrarsi. Ivi diede fine ai sooi 
trionfi in Asia, dopo aver ricondotte all'obbedienza dell'Imperio la G- 
licia e la Siria , conquiste di Niceforo, ed aver domate la Celeairia , h 
Fenicia , e parte della Mesopotamia e della Palestina . 

LII. Il guerriero che rispettarono le spade nemiche non potè scam- 
pare le domestiche insidie . Tornando indietro, l'Imperadore vide pret- 
ao Anabarza e Podando tenute vastissime oltremodo ubertose, che lo in- 
vaghirono di chiedere cui appartenessero ; gli fu risposto a Basilio suo 
cameriere maggiore ; e amareggiato, esclamò, essere cosa iniqua , che pos- 
sessi, che costavano il sudore e il sangue di tanti intrepidi guerrieri , di- 
venissero preda d'un solo eunuco . Dicesi che ciò risapesse Basilio , che 
temendo di perdere le ricche sue possessioni con lento veleno spenge!- 
A». 976. se l'eroe (a). 

{a) Zonmr. i. lup. 169. 
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LIIL Morto Giovanni Zimisces yenne Timperio in potere di Ba-> 
tilio II. e di Costantino Vili, figli di Romano . Venti anni aveva il 
primo, quindici il secondo . Basilio cameriere maggiore tutto il suo po- 
tere conservò « Non era il primo dei novelli Augusti d'indole da tol- 
lerar lungamente la padronanza d'un servo . Era un giovane che dava 
liete speranxe e di esimie doti, ma neglette per trascurata educazione. 
Tuttavia accoglieva nel suo cuore il desio d'emulare le virtù guerriero 
degli ultimi augusti • Nei più verdi anni , parve irretirsi nelle voluttà ^ 
ma non per tanto con animo ardente trascurò d'erudirsi in ogni cosa al 
reggimento dell' Imperio spettante . Non cosi addivenne del fratel suo 
Costantino, che col crescer degli anni vie più s' immerse nel sozzo loto 
delle dissolutezze , perloché ogni cura relativa alla sua dignità aborriva^ 
né si travagliò di governo • 

LIV. Barda Sclero era il più famoso capitano dei Greci a quei di, e 
infesto all'eunuco Basilio, che temeva l'affezione che gli recavan le schie* 
re, e la sua immensa ambizione • Perciò gli tolse il comando dell' Orien- 
te , che a Pietro Foca trapassò . Caldo di sdegno e di ambizione lo Scle- 
ro, fecesi dall'esercito gridare Augusto. E dietro l'usato vezzo dei tra- An. 97*, 
viati , di delitto in delitto traboccando , per essere più poderoso , si colle- 
gò coi Saracini . Cosi si accese furiosa guerra civile di vario evento ^ 
sempre di grave danno all' Imperio « Per opporli esperto condottiero 
fece r eunuco Basilio uscir dal claustro Barda Foca, che eravi stato rin- 
chiuso per ribellione , che tanto fiaccò il potere dello Sclero, che non vi- 
de altro scampo alla sua salvezza che di ricovrarsi in Baldacca • Un 
tanto servizio di Barda , era grave a Basilio, né parve a quello di esserne 
degnamente rimunerato , e ribellatosi anche esso si fece gridare augu- 
sto . Intanto allo Sclero occorsero i più strani accidenti ; venuto in so- 
spetto al Califfo , fu rinchiuso in stretta prigione , fu fatto uscire coi 
suoi Greci per combattere un molesto ribelle Persiano , e superatolo , 
coi s«oi s'inoltrò nelle terre delT Imperio. Ciò forte spiacque a Foca, 
che in esso vedeva un importuno rivale . Gli emuli ribelli usarono 
ogni artificio per ingannarsi , ma venuto lo Sclero in potere di Barda 
lo fece in un castello rinchiudere • Poscia si volse contro l' armata 
imperiale che veniva per combatterlo . Era imminente decisiva batta- 
glia, ma la morte improvvisa di Barda Foca distrusse le speranze dei 
ribelli , i timori di Bisanzio. La vedova di Barda Foca rendè la libertà 
allo Sclero , che stanco dei guai in cui trascinato avevalo la sua ambi- 
zione risolse air Imperador sottomettersi . Mediatore della riconciliazio- 
ne fu Romano figlio dello Sclero , che con segreta connivenza paterna 
seguiva la parte Imperiale • Si/presentò il ribeile a Basilio augusto , coi 
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calzari di porpora, distintivo della imperiai dignità , (atto di non lieve 
momento y e che dichiara che il misero cuore umano affetta quanto la 
realtà delle cose la loro apparenza , e Basilio rifiutò di vederlo . Am- 
mantato in modo coiifaciente alla sua presente fortuna, l'Imperadore lo 
accolse amorevolmente . Lo Sclero aggravato dagli anni e dalle sciagure 
dovè farsi sorreggere per preseui tarsi all'Imperadore, che esclamò; u ec- 
An,^S^. <( co colui che ci agghiacciava di spavento^ cui fa d' uopo di sosteguo 
u per recarsi alla mia presenza (a). 

LV. Era gravemente travagliato V Imperio, ma inopinate vicende 
procacciarongli un sincero e poderoso alleato. Sanguinose rivoluziom 
erano in Russia accadute . I figli di Sviatoslavo vennero a guerra fra 
loro f Yolodimiro fu dal fratello scacciato , e poscia riposto nella sua 
signoria dai Varegi , che chiamò a suo soccorso . N »n lo appagò l'avere 
ricuperato il suo, e col fratricidi) raccolse in se tutta la paterna eredità. 
Era non men del padre fiero ed intrepido , e veggendo che i suoi ausi- 
liari Varegi insolentivano in Kiovia^ seppe astringerli a cercarsi altrove 
miglior fortuna . Ardentissimo zelatore del culto degli idoli , lacerato 
dai rimorso per T uccisione del fra.tello, credè placare Paruno principal 
nume di quei gentili , aspergendone le are di sangue umano, e di alcu- 
ni cristiani , che perseveranti nella fede conseguirono il martirio . £i sì 
rendè formidabile ai Lekhi o PoUacchi (i); né men molesto fu ai Bul- 
gari, che abitavano la Gran Bulgaria sulle rive del Volga (b) che astrio' 
se a divenire suoi alleati . Secondo Nestore i suoi vicini si sforzarono di 
ritirarlo dalle tenebre dell' idolatria . I Bulgari volevano volgerlo al 
Maomettismo : i trafficanti Ebrei al Giudaismo ,i Greci, i Latini al Cri* 
stianesimo. Esso rammemoravasi, che Olga, sua magnanima ava venerala 
anco dai Gentili erasi fatta Cristiana , e dietro il suo esempio, dicesi che 
inviasse suoi fidi nell'antica e nella nuova Roma per sapere a quali del- 
le due Chiese accostar si dovesse , e che essi stupefatti dallo splendore 
delle sacre ceremonie che videro in S. Sofia, lo esortassero ad accostar 
si alla Chiesa Greca , tal' è il racconto di Nestore che ha sembianza di 
favola (a). Risolse Volodimiro d' accettare il battesimo, e di stringere 

{a) Cedron, p. 5/^8, \b) y.t.n. noi, 6. 

(i) Secondo il Signor Raramsin i Lekhi erano un popolo Sciavo ,che abita?» !• 
rive della Vistola , e che prenderon nome di Pollacchi dalla bellezza delle loro cam* 
pugne . Essi furono i fondatori del reame di Polonia, che il Polo appella regno di Lac- 
ca ( Karams. Stor.di Uussia t. i. p. 73. e Mi'ion del Polo 1. 1. p. aaa. ) . 

(a) Tal racconto di Nestore Monaco di Petekeréski , e £he vien appellalo il pa- 
dre della Storia Aussa^il quale ad esempio d'Erodoto raccolse tutte le tradizioni» me* 
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tìiicoIì d' alleanza coi più illustri principi della Cristianità^ coi signori 
di Bisanzio . Ma volle chiedere una principessa Greca in modo da non 
aver Tonta d'un rifiuto. Con poderoso esercito invasa la Gazaria, s'in- 
signorì di Chersona^che protetta dai Greci fioriva per opulentissimo 
traiìico in queir età i Di li chiese imperiosamente a Basilio e a Costan- 
tino la mano d' Anna loro sorella . Frai consigli del Portìrogenito, avo 
degli augusti, eravi quello di non intorbidare, di non profanare il sangue 
cesareo di Bisanzio con alleanze barbariche. Dovè servire l'ereditar io 
orgoglio alla necessità dei tempi. Fu conceduta la principessa, e in Cher- , 
sona furono celebrati i solenni sponsali. Dietro resortazioiii di Anna, An. 987.* 
accettò finalmente il battesimo Volodomiro , e corre fama fra Russi che 
nel santo lavacro recuperasse la vista . Si operò anche un importante 
mutamento nelle costumanze del principe divenuto Cristiano. Innanzi 
ci si recava a gloria d'insidiare la pudicizia delle matrone e delle don- 
zelle, e da indi in. poi castissimi divennero i suoi costumi. Di persecu- 
tor dei Cristiani si mutò in campion della Chiesa , ed obbligò i suoi 
Bojardi, e gli abitanti di Kiovia a chiedere anch' essi il battesimo (a). An. 9S9. 
Di spietato eh' egli era , di\enne tanto mite, che vi occorsero le esorta- 
zioni del prelato Greco , che lo addottrinò nella fede, per muoverlo a 
punire i colpevoli ,j a impugnar le armi per difender le sue provincie • 
Oltre al dono di tanta luce , più altri beni recò ai suoi popoli : chiamò 
architettori ed artefici per costruire sacri edifizj . Fra le novelle arti 
che richiamò nelle Russie la piij importante fu quella della scrittura , 
che si diffuse fra quelle genti. Ei apri scuole e sforzò i genitori ad inr 

(a) FUur. lib. LVii. cap. xvit, 

rita poca fede, perchè ha romanzesca sembian/a^e perche il Monaco fiori nell^xi. se- 
colo, e posteriormente ai funesto scisma dì M chole Ceulario, ed era infetto di tutte 
le pretensioni ed eri ori dei Greci di quell* età . Allorché si convertì Volodomiro una 
sola era la Chiesa, né eia accaduto lo scisma, ed il primato della ChiesaRomana era 
da tutti i Cristiani riconosciuto. Infatti ai tempi di cui qui si rag'ona Basilio si ri- 
voi % al Papa 6i*>vanni XIX per chiedere il titolo di Patriarca ecumenico «Jella 
Chiesa d'Oriente per Eustagio Potriarra di Cohtantinopoli , lo che ad istigazione dei 
Ves* ovi d'Occidente il P.ipa lifìutò (Rudolph. Glaber Lib. iv. ci.), malgrado che 
per ottenere quel nuovo titolo fosse promesso oro in gran copia,m tempo che oscura» 
vano la chiesa tante simonie . Che nella sua origine la Griiesa Hussa fosse unita al- 
la Chiesa Cattolica Romana, lo dichiarano i libri ecclesiastici dei Russia nei quali è 
rici^nosciuto solennemente il prima^ di Piero, e Hei &uoi sncressori, come lo af tasta- 
no le orazioni e gl'inni della Chieda hussa per un(»rare la me moria di S. Clemente ^ 
di 6. Leone , di vS Martino , di Gregorio li. successori dei Principe degli Apoatoli 
( Mestre du Pape Lib. i. e. x. ) • 
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Tiarvi i fanciulli , e apparò ai suoi descendeuti^ che via più mite e più 
gloriosa è il procacciarsi Tamor dei popoli coi beneficj , che col bran- 
do • Tuttavia air uopo seppe impugnarle ^ domò i ribelli , e popolò te 
deserte contrade^ vi edLfìcò città . Fu largo soccorritore degli afQitti, 
dei mendichi^ degF infermi^ e splendido nelle festività e nei banchet- 
ti solenni . Talché fu detto non solo l'Apostolo delle sue genti , ma l'e- 
tà sua fu reputata l'eroica della Russia . Le sue guerre contro i Paz)ua- 
citi sono famose nelle tradizioni del paese , quanto quelle di Carlo Ma- 
gno contro i Mori, e non men famosi i suoi palatini , di quelli del restau- 
ratore deir Imperio d'Occidente: imitatore anche degli errori del Franco 
eroe, diede ai figli grandi appannaggi, che occasionarono posterior debo- 
lezza o dissenzioni nel principato. Il suo maritaggio con la Greca Pria- 
cipessa lo rendè fedele e potente alleato di Basilio , e lo forni di valoro- 
si ausiliari che non poco operarono per rendere glorioso il regno di 
quell'augusto (i). 

Aii.98r« LYI. Basilio arrossiva dì vivere neir oscurità della reggia. E vol- 

le ei stesso capitanare Tesercito destinato a sedare la ribellione della 
Bulgaria, con dolore del suo ministro , che temeva vederlo sottrarsi dal- 
la sua tutela • Spiacque tal determinazione dell' augusto ai suoi capita- 
ni, che temevano per la sua presenza vedersi ristretta l'autorità . Con 
simulata prudenza esponeva il ministro al suo signore: « che non dee il 
prìncipe avventurare i destini dello stato cimentando la sua persona, 
essere disconvenevole alla sua dignità Tingolfarsi nei minuti dettagli am- 
ministrativi ((. Ma l'inQessibile monarca avendo, perseverato nel suo in- 
tendimento , si ricorse all'usato vezzo di scoraggiarlo disonorando le sue 
prìme imprese con sfavorevoli eventi . Fu rotto Basilio, e rientrò nella 
dominante con scorno. Ma al penetrante suo sguardo non sfuggi la ve- 
ra cagion del disastro. Risolse di scacciare l'infedele ministro, e in un 
baleno fu dileguato l'usurpato potere da legittima signoria. Da indi in 
poi Basilio resse ogni cosa a suo grado • 

LYII. Le ribellioni e di Sclero e di Foca dierono animo ai Bulga- 
ri di scuotere l'odiato giogo dei Greci . Quattro fratelli di magnatizio 
sangue furono i principi della ribellione della Bulgaria. Tre di essi pe- 
rirono miseramente, e la somma dell'autorità rimase nel superstite Sa- 
muele , che i Bulgari gridaron lor re ; principe di perfido animo, ma de- 

Am* 974. atro , intrepido , e valente guerriero . Per la vittoria riportata su Basilio 
quelle genti si fecer più audaci , e recaron gravi danni all' Imperio, cui 

(0 Cedreno parla di volo degli sponsali d' AnDa con Volodimiro, che u »n re- 
putava for»e gloriosi all' Imperio ( Hiat. p. 647. ) . 
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fu sempre funesta la fondazione del reame dei Bulgari | che non era 
più riparato dal corso del Danubio , e davano agio i Bulgari ad altri bar- 
bari d'inoltrarsi nel cuore delle provincie greche d'£uropa. Questo 
regno, oltre la contrada che da quelle genti ebbe nome^ possedeva parte 
della Macedonia y dell' Epiro y della Servia , del Sirmio , perciò a lor ta- 
lento i Bulgari scorrevano la Grecia e la Tracia . Risolse Basilio di spen- Ad. 989. 
gere nemico tanto molesto; con estrema abilità seppe per molti anni 
il re Samuele tener viva la guerra , e resistere allo sforzo soverchiante 
dei Cesariani , ad un abile capitano quaKera Tlmperadore; parlan di 
volo gli Storici Bizantini di questa guerra ostinata e crudele . Si consu- 
mavano le intere stagioni nel l' assediare città e castella , nel depredare 
i paesi nemici , uell' invadere provincie nella stagione estiva, che erano 
nel verno dal nemico ritolte, nello scacciarlo dalle terre dei Greci che 
il Bulgaro per diversione invadeva . OiFeri questa guerra esempi memo- 
randi di crudeltà ». Basilio riportò una segnalata vittoria, e fece quindi-* 
ci mila prigionieri . Per torsi il carico di custodirli , in compagnie di An. 1014. 
cento uomini gli divise , e gli fece accepare meno un uorno per ogn^ 
cento y cui fu serbato un occhio per rìcondur gli altri alle loro case, il 
miserando spettacolo tal cordoglio destò in Samuele, che ne mori di do- 
lore . Tenne viva la guerra Rodomiro suo figlio spurio , indi Ladislao che 
fecelo assassinare . Non fuvvi guerra che più si assomigliasse alla Sasso- 
nica di Carlo Magno della Bulgarica . La disperazione, avvivata dal 
timore di perder nome e patria e leggi avite, e di divenir preda di stra- 
niero e odiato signore, dava ai Bulgari un intrepidezza indomabile ed 
ogni lieve vantaggio ravvivava le loro speranze. Stanchi dopo molti anni 
di guasti e di mine , avendo perduta la vita Ladislao sotto Biracchio 
ed essendo estenuati i Bulgiiri oggimai di forze, disperarono della salvez- 
za della repubblica e trattarono di sottomettersi a Basilio , che sodisfatto 
di veder terminata una crudelissima guerra , non a duri patti ridusse 
la Bulgaria in provincia . Del tesoro dei re di quella contrada rimunerò An. 1019. 
largamente il suo esercito vittorioso, e coli' onoranze dell'imperio i 
maggiori dei Bulgari • Diede in tal guisa più saldi confitti alle provincia 
Greche d'Europa ,ed estesa la sua signoria fino a Singido, o al moderno 
]Pelgrado , e con ciò ebbe agio di ricuperare il Sirmio e la Servia. 

LVI1L Tornando indietro visitò la Grecia, e lo commosse la de- 
colazione di quella classica terra avvenuta per guerra tanto ostinata . 
Nel accostarsi a Zetunio, dicesi che lacrimasse veggendo T insepolto 
ossame dei Bulgari, che vi perirono in conflitto cinque anni innanzi . 
Entrò trionfante in Bisanzio, e precedevano il suo cocchio Morìa vedova 
di Ladislao , e la figlia di Samuele , e in virtù di pubblica acclamazio» 
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ne ebbe titolo di Bulgarico . £i die un solenne esempio conne patteggi 
colle passioni la coscienza , avea promesso se terminava la gueiTa di 
abolire un gravissimo dazio , e di legarsi a vita monastica . Ma avaro per 
natura, non mantenne la primiera promessa, quanto all'altra dicesi che 
da indi in poi vestisse una cocolla monastica sotto la porpora , e cli& 
scrupolosamente s'astenesse dalla carne e dal vino, come de' monaci 
Greci era l'usanza . 

LIX. Altri illustri fatti decorarono il suo regno . Barda Poca io- 
nanzi la sua ribellione fece rispettar l'Imperio nel!' Oriente . Fu espu- 
gnata Darà, e lo sbigottito Galitfj consenti che gli E^airi pagassero l'usa- 
to tributo airiuiperadore . Ai suoi di si vide rinnuovato l'esempio dell' 
omaggio reuduto già dall' asiatica adulazione alla grandezza di Uoma . 
Il re d' Iberia o di Giorgiania , per testamento dichiarò Basilio 11. suo 
erede , e colle armi fece rispettare la volontà del defunto , ed estese da 
quel lato l'Imperio Gnoalle rive del Caspio , e nell'Armenia ; e un nuo- 
vo Tema o proviJicia conquistò sui Saracini detto Bisparacan , che dall' 
Iberia al lago di Vara si estendeva (i). Recò la guerra nella Gazaria o 
moderna Crimea e a condizion provinciale la ridusse . Meditava ilcuu* 
quisto della Sicilia, ma neir apparecchiar la guerra, colto da letal mor- 
bo ebbero termine le sue fatiche , le sue speranze , i trionfi (a). 
AB. loaS. LX, Basilio è da considerare come uno dei principi i più bellicosi 

fra quelli che ressero l'imperio d' Oriente : ebbe troppo amore alla guer- 
ra, che funesto divenne ai suoi pnpoli, e ai suoi vicini . Fu inflessibile 
nei suoi divisamenti, ma destro e abile per condurli a proj^pero fii:e. 
Per quanto crudele fosse nella guerra Bulgarica , era d'indole magnaiii- 
nia , generosamente perdonava ai vinti e fecevalo con tal garbo ciie di 
nemici trasformavali in servidori fedeli . Rimunerava i servigi , e perciò 
gloriosamente terminò tante intralciate, e perigliose bisogne. In niua 
conto teneva le lettere, perchè forse le vedeva avvilite dagli studiosi dell' 
età sua. I suoi sudditi gravò di durissimi dazi, e dicesi che inventasse 
il modo sicuro d'incassarli coli' esigere che i facoltosi soddisfacessero 
per gl'insolventi (2). Ma non fu rigido neir esigere, ed airoccasiouc 
della sua morte^ narrasi che vi fosse l'arretramento di due annate di 

(a) Csd, cn. t, 11 p. 5. 

(1) ( V. t. II. n. 63. } , e de l' Isle carfa dell' Imperio Orientale sotto Costan- 
tino Purfirogenito fatta a dilucidazione dell'opera: t De admioistranJo Imperio. 
Meursii Oper Fior. 1745. voi. vi. et Bandur. l. 11. 

(2) Cedreno p. 552. dice che questa tasta rovinosa ed ingiusta fu appcllatt 
allelergio • 
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pubblici redditi , e malgrado ciò pingue era l'erario . A suo luogo toc- 
cheremo la vittoria segnalata , che riportarono i suoi capitani contro 
Ottone II. suo cognato . 

LXI. Passò per la morte di Basilio IL la signoria dell' imperio in 
Costantino YIII. suo fratello. Era un grave carico per principe senza 
esperienza ^avanzato d'età , e scostumato. Gli arbitri dello stato furono i 
compagni delle sue dissoluzioni , e quel principe imbelle rinnuovò le- 
sempio di comprar dai Barbari la pace coli' oro . I suoi favoriti rende-* 
rou venali gli uflizj ^ e si rivider gli abusi^ che la severità di Basilio avea 
sbanditi . Usò la potenza solo per vendicarsi barbaramente di coloro 
che dannarono i vizj della sua vita privata . Dopo breve regno mancò 
di vita e in lui fu spenta la viril discendenza di Basilio il Macedone (a). An. loal. 

(a) Cedren. /. //« p 565. 
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I. Si 



'e consideriamo quanto i Macedoni avessero ristorata V abbattuta 
fortuna di Bisanzio ^ e ci rechiamo a memoria i loro gloriosi trionfi 
riportati in Asia ^ pare che a ragione sperar si dovesse^ che giungessero 
sotto le mura di Baldacca le insegne vittoriose dei Greci . Ma siccome 
vedremo appassir quegli allori^ e declinare l'Imperio alla sua rovina , si 
ravvisa che nutriva in seno occulto tarlo, che ne distruggeva lentamente 
la vitalità. Niceforo, Giovanni Zimisces, i due Basilj seppero ravvivare 
colla vittoria temporario entusiasmo nelle legioni, più ai capitani, che alla 
patria devote . Ma alle domate provincie non fecero i Giteci dono di mo- 
derato e giusto governo, e per avidità di conquiste, spogliarono queHedi 
genti e di denaro: né ciò bastando all'intento, assoldarono i loro stessi 
nemici, i Barbari, e i Saracini. Tratteremo delle vicende che accagiona* 
rouo la rovina delle cose loro neh' Asia ; ora fa d'uopo narrare queMe 
che peggiorarono la loro condizione in Occidente • 

II. Ciò che più agognarono gl'imperadori , era d'ampliarsi di domi- 
nj in Italia , funesto scoglio dell'ambizione straniera , e agone perpetuo 
di sanguinosissime gare • Dicemmo come per la morte d'Ottone Magno 
trapassarono le sue corone al figlio Ottone II. Erano i Sassoni Impe- 
radori per altezza d'animo, per potenza , per guerriera virtù da aggu> 
fliare ai due più invitti Macedoni, né men di loro appetivano la domi- 
nazione di tutta Italia , anzi come abitatori di fredde ed agresti contra- 
de , tenevano in maggior conto un comune di qua, che una provincia di 
là dalle Alpi , tanto più che l'Italia fornivali di squisiti vini e di ricche 
merci , che l'industria Italiana si procacciava negli emporj d'Affrica , e di 
Asia. Alla morte d'Ottone era la corona Germanica nel più florido stato. 
Eransi i Franchi accostumati alla maggioranza dei Sassoni ; e quietate 
erano le intestine dissenzioni: e ammoniti dalle loro sciagure i Nor- 
manni e gli Sciavi rispettavouo i confini dell' imperio . I ducati erano 
pressoché tutti posseduti da principi congiunti di sangue ad Ottone, e 
r iiiesprienza del figlio era soccorsa dalla prudente e virtuosa Adelaide 
sua madre, dall'accorta Teofania sua consorte, la cui virtù sembrava 
stendere un velo sui delitti, sulle tresche materne. Ma quel duca di 
Baviera che per la torbida sua natura fu appellato il Rissoso, ruppe la gue^ 



ira al duca di Svevia, e poco mancò che non si suscitasse in Lamagua 
un incendio. Ma Ottone impugnate le armi lo vinse, lo sbaragliò, eim« Ad. 9ff. 
prigionandolo ricondusse la pace nel suo reame . Poscia si rendè formi- 
dabile ai Danesi, e recò la guerra in Francia con vario evento, per man- 
tenersi la suprema dominazione della Lorena , e ìndi volse l'animo agU 
altari d'Italia, ove erano occorsi gravissimi turbamenti (a). 

111. Di già ivi si manifestava ardore d'indipendenza (i), e di que- 
ste vicende fa d'uopo ragionare, come di quei primi moti clie occasiona- 
rono ravvolgimenti e mutazioni grandissime nell' Italia; fra le città 
Lombarde lu più superba per la memoria dei suoi fasti era Mdano , e la 
più intollerante delie vessazioni e prepotenze dei suoi Baroni . Benizo- 
ne duca della città, era al popolo per le sue concussioni odiosissimo, ma 
lo sdegno popolare crebbe a dismisura , allorché esso ottenne da Ottone 
quel pingue Arciv^escovado per Landolfo suo (iglio , violata ogni foggia 
di canonica elezione . L'intruso d'ogni cosa alla chiesa spettante a suo 
grado abusò , fece scandaloso mercimonio dei benefìci, talmente si ren- 
dè esoso che il popolo scaccioUo dalla città (b). I nobili quasi tutti 
feudatarj dell'Arcivescovo si dichiararono per esso,ed allora incomincios- 
•i a spargere civil sangue nella penisola, imperocché vennero le due partì 
a guerra aperta , dalla quale ne usci il popolo vincitore. Landolfo reca- 
tosi da Ottone II. fece presente, che era d'uopo rintuzzare la superbia 
d'una tanta città . Ma pentitosi d'aver il monarca invocato, si rappacificò 
cogli abitanti e riuscì a restituirgli nella grazia Imperiale (e). Né più 
quieti erano gli animi in altre parti d'Italia . Tumulti e sedizioni si su^ 
scitarono in Bologna, e per difesa privata vi s'incominciò a costruire 
delle torri . E tacitamente anche le città di qua dall'Appennino si stu- 
diavano di rendersi indipeudenti (d) . Ma in Roma erano occorse più 
gravi sedizioni: invaghiti i Romani dell'antica libertà , Cencio vi fo- 
mentava i tumulti per usurparne la signoria . Esso si dichiarò per Bo- 
nifazio Francone ; che tirannicamente volle usurpare il papato , e per 
riuscire nel nefando attentato fu rinchiuso Benedetto VI. in un car- Aa. 974, 
«ere, e ivi fatto miseramente perire (a). L'usurpatore scacciarono i Conti 

(a) Annali st. Sax. apud Eccard. Rer. Germafi, Scrìptor. Francf, \^t^,t. t. 
p, 5^7. {b) Arnulph, Hist. M diol Rer, lial. Script, i. ir, (e) Landulph. Senior» 
iòid. cup. xviu, (d) Sigon. de Uegno ItaL an. 975. 

(i) Liutprand<^ storico dì quella età diceva: t Italien^i's s«inperg<*inìnis uti do* 
miois voiunt, quatenus alterum alteriua tenore coerceant • (Hist. aui Ttinp. lib. i. 
•ap. ic* ) 

(2} Molti Storici ingannati dall'autorìli d'Ermanno Contratto^hannc infuso que*> 
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di Tuscolo il quale riuscì tuttavia ad involare parte dei tesori della 
Chiesa . 

ly. Questi gravi scandali richiamarono Ottone IL in Roma , ove 
presa cognizione dell'accadutole udite le querele dei cittadini^ risolse 
non come moderatore dell' Imperio, ma come un timido e simulato ti- 
ranno di punire i colpevoli . Convitò a solenne banchetto i Baroni , e 
inopinatamente fra la gioja ospitale della mensa , chiesto silenzio fec« 
leggere le accuse e le condanne dei rei, e senza indugio di tempo furo- 
no posti in catene e giustiziati . L'intempestiva crudezza , l'ilarità che 
mostrò ai tremanti superstiti convitati, tale odio intenso avvivarono coa- 
tro esso, che di sanguinario dagl'Italidini ebbe nome. Lasciò atterriti i 
An.981. Romani; e dopo l'intempestiva giustizia s'accinse ad una ingiusta con- 
quista . Volle spogliare della Calabria e della Puglia i suoi cognati Ba- 
silio IL e Costantino , signorie che pretendeva esseve la dote recatagli 
da Teofania sua consorte (a). Dicesi che i due Augusti gì' inviassero le- 
gati per rimuoverlo dalT ingiusto disegno . Né a ciò valendo pacifiche 
trattative , tentarono colla forza delle armi di mantenersi il possesso di 
quella parte d'Italia . Alleato d'Ottone era il principe di Benevento: i 
Greci assoldarono Saracini d'Affrica e di Sicilia , e malgrado ciò Ottone 
sconfisse i Greci e potè impadronirsi di Taranto . Sperava l'Inipcradore 
nell'anno appresso compiere la conquista, e gli Alemanni e gli alleali 
Italiani combatterono con tanto ardore, che ruppero i Greci e i Saraciui 
collegati , ma per cupidità di preda essendosi le vittoriose schiere sban- 
date, colsero l'opportunità i vinti di riunirsi, e ritornati a combattere 
con più ardore menarono a strazio gli Alemanni non che gli Italiani. 
Molti signori perderono la vita : l' Imperadore dovè fuggirsi ; né altro 
scampo trovò che implorar riparo in Greca nave, che passava a caso lungo 
la spiaggia. Dicesi che a tanto infortunio avessero non poca parte i Bene- 
ventani e i Romani , che in odio suo, nel bollore della mischia lo abban- 
• ^^' donarono (b). Fu riconosciuto da uno della ciurma, e l'illustre prigioniero 
di lui si valse per far sapere all'Imperadrice ch'era in Rossano la sua mise- 
ra sorte , e persuase al Capitano di recarsi a quella volta, promettendo lar- 
go riscatto . Giunta la nave verso la riva , inviò Teofania molti .somieri 
sul lido, che il capitano credè carichi d'oro : il Vescovo di Metz si recò 
sul navilio per trattar del riscatto, ma appena Ottone vide vicino l'a- 

(«) jinnal. Sax. /. e. (b) Sìgon. l. e, an. 982. 

ito Cencio con Crescenri» , che ribellò Roma sotto Ottone III C Sigon. An. 974. e 
Murator. Annali • ) 
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mico schifo, si gettò a noto, e raggiuntolo potè salvarsi (i). I sospettosi 
Alemaiioi crederono che sola a rallegrarsi del infortunio pel trionfo dei 
suoi fosse Teofania (2). Arcjeva di vendetta il fervido Ottone, e per ma- 
turarne il disegno convocò una dieta in Verona . Da quella fece gridare 
il fanciullo Ottone III. suo figlio re d' Italia . Volle impacciarsi dagli 
affari dei Vineziani, invocato dai Galoprini, che dall'avversa loro fazìo* 
ne dei Morosini erano stati espulsi dalla città . Indi ripassò in Roma 
ove la corona imperiale ottenne il figlio suo . A nuova guerra si appa- 
recchiava, e mentre pascevasi delle sue lusinghiere speranze in fresca età 
cessò di vivere (a). An. 983. 

V. La fanciullezza dell' erede di tanti stati, ravvivò in Lamagna le 
dissenzioni. Enrico il Rissoso credè chea lui spettasse come al più pros- 
simo parente maschio la tutela del giovinetto , e favorito da potente fa- 
zione riusci nell'intento: ma apertamente svelò il pravo disegno d'in- 
signorirsi della corona , e fu dai suoi partigiani abbandonato . Corrado 
Duca di Svevia rianimò lo zelo dei vassalli fedeli agli Ottoni , ed accor- 
tosi Enrico, che incorreva l'odio pubblico rinunziò la reggenza, restituì 
il fanciullo alla madre, e si chiamò sodisfatto di riavere il ducato di Ba- 
viera, di cui era stato per la sua ribellione spogliato . In tre donne pas- 
sò allora il potere; in Adelaide ava d'Ottone, in Teofania sua Madre, 
in Matilda abbadessa di Quendelinburgo sua zia, che nell'assenza di 
Ottone IL governato aveva il reame. Teofania diede al fanciullo sceltissi- 
ma educazione; precettore del Monarca fu quelGuiberto, che giunse poscia 
al papato, uomo singolarissimo di cui caderà in acconcio di ragionare. 
Tanto l'allievo suo amò l'istruzione, che fu reputato un portento in quel- 
la età • Di buon' ora si mostrò bellicoso contro i Danesi e gli Sciavi (6). 
£ l'autorità dall'ava, la destrezza della madre, l'esperienza della zia 
procacciarono che gloriosi fossero i primi anni del regno d' Ottone III. 

Suo primo infortunio fu la morte immatura della madre . An. 991. 

VI. Per l'assenza d'Ottone non poche novità erano occorse in Ita- 
lia . In Roma il popolar grido sollevò al consolato Crescenzio, uomo 
intrepido , audace , eloquente, e lusinghiero di coloro, che accesi di cu- 
pidità maggiore delle loro fortjane^ e al certo, l'incerto anteponendo più 

(a) Chron. Saxo. [ò) Chron. Saxo. Aru 986. 

(i) LAnnalista Sassone dice a questa occasione dei Greci : » quique dolo om« 
^ nes naliones viceranl , simili modo tunc, se dciusos sentiebant ( An. g8a. ) 

(2) Il Cronografo Sassone an.982. dke che Teofania,» foeminea et graeca le- 
» vitale insultabat eis ( i Tedeschi], ut exercitu suae nationÌ5, tam miserabiliter vi- 
» ciasent Romani t\ talché e i Tedeschi e i Greci si appellavan Hooiani • 
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Am. 993. turbolenze che pubblica quiete agognavano; esso esortava il popolo a 
ricuperar non sq^o lautica independezza^ ma a fare ogni sforzo per recar 
nuovamente in Roma Tlmperial dignità • Diceva: a che vergognosa iu- 
« toUèrabil cosa ella era , die per ereditario possesso fosse agl'esteri tra» 
ir passata. Cosi essere avvenuto^ che finché furonvi descendenti di Car^ 
M lo Magno , fosse ai Franchi rimasta^ che spenta quella discendenza 
« vollero gl'Italiani ricuperare Tavita digailà^ ma ne furono dagli odj^ 
ir dalle intestine dissenzìoui impediti . Perciò essere venuta la corona 
« Imperiale in Ottone, e per pontificio favore al figlio suo^ e per ciò 
« essere la casa di Sassonia a tanta altezza salita y che anche il nipotei 
a più con usurpato che con legittimo diritto voleva cingersi la corona 
a imperiale ; ma che faceva d'uopo con ogni sforzo impedirnelo^ e ricou« 
« quistare l'avito diritto (c. Il popolo lusingato da quei discorsi , applau- 
di valo^ e lo confortava a tenersi fermo nelfalto proponimento, e promette- 
va gagliarda mente ajutarlo. Crescenzio al Pontefice Giovanni XV. chiese 
di coudjuvare all'esito dell'impresa. Ma memore il Papa quanto danno 
avesse recata all'autorità dei suoi antecessori la tirannide dei baroni, noa 
meno che la popolare licenza, lorifiulò, ed il consolo da Roma lo espul- 
Ad. 987. se • I Milanesi intanto scacciarono il loroduca, e crearono consoli : i no- 
bili parteggiavano per l'antica, i plebei per la nuova magistratura; e ve* 
nuti alle mani, TArcivescovo con Landolfo, eh' erasi (atto capo della 
Ao. 096. nobiltà fu obbligato ad abbandonare la città (a). Questo prelato e il Pa- 
pa si volsero a Ottone 111. per essere nel primiero loro stato riposti, che 
alle loro istanze discese in Italia. I Milanesi pacificarono Tlmperadure, 
essendosi convenuti coir Arcivescovo . Intanto morì Giovanni XV. e 
Ottone accortamente elesse a succedergli Brunone suo parente, che pren- 
de nome di Gregorio V. , e da lui ricevè in Roma la corona imperiale e 
perdonò a sua istanza a Crescenzio, che simulò ravvedimento (6). 

VII. La piacevolenza d'Ottone non mutò Panimo di Crescenzio. 
Appena quello ebbe ripassate le Alpi, questo ribellò Roma, ne scacciò il 
Papa e introdusse nella sedia Pontificia il Calabrese Giovanni, che sa- 
crilego è ingrato, dimenticò i beneficj ricevuti per favore di Teofania 
dagli Augusti (e). Il Consolo allorché seppe, che Cesare irritato tornava 
Tn Italia fortificò Roma e la mola Adriana . La città assediata aprì per 
faine le porte, ma l'animoso Consolo nell' apprestata rocca si rinchiuse. 
Poteva resistere 4ungameute, masi arrese ad Ottone, ai patti d'avere si- 
cui'ezza della persona . Ma venuto in suo potere , violata la regal fede !• 

(n) Si^on, an 996. (b) Ditmar. Chron. Lib. ir. p. 90. Francf, i58o. ^c) Chroir 
Saxon, An, yi)'j. 
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fere appiccare ^ e procacciò in tal guisa compassione e lode & Crescenzio, 
a se odio maggiore . Vacato il trono Pontificio , per volontà di Cesare 
vi fu sollevato quel celebre Gerberlo che prende il nome di Silvestro II. 
che pel suo sapere fu dall'ignoranza del secolo^ o per Todio che si nutri- 
va al precettore dell' Augusto creduto Negromante (a). Esso l'uso delle ^^ 999- 
cifre Àrabe o Indiane^ recò all'Europa Cristiana , e pare che conoscesse 
la virtù dell'ago magnetico di volgersi verso il polo (i). Ottone protesse 
i dotti e le lettere^ la greca sua genitrice, pare che infondesse nell'ani- 
mo suo giovanile quell'amore che ebbe per l'Italia e per Roma, ove di- 
cesi che trasportar volesse la residenza dei Cesari (b) : ei barbari repu- 
tava i popoli transalpini : e infatti appena giunto in Lamàgna.era im- 
paziente di ritornare in Italia. Ma le sue maniere generose e cortesi non 
mitigarono l'animo dei Romani • Macchinarono d'ucciderlo y e colto il 
destro, i:h'era nella città con pochi fidi, lo assediarono. nel suo palazzo^ 
e a stento Enrico di Baviera e il marchese di Toscana lo salvarono (e). Aa. looi. 
Ardeva di vendicarsi , chiamò sotto il suo vessillo i baroni , ma infer- 
matosi a Paterno, ove ragunavala^datesca, mori nella fresca «tà di Aa. iooa. 
ventidue anni, con dolore dei suoi, che nutrivano di lui luminose speran- 
ze . Narrano gli Storici Italiani che perisse di veleno per opera della ve- 
dova di Crescenzio ch'ei vagheggiava : smentisce il racconto, dettato forse 
da ir odio, il ^enzio degli Storici delle sue genti (2) . La rabbia dei Ro^ 

(a) Chron, Sax. An. 965. {b) Ditmar, l. c.|i.44* Chron. Saxo. an. looi. (e) Chron. 
Saxo. an* 1001. 

(i) Il Coronografo Sassone (l.c.) narra le vicende di Gerberto, e come: » tan- 
» dcm a finibus suis expulsus Ottonem II. petit Imperatorem , et cum eo diu com- 
» moratus in IVIagdeburg orotogium fecit, ìllud recte constituens, ronsideratum per 
» fìstulam quadam stella oautarum duce » Il Leibnizio editore dello Storico, pose in 
eorftivo la paro\9jistulam. A me pare, che queato passo non avvertito, dichiari, che 
Gerberto orientò l'orologio solare, poiché di questo fa d'uopo interdire che favelli Io 
Storico, poiché per quelli a ruote non occorre conoscere la direzione del polo, ooll' 
ago calamitato , che si posava sopra un pezzo dì canna natante in un vaso d*acquay 
affinchè potesse liberamente rivolgersi ove la forza attrattiva lo dirìgeva .E da ciò si 
ravvisa quanto più antico sia questo scuoprimento di ciò che si crede . Si comprende 
anche, che l'orologio era solare dovendo essere regolato di giorno,e perciò non avea 
altro modo , che quello dell'ago calamitato, per conoscere la vera posizione della 
stella polare : Ermanno^ Contratto degno emulo di Gerberto negli studi scientifici 
dice di lui : • seculari litteraturae nimiumdeditus^et ab hoc imperatori admodum 
» amatus • ( Chron. Hcr. Germ. Soript. a Struv. Francos. 17-26. An. 1000. ) . 

(a) Landolfo seniore narra , che lo avvelenò Stefania moglie di Crescenzio 
( Hist. Mediolan. Lib. 11. e. xix. ) . Lo stesso asserisce Leone Ostiense ( Gbron* 
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mani non spense la morte^ corsero armati per aver in lor balia la sua 
spoglia mortale, cbe fu a stento dai suoi fidi salvata (a). 

Vili. Per quanto i tre Ottoni avessero recata la corona Germanica 
a tanta potenza, ad ogni vacanza, si suscitavano in Lamagna e in Italia 
gravissime turbolenze, qui per ardore d'indipendenza , lì per l'ambizio- 
ne dei duchi cbe agognavano di conseguire lo scettro, o almeno ambi- 
vano l'assoluta signoria dei loro principati. Dava adito a turboleuza 
anche il modo non ben fermo delle elezioni . Alcun pretende che a ciò 
si procedesse come si usò nel reame di Polonia , cioè che nelle diete 
provinciali , deputate a mantenere la quiete nell'interregno, si ventilas- 
sero i candidati da far presenti alla general dieta (6). Quella congre- 
gata per l'elezione di Corrado IL era composta dei prelati , dei duchi, 
dei principi, cioè morgravi , conti , cariche della corona e dello stato , 
dei dinasti o signori rurali , dei nobili, e degli uomini liberi, che i sei 
gradi compónevano della repubblica (i). 

IX. Alla morte d'Ottone III. non picciola parte della nazione in- 
chinava a sollevare alla corona Ermanno duca di Svevia; coloro che ri- 
An. i«o9. conoscevano gli importanti servigi renduti dalla casa di Sassonia si di- 
chiararono per Enrico figlio del duca di Baviera di detto nome, detto 
il Rissoso che traeva origine da Ottone il Grande . Prevalsero questi, ed 
tsso fu solennemente gridato re (e) . Ma i principi Italiani non crede- 

{a) Ditm. AnnaLSax. an.iooa. (b) Schmid. Le. /?. 35i. {c)Chron.Sax,an, loo2. 

Cassili. Lib. II. e. 24. ). Ditmaro dice che mori di pustole nelle interiora ; il Crono- 
grafo Sassone, che uscì di Roma nel iodi, e mori V anno seguente. Ma gli storici 
Italiani dicono che a Paterno venne a ritrovarlo Stefania . 

(1) Questi sei gradi, che comporieTano U dieta f^ecmanica furono detti Cfypei 
Militaresj e questo modo di convocazione fu fondamentale per la Germania (Pfef- 
fel Hist. d' Allemagn. t. u p. 189. ). Sino dai tempi della casa di Sassonia eranvi in 
Lamagna città Imperiali, di proprietà della corona, governate dalle loro magistrature 
sotto la dependenza dei prefetti imperiali. Le altre città erano dette prefettettoriali 
sottomesse ai duchi e ai conti, e considerate come dependenze delie provincie . Nelle 
prime si refugiarono i nobili,gU uomini liberi,e secondo Vitkindo in quelle ohe fece 
costruire Eorico L le popolò » ex agrariis militibus nomen quousvé elegens(Wilkin. 
Gest. Sax. lib. i. ). Essi ebbero il diritto di risedere fra i cavalieri, e potevano posse, 
der feudi. Gli uomini liberi dividerono le magistratuie coi faobili, ed erano possiden* 
ti. Siccome si reputavano di nobile origine^ si davano cura di non derogarvi con ma- 
tnmonj disuguali , mentre i figli che nascevano da donna di minor condizione, per- 
devano il grado paterno , e non ne rientravano in possesso che alla terza o quarta 
generazione ( Pfeffel 1. 1. p. 172. ). Pare ohe di quei comuni gl'Imperadorì prendesser 
modello in Italia • 



rono dovere assoggettare la loro scelta alia volontà delh dieta Germa- 
nica^ anzi reputurouo essere venuta occasione di sciogliersi da obbe- 
dienza straniera, ed elessero Ardoino marchese d'Ivrea . Si oppose a 
quella elezione Arnolfo Arcivescovo di Milano, prelato di alto animo, 
ma prepotente e ambizioso , che sperava maggiore autorità conseguire 
dichiarandosi per Enrico, che risiederebbe fuora d'Italia . Tollerava di 
mal' animo Enrico d'esserne escluso , e ordinò a Ottone Duca di Garin- 
tia di conquistare la contrada . Ma fattosi incontro a lui Ardoino all' u- 
•cita delle Alpi, di ostinato combattimento gl'Italiani ottennero la vit- 
toria. Composte Enrico le cose del suo reame Tanimo nuovamente ri- 
volse all'Italia (a), con più propizj auspicj , perchè il rigido governo 
d' Ardoino avea scemati i suoi e accresciuti i fautori d* Enrico. Questi An. 1004; 
dall'Arcivescovo di Milano ricevè la corona d'Italia, dopo avere. riportata 
una vittoria sul figliuolo d'xVrdoino, che fu da non pochi dei suoi abban- 
donato (b). In quelle guerre incominciarono i Lombardi a maneggiare 
le armi, o per oifendere altrui , o per se stessi difeiidere, ed allora si su- 
scitarono le gare fra xMilano e Pavia, questa inchinevole ad Ardoino, quella 
ad Arrigo . Ben tosto si manifestò l'odio di varie città Italiane verso il 
nuovo signore, che erano nutriti dai brutali modi della sua soldatesca. 
Vennero seco lui alle mani i Pavesi , e a caso per asserzione dei Te- 
deschi , a bella posta a parere di quelli, rimase la città dalle fiamme di- 
strutta, e con essa i più splendidi monumenti della Longobarda magni- 
ficenza (e) (i) . Richiesero le cose di Lamagna la presenza d'Enrico: 
recò la guerra contro Boleslao re di PoUonia, che non solo rifiutava rico- 
noscerne la suprema signoria, ma aveva colle armi invasa la Boemia. 
ìiè men travaglio dierongli la Fiandra e la Lorena , che dall'obbedienza 
dovutagli volean sottrarsi . E ricomposti gli affari in Lamagna tornò in 
ItalÌ4, ove Ardoino ripresa lena, malmenava molte contrade ch'eransi 
dichiarate devote al Monarca Tedesco. Roma turbava Giovanni figlio Ab. i«ia. 
di Crescenzio, che scacciato ne aveva il Pontefice Benedetto Vili. (2). 

(a) Arnulph, Hist. MedioL L. l. e. xr. Rer, Italie t, ir. {b) Ibid. /• /. e. xri. 
e) Cron, Sax, an. 1004* 

(f ) Arnolfo dice: » Uode omnis inhorniit Italia simile pertim«8cens » (Le* 

lib. I. e XTl. ). 

(2) Nota lo Pfeffel uiMi noviti, ehe divenne funesta» come accaduta a tempo di 
questo monarca^che non essendo ancora stato coronato Iniperadore^piendè il titola 
di Ke dei Romani , che gli fìi da Papa Benedetto Vili, con una Lolla confermato. 
Questa irreflessivii condesocndenz3 del Papa, potè afforzare l'opinione dei Monarchi 
Germanici , chi come beni patrimoniali fossero lyro trasmissibili la corona Impe* 
riale e quella d' Italia ( Pfeifal 1. 1. p. 162. ) . 
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Si diresse a quella volta per riporre il Papa nella sua sedia , e ricevere 
da esso la corona iii)|)eriale, che consegui dopo aver giurata devoziouc 

Au, 1014. alla Chieda (1). Sanguinosa zuffa fra gli Alemanni e Romani , provocata 
dai primi, funestò quella pompa solenne, e dal novello augusto fu la bra- 
tale prepotenza dei provocatori punita (a). Rodolfo il. duca di Borgo- 
gna ch'era senza successione, chiamò erede dei suo regno la corona ger- 
manica. Ma quella lieta espettazione fu amareggiata dall' obbligo in cui 
si vide di stipulare una pace col formidabile suo nemico il re Boleslao, 
in virtù della quale dovè riconoscere sciolta da ogni vincolo di vassal- 

An. 1011. laggio la Polonia . Tornò nuovamente in Italia ad istanza del Papa Be* 
nedetto Vili, che sperò vedere abbassate le cose dei Greci nel mezzodì, 
ove eransi fatti troppo potenti . Questo virtuoso monarca ogni cura si 
diede per estirpare i vizj, per comporre le differenze e i tumulti, che 
turbavano le sueprovincie . Per quanto pio, amatore della giustizia e in- 
trepido combattitore esso fosse , non bastò a condurre a teraiine quell' 
alto divisamento la sua vita mortale. 

X. In Enrico primo di nome fra gli augusti , secondo frai re Ge^ 
manici mancò la maschile descendenza d'Ottone il Grande • Due Co^ 
radi cugini , emuli io fatti egregi , lo erano anche della corona • Madalf 

Ab. f%4. Arcivescovo di Magonza convocati i comizj , rimase vinto Corrado di 
Franconia detto il Salico , perchè forse gloriavasi di origine Franca (b). 
Gr Italiani non concorsero all' elezione (e). Sempre fermi nel proponi- 
mento di rompere ogni dependenza da monarchi Germanici, offriroQ0 
la loro corona a Roberto re di Francia , a Ugo suo figlio, a Guglielmo 
conte di Poitieri, a Gulielmo di Borgogna , ma essi rifiutarono la dub- 

(a) Marat. Ann. 1 014. {ò)fferman. Contrai. An. I024. (e) Marat. Ann, an. loa4* 

^i) É inutile r avvertire che il Muratori afferma, che esso come i suoi predeces- 
sori godè della Sovranità di Roma ( An. ioi4- )• ^^ *' P"^ chiedere ad tas^j chi ne 
avesse la sovranità , nei dodici anni che vacò il trono imperiale • Duole che nome 
tanto sommo, e a tutt* altro riguardo impanciate, per gare giurisdizionali fra la caia 
d'tLflte» e ia corte di Roma, intorno a questi fatti si sveli parlale. 11 Cront'grafo Sa<- 
aone, cui intomo a questo partirolare,8Ì dee dare maggior fede^ dice (An.ioi4)|idie 
Pap^i Benedetto prima d'accorlo nella Basilica Vaticana , ove doveva riceverei! 
corona lo richiese: » si vellet fìdelis Romanae Ecchsiae parronus e%tt^ sibi» sui^qne 
» successoribus omciino fìdelis, devote professione respondit ». Costantini» Forfìrcge* 
Ulto Iinper.idore yé quasi coevo dice, che la Sicilia non era provincia Greea : » q^ian- 
» do Roma Imperatori subiecta erat : nunc autem haec innovatiu facta est, quia Ho* 
» ma deposuit principatum ^ et propriam administrationem , ae iurisditionem ob- 
» tinuiteique proprie^ac legìlime dominatur qui suo tempore Papa est».Eciò narra 
quantunque quel cambiamento si fosse operato a detrimento di Bisanzio (CostPof^ 
phir. de Them. lib. u. dccim. Tliem. ). 



bla e pericolosa signorìa, e il potente Eriberto Vescovo di Milano si di- 
chiarò per Corrado. Saputasi dai Pavesi la morte di S. Enrico , memori 
delle passate sciagure atterrarono la regal residenza (a). Ed ogni dove si 
manifestò il m^l'animo per Corrado, che ricevuta avea la corona da E« 
riberto. Vyleva dai Pavesi farsi riconoscere , ed essi gli chi user le poite, 
ne si attentò per allora di farsi ragione colle armi del nuovo insulto. Ao. toaS. 
In Ravenna vennero i Tedesdii alle mani coi cittadini , con la peggio di 
questi , ma con larga effusione di sangue. La Toscana si dichiarò contrn 
di lui . Lucca gli chiuse le porte, né riconobbelo sforzata, che l'anno ap- 
presso. Credesi che allora spogliasse il duca della provincia ( quantun- 
que a mìo avviso ninno ne avesse ) e ne desse il governo a Bonifacio 
padre della contessa Matilda (b) . Sanguinosissima mischia frai suoi, e i 
Romani turbò la ceremonia del suo coronamento, come avvenne uelpre«. 
cedente (e) . Rendè celebre questa sua dimora in Italia per avere prò- An. 1007. 
mulgata la prima legge feudale, nell'i nterdi mento come ei diceva, di ri« 
conciliare fra loro i signori e i cavalieri, affinchè fosse provveduto come 
questi a quegli, e al loro re prestar servigio potessero . Stabiliva la leg- 
ge; che niun dovesse che per fellonia esser spogliato del feudo: che il 
giudicio del reato dei feudatari minori , secondo le antiche consuetudini 
fosse commesso ai loro pari : che Tesarne delle contestazioni frai valvas- 
sari , e i militi o feudatari minori spettasse al banco del re : che i feu- 
di dovessero passare dai padri , ai figli ^ ai nipoti , e a difetto di questi 
ai fratelli (d). 

XI. Essendo nostro proponimento il non toccare in queste istorie 
elle i fatti che si collegano colle vicende posteriori , o che occasionaro- 
no grandissimi mutamenti , passeremo rapidamente le cose avvenute in 
Lamagna sotto Corrado, ove secondo l'usato vezzo gli ambiziosi potenti 
suscitarono ribellioni che ei seppe sventare. Né di gran momento fu- 
rono le sue guerre contro Andrea re d'Ungherìa . Ferma pace compose 
coi Danesi , rinunciando ai paesi coiìquistati da Enrìco e dagli Ottoni di 
là dall' Eyder (e). Con Mieceslao re di Polonia fermò pace, esso rinun- 
ciando ad ogni ragione feudale sulla Polonia , questi alla corona Germa- 
nica rendendo omaggio per la Masovia e per la Slesia (y ). Occorse la for- 
Ka delle armi per ridurre all'obbedienza l'ereditata Borgogna, ingrandi- 
mento più glorioso, che utile alla corona, perchè si smembrò in processo 
di tempo in picciole signorie feudali, che procacciarono a molti prelati 
il titolo di principi dell'Imperio. Parte del reame passò poscia alla 
Francia , parte s'uni all' Elvetica lega . 

(a) Armtlf Hìst.Mediol.lib. ìi. e, 1. (b^ Mem. per P Istor. di Lurea i8i5. 
I. #. p* 127. (e) Murai. An. 10*27. C^) Sigon. de Regn, Jiain an.iuai* (ej Chron* Sax. 
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XII. Gravi viceude occorsero intanto in Italia : queir Arcivescort 
Erìberto che a Corrado cinse quella corona, fastoso del conto che ne face- 
va il monarca, diede un Vescovo ai Lodigiani che essi rifiutarono. E l'Ar- 
civescovo s'appigliò air armi per collocarlo in quella sedia. Né misurato 
contegno usava verso i nobili, cui sapeva non essere accetto, e molti ne 
bandi, altri privò degli onori. I fuorosciti, collegatisi coi Lodigiani vennero 
alle mani coi partigiani del prelato, e superatigli, riuscirono di Milano 
a scacciarlo . Si recò ei da Corrado per muoverlo a ricomporre le cose, 
ma a lui non ne avvenne ciò che sperava , mentre istruito Tlniperadore 
del pravo contegno dell' Arcivescovo, e destatosi sospetto in Cesare per 

Ad. 1037. ^^ ^^^ prepotejiza lo ritenne prigioniero (a). La venuta di Corrado fu 
cagione di disastri: mentre era in Parma si sollevò la plebe, e per ordiue 
di lui fu saccheggiata ed arsa la città con uccisione di molta gente (b). 
Né la crudele punizione di Parma sbigotti i Milanesi . Cribertcì potè 
fuggire ; e l'odio di Cesare lo rappacificò col suo gregge . Temevano i cit- 
tadini la vendetta di Corrado ; munita era la città di Trecento torri, erano 
.avvezzi i Milanesi a impugi;iar le armi , era l'Arcivescovo imperturbabile, 
animoso e più intento a secolaresche brighe, che alle pacifiche funzioni 
dell'augusto suo ministero , tutto apparecchiò per la difesa, provvidde i 
suoi guerrieri d'ogni cosa . Invenzione di Eriberto fu il carroccio, che 
divenne l'insegna onorata delle Italiane Repubbliche (e). Tanto fu va- 
lida la difesa , che dovè Corrado con scorno abbandonare l'assedio (i) 
dopo aver in singoiar tenzone perduto il nipote . ^ìè pago Eriberto di 
quel trionfo, suscitò contro l'Imperadore il conte Odone, clie gli die gran 
travaglio in Lorena (d). All'occasione di questa sua. dimora Corrado 
investi il duca di Toscana Bonifacio, che sposata avea Beatrice di Lore- 
na , delle contee di Mantova , di Modena , di Reggio, e di Ferrara, e die- 
de vita a un principato in Italia , che rivaleggiò poscia di potere coU'im- 
perio . E dopo aver riposto nella sua sedia il Pontefice Benedetto IX. che 
era stato da Romani scacciato, perduta gran parte dell'esercito, o per ma- 
lattia, o per guerra tornò in Lamagna, ove diede fine in Uttrecht ai saoi 

Ab. 1039. giorni . 

XIIL Successe per pacifica elezione al padre, Enrico terzo di nome 
frai re di Germania . Ei ravvisò l'importanza di pacificare ì suoi regni 

(a) Chron. Saxon, An. 1037. (*) -'*'*^- ^n- \oSÌ* (e) Sagf. Star. Fior. Le. 
hit. e. XKii. Arnolph. tìisi. MedioL lib. il* e. xri. (//) Chron* Saxoa. Aa. 1057. 

(1) Landolfo seniore descrìve minutamente l'assedio , e le sue parole dicaiara^ 
no qual fosse Iodio dei Milanesi contro Corrado: t tandem ut t/rannidem quam ip«e 
eirca peclus Yersabat etc. » • 
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trattò coir Arcivescovo Eriberto , e con esempio non salutare al suo san- 
gue, e nuovo, stipulò pace con l'Arci vescovo (i). 1 primi anni del suo 
tein^ììo passò in guerre contro la Boemia e 1 Ungheria . Ma le civili dis- 
ieiizioni si accesero per opera di Goffredo duca di Lorena^ che a se vo- 
leva recare tutta la paterna eredità , a che si oppose Enrico, né volle 
lasciiirli che la Lorena inferiore : questo principe recò seco V odio contro 
la casa di Franconia , allorché sposo Beatrice vedova di Bonifacio di To- 
scana,e che divenne un potente signore Italiano. Pose fine Enrico allo sci- 
ima che turbava la Chiesa facendo eleggere dai Romani Papa il Vesco- 
vo di Bumberga, che prende il nome di Clemente IL che cinse il re An. i«46. 
della corona Imperiale. Rinnovarono per Enrico i Romani la dignità 
di Patrizio . Ninno dopo il primo degli Ottoni godè di più illimitato 
potere di Enrico IL Imperadore, né di più pacifico regno ^ per bea 
quattro volte fu lasciata a talento di esso l'elezione del Pontefice 
che per essere più sicuro delle cose d^Italia , fece cadere la scelta su pre- 
lati Alemanni. Grave gelosia destava in Enrico la potenza di Beatrice, 
il matrimonio di lei con Goffredo. Avendo riunita la dieta Italica ia 
Roncaglia, v'intervenne Beatrice, che serbò prigioniera sotto colore di es- 
sere senza sua licenza passata a secondi imenei (2). In somma alterez- An. io5^ 
za era venuto Enrico, e in un concilio adunato in Firenze, si lagnò cbe 
Ferdinando il Grande re di Castiglia fossesi appellato Imperadore ; chiese 
che ei rinunciasse al titolo, e che si chiamasse suo vassallo . Ordinò il 
concilio che il monarca Spagnuolo lasciasse il titol d' Imperadore , e dio- 
cesi che il modello dei prodi di quell'età, Rodrigo detto il Cid, persua- 
desse al re di pacificar la cristiana repubblica, annuendovi, con che ces- 
sasse rimperadore dal pretender dominio sulle Spagne. Papa Vittore IL 
si recò in Germania per ricomporre gli animi dei principi malcontenti 
del severo reggimento d'Enrico. Esso era giusto, benefico, religioso, 
prudenta , bellicoso, studioso di lettere, ma cupido di dominazione, ed 
altiero. Impedì le rapine, mantenne la quiete in Lamagna, e se non 
cessava di vivere sul fior degli auni, avrebbe potuta fermar la grandezza 
della sua casa • Ma appena ebbe chiuse le luci si dileguarono così liete An. loStf. 
speranze . 

XIV. Turbata era la regale potestà dai baroni ; lunghe guerre, ol- 
tre i consueti flagelli, suscitarono gravissimo malcontento , imperocché 
gli eserciti taglieggiavano terre amichete nemiche, perchè larga era 

( I ] Cum Archiepiscopo paci» foedere stabilivit ( Amolph. Hìst. lib. if. e. xyiii. ). 
(a) Racconta il Cronista Sassone che Enrico, Beatrice : » secum duxit, indigna 
eam tractans ( An. io55. }. 
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Fambìzione, tenue l'erario imperiale . Né Eurico potè tutta la vìgilania 
alle cose d'ilalia recare, ove covavano gravi scouvolgimenti , cui diede 
cagione la laiiciuUezza d'Cnrico IV. frai re germanici , che successe al 
padre non avendo ancora compiuti sei anni di età . Ma siccome dalla 
minorila di lui, secondo gravi scrittori si diparti, ed a mio avviso si affor- 
zò l'indipendenza di molte città d'Italia, convien alcun poco sospeuder 
la narrazione delle vicende del sempre ricordevol suo regno , per farci 
a considerare le cau^e e le epoche di quelle memorabili rivoluzioni , 
età feconda di fatti egregi , di uomini audaci , e di virtuosi cittadini , che 
chiamò i cuori Italiani a magnanime imprese, finché l'amor di ricchez- 
za non suscitò gli odj ,ed ambizione di signoria fra loi*o. 

XV. Discordano gli Scrittori intorno all'epoca di tali novità , né è 
agevole inchiesta il fermarla, imperocché come saggiamente avverte 
Villustratore delle Italiane autichilà, ciò non addivenne pec .subita sedi- 
zione, ma passo passo giunsero le città a conseguire piena libertà e si- 
gnoria (a) . Ed in quellelà erano volti gl'intelletti più ad operare , che a 
scrivere* Come narrammo l'Italia essendo l'agone delle rivalila dei 
Greci, dei Saracini, dei Franchi , cioè dei pììì potenti popoli dell' uni- 
verso , aveva tollerati gravissimi, danni ed era stanca di potentati inetti 
a difenderla • Le città o non permisero , o sofferiron di mal animo la 
tirannide feudale , sempre memori della dolcezza di nmnicipal reggi- 
mento. Roma diceva che i novelli augusti da essa ebber titolo, co- 
rona , maestà , reverenza . L' Italia che pel rinnovellamento dell' Im- 
perio aveva nudrite larghe speranze, le vide dileguate ben tosto per esser 
passate le sue corone in mani straniere, e presso genti che per l'avita 
alterezza essa appellava barbare ; e si lagnava di non essere stata né rì- 
•arcita nell'onore primiero, né di veder sanate le interne piaghe (i); 
poiché ardevano continuamente guerre di vario evento , e perciò più 
infauste alle infelici popolazioni , ondeggianti frai volubili conflitti di 
quelle . Ciò che maggiormente offendeva gli Italiani era il concetto di 
viltà in cui si tenevano dagli stranieri (n) . E era comun grido nelle 

(a) Murai. Disseri. lial. t, ni. p. 48. 

(i) » Italici qui ìllustres duo regni Smperique tìtulos ad exteros rursus tBBt trt« 
t slatos , prò ìnsita animi magnitudine acerbe ferebant. » ( òigon. 1. vii. ) 

('i) Rodolfo Glabro ( lib. i, c« v. apud du Chesn. t. ir. ) dice • ut saepius eft 
» istis mo'iernis Italicis fugae potius, quam bellum, pe(iere praesidium »• Narri 
littitprando l. e lib. iii, e. it. » che Burcardo calato in Italia per ristorare gli affari di 
Rodolfo di Borgogna, credendo wm esser compreso diceva :non esser ei Burcbardo 
ac non riduceva gì' Italiani tutti ad un solo spronei e a cavalcar cavalle ( lo cbe era 
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popolose , e ricche città , che all' uopo esperimenterebbero gli strauieri 
che le ingiuriavano, se figli degenerati eran di quei Romani che si fecero 
formidabili a tutte le genti. Che i popoli transalpini avevano prestamente 
dimenticato, che per propria virtù t^ran^ii gl'Italiani dalla Greca servitili 
liberati, che a Pisa, a Genova, agli altri luoghi deilittorali Toscani dovè 
il potentissimo Carlo Magno la liberazione della Corsica : chexdessi fu* 
rono che renderono il suo nome temuto ai Saracini (a) . Che gli oltrag- 
giosi stranieri , non avrebbero dovuto dimenticare che sotto il debole 
figlio suo Lodovico^ Bonifacio conte di Cprsica, con altri conti Toscani 
sbarcò in Affrica ; ruppe fra Utica e Cartagine gli infedeli, e tornò in- 
dietro onusto di gloria e di preda, dopo avervi per la prima volta portato 
il terrore del nome Cristiano (i): non isfuggiva agli Italiani la conside- 
razione che i monarchi Germanici , che tanto agognavano il titolo di 
Imperadori Romani lasciavan senza difesa la capitale dell'orbe Cristia- 
no ed esposta alle piratiche depredazioni dei Saracini : ed esclamavano 
che forse gì' infedeli avrebbero profanata la tomba degli Apostoli, la 
città Santa, se Cesario uniti ì navilj Napoletani , Amalfitani , e Gaetani 
non riportava alla bocca del Tevere una vittoria cotanto insigne , che 
appena V antichità altra ne ricorda che a questa sia da eguagliare : e ge- 
mevano che l'oscurità provinciale facesse cader nell' oblio tanti segna- 
lati servigi . Recente era la memoria della. sorte infausta di Genova , e 
di Pisa ch'erano state depredate ed arse dai Saracini (2), per ciò diceva- 

(a) Annoi. Frane, apud du Chesn. i. ti» p. 2o. An 807. 

ài dileggio ). Risaputosi ciò dai Lombardi gli tesero un aguato e l'uccisero. II Mi»* 
ratorì nel narrare le turbolenze accadute alla venuta di Corrado in Italia dice: 1» Ma 
9 sia permesso il dirlo, dovevano ben essere allora indisciplinati, barbari, e bestiali 
» i Tedeschi * ( Annal. d' Ita!, an. 1027. ) 

(1) Lt prima segnalata vittoria il conte Bonifazio la riportò sui Saracini soc- 
corso da altri conti Toscani 1* an. 828. liberò la Sicilia minacciata , e fu in Af- 
frica, prese Cartagine , e tornò carico di gloria j di preda in Corsica , di cui era al 
governo ( Annal. Bert. apud Du-Chesne t. iii. an. 8^8. ) . L' altra vittoria la ripor* 
tarono i colle^'ati 1' an. 849. Comandava l'armata Cesario figlio del duca di Napoli. 
Di questa parla ilSìgonio nei segueiiti ^rmini :» vix memorari polest res rei even- 
» tu I vel excmplo in tota antiquitate nobilior . t 

(2) Genova fu assalita dai Mòri arsa e saccheggiata l'an. cfiU. Ne furono uccisi 
gli uomini 9 mt nati prigioni le donne e i fanciulli , mentre i suoi guerrieri erano 
in corso ( Ltutpr H!st sui temp. Lib. iv. e. 2. }. Risaputosi dai Genovesi il grave 
infortunio, inseguirono i Morire trovatili in un isola prossima alla Sardegna intenti 
a divider la predo , gli passarono al (il delle spade e liberarono i prigionieri ( lacob. 
de Varag. Chron. Rer. lial. Strip: t. ix. p. 10. ). Pisa tollerò lo stc«so infortunif 
V anno Ì009. ( Chron. pMun. Rer. ItaL Scrip. t. vi. ). 



4o8 ST. eOMP. BELLB RELAZIOIfl B€. 

no nulla esser da sperar dai Tedeschi deilituiti di navilio e di danaro. Of- 
fendeva gì' Italiani l' arroganza delle milizie imperiali^ che accagiona- 
ta aveva sanguinosissime zuffe e lacrimevoli incendi . Tutti poi in 
poverissima età si lagnavano della gravezza dei dazj ;e ogni discesa di 
re GiTmauico che veniva a cingersi la corona ^ per essere sottoposte 
quelle grame popolazioni a provvederla di vettovaglie colle sue genti, a 
restaurare i ponti e le strade, reputavanlo incomportabile peso^ insazia- 
bile militare prepotenza ( i ). Ogni ordine della Repubblica si teneva mal- 
contento e offeso ne suoi diritti . La Chiesa Romana perchè gl'Iinpera- 
dori volevano della Cattedra di S. Pietro disporre a lor grado ^ appro- 
vando , o disapprovando le canoniche elezioni , correndo dielro ciò che 
facevano con tanto scandalo i signori di Bisanzio ; perchè non lasciava* 
no al Clero, al popolo delle diocesi le elezioni dei Vescovi, ed essi stessi 
gli nominavano non men che gli abbati, e vagheggiando T ecclesiastica 
autorità davano loro le investiture colle sacerdotali insegne, deiraueilo 
e del pastorale (2) . Si duolevano che gli Imperadori si appropiassero le 
entrate dei benefizi vacanti , e gli spogli dei beneficiati , che coiivocasser 
concil), e governar ne volessero le deliberazioni (a). Talché turbata! 
confusa essendo la giurisdizione dei due supremi capi della Repubblica 
Cristiana non potevano avvenirne che gravissimi scandali (3). Che per 

(a) P/effeL Hist. des Allemari. t. i,p, 176. 

(i) I dazj che imponeirano gì* Imperadori non erano gravi » che per l'Incerto 
• arbitrario reparto . Gonsistevaao nel fodero . parata , e mansionatico . Il fodero 
era una quantità di frumento, che le popolazioni erano obbligate a sommi nistrara 
quando il re veniva in Italia , di cui diedero poscia l'equivalente in danaro • La pa- 
rata era l'imposi/.ione occorrente pej risarcirei ponti e le strade,per le quali il prin- 
cipe passar doveva . Il mansionatico la spt^sa occorrente per gli alloggiamenti ed al- 
tri comodi per Pesercito (Sigon. 1. €• au. 975. ) . Le onoranze che concedevano alloro 
beneplacito grimperadvri, erano di Duchi , di Marchesi , di Conti, di Valvassori, di 
Valvassini , di Ccipitani , di Catta ni . Le loro regalie , erano possessioni rurali , ga- 
belle , esazioni , porti , ripatici , pedaggi , pesche » nr^oiìcte , moliiii, saline , uso dd 
fiumi • 1 Duchi , i Conti > i Marchesi avevauo autorità di eleggere i capitani , e cattt- 
dì, che potevano esserlo anche dal popolo . Essi facevano i Valvassori, questi i Val- 
vassini , distinti in maggiori minori e minimi . Da ciò ne avvenne nuova maniera (fi 
nobiltà in Italia , perciocché venne in uso che quei soli si dicessero nobili 9 e grandi 
che da coloro discendevamo . 

(2) Sigebeito Gemblacense ( Chron. an. un. ) parla lungamente di questa 
contesa , e quantunque tenesse alla parte d' Enéico IV. non mostra in ciò favorire 
la pretensione degli Augusti. 

( 3) L* abuso di tali elezioni lo dichiara Lamberto d'Aschaffemburgo • Carlo Vt- 
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tal licenza la simonia impudentemente alzava il capo : e sì esponevano 
air incanto vescovadi e abbadie; e dai vescovi e abbati i minori be- 
uclìzi y e perciò non di rado i beni della Chiesa erano il guiderdone di 
auliche tresche, o di ree compiacenze {a). Che V aver poste a prezzo le 
investiture, aveva comme.sse le chiese a indegni pastori, con tanto 
danno della disciplina, che in alcune diocesi non solo si tollerava , ma si 
autorizzava il concubinato dei preti (6) (i). Duoleva ai principi Italiani 
di essere spogliati del diritto di eleggersi il loro re, né ravvisavano per- 
chè dovessero le scelte della dieta germanica consentire . 

XVI. Il popolo era intollerante più che in altra parte d' Europa 
della feudal prepotenza, che reputavala il più gran male che fosse venu- 
to di là dall'alpi, e molti nobili di sangue Romano e Longobardo, di- 
venuti di minor conto abitavano le città, e più alla parte del popolo che 
dei Baroni si accostavano (2). Le guerre e le scorrerie dei Saracini ave- 
vano intanto accresciute di genti le citlà , imperciocché le afflitte 
popolazioni delle terre , delle castella , delle campagne , in quei più 
sicuri recinti si ripararono (3) . Alcune eransi cinte di forti mura 
guernite di torri , e la sicurezza che vi regnava ravvivò nei cuori 
caldo amore di patria . E ogni città , per quanto potè, fondò le sue 
leggi a norma della propria indole e dei suoi bisogni , e cosi nacquero 
quelle che appellarono buone consuetudini , che consacrate dal tempo 
e dalle legittime potestà furono mutale in statuti (4). E il vedersi 

(a) V. Rudolph. Glaber, apud Du Chesn. t. ir. Lib* il. e. 6. (A) F. P/eJpd 
L c.p* 326. e seg, 

scovo di Gostanza fu accusato di furto e di Simonia , appellato in giudizio per ordine 
del Pontefice Alessandro li. dovè rinunziare al "Vescovado . Lo storico narra pure 
gli scandali occasionati dal Vescovo di Bamberga ( p. 38o. ) 

(1) Il Sigonio cita una legge d'Enrico I. Impcradore contro gì' illegittimi ma- 
trimoni ( ann. 101 3. ) 

(2) Il Muratori ( Dissert. Ital. t. ni. p. 499. ) ( ita una carta dell* an. yS^- nella 
quale S. Guulfredo sebbene appartenesse al sangue reale dei Longobardi s'intuola 
cittadino Pisano . 

(5) Il Tommasi narra come per tal cagione ebbe incremento la città di Siena . 
( Stor. di Sii n Ven. 1625. p. 1 18 ) 

(4) Nel Prologo agli statuti della città di Pisa, pubblicati venritre anni dopo la 
pace di Costanza, é detto. » Pisana civitas a multi:* retro trmpoiibus vivendo lege 
» Romann^retenlis quibusdam de le^^e longobard;i,subiudicio Icgis^prupter conver- 

# sationtsdiversarumgenlium , per di versas mundi part«3S,suas c<insuetudinesnon 

# scriplas habere meruit ». Da ciò si ravvisa, che l'adozione delle leggi llomane,ru 
dopo il regno dei Longobardi , e credo che debba riferirsi subito dopo il mille quan- 

52 
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violati i privilegi le città dai Cesari era cagione di gravissimo malcon- 
tento ( I ). 

XYII. Cresceva nei popoli la mala volontà per opera dei lusin- 
ghieri^ degli ambiziosi^! quali dicevano che per quanto elettiva fosse la 
corona d' Italia ^ e i regi e gì' Imperadori si chiamassero eletti dall' uui- 
versal consenso in protettori^ difensori dei popoli e delle corone (a). 
Ottone il Magno tuttavia appellava T Italia suo proprio regno (6). Ri- 
chiamavano alla memoria del popolo^ che ne suoi guai ricorreva ai prelati, 
ma che molto infievolita se ne era la carità , da che usurpate o ottenute 
signorie, come i laici maneggiavano il brando (e). Lo infiammavano 
colla memoria della grandezza, cogli esempj dell'antica Roma (3), e io 
secolo di cieca credulità lo esortavano a recuperare diritti, che simulavano 
essere stati loro involati (3) e di scuoter giogo straniero, di che era vaga 
ritalia fin dal tempo dei Franchi (4)* Da ciò ebbero vita i tumulti e le 
zuffe air occasione della venuta dei Cesari . Né le case di Sassonia e di 
Franconia si travagliarono di studiar l'indole degli Italiani , uè il loro 
occulto intendimento . Presenti erano ad esse i danni recati alla regal 
potestà dai nobili , ma non essendovi esempj di popolari usurpazioui, 
non si dieronocura i primi moti delle città di reprimere, ma anzi cre- 
derono poter rattemperare la magnatizia baldanza , colla popolare fran- 
chigia , perciò dissimularono molti dei cambiamenti accaduti nelle cit- 

(a) Marat Annal, a/».8S6. [b) Pfefel Hist. d' Alemagn.t^ i.p. 176. [e] Già' 
ter L e. 

do la città rimase in aua bal^a, come più sotto lo dimoatrerò ( Fanuc.Oraz. auli'Ist. 
Milit. Pis. p. 21. ) 

(ij Ciò lo dichiara il trattato di Costanza, di cui ci occoirerà far menzione, 
stipulato fra Federigo I. e le città lombarde. » Noa Fridericua Imperator, concedi- 
» mua Yobia civitatibus , locis , et hominibua socìetatia , regalia , et consuetudines 
» vestraa tam in urbe , quam extra urbe » . Dunque confermò i privilegi, e le consue- 
tudini di quelle genti , che allora divenner statuti ( Lunig. Cod. Ilal. Diplom. tom. 1. 
p. 39, ) 

(2) Ricord. Maleap. dice , che disfatta Fieaole vennero i Fieaolani ad abitare coi 
Fiorentini : » sotto una legge , e sotto una signoria, vivendo sotto due consoli cittadi- 
» ni col consiglio dei Senatori ch*erano cento uomini de'migliori della cittae,com*eni 
'È l'usanza (iata dai Romani y ( cap. l. ) 

(5) Tale era l'aaaerzione di Landolfo Seniore ( Lib. 11. e 16. ) che Milano aveva 
ottenuto da S. Ambrogio il privilegio di non ricevere fra le sue mura gr Imperadori 
( V. Murator. Dìssert. Ital. t IH. p. 5. ). 

(4) Sigeberto Gemblacense ( Chron.Rer.German. Script. aStruvio An. I059. ) 
Dice, che Corrado calò sollecitamente in Italia.- » quia omnes Longobardi coniurt- 
1^ vcrant quemlibet duminumjquialiud quam ipsi velUnt coutra se ageret . » 



LIBRO UNDEC1M# 4^' 

là , né sembrò irragionevole la pretenzioae di quelle y che l'autorità dei 
conti trapassasse nei comuni^ infatti i territori delle libere città d'Italia 
furono appellati contadi . £ i comuni ove risiedevano i conti attesero 
con ogni sollecitudine a frenarne Tautorità^eda molte città verso il mil- 
le erano stati scacciati (i). Le usurpazioni dei comuni furono corrobo* 
rate dagli interregni e dalla foggia elettiva del reame d'Italia (2) e dalla 
guerre fra Ardoino ed Enrico , e dalle civili dissensioni di Lamagna , che 
tolsero l'agio ai Cesari di vegliare alle case d'Italia. 

XVIII. In due modi pervennero le città a signoria^ o colla violen- 
za delle armi , come si narrerà di Milano y o tacitamente passo passa 
avanzando^ come vedremo essere avvenuto di Firenze, di Pisa , di Geno- 
va, e di molte altre città. Il loro intendimento fu di progredire nell'in- 
dipendenza senza manifestarlo , servendo alle circostanze , e per ingran- 
dirsi usando violenza ai vicini piii deboli: mostrandosi reverenti ai Ce- 
sari se valicavano le Alpi con isforzo di genti : tornando all' usato vezzo 
d'indipendenza , allorché gli eserciti ripassavano i monti ; di ampliare le 
loro franchigie, con indulti dei Cesari, o per sei^vigi ad essi renduti, o 
soccorrendoli di denaro nelle loro necessità . Pare che più fiacca fosse 
o presso che nulla l'autorità imperiale oltre Appenaino , come avviene 
d'ogni potere che dal centro suo si allontana . Né le sole città Toscane 
giunsero dopo il mille all' indipendenza , più altre si sottrassero all' ob« 
bedienza degli uiìziali imperiali • Orvieto scacciò gli antichi maestrali 

(:} Da UD trattato dì pace stipulato fra Pietro Orseolo IL Doge di Venezia, che 
ottenne quella dignità Tanno 991. , e il Conte d'Islria Sicardo si ravvisa quanto sce- 
mata fosse Tauturità dei conti in Italia reggendo l'Imperio Ottone II. Esso dice in- 
torno a quelle condizioni essersi convenuto con tutti gli abitanti di Giustinopoii , o 
Capo d'Istria ; ,, cum cunctis habitantibus Civita tis Justinopolitanae, tacn majoribus, 
fj quam mediocribus , et minoribus ,,. Indi sì obbliga a non soccorrere le altre cit- 
tà della provincia nei termini seguenti. «^Et si omnes Civitates Istrìae utdìximus in- 
^9 ter vos et illas rixu , aut cuntentio , vel obiurgatio aliqua acciderìt ad invicem, 
ff nostra civitascum cuncto populo in ea commorante, vobiscum observnre debea- 
tt mus pacem et veram carìtatem ,,. Jion dice il Conte dì riparare a quegli inconve- 
nienti , ne d'impedirli , ma di star quieto e lasciar fare ( Andr. Dandul Rct. Ita!. 
Script, t. XIL p. 2i5. ) . Osserva il Muratori , che da un diploma dato alla luce dall' 
UghelLi (dell' anno 1081 ) vi si fa menzione del Marchese ma non dei Conti , il di- 
ritto dei quali doveva esser passato nelle città ( Dissert, Ital. t. III. p. 56. ) 

(2) I Pavesi allorché demolirono il Palazzo reale , pretesero non aver offeso 
Corrado Imperadorc , perché lo avevano fatto nell' interregno , e quando a loro av- 
viso non Avevano obbligo veruno verso colui , che non era ancora loro re y e che essi 
avevano smantellato un palazzo nel quale niuno aveva diritto che loro. (Murat. An- 
nal. an. ioo5. } . 
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iii elesse consoli • Fece guerra a Chiusi , vi pose presidio malgrado l'op- 
posizione dei Perugini (i). Cremona si elesse consoli (rt) . Manifesti 
indizj di stabilità libertà si vedono in varie città verso la metàdeirun- 
decimo secolo (6). Ed Enrico di cui narreremo gli audaci fatti, e lesven- , 
ture , fra le guerre intestine fu obbligato ad alienare le regalie, o di tol- 
lerare, o dissimulare le usurpate franchigie. E siccome Tira d'Enrico atter- 
ri talvolta anche le munite città (s), incominciarono allora le leghe fra loro, 
in virtù delle quali si giurarono assistenza e fedeltà contro qualunque 
oppressione (e). Cosi i comuni da primo chiesero umilmente privilegi, 
il fecero poscia con arroganza , ultimamente si sforzarono di conquistarli 
con le armi . 

XIX. Due grandi esempj avevano le città Italiane dei vantaggi di 
reggersi indipendenti in Venezia ed AmalG . La seconda essendosi gover- 
nata destramente coi Greci, si sottrasse al giogo dei Duchi di Benevento. 
Poscia trattò con essi, e con quelli di Napoli per la sicui^zza della sua 
mercatura , e sotto la protezione di Bisanzio vivevasi pressoché libe* 
ra (r/) , come molte altre città del mezzodì rette dal Duca , dal Vescovo, 
dal Demarco o capo del popolo , e dal consiglio dei geronti o seniori, e 
perciò godevano di municipal reggimento e di leggi Romane (e). Al. 
colmo era la potenza d'Amalfi nelT undecimo secolo, allorché venne 
in poter dei Normanni . Guglielmo Appulo epico cantore di quelle gen- 
ti, dice nimi altra città poter con essa contendere per copia d'oro, d'ar- 
gento , di ricche vesti , ne per numero di esperti nocchieri . Ch'ivi con- 
correvano Arabi , Indiani , Siculi , Aflricani , i quali eranvi accolti paci- 
ficamente . Che* le sue navi si recavano in Siria, in Egitto, e vi erano fé- 
steggiate per l'industria di quelle genti nel vendere e nel comprare ogni 
maniera di merci (y*). Gli Amalfitani trafficavano in Grecia e vi reca- 
vano cose Italiane . Essi le pratiche mercantili assoggettarono a certi 
statuti, che raccolsero in una tavola, detta Amalfitana, non meno celebre 
e venerata nel mezzodi d' Italia della Rodia ai tempi di Roma (g). Giu- 
sti , cortesi , industriosi gli Amalfitani ebbero fondachi e propria contra- 
da in Palermo , ove recarono serici drappi dell' Oriente , e Gallici pan- 

(a) Iflurat. Dissfirt.ltal. t. in.p.52. (b) Ibid, p.53. (e) lòid.p 56. {d) A'a- 
poL Signor vi. Fìcend, della Letter. delle due Sicil t il, p, lo6. [e) lùid. p.6^ 
(/) Lio. III. Rer. ItaL Script, t, v, (^g) NapoL Signor. L e, p, 2o5. 

(i) Questo fatto nella storia di Chiusi dicesi avvenuto 1' anno 990. ( Rer. Ilal. 
Script. Flur. 174?^. i. I. p. 884.) 

(2} » Uibes munitas ejns perterruit iras f ( Doniz. v. Matìld. lib. II. e. 18. ) 
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ni (a). Crebbero in tanto favore presso i Califfi d'Egitto, che ottenne la 
loro pietà di edificare in Gerusalemme una Chiesa, un albergheria, e mo- 
nastero pei pellegrini dei due sessi. Vi eressero uno spedale per curarvi 
grinfermi, il tutto mantenuto dalla loro munificenza. Per lo che sono 
detti i precursori della sacra milizia dqgli ospitalieri di Gerusalemme. 
XX. Ma gloria più ferma potè conseguire Venezia per la prudenza 
in virtù della quale seppe ingrandirsi fra tante sciagure d'Italia . QuelF 
esempio fu seguito poscia da Pisa, da Genova, e da Firenze che dal gra- 
do di piccioli comuni giunsero airiudipendenza , indi a tanta grandezza, 
che le tre prime città si renderono formidabili ai Saracini, ai Greci, ne 
fiaccarono il potere, e quelle genti Italiane fecero di loro poderosa mo- 
stra in Affrica, in Asia, a se recarono l'imperio del Mediterraneo, la 
somma dei più importanti traffici dell'universo. L'indagare come oscuri 
comuni di Lombardia e di Toscana giunsero ad operare cose cotanta 
splendide in secolo detto barbaro , è di maggior momento a mio avviso 
della storia di vastissime monarchie per fatti, minori della loro potenza,, 
e reca luce nell' intrigata indagine dell'origine dell'Italiana indipen- 
denza : è d'altronde argomento analogo al subietto di queste istorie, im- 
perocché a quei popoli si debbe l'aver ristorate le relazioni dell' Euro- 
pa coir Asia : epoca memorabile, per lo sforzo che fece l'Italia per ri- 
sorgere da gravissimi mali, chela fecero salire al sommo della grandez- 
za , e divenne centro di civiltà, d'opulenza , di dottrina, maestra dell' 
universo, come ne fu già la reina . Epoca più maravigliosa di quella dell' 
ingrandimento di Roma, imperocché la soverchiante città tutti a se trasse 
i vantaggi degli sforzi italiani. Età che tiene alquanto di somiglianza 
colla floridissima delle Greche repubbliche, formidabili anch' esse in ter- 
ra e in mare, polenti di libertà e di commercio , ammirabili per l'altez- 
za a cui venne ogni maniera di studi . Che se la prudenza, e virtù di 
quelle repubbliche giunse a fiaccare il poter del Pei:so, le Italiane fiac- 
caron quello del Saracino. Alcuno che rilevò tanta analogia di meriti, e 
di vicende, soggiunse che ebbero le-Italiane repubbliche i loro Darj , ne 
due Federighi (b). Ma i due Federighi sono non già da agguagliare ai 
Darj , ma per alacrità d animo, e gagliardia ai due Macedoni, e perciò 
la gloria d'Italia ne emerge più spledida , in quanto che Filippo e Ales- 
sandro trionfarono delle virtù moribonde dei Greci , mentre le giovanili 
e robuste degl' Italiani i due Federighi domarono . 

XXI. Venezia innanzi il mille, non possedeva che angusto e palu- 
doso territorio , era tuttavia forte di sito, tc considerata per importanza 

{a) Marat. Disserta Ital XXX. p. 42. [b) Beiti neL Hisorg, (V Ital. t.t. p. Il6^ 
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di traffico , e pel uumero delle sue navi . Confortava i Veneziani a ben 
fare Taniore d*indìpendenza , e la povertà che gli volse al mare^ che equi* 
valeva per essi a vasta signoria . GÌ' iiifortunj d'Italia recavanle sempre 
nuovi abitatori . Dichiararono la loro virtù nel difendere la patria as- 
salita da Pipino figlio del potentissimo Carlo Magno (a). E' innegabile 
che in quel periglioso accidente dovè la città, la sua salvezza a som- 
messe trattative, ed alla protezione dei Greci Imperadori ^ che per ragiou 
di stato vollero da Carlo Magno che Venezia si rimanesse indipendea- 
te (i). Fin da quei tempi i suoi navilj si recavano negli scali di Grecia^ 
di Siria, e dell' Egitto, e in un di quei viaggi trafugarono d'Alessandria 
il corpo deli' Evangelista S. Marco, che dichiararono protettore delia re- 
pubblica (6). 

XXII. Infestavano T Adriatico crudeli pirati, e la necessità di 
combatterli agguerrì i Veneziani . Appartenevano quei corsali ad una 
genei;azione di Sciavi detti Servii cui antenati ai tempi d' Eraclio men- 
tre travagliavano V Imperio i più crudi disastri^ ottennero di passare il 
Danubio e di stabilirsi nella parte dell Illirico e della Dalmazia che s'u- 
surparono gli Abari . Per l'incapacità , o impotenza dei successori d* £- 
radio divennero più fermi quei barbari nei nuovi acquisti e si dilatarono 
nella Damalzia, e nei paesi che da essi ebbero nome di Bosnia, di Ci*oa- 
zia , di Servia . A quei popoli portò la luce evangelica l'alfabeto e i pri- 
mi rudimenti di civiltà Metodio (2). Ma gli Sciavi stabiliti lungo il 

(0) Andr, Dand, Rer, Italie, t. xi/. p. i58. {h) Ibid. p, 17X 

(1) Eginardo dice che Pipino espugnò Venezia ( Annal. apud Du Chesne t II. 
p. 256. ) Ma ciò smentiscono gì' istorici Italiani . Il Sansovino ( Yen. lUust. Venei. 
i58i. p. 216. ) arreca prove che dimostrano la verità della nostra asserzione . Lo di- 
chiara anche il privilegio dell' Imperatrr Lotario ( Andr. Dand. p. 176. ) nel quale 
conferma vari privilegi:',, qiiemadmodum temporibus Avi nostri Caroli per decretum 
^, cum Graecìs sancitum possidcrunt „ . 

(2) Andrea Dandolo ( Ghron. p. 182.). Trarrà che Costantino di Tessalonica ap- 
pellato Cirillo dal Pontefice , converti S? iatopolo re di Dalmazia , che ricevè la co- 
rona per mano d'un pontificio legato a tempo dell'Imperadore Michele . Talché que- 
sto Cirillo è il Metodio , che come dicemmo converti i Moravi e i Bulgari ( lìb. x. 
e. 14.) Esso dal Greco con nuovi segni per esprimere alcuni suoni particolari a qu«?l- 
le genti inventò l'Alfabeto Sciavo . Si pretende che i Vendi usassero i caratteri Ro- 
llici innanzi di loro, che i Goti gli avessero usati ma era composto questo alfabeto 
f]i sedici lettere, e sembra che non se ne servissero , che per iscriverne sotto gli 
idoli il nome, e che se ne serbassero la cognizione i sacerdoti . Cirilliano si appella 
tuttora l'alfabeto, di cui si servono i Russi , i Valacchi, i Moldavi , i Bulgari , i Ser- 
Tj . Gii Sciavi Dalmati usano un alfabeto più imperfetto, e di meno chiara formazio- 
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fiume Narenta, e che perciò di Narentani ebber nome, pertinaci nel pa- 
ganesimo si volsero come i Dalmati antichi alla vita piratica, e divenne- 
ro a Viniziani infestissimi . 

XXIII. Siccome il trafBco dava potenza e sostentamento alla re- 
pubblica, può destarsi vaghezza di sapere di qual natura fosse in quella 
età . E se si eccettui Timportante del sale e del pesce salato, l'angusto 
territorio della città non forniva il superfluo, ma nemmeno il necessario 
per ali mento dei suoi abitanti . Penuria va quel popolo d'ogni cosa richie- 
sta alla fabbricazion dei navilj , né si rammentano arti che opulenza vi 
recassero (i). Ma i Veneziani erano potenti in mare, e perciò padroni 
delle bocche della Piave , dell' Adige , del Po, perciò recarono a se Tac- 
comandigia di tutti i traffici della grassa Lombardia . Intenti a far pro- 
sperare la lor mercatura con ogni sforzo, distrussero quella di Gomacchio, 
di Ancona, di Ravenna. E questa città mentre era capitale dell'esarcato 
vendeva a gran parte d'Europa le droghe, le spezierie, le ricche mgrci della 
Grecia , e dell' Oriente («), e tali importantissimi traflici vennero a ma- 
no dei Viniziani, e fino dai tempi di Carlo Magno risalivano il Po e il 
Ticino fino a Pavia, ove recavano oltre le anzidette cose, anche splendidis- 
sime vesti (2). Erano perciò i Viniziani intenti al traflico di economia 

{a) De Rubeis Hist, Raven. cap. aiS. 

ne detto Glagolio e Bukovitsa, che mal a proposito diceai inventato da S.Girolamo. 
I dotti di quelle genti non sanno se debba credersi più antico l'alfabeto Ciriiliano o 
o il Glagolio ( Karams. Stor. di Russ. t. i. p. 162. e 4o5. ) . Il Dandolo dà conto dei 
confini del regno di Dalmazia . Avea ad oriente la Macedonia ; ad occidente V Is- 
tria : a mezzodì TAdriatico e l'Isole Liburniche : a tramontana la Panuonia, parte 
della Mesia Hascia . Dai piani di Dalmazia fino all'Istria^ il paese fu detto Croazia 
Bianca. Da quei piani fino a Durazzo, Croazia Rossa . La parte montuosa dai fiume 
Drina alia Macedonia Rascia. Di là dal fiume Bosnia. Il re Sviatopolo divise il paese 
in governi affidati ai Giupani . Eresse i Vescovadi come in antico . Genericamente 
ai tempi del Dandolo i litorali si appellavan Dalmazia^ il paese montuoso Croazia . 

(1) Jl Marin nella sua Storia del Commercio dei Veneziani ( Voi. II. ) non fa 
menzione di arti natie , ciie di stoviglie di legno , lavoro probabilmente delle popo- 
lazioni Alpine, e dì fabbriche di campane^di cui dodici ne inviarono in dono all'lm- 
perador di Costantinopoli(Sansov.Ven.Illus.i58i.p.2i9.).I( Marin dice, che vi era- 
no vetrerie ^ma non ne adduce documento. Ma sonovi documenti nel Muratori, che 
dimostrano che le fabbriche di vetri , ed anche di vetri dipìnti non cessarono mai 
fra noi ( Dissert. Ital. t. 1. p. 566. ) 

(2) „ Ad quam ( in Pavia ) nuper Veneti de trans martnis portibus omnes orien- 
,f talium divitias adventassent „ dice il Monaco di S. Gallo , e che vi avevan 
recate Testi di porpora , di fregiate dì recami, di lìstrale^ dì guarnite di finissime 
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e di trasporto . Compravano il soverchio d' una contrada per recarlo 
in un' altra, ove lo rivendevano con guadagno. E ai Lombardi y era ne- 
cessità rivolgersi ad essi per vendere i vini , le canape^ i legnami, le bia- 
de, e per avere ciò che occorreva o pei bisogni civili, o pel lusso^ degli 
ottimati ,0 per Io splendore dei templi. E se qualche rivo di ricchezza 
sgorgava nel Regno Italico era ai Viniziaiii dovuto. Perciò ne proteggevano 
Tindustria gl'lmperadori d'Occidente con privilegi ed esenzioni . Lota- 
rio scemò i ripatici, che si esigevano dai lor navilj (a); e Lodovico IL e 
Carlo II. e Berengario confermarono ai Viniziani tali concessioni • Elssi 
spedivano in Germania , in Pannonia le spezierie , gli olj , i vini d'Italia 
e ne ritraevano pelli , metalli , lana , cera , tessuti di lino. E quanto al 
continente fosse utile rindustria di Venezia lo dichiara il modo con cui 
vendicarono i torti ricevuti dagl'Istriani e dal Vescovo di Belluno . La 
repubblica vietò ogni traffico seco loro, ed essi non solo ripararono le of- 
fese, ma. offersero più onorati patti, piii utili condizioni (b). Nelle loro 
strettezze i Viniziani si volsero anche all'abominevole industria di ven- 
dere ai Saracini, e armi, e arnesi da guerra, e schiavi Cristiani ; ed allora 
come nei tempi così detti eroici della Grecia crudeli pirati correvano i 
mari , facevano sbarchi per porre in catene molti infelici . Ma quell'in- 
fame traffico fu lor vietato dai Papi , e dai signori di Bisanzio (e). Fe- 
conda miniera di ricchezza erano per quelle genti la mercatura col Greco 
Imperio. Segretamente e quelli e questi temevano, perciò odiavano gì' 
Imperadori d'Occidente , e scambievolmente tenevansi uniti e soccor- 
revansi, perciò i Dogi furono oiim^ati dei titoli di spatari , di protosp- 
tari , di patrizj , di sebasti a grado dei bisogni di Bisanzio . 

XXIV. Non andò immune la repubblica da varj infortunj, dai quali 
la salvarono prudenza o fortuna. Penetrarono nella laguna gli Unglieri, 
i Saracini, gli Sciavi, e recarono gravissimi danni alle sue terre . Perciò i 
Viniziani si volsero a ripararla da ogni ostile aggressione , e fortificarono 
Grado, Caorle, Eraclea, Torcello, e le isole di Malamocco (rf). Era il gover- 
no della città un principato temperato dall'autorità degli ottimati e del 
popolo, né andò im nume da intestine discordie. Moderati e modesti 
furono i Dogi per lo più , e se alcuno ambi assoluto potere , ne fu coH'e- 
An. 976. silio, ed anche colla morte punito. Cosi peri Pietro Candiano IV. (e) 
che favoreggiava la parte dei Caloprini , che furono dopo la sua morte 

(a) Dand. Chron. p. 176. {h) Ibid. p ao2. Mann, le, i. it. p 149. « -JiS 
(e) Mari/I. l. e. p.52Q. (d) lòid. Lib i. e. Xil (e) Andr. Dand. Chron p. 2i\. 

pcìli, di cui larghissimo era l'uso in quella età (de I\eb. Bell. Carol. Mugni apud Di 
Chein. 1. 11. lib, n. cap. xxvii. Ved. Murai. Dissert. lui. 1. 1. p. 384, 
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scacciati. I furosciti macchiiiarono il padricida attentato di rovinare la 
città ^ si recarono a Ottone II. con Yaldrada vedova di Gandiano^ che 
il furor popolare avea orbata di marito , di prole ^ e di sostanze . Espo- 
sero i dolorosi casi della vedova , i propri . Odiava V Imperadore i Vi- 
niziani che temeva benevoli a Basilio II. suo nemico, la vedova com- 
mosse rimperadrice. Ottone interdisse ogni traffico, e relazione del 
continente coU'odiata repubblica, e dell'editto Imperiale fu affidata l'e- 
secuzione al livore dei Caloprini . Come appunto in ubertosa can^agna 
se manca salutar pioggia , ogni cosa appassisce e vien meno , così fu di 
quel florido emporio dei traffici d'Occidente . Inoperosi rimasero isuoi 
iiavilj , stagnarono le merci , languì il popolo uell' inerzia , e gravissi- 
ma penuria lo afflisse, e imminente sembrava l'esterminio della città già 
decoro d'Italia . La morte d^Ottone II. slontanò si grave sciagura (a) e 
il savio reggimento di Pietro Orseolo II. la risturò dei tollerati danni. 
Tanto crebbero in grido nell' undecimo secolo i Yiniziani , che uno 
scrittore contemporaneo afferma, che uiun popolo era più di esso animo- 
so nel combattere , né più destro nel governare le navi (b). Sempre piii 
ambita fu l'alleanza della Repubblica . Basilio II. scemò i dazj che esi* 
gevansi dalle Venete navi (i), ed incominciarono allora ad ottenere di 
stabilir fondachi in terre straniere con esenzioni e privilegi (e). 

XXV. Ma ricevè la grandezza della repubblica principale incre- 
mento da alcune vicende accadute nella Dalmazia . Gli Sciavi ne trat- 
tavano barbaramente gli abitanti ; ebbero frequenti guerre coi Bulgari, 
cogli Ungheri,coi Greci, ed anche feroci fra loro. Del loro indeboli- 
mento , e di quello dei Greci si giovarono molte città Dalmatine forti di 
sito per rendersi indipendenti , quantunque non conseguisse il suo in- 
tendimento con gloria che la città di Ragusi (d). Ma parve ad alcune 
di quelle città non esser bastantemente forti per mantenersi la libertà^ 
ed anteposero di sottoporsi ai Viniziani piuttosto che ai Greci loro antichi 
padroni . Zara ne die l'esempio con giubbilo estremo dei Viniziani su- 
perbi d' una conquisCa frutto non già di guerriera, ma di civile virtù . 
S'invaghirono dell'utile signoria della Dalmazia , e usarono air uopo i 
trattati e le armi , cosi vennero in loro potere molti paesi di quella pro- 
vincia , della Croazia , dell'Istria, e delle isole del Quarnero. E ciò operò 

(a) Andr. Dand.p. a2i. (ò) Gugl. Apul.Lib.ir. (e) Marin. p. 2a4. {d) Co^ 
Mtani. Porphirog. De Admin. Imper, cap, XXXix. xxx. xxxri. 

(i) U Marin riporta alcuni squarci del crisabolo o bolla d' oro di Basilio, e si 
rileva che ogni nave pagava trenu soldi d' oro , e che Basilio ridusse la gabella a 
due ioidi (p. aii. } 
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il propizio mutamento di fortuna di avere nel proprio suolo le necessa- 
rie vettovaglie , metalli , e legnami , e pece e canape per gli arsenali e 
per le navi ed espertissimi marinari (a). GFImperadori Latini consen- 
tirono che i dogi s'intitolassero duchi di Dalmazia (i). E pei servigi resi 
dai Veneti ad Alessio Comneno nella guerra contro il Guiscardo^ ebbe il 
Doge la conferma del titolo ^ e perciò legittimità di possedimento fu ri- 
conosciuta dair Imperador di Bisanzio. Anzi esso onorò il doge del ti- 
tolo di Protosevaste che non si arrogò Costantino . Né la saggia repub- 
blica fu paga di soli titoli y intenta sempre all' utilità dei suoi tralUci, 
ottenne esenzione di qualunque gabella per le sue merci nel Graco Im- 
perio y lo che recò a somma altezza la sua potenza innanzi Tepoca delle 
Crociate (e). 

XXVI. Ad esempio di Venezia , e Pisa , e Firenze , e Siena , che 
anelavano Tindipendenza, si giovarono di alcune favorevoli vicende per 
conseguirla. Nel mille due mori il marchese di Toscana, quell'Ugo edi- 
ficator d'Abbadie , né guari dopo Ottone III. senza prole ; perciò p;irvea 
quelle città d'essere sciolte da ogni legittima potestà (i) e d'esser giunto 

(a) Mann, t, //. Lio, iv, e. i. 2. (b) ibid. p, 2b*4. (e) Andr, Dand. Cronica 
p. 256. 

(i) Poco gli serittori che mi prccedcrono nel trattar dell* argomento, si giova- 
rono delle due antichissime Cronache Pisane pubblicate dal Muratori ( Script. Rer. 
Ital. t. VI. p. io8 e 164. ) tutte piene di candore e di verità. Ivi (pag 108. ) leg^esi 
an. 100 1. >^ Ugo Marchio de Tuscia obiit. Otho III obit Ralend. Februar. an. luoi. 
99 Pisani contra eos iverunt ( contro i Mori di Sardegna) et tunc Lucani ceperuat de 
9, Comi tatù Pisano magnam partem . Et Pisani redeuntes contra Lucanos moveiunt 
„ beli um, et eos vicerunt ad Aquam Longam 9,.Tali racconti dilucidano questa par- 
te d'istoria rimasta fìn ad ora nelle tenebre , e da ciò chiaro apparisce il motivo del- 
la guerra . 1 Lucchesi si dichiararono per Ardoino , i Pisani , e gli altri Toscani con- 
tro esso per farsi liberi . Lucca capitale della Marca, reputava il contado di Pisa, 
che si voleva usurpare sua dependenza 9 e perciò ribelli i Pisani , e cosi coonnestò 
una guerra, che non avrebbe potuta fare se avessero le due città seguita la stessa 
parte . Ciò è maravigliosamente confermato da quello che dice il Cronista all'ano* 
1004. »» Lucani cum magno exercitu Lombardorum yenerunt usque ad Papianamt 
., et Pisanos eos fugaverunt usque ad Ripam Fractam 9, Questi, fatti che recano 
tanta luce intorno ad un punto cosi controverso d'istoria , qual fu il modo e il tempo 
nel quale giunsero all' indepcndenza le cittii Toscane, non fu avTcrtito nemmeno 
dal chiarissimo Muratori , sistematico difensore della non mai interrotta autorità im- 
periale in Italia. Se avesse data intera fede alle suddette cronache , non avrebbe fatte 
le maraviglie di questa guerra fra I^ucchesi e Pisani . Né esso né il Lami avrebbero 
notata di mensogna l'asserzione degli storici « che i Fiorentini. espugnaron Fiesole 
^ìcl loco. ( V.Baldel.Sagg. di Stor. Fior, lib, i. e. xi. ). Mail Muratori stesao parvi 
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il destro di reggersi a lor talento , il perchè i Toscani non vollero rico* 
noscer per re Ardoino . Per lui si chiamò Lucca capitale della Marca ^ 
perchè credevalo più opportuno^ o a suoi ambiziosi concetti d' ingrandi- 
mento^ o a mantenersi autorità sulle altre città Tascane. Politica era 
allora di queste il recarsi all'obbedienza tutta la giurisdizione del mar* 
chese , odel conte. Vollero perciò i Lucchesi soggiogar Pisa ; ma i Pisani 
vinsero i torbidi loro vicini ad Acqualunga^ e quella memorabil giornata 
gettò le fondamenta deli' indipendenza Toscana y come la posterior di 
Papiana^ nella quale sconfissero nuovamente i Lucchesi aiutati dalle sol^ 
datesched'Àrdoino, inalzò T edificio della loro libertà. Piccioli eventi 
possono sembrare quelle pugne fra due città poco potenti in allora , e lo 
sarebbero infatti se non avessero data vita a repubbliche, che meritamen- 
te furono agguagliate a Tiro, a Sidone, a Sparta, ad Atene. Pisa appe- 
na fattasi libera riformò le sue leggi , che mondò in gran parte della 
scorie barbarica, e ripose in fiore la giurisprudenza Romana (i). Si die- 
de il maestrato dei consoli ch'era un dichiarare solennemente la sua in- 
dipendenza (a)yìe cui deliberazioni il popolo approvava o disapprovava ; e 
da indi in poi i Pisani fecero a loro grado guerre e alleanza (2). Poco 

(a) Marat Disserta ItaL t ni. p. 61. 

accorgersene, e ravvedersi nelle Dissert. Italiche (t.iii. p.5o.) Allora le cifti scaccia* 
rono i Conti , i Comuni se ne arrogaron Tautorità, e sforzo dei Comuni fu l'assogget- 
tarsi tutta la giurisdizione del Conte, a che fare usaron le trattative, o le armi. Per-> 
ciò i loro territori connervarono* il nome di contadi . E riuscitale città nell' intento 
non mancaron loro pretesti di estendersi usurpando i Contadi più deboli che aveva- 
no a confine, finché non trovarono l'opposizione di qualche altra città potente. Co« 
si Pisa, che si estese a scirocco fino a Piombino, a maestro frenata da Lucca non ol- 
trepassò il ipafratta o sette miglia di territorio . Firenze» che tanto si estese in Mu- 
gello, in Val di Sieve, in Val di Pesa, nel Chianti, in Val d'Arno, solo giunse a Pra- 
to col suo flominio, contenuta daPistoja. Ne s'estese in Val di Chiana, frenata dagli 
Aretini. Siena potè ampliarsi nella sua Maremma • Considerata cosi questa parte di 
storia sin' ad ora oscurissima diviene lucida epiana. 

(1) Negli statuti Pisani che furono pubblicati nel ii6o. si legge „ Pisana ita- 
j» que civitas,a mullis retro temporibus vivendo lege llomana retanti s quibutdam 
„ de lege Longobarda sub judicio legis „. Crede ilSig. Fanucci ( Oraz.Accad. sul- 
la Stor. Milit. Pisan. n.i5. ) che non vivesse mai Pisa sotto legge longobarda, ma la 
voce retentis a me pare che dichiari manifestamente , che le leggi longobarde furo- 
no ivi promulgate. Dunque quale potè essere l'epoca, di cui parlano gli statuti del 
cambiamento dì legislazione , quella nella quale Pisa , potè farlo, cioè quando in- 
cominciò a reggerai indipendente • 

(a) Crederei , che i Pisani incominciassero a reggersi coi Consoli nel looa. enei 
ifM>4. É certo , che Pisa areva consoli nel 1017. NeUa Cronaca Pisana ( ant 1017. ) • 
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dopo anche Siena si diede il maestra to dei consoli (i)> E quegli accorti 
comuni per giungere al loro intendimento destramente piegarono a gra- 
do delle vicende. Ciiiamavansi pei Cesari se calavano in Italia con po« 
deroso esercito : tutto governavano a lor guisa se ripassavau le Alpi . 
Non risparmiavano buoni ufQcj e sommissioni se gli lasciavano nel paci- 
fico godimento delle loro franchigie o estorte, o per privilegj concedute. 
Uscivano alle armi se credeano vederle infrante , e se ne speravano lieto 
successo . Cosi Lucca chiuse le sue porte a Corrado y che per ridurU 
dovè stringerla d'assedio {a). Obbedì a Bonifazio padre di Matilda, ma 
allorché morto il duca fu da Enrico IL imprigionata Beatrice sua ve- 
dova, tornò la città all'usato vezzo d'indipendenza, e mosse nuovamente 
guerra ai Pisani (6). Si ribellò poscia a Matilda, segui la parte d'Enrico, e 
quel contegno apparentemente versatile, era opportuno al suo divisamen- 
to di sottrarsi dal più temuto padrone per giungere all'indipeudenza (s). 

(i) Fiorent. Fit. Maiild.p. i3. not. {b) Jbid. p. 58. 

Si legge: ,, Rex Mugettus et Saracinì venere Sardinenm. Venerabile BenedictusPa- 
., pa, legalum Episcopum Ostiensem , ad civitatem Pìsanani misit y ut Mugettus 
,, de 8ardinea expelleret , qnam totam cum privilegia, et vexillo S. Retri Pisanae 
„ civita)tÌ8 fìrmavìt ,, ( non chiese V annuenza Imperiale Pisa per stipulare questi 
patii). ,, Quapropter Gonsules una cum Episcopo Lamberto , cum concordia popuii 
yy ad invicem accomodarunt et facere promiserunl ,,. Qual atto di sovraniti pili so- 
lenne può allegarsi di questo? Li Muratori timidamente parve riconoscere la verità 
della nostra asserzione : yy in questo mentre ( morto Ottone IH. ei dice) i principi e 
;, vescovi ed altri primati d'Italia furono in moto • Ai più parve che fosse risorta It 
,y loro libertà per potere eleggere quel re che loro fosse più a grado , e tanto per a- 
„ vere delle proprie ragioni , quanto perché non erano molto sodisfatti del governo 
»• dei monarchi Tedeschi (Ann. an.iooa.).E ali'an. 1004. yySe la Toscana avesse ri- 
9, conosciuto per re Ardoino noi su dire, certo di qui pare che quei popoli si dierono 
yy al re Arrigo , e non vedendosi parola del loro marchese , nasce sospetto che nio- 
yy no essi ne avessero », Ma doveva rammentarsi che poco influì Arrigo in Lombardia 
alla sua prima venuta in Italia , e nulla.di qua dairAppennino, perchè lasciò in pos- 
sesso del regno Italico Ardoino . Talché dovea riconoscere quelFacuto critico, cbt 
se spedirono le città Toscane legati ad Arrigo,fu per dar freno all'ambizion d'Ardoi- 
no, con apparente omaggio al monarca Tedesco, che allora non temevano, e che se i 
Lombardi „ crederono che fosse risorta la loro libertà per eleggersi un re a loro gra- 
„ do „ ne usarono le citta Toscane per rendersi independenti • 

(1) Secondo il Tommasi(Stor..di Siena p. lai. ) l'anno 1040. fu in Siena Upri- 
ma volta tratto il Consolo di giustizia • 

(a) Credei che molta luce recherebbe intorno all'argomento lo spoglio delle4>er- 
gamene del preziosissimo Archivio Diplomatico di S. A. I. e R. il Granduca, che ne 
numera più di cento mila, per riconoscere se esattamente negli atti si ponessero |U 
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XXVII. la Ricordano Malespini si segue il cauto e prudente con- 
tegao tenuto dai Fiorentini per recare a loro il governo della città, e in- 
grandirsi (di territorio . Appena si crederon sciolti dalla dependenza im* 
periale e del marchese di Toscana, si vendicarono degl'insulti dei Fie- 
solani coir espugnazione della loro città , e da queir impresa ebbe il pri- 
miero ingrandimento di potere Firenze, perchè costrinsero i principali 
abitanti di Fiesole a stabilirsi nel lor recinto , e cosi crebbe di popolo. 
Dicevansi figli di Roma ; ed intenti ad imitare la madre, a due consoli, a 



anni dei regni Germanici, e pregai i coltissimi e gentili antiquarj^che custodiscono 
I doGumenii di spogliar quelli dall' an. 962. al 1078. per ravvisare come si procedes- 
se. Fui favorito, e dal loro spoglio resulta che trovarono cartapecore coli' indicazio- 
ne del Re e Imperadore, ed altre senza tale indicazione . In due istrumenti di dona- 
zione fatti all'Abbadia di Passignano Tanno ioi5. è detto: ,, Dominus Enricus gra- 
9, tia dei Impefator Augustus, anno impcrii ejiis Deo propitio in Italia secundo ,,. 
r^elP altro istrumento eh' è del Settembre non è rammentato. Ma il primo {stru- 
mento manifesta che i Toscani non riconobbero la sua giurisdizione che dall' epoca 
del suo inalzamento all' Imperio . In una donazione fatta nel 1004. da Gherardo 
Gente al Monastero di S. Maria nella diocesi di Volterra , il Notaro fa menzione di 
Enrico Imperadore , e primo anno del suo imperio per quanto non fosse stato coro- 
nato Imperador^e . In un giudicato di detto conle dei 2. Aprile 1006. si legge ,, Dum 
5, resideret dominus Henricus rex in caminata sua, in Castello hereditatis suae quod 
,9 dictum Jiovumburgum >,• Nuovo argomento che in Toscana non si riconosceva 
Arduino. Ai tempi d'Enrico IV. fra i re Germanici esistono diplomi degli anni io65 
iot)4- J069. ove è detto ,; tempore Henrico rege «^ o regnante Henrico figlio Hcnrici 
Imperatoris „. In un suo diploma del 1075. col quale conferma all'Abbadia di Firen- 
ze la donazione di alcune castella o corti, V intitolazione è la seguente: „ In nomine 
ff Sanctae et Individuae Timitatis tertius Henricus Divina favcnte Clemenlia Ro« 
,, manorum rex ,,. Da ciò si ravvisa come impropriamente lo appellano Enrico IV- 
alcuni moderni storici Irai re d'Italia , e fra gì' Imperadori • In pergemena dei 24. 
Decembre 1078. che contiene la donazione fatta da Ranieri del fu Bulgaro al Mona- 
Mero di S. Maria di Frataglia , leggesi : „ In nomine Domini , anno ab incarnatione 
,, ejus millesimo septuagesimo octavo , temporis Domni Gregorii>in apostolica sede 
^ B. Petri Apostoli sedente anno sexto / regnante domino Henrico filio quondam 
jy Henrici Imperatoris „. E ciò dichiara la verità dell'asserzione del Tommasi ( Stor. 
di Sien. p. laD.) che per le discordie di Gregorio e d'Enrico, le città di Toscana dive- 
nute già numerose di popolo e potenti di nobiltà e di ricchezza, incominciarono nel 
mollo agio ad emular fra loro, vennero parteggiando, inclinando alcune a favor della 
Chiesa e del l'apa, ed altre tenendosi con Arrigo. Ed anche ciò aveva detto innanzi 
il primo Villani : per la norità di detto Arrigo Imperadore , s'incominciò a divide» 
tutta ritulia a parte di Chiesa e d Imperio. ( Lib. iv. e 22. } 
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ceuto senatori I o seniori cooimisero il reggimento del Comune (i) (a). 
Per ripararsi dalle insidie dei nemici cinser dapprimo la città di stec- 
cati e di fosse : si agguerrirono distruggendo le castella e tenute dei geu« 
tiluomini ^ che danni giornalieri ad essi ed alle loro robe recavano , gli 
gravavano di pedaggi^ ed erano tanto più molesti^inquantoclie alcune del- 
le rocche di quei signori y erano ad un trar d'arco dai borghi della città. 
Il Malespini enumera i Cattaui^ ì Conti Rurali che furono da quegli in- 
festi ripari scacciati (2). Il Comune si fece cosi padrone di vasto e pingue 
territorio in Mugello , in vai di Sieve , in Chianti , in vai di Pesa^ in vai 
d'Arno^ e si estese finche non giunse al contine d'altre potenti città di 
Toscana . Cresciuta Firenze in ìstato , in genti , in ricchezza temendo 
che le guerre che turbavan l'Italia potessero divenirle funeste nel 1078. 
si cinse di forti mura e chiuse le porte a Enrico IH. che tornava da Ro- 
ma (3). Non bastò ai Fiorentini l'aver debellati quei signori rurali e ob« 

(a) Ri cord' Cap. xu. 

(i) Secondo Ricordano questo reggimento sì dìerono i Fiorentini fino dai tem- 
pi di Carlo Magno. Ciò è erroneo: nell'anno 897. era retta la città da un conte e di 
due flcabini ( Peli. Epoch. di Stor.Fior. Fir. i8o5. p. 122. ). E evidente che si dìerono 
questo governo dopo il mille . li Muratori osserva che in un diploma riportato dall' 
Ugbelli del 1087. vi si fa menzione del marchese di Toscana , ma non già dei conti , 
dei quali com'ei osserva , dovea esser passato il dominio nelle città . Sembra che 
questo marchese fosse quello eletto col consenso dei Pisani , e che Enirico lo no- 
minasse per contrapporlo alla potente Matilda , che rientrata in possesso delle sue 
terre lo avrà scacciato. Dell' accordo dei Pisani e d' Enrico parleremo nella nota 
•seguente ( Murat. Dissert. Italiche t.iii. p. 56). Quantunque si trovassero nominati 
dei marchesi di Toscana, dopo l'epoca da noi a we r ti Ui^ fa d uopo considerarli come 
titolari eletti dagl'Imperadori per mantenersi nei loro diritti, ma che non riconosce* 
van come deputati al loro governo le città libere . 

(2)^^ Poco si distendeva la sua signoria, in quanto che il Contado era tutto in- 
,, castellato , e occupato dai nobili e possenti , che non obbedivano alla città ,,. 

(5) Il contegno di Enrico verso le città Toscane, fu quello appunto delle città 
verso gì* imperadori . Lasciò invendicato l'oltraggio ricevuto dai Fiorentini , e per 
essere accolto in Pisa ,cun suo diploma rendè immune la città d* ogni tassa pei 
mantenimento proprio e delle sue genti , esentò dal fodro le castella che dipendeva- 
no da Pisa : promesse di non impedire i viaggi di mare , eccettuato quelli , che 
fossero fatti per isfuggire una querela della corona: promesse di rispettate i loro usi 
e consuetudini di mare : che da Roma sino a Pavia i Pisani sarebbero esenti di dazj 
e di ripatici . Dichiarò che se fosse insorta qualche contestazione con alcun Pisano 
non permetterebbe che esso fosse astretto a purgarsi col duello , meno che se fosse 
accaduta mutilazione di membra^o uccisione^ o che si trattasse dell'onore imperiale. 



LIBAO UNDGClAie 4'^^^ 

bligati a chiamarsi vassalli del loro comune , ma astrìnsero i più a ve- 
nirvi ad abitare, a gloriarsi del titolo di cittadini, che rendeali parteci- 
pi delle onoranze di ordinata e potente città (a). Né ai soli signori eh' 
erano loro molesti fecer la guerra, tutti poscia a vassallaggio ridussero ( i ), 
L esempio dei Fiorentini fu appoco appoco dalle altre città di Toscana 
imitato. 

XXVIII. Pisa nell'undecimo secolo con rapido corso poggiò a più alti 
destini. Anche innanzi il mille era tenuta la città in conto dai marchesi di 
Toscana pei suoi traffici, e dalla Marca perchè vi faceva scorrere alcun rivo 
di ricchezza; e le navi Arabe frequentavano il suo porto (2). Era già celebre 
Pisa per aver fatto grave esperimento del suo valore nelle acque di Calabria 

(a) Ricord. Malesp, cap, 54- 55. 

Questo patto dichiara quanto giudiziosi fossero i Pisani, che cercarono di porre un 
freno a quelle barbare usanze , mentre niuno pud imputar loro che ciò facessero per 
viltà. Convenne Enrico ^i non mandar marchese in Toscana senza il lodo di dodici 
uomini toro , ossìa dei loro dodici consoli eletti dal consiglio della città a campane 
suonanti . Che qualunque nave fosse confiscata da Gaeta a Luni , niuno osasse co- 
sa Rppropriar3Ì dei Pisani ( Murat. Oissert. xl'v. )• Urbano II. nella bolla in virtù 
della quale dona e raccomanda alla Chiesa Pisana la Corsica coli' annuo canone di 
lire 5o. cosisi esprime: ,, Nos igitur dilettissimi fratris nostri Daiberti Pisanorum 
9, Episcopi I ac nobilium civium , et claris^imac B. Petrì filiae Matildae comitissae 
„ postulationibus inclinati ec. ( Dal Borg. Dipi. Pis. p. 370. ). Ivi si vedono nomi- 
nati i cittadini Pisani prima della Contessa, lo che non sarebbe avvenuto se essa 
fosse stata signora della città . Né vedo che per altra ragione quella potentissima 
donna s'intitolò contessa, piuttosto che marchesana o duchessa , che per non dar 
ombra alle cìttd di Toscana . 

( I ) L'esempio di Firenze fu seguito dagli altri comuni di Toscana. Cortona ob- 
bligò il mio antenato conte Ranieri, e 5uoi consorti, a cedere al comune la signoria 
del castello di Peciano e di «Uri castelli . Ma usò ver essi di moderazione e di giu- 
stizia neir indennizzarli dei diritti feudali legittimi, o usurpati • Pagò ad essi cen- 
to lire di buona moneta pisana , e il valore di 40* staja di miglio, e dono loro due ca* 
se nella cìtt4 , con obbligo d'abitarle, e di difendere il comune. L'istrumento con la 
data del 1202, piena di errori, fu pubblicato nello scritto dell* Altico72Ì intitolato, 
Risposta apologetica al libro dell' antico dominio del Vescovo d'Arezzo sopra Cor- 
tona ( Livor. 1 765. p. 108. ) . Velasi Lauro storia di Cortona. Censini Relazione 
della famiglia Bai lelli (Perug.p.9.). L'Alticozzi pubblicò ancora grislrumenti relativi 
alle ce.ssioni fatte dei castelli di Cegliolo , e dì Poggiani allo stesso comune . 

(•2) IlMuruiori avverte con ragione,che il borgo di Pisa detto Kinsìca non ebb* 
nome da una donna, come fuYolopgiò il Tronri , ma che fu cosi detto dalla voce ara- 
ba, che signifìca fondaco di cose oltremarine ( Dissert. Ilal. t. 11. p. Ifi. j. 
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i Saraciui (a). Ma crebbe in nominanza allorché Papa Giovanni XVIII- 
le chiese soccorso contro gF infedeli , che sbarcati neir agro Romano con 
larga preda, e con gran numero di Cristiani si erano ritirati . I Pisani 
gli raggiunsero , gli vinsero, liberarono i Romani, e come vendicatori 
della città già reina del mondo, ivi in trionfo i prigionieri ricondusse- 
ro (6). I Saracini crudelmente si vendicarono di Pisa, Tarserò, la depre- 
darono, ne uccisero gli abitanti che non poterono colla fuga sottrarsi (e). 
Ma le speranze della patria erano salve i guerrieri e le Aavi già in corso , 
mentre tollerò la città tanto infortunio . Tosto furono rialzati i meschi- 
ni abituri (1) ove albergavano magnanimi cuori, e una vittoria che ri- 
portarono sui Mori neir acque di Reggio, lautamente ristorò i Pisani dei 
tollerati danni. Mentre si rendevano formidabili agli infedeli si amplia- 
vano di territorio nel litorale Toscano (3). 

XXIX. Toccammo come soli i Papi vegliarono alla custodia dTta- 
lia e delle sue isole. Infatti allorché i Saracini s'insignorirono della Cor- 
sica nel nono secolo , Stefano IV. mosse alcuni baroni Romani a li- 
berarla (d). Affermavano i Pontefici che T isola fa donata alia Chiesa 
Romana da Costantino (3) . Infelicissima erane la sorte e della vicina 
Sardegna , perchè soggiacquero ai consueti guai dei due secoli innausi 
il mille, alla tirannide feudale, alle continue infestazioni dei Saracini 
Perciò molti dei natii elettosi volontario esilio , chiesero asilo ai Papi , 
che di quei furosciti ripopolarono la città Leonina, Porto, e molti 
luoghi ddl'agro Romano. Coloro che rimaser nelle isole dechinarono 
nella più incolta barbarie (e). Giunsero al colmo i mali della Sardegna 
allorché fu occupata dai Saracini. E più funesta alla quiete d' Italia 

(a) Chron. Pi$. an. 969. (h) Ibìd. p. 168. (e) lòid. (d) Cambìag. Stor. di 
Cors, t. i.p. 37. (#) Gazaa. Stor. di Sarde fn. f. /. p, 34o- 

(1) Anche Milano secondo Galvano Fiamma cento anni dopo (nel iio5 perle 
molte sciagure sofferte , era per lo più fabbricata di case di terra coperte di sala 
( Manip. Fior. e. 55. ). 

(2) Il Tronc)( Annali Pisani ) narra che nel ioj3. la terra di Pioini>ino rennt 
sotto il dominio deUa Bepubblica • 

(5) Questa donazione, né quella delle altre isole Italiane può provarsi con aaten* 
tici documenti » ma grave documento è l'asserzione di Stefano IV. fin dairannoSiti. 
Ed è moltp probabile che Costantino desse in beneficio alle S. Sede la Sardegna » 
che tante terre possedeva in Sicilia , nel Genovesato e in altri luoghi . Anche l' im- 
presa dei Baroni Romani nel 818. che liberaron la Corsica dai Saraeìui condotti da 
Ugo Colonna fu creduta favolosa, ma e diohiirata autcìitfca dai documenti contenuti 
nella Dissertazione d'un Anonimo che leggcsi nella storia del CSamblagi (ti. p.4i*)i 
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ne fu la conquista allorché \i sì recò Mugettocon stuolo d'Affricani. Era il 
Moto intrepido condottiero^ audace nell' immaginare, pronto uell'ese* 
guire, e pertinace nel condurre a termine i suoi disegni. Appena pacifico 
possessore dell' isola volse la mente a nuove venture in Italia . Vi ginn* 
se con poderoso sforzo di genti ^ si fortificò in Luni, e di li depredava 
Liguria e Toscana, con danno e ignomìnia delle grame popolazioni. Be- An. 1016. 
nedetto Vili, si volse ai Genovesi e ai Pisani per iscacciar l'Affricano, 
i quali unite le loro navi alle foci della Magra , riportarono segnalata 
vittoria dell annata nemicale fecero scempio dei rapitori impudichi del- 
le loro donne e donzelle, e predoni dei loro averi . Mugetto con sottil 
barca potè a stento ripararsi in Sardegna (1). Parve al Papa doversi 
giovare i Cristiani dello spavento dei Mori per isnidarli dall' isola . £ 
per muovere i Pisani all' impresa, inviò loro il vescovo d'Ostia suo lega- 
io. Essi per nuovi infortuuj della loro città (3), esperimentarono quanto 
fosse pericolosa la vicinanza degli Infedeli, e nociva ai loro traffici. Il 
Pontefice concesse loro la signoria dell' Isola, se giungevano a liberarla, 
per lo che maggiormente si accese in essi emulazione di tentarlo. In- 
citarono i Genovesi a concorrervi, e insiem sbarcati, espugnarono Sassari , 
spianaron Turrita , sconfisser Mugetto a Larghe, s'iinpadroniron d'Oseo, e 
d' Orista e riinaser signori dell'isola (3), fatti sempremai memorabi- 
li , se fraì due popoli collegati non si fossero accese le prime gare , che 
linser di sangue italiano la conquistata conUada (a). Mugetto con nuova 

[a) Chron. Pisan.l.c.p, 108. 

(i) Narra Ditmaro la impresa di Mugetto in Luni (Murat. Annal.d'Ttal an. 1016). 
L'antica Cronaca, dice, che iòaracini ««pugnaron Cagliari nel iou2.MoÌti che scrisse- 
ro dei fatti dei Pisani, pongono molte spedizioni di ensi in Sar^gna , innanzi Tan- 
no 1017. ma le conquiste dell* iaola anteriormente a detto anno non ci sembrano ac- 
certate da antiche autorità storiche Non afFermerem tuttavia, che non po58ano aver 
fatto qualche sbarco innanzi . La Cronaca antica Pisana, che merita taitta fide ^nua 
ragona di conquista che alFanno ioj6: » fctcerunt Pisani et G'«*nuenBes belium cum 
» Mugetto^etvicerunt eiim«>:e qui paria della vittoria di Luni, pei che riopo ai Ir^ge! 
^ Mugetius, reversus in Sardinea #, dunque lo vinsero fuun dell'isola. Anchf il Ga»* 
zano rigetta come favolose le precedenti occupazioni dei Pisani in Sardegna ( Stor. 
di Sard. t. i. p. 358. ) 

(2) La cronaca Pisana all'anno 1012. (1. e. p. 167.) dice.*» Stolus Saracenorum 
» de Hispania venit Pisas, et dexlruxit eas »• 

(3) A quest' anno abbi.imo riferiti i particolari della guerra Sarda^che racconta 
il Roncioni come avvenuti nel loia. perchè per gli antichi documenti la conquista 
accadde nei ioi5.( Roncion. apud Fanucci Oraz. auila Stor.Miiit. Piaan. noi. 16. e 
p. 108. ). 
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niasnatla, fallo sforzo^ ritoniò in possesso deirisola^ e violati i patti stipu* 
An. ioli, lati col presidio Pisano fecelo trucidare . Il Papa riconciliò Genovesi e 
Pisani^ che il pertinace AiTricano scacciaron nuovamente dall'isola . Si 
mantenne pace frai collegati^ perchè fu serbato l'accordo che ai Pisani 
rimanesse la signoria dell' isola , ai Genovesi la preda • 

XXX. Gli odj y le gelosie , le offese , avidità di bottino mantenne- 
ro sempre vive le ostilità frai Saracini e i Pisani : ed ogni anno dell' 
undecimo secolo vide sbarchi^ combattimenti ^ imprese d'ogni maniera, 
molte delle quali sono rimaste nelFoscurità per silenzio delle storie^ che 
toccarono soltanto le più memorabili : e fra queste illustre oltre modo 

Ad. io3o. fii quella di Cartagine , che la repubblica espugnò appena trascorsi sei 
lustri^ da che era per cosi dire uscita dalle fasce ^ e che la potentissima 
Roma condusse a termine solo dopo sei secoli di trionfi . Ippona per o- 
pera dei Pisani corse la medesima fortuna , e ne ebbero gran guiderdo- 
ne di gloria e di ricliezze . Irritati i Saracini^ che una sola città glidan- 
ueggiasse più dell'intera Cristianità^ vollero recarle una grave ferita col- 
lo spogliarla della Sardegna : e approdati all' isola con sforzo estremo 
di genti ^ ne riottennero il possesso, e fu obbligato il presidio Pisano io 
alcune rocche a ripararsi. Giunta in Pisa la nuova di tanta sventura ^ 
per lo scorno e il danno che alla città ne avveniva, si suscitò general 
grido di vendetta . Gli uomini atti alle armi della città ^ delle castella 
delle campagne, si raccolsero in folla sotto il vessillo del mercatante Gu- 
rino eletto capitano dell'impresa . Sbarcò il poderoso esercito, e i Mori 
non poteron resistere all'impelo degli assalitori, furono rotti , e per sem- 
pre scacciati dall'isola. Pisa riconoscente, ed emula di Roma, concedè al 
capitano con inusitata pompa gli onori della vittoria , che entrò nella 
città per la porta aurea, che aveva destinata all'ingresso dei trionfatori (a). 
£ mentre divennero i Pisani tanto potenli , destramente facevano omag^ 
gio ai Cesari delle corone dei regoli debellati (i). 

XXXI. Intanto l'intrepido Conte Ruggero coi suoi Normanni con- 
quistava sui Saracini la Sicilia . Gl'invitti Pisani offersero d'ajutarloper 
Pespugnazion di Palermo , uno dei più famosi emporj della mercatura 
degli Àrabi (e). Il conte non era in punto per tanta impresa^ né ciò tratten- 

An. to63. ne i Pisani dal cimentar visi soli . E rotta col navilio la catena del porto, 
fecero strage degl'infedeli : che lo difendevano e che ricacciarono nella 
città, e predate ricche navi con lauto tesoro tornarono in patria (rf) (i). 

(a) Fanuc. Slor, di Fen, Gen. e Pis, 1817. /. l.p. 107. (b) Chron. Pis.p. 168. 
(0) GauJ/r. Malater. Hist. Sicul. Ltb. //. e xxxir. (J) Fazello Stor^di Sicil, Pa^ 
termo 1817. r. ///. /i. 3i. 

(1^ Lh Cronaca Pisana dice che espugnaron U ciltà ( p.168.}^ non io dice il Fa- 
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Lipari dovè ai Pisani la sua liberazione . Ed essi , e i Genovesi vagL og- 
giavano l'acquisto della Corsica^ sempre travagliata dalle dissenzioni dei 
baroni^ a favore di alcuni dei quali parteggiavano i primi , per altri i se- 
condi^ con apparenza di protezione^ ma intanto occuparono più luoghi 
dell'isola (a). Le misere popolazioni rifuggirono alla protezione del Pon- 
tefice Gregorio VII. che vietò ai due popoli Timmischiarsi nelle cose 
deir isola, possesso di S. Chiesa^ e v' inviò Landolfo vescovo di Pisa per An. 1077. 
porvi modo alle interne ed esterne violenze (b). Ma tanto livore s'accese 
fra Pisani e Genovesi per le cose di Corsica che fu tra loro crudelissima 
guerra . Si depredarono scambievolmente i litorali , si sacclieggiaron le 
terre , ne posero in ceppi gli abitanti^ tanto la gelosia di dominio spen- 
ge^ anche in popoli morigerati^ Tumanità e la giustizia. S'accorsero infi- 
ne che quelle gare affrettavano la ruina delle due repubbliche , perciò 
si riconciliarono , e tacitamente apparecchiarono poderosa armata che 
volsero contro Tunisi , città regale e di gran momento^ che aveva fatta 
ingiuria ai Pisani. I Collegati appena discesi, dando alla città la scalata 
vi penetrarono . Il re potè a stento ripararsi nella rocca , il figlio venne 
in potere del vincitore; e se il re volle slontanare il nemico dovè dei 
Pisani chiamarsi tributario (e). Elmadia città opulentissima in quei li- 
torali fu ugualmente espugnata. Urbano II. rimunerò i segnalati ser- 
vizi renduti dai Pisani alla cristianità col concedere alla loro Chiesa^ che Am. logr, 
sollevò a grado Arcivescovile, in commenda la Corsica (rf). 

XXXIL Più lentamente Genova venne a tanta potenza . Secondo 
lo Stella non era grande verso il mille, ed esposta alle incursioni dei Sara- 
cini (e). Ma in mare erano bellicosi e destri i Genovesi, e abbastanza 
potenti fino dal decimo secolo per vendicarsi degl'infedeli, che aveva- 
no crudelmente la loro città desertata (y). Genova fu sempre di gran ^-O^^- 
momento pei traflici di una parte del regno Italico , per la felice sua 
località. Sembra infatti seder reina del mar Ligustico^ e i monti scosce- 
si e poveri che l'accerchiano, dirle, che dee al mare ogni cura rivolgere, 
in quello ogni speranza riporre . £ per la prosperità dei suoi traflici e 
per sua difesa , e pel lucro che ne ritraeva andando in corso contro i 
Saracini, manteneva poderoso navilio. Secondo il Giustiniani nel nono 

(a) Cambiag. Stor. di Corsie, t.i.p. gS. (b) Baron. AnnaU an. 1077. n 64- 
(e) Gauf, Malater. Lib. ir. e. 3. {d) Tron. An. 1091,6 1092. (e) Annal. Genuem* 
Rer, It Scrip. e. XFiii.p. 982. (/) Liutp. Hist. Lib. ir. e. 3. Jacob, a Fara^in. 
Rer halicar. Script, t. ix. p. 10. 

zello , ma è certo che parie ne espugnarono, avcHdo superato il porto t predate 
It nari . 
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secolo era retta da un conte (a), ma in poco d'ora ottenne privilegi pei 
suoi traffici. Barengario II. e Adalberto suo figlio^ le concederono il do- 
minio delle terre del suo contado, e conferniaronle le sue consuetudini e 
privilegi (i). Enrico IV. frai re Germanici regolò il contegno dei mar- 
chesi limitrofi nel vendere ai Genovesi le merci . Certo è che Genova 
si valse delle guerre civili che suscitò in Italia Enrico per rendersi in- 
dependente, e verso il 1080 era retta dai consoli (b). Ma i patti, le guer- 
re fatte unitamente ai Pisani, o contro di loro, dichiarano quanta balia 
avessero i Genovesi anche neli'undecimo secolo di reggersi a loro grado. 
Che se non giunsero apertamente a dichiararsi liberi ; ciò addivenne a 
mio avviso per la necessità di mantenersi*benevolo il regno Italico, che 
ai trafGci della città dava nervo e alimento. A tale altezza erano giunte 
le cose di Venezia, Genova e Pisa innanzi le Crociate . 

XXXIII. Le storie di quelle citjà dichiarano come molte fra le 
Italiane passo passo e tacitamente giungessero all' indipendenza . L'e- 
sempio di sottrarsi dai re Germanici colla violenza, lo die alle città Lom- 
barde Milano, a persuasione come dicemmo d'Eriberto arcivescovo, che 
pose ai cittadini in mano le armi contro Corrado . Era tumida di suber- 
bia la città per quelle vicende, ne scevra di viz) che vi s'insinuarouo 
per la rilassatezza del clero. In niun altro luogo eranvi in maggior nu- 
mero preti simoniaci e concubinarj. Fra tanta corruttela vi si annidò 
Tercsia dei Pauliciani detti Patcrini in Italia (e). I gravi effetti di tan- 
ta corratela e varietà d^uniori, se non si manifestarono frai perìcoli della 
Aa. io4i. città, germogliarono nelle lascivie dell'ozio. La plebe destinata a guardia 
della città era divisa in quartieri, I nobili per lo più valvassori , ofeuda- 

(a) AnnaL di Genov, {b) Ibid. (e) Murai, Diss, liaL C. ///. p 3o4. 

(i) Il Oiustinioni cita il privilegio di Berengario II. per averlo letto neirarchivio 
della repubblica . L'erudito e gentilissimo sig. marchese Fabio Pallavicini , ricerca- 
tore diligenti? dei documenti relativi alla storia patria , con quella cortesia che lo di* 
slingue, mi prestò un volume singolare intitolato Pandette c\\è un Repertorio degU 
atti pubblici relativi alia città di Genova. Ivi alPanno pSS. leggesi:» Privilegium 
» regum Lombardorum prò habitantibus in civitate Genuae » che è quello stesso ci« 
tato dal Giustiniani . Ali* anno io5d. leggesi: » Imperante Domino Henrico in Italia » 
» quod debent facere MarchionescumGenuensibus ad rcs^ vendendas». £ ivi veden- 
dosi rammentati i Genovesi, e non il oonte,si ravvisa che la città già reggevasi a co- 
mune. Malauguratamente non si citano nelle Pandette altri atti pubblici fino al 112SJ. 
perché probabilmente perirono in un bruciamento dell' Archivio . Di detto anno si 
citano due carte . Una che stabilisce le gabelle che i mercanti esteri dovevano pagare 
ai mercati di Genova e gli abitanti della Riviera di Ponente. L'altra carta è un rego- 
lamento per fare una guardia urbana permanenta * 
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tarj delV arciy escoYO ^ o possessori di laute tenute, erano i principi delle 
tribù, i capitani delle parti (a). Essi tirranneggiavano il popolo ne si aste- 
nevano dalle violenze (i). Era questo sommainente irritato, e diceva esser 
meno rea la crudeltà d'un duca, che di tanti tiranni , e tacitamente me- 
ditava la vendetta. Varcivescovo per la propria difesa avevalo agguer- 
rito .. Occorse che un cavaliere battè crudelmente un plebeo, e il tra- 
buccauLe popolare sdegno ruppe ogni freno: risolsero i popolani d'impu- 
gnar le armi per lavare quell'obbrobrio nel sangue dei loro oppressori, 
o di perire alnien vendicati (6). Si venne ad aperta guerra irai nobili, i 
lor partigiani, e la plebe. Ogni via, ogni piazza rosseggiava di civil 
sangue: ogni casa era rocca per ripararsi ed offendere il suo nemico: le 
dunne e i fanciulli dai verroni, dai tetti rendevano micidiali gl'imbelli 
colpi. La città non offeriva cheil deforme spettacolo di membra spar- 
te, o d'insepolti cadaveri : ogni carità di patria era estinta in cuori gonfi 
di civile odio . I nobili soccombenti furono scacciati dalla città . L'arci- 
vescovo Eriberto,c'te gaiamente diede alla plebe le armi per sua dife- 
sa, s'accorse con dolore non potergliele a suo grado ritorre. I furosciti 
ardevano di vendicarsi , e ragunati i loro vassalli strinser d'assedio la pa- 
tria . Non si atterrì la plebe avvezza nella povertà a tollerare i disagj . 
Fatta animosa nei passati cimenti si volse ad addestrarsi nelle armi , e 
con ostinazione si difese. Come nelle civili dissenzioni suole accadere, 
non tutti i nobili si tenner fermi alla loro parte , alcuni si accostarono 
a quella della plebe, e fra questi Lanzone uomo perspicace, valente 
nelle armi , destro nel governare ogni diflicile impresa . Il popolo lo gri- 
dò suo capitano, ed esso per tre anni difese la città senza che Enrico 
imperadore si desse cura di por modo a tal pravo esempio di ribellione. 
Era la città pressoché ridotta agli estremi dalla carestia e da un conta- 
gio , né osando Lanzone col più implacabil nemico qual è il domestico 
di patteggiare , pensò recarsi con pomposo corteggio e con danaro alla 
reggia di Cesare, ove sperò coli' oro largo proleggi mento. Enrico noi| 
aveva dimenticato quanto furono avversi alla sua casa l'arcivescovo e la 
nobiltà di Milano , perciò accolse benignamente Lanzone , e dichiarò che 
se la città voleva ricevere il presidio di quattromila suoi cavalieri avreb- 
be i nobili a moderazione condotti . Lo scaltro negoziatore promesse a 
Cesare quanto chiedeva , ma tornato in patria , veggendo che Taccordar- 

(a) Slgon, e Murai. An, io4l. {b^Arnolph Senior Wu, Medìol Ub. ii. e, i8. 

(l)IICorio dà conto d'un atroce iFtatuto fatto dai nobili, in virtù del quale ciascun 
dì essi poteva uccidere un plebeo culla pena di lire sette e un soldo di tersoli, dì tai 
sorte che molli erano uccisi ( Cor. itor. di Milan. p. afii. ). 



. J 
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lo era ricondur la città alla soggezzione^ che aveva scossa, chiamò a par- 
lamento alcuni dei nobili e istruitili minutamente dell'accaduto, dichia* 
rò quanto ave&sero da temere per essi , per le mogli , pei figli se acce* 
glievano i Tedeschi , non dimentichi degl'insulti sotto le mura della 
patria comune sofferti, ed esortò i nobili a riunirsi alla plebe, ponendo 
ciascuno in oblio le offese tollerate : e tanto insinuante ed eloquente 
esso era , che riconciliò e nobili e popolani (a) (i). 

XXXI V. Funesto fu quell'esempio per l'autorità imperiale in Ita- 
lia, ma a farne scemare la reverenza, contribuì anche non poco il potere 
di Bonifacio marchese di Toscana , che per favor di G)rrado come di- 
cemmo ottenne tante signorie in Lombardia . Dell' opulenza di questa 
casa Donizzone, che scrisse la vita di Matilda, narra cose che non disdi- 
rebbero a potente monarca dell' Oriente : per quanto anche quel rozzo 
poeta possa esser sospetto d'esagerazione, è indubitato, che pei traffici di 
Pisa doveva essere la Toscana allora una delle più ricche contrade d'I- 
talia. Grave sospetto si suscitò in Enrico imperadore, allorché Beatrice 

Ad. io53. morto Bonifazio, passò a secondi voti con Goffredo , imperocché parve 
all'augusto per quel maritaggio veder congiunti gli odi delle case di Lo- 
rena e di Toscana ai suoi danni (2). Morto £nrico per quanto fosse ri- 
posta in libertà Beatrice, non dimenticò l'offesa , né si spensero i suoi 
sospettile la giovanetta Matilda se fu allevata in sodapielà^ fu uudrita 
in diilidenza della casa di Franconia che ultimamente era stata alla sua 
tanto infesta . 

XXXV. Sorse intanto in modo straordinario un più robusto ed am- 
pio principato nel mezzodì dell' Italia . Tre secoli d'incess;tnti sciagure 
renderono intollerabile agli Appuli, ai Galabri , ai Campani, la domi- 
nazione Longobarda y travagliata da domestiche dissenzioiii ; e quella 
dei Greci era loro anche più grave, in quantocbè gli augusti sembravano 

(a) Landolf, Senior, Lib. li. e, 26. 

(1) L'imprudente contegno d'Enrico HI, e la sua poca cognizione dell'umore 
degl* Italiani vien dichiarato dall' essersi esso volto per la parte popolare ; e morto 
rarcivescovo Eri berlo nominò suo successore Guidonda Velale, uomo di infima con- 
dizione , nemico dei nobili, e che sistudiò d'umiliarli ( Rusmin. stor. dlMilaa. 1. 1. 
p. 102. ). 

(2) Rodolfo d'Aschaffemburgo an. io53. ( Rerum German. script, a Struvi 1726. 
1. 1. ). Diceche Enrico quando seppe gli sponsali di Beatrice con Goffredo : t gravi 
s> scrupuli perurgerì coepit, reputans ne forte per eum animi Italorum semperavi* 
)^ di novarum rerum , ut a regno Teutonicorum defìcerent soUicitarentur ». 



Lr BROUN DECIMO ^3l 

abbandonarli alla rapacìa^ e ai capricci dei Gatapani o plenipotenziarj^ 
cui affidavano il reggimento del T^ema che appellavano Longobardia (a). 
Accadde che alcuni pellegrini Normanni della generazione di quei Nor- 
vegi pirati, i quali come dicemmo eransi fatto potente stato nella Neu- 
«tria, approdarono verso il mille in Puglia al lor ritorno di Terra Santa. 
Giunti alle loro case lodarono la dolcezza del clima, la fertilità del suolo 
di quella parte d'Italia , narrarono la sorte infelice di quegli abitanti (i) 
ne dileggiaron la dappocaggìane . Tali racconti come era usanza di quel- 
le genti invitarono alcuni avventurieri a recarvisi, per esplorare se pote- 
van trovarvi fortuna, anche per vaghezza di veder la contrada , sotto co- 
lore di visitare il monte Gargano, ove era fama che fosse novellamen- 
te apparso l'Arcangelo Michele (b). 

XXXVI. Melo ricco e potente cittadino di Bari che voleva sottrar- 
re la sua patria dal giogo dei Greci, ammirò il bello e robusto aspetto 
di quei pellegrini, e pensò di valersi del loro braccio per giungere al suo 
intendimento: istigati da lui , essi persuasero altri Normanni a recarvi- 
si , i quali vi giunsero capitanati da Goffredo Dringot*(2) che per un 
omicidio era venuto in disgrazia del duca di Normandia, e molti di co- 
loro che temevano la giustizia o l'ingiustizia del principe si mossero a 
quella volta . Melo gli forni d'armi, esebben poco numerosi, erano tan- 
to animosi e gagliardi, che uniti ai Pugliesi avversi ai Greci, riporta- 
^rono tre segnalate vittorie . Ma colti alla sprovvista dopo aver fatta 
grand'uccisione di nemici, furono i Normanni disfatti negli infausti cam- 
pi di Canne (3) e pochi di loro rimasero in vita (e). Melo si recò in La-" 

[a)Co$t, Porphirog. De Themat, L ri, e. ii, LeoOstiens. Rer, Ital, Script, t» ty, • 
Lib.ii. e. XXXV u. {b) Gulielm. Apul. Poem. de Rebus. Norman^ Rer, ItaL Script, 
f. r. p. a53. (e) Leo Ost, L e. 

(r) Leone Ostiense ( lib. II. e. 5g. ), narra che Pandolfo principe di Capua a tal 
povertà avea ridotto il moBastero dì monte Cassino che ui Monaci mancava il vino 
per celebrare le messe . 

(2] Un p^isso singolarissimo di Leone Ostiense mer'ta d'esser notato . Esso nel 
parlar di Melo dice:» sed cum 8uperbiam,insolentiamque, ac nequitiam Graecorum 
» qui non multo antea , tempore scilicet primi O.fonis Apuliam sibi, Calabriam-» 
» que socia tis in auxilium Danis , Russis , et Gualanis ( Àlanis ) vendica vera nt , Ap« 
p pulì ferre non possente. Sì ravvisa che quei Danesi e Russi erano fratelli di que- 
sti Normanni Francesi che venivano per iscacciarne i Gieci . 

(5) Guglielmo Appulo rammenta come primi Normanni venuti in Italia quelli 
ehe si unirono a Melo (1. o. p. 254*) Goffredo Malaterra (ller. Ital. Scr. t. v. p. 55o. ) 
rammenta come i primi Norma nni gii Altevilta che vennero ai servigi del principe 
di Capua. Ma i primi Normanni venuti sembrano quelli che combatterono con Melo , 
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magna per chieder soccorso ad Enrico IL imperadore, e ivi cessò di vi- 
vere. In tanta abiezione di fortuna caddero i Normanni^ che si ripararon 
nei boschi , e per sostentarsi , senza vergogna si volsero al ladroneccio • 
Il loro fermo contegno ^ Tordine con cni caminavano, la fama del lor 
valore 9 fece ciie gli cercarono per ausiliari i principi di Salerno e di Ca- 
pua , e quegli stranieri si accostavano ove speravamo miglior soldo, e più 
di guerra che di pace studiosi , con astuzia operavano in modo, che niu- 
uo dei due nemici principi rimanesse del tutto spento (a). L^incauto 
Guairoaro signor di Salerno inviò legati e ricchi pre&enti ai Normanni 
per avere in più gran numero quei pericolosi ausiliar) (6). 

XXX VII, Era l'indole di questi avventurieri , secondo gli scrit- 
tori di queir età mista di ribalderia e di virtù. Gli affermano astuti, 
vendicativi e non amanti di patria per cupidità di guadagno , avidi di 
ricchezza, e di dominio; simulatori, destri a trarsi d*impaccio in ogni 
vicenda, e fra la prodigalità e l'avarizia fluttuanti . Lusinghieri, parla- 
tori £iCondi ; indisciplinati se non erano dal timore rattenuti , tol- 
leranti della fatica, della fame, del freddo: loro diletti erano la caccia, i. 
cavalli , loro fasto forbite armature , ricche bardature, preziose vesti , e 
di nominanza erano i loro duci vaghissimi (e). Stanchi i Normanni d es- 
sere il ludibrio dei volubili eventi di quelle guerre, chiesero ed ottenne- 
ro angusto territorio per istarvi dicevan essi a guardia dei Greci, ove 
fabbricarono Aversa , e della nuova città ebbe Raiuolfo fratello di Gof- 
fredo la signoria con titol di conte (i). L'esempio di quella mediocre 
fortuna, i donativi del principe di Salerno chiamò i figli di Tancredi con- 
te d'Altavilla in Italia . Esso aveva da due mogli avuti dodici figli, i più 
dei quali sperar non potevano altro retaggio, che un buon nome ad un 
brando, perciò loro studi furono le arti di guerra (r/). Primi degli Alta- 
villa vennero in Italia Guglielmo Braccio di Ferro, Drogone, e Umber- 
to con stuolo di Normanni, che entrarono al soldo di Guaimaro, cui rese- 
ro segnalali servigj , e per ciò a lui divenner sospetti , e desiderava, ma 
non sapeva come disfarsi d'avventurieri cOvSÌ formidabili . 

XXX Vili. Accadde che Tiinperadore Michele il Paflagone per dar 
reputazione al suo regno volle ricuperar la Sicilia ; aflidò l'impresa a 
Maniace, che udito per fama il valor dei Normanni grinvitò a concorre- 
re all'impresa a certi patti, con sodisfazione del principe di Salerno. I 
Normanni colFusato valore rupper più fiate i Saracini , ma avari i Greci , 

(a) Gulielm. AppuL L o. {b) Leo Osticns. Lìb. it. e. xzxni. {e) GauJSr.. 
Malater. Lib, /. e. 2. {d) ibid. Ub. i . e. ir, 

(i) Guglielmo Appulo dice che fu dichiarato consolo ( 1. e, ^ 
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cupidi essi, non parre loro di essere degnamente rimunerati . Sofliava 
in quel fuoco il Lombardo Arduino^ interprete e consiglier dei Norman- 
ni , che suggerì di dissimulare quei torti; finché non avessero agio di ri- 
passare il Faro (^). Appena posto piede sul continente alternando astu- 
zia e violenza si volgono a torre ai Greci le loro terre. Dichiarano loro prin- 
cipe Adenolfo , fratello di Paiidolfo III. duca di Benevento, per non de- 
star sospetto nei natii , ed averli benevoli . Ma o di lui scontenti , o che 
il fingessero , si scelser per duca Arrigo figlio di Melo , che aveva su- 
scitati più moti nel mezzodi dell'Italia : poi lo deposero, e gridarono loro 
signore Guglielmo Braccio di Ferro che prende titol di conte di Puglia , 
e con gli altri duchi divise le terre di nuovo acquisto (6). Ne fugli con- 
ceduto libero principato, ma moderato dagli ottimati che univansi in die- 
ta m Amalfi . A Guglielmo successe il fratello Drogone che i Greci im- 
potenti a recuperare il perduto fecero assassinare . Trapassò il principa- 
to neir altro fratello Umfredo che ottenne da Enrico II. Imperadore a 
titol di feudo le conquistate contrade, neir intendimento dell'augusta 
di distruggere per sempre la potenza dei Greci in Italia. Il nuovo tito- 
lo di possesso rendè più audaci i Normanni , che disprezzando ogni al- 
tra signoria che la loro, s'ingrandivan di stato. Avea la Chiesa Romana fat- 
to il recente acquisto di Benevento ottenuto da Arrigo in cambio della 
signoria di Bamberga (e), ne si astennero dal manomettere quel ponti- 
ficio possesso y ciò dava travaglio a Leone IX. al quale giunsero le lagnan- 
ze degli Appuli per la durezza del governo Normanno (i). Quel Papa 
sebben santìssimo, con esempio non da tutti laudato, pensò che potreb- 
bero esserci Normanni frenati colle armi , e obbligati a restituire il mal 
tolto : ma quegl' invincibili guerrieri rupper l'esercito nemico. Il Papa 
fuggì in Cimitata , e i terrazzani y stretti d' assedio, ai Normanni lo con- 
segnarono : caduto il lor potere non sol mostrarono reverenza per esso, 
ma ai suoi piedi si prosternarono , chiesero la sua benedizione e perdo- 
no, e disarmarono in tal guisa il Pontefice, che non solo si pacificò seco- 

(a) Gauffr. Mulater. /. e. p. 389. {b) Leo. Ostieri, p. SSg. (e) Ibid. Lib- tu 
e. Lxxxir, 

(1 ) # Apulienses vero nec dum traditioDis exhausti per occutlos legaloslX. Leo- 
» nem Àpostolicum ^ ut in Apuliam, cum excrcitu veniat, mvitant, diccntes Apuliam 
» «ibi jurc competere et praedecesfturum suorum tempoiìbus juris Eccluesiac Roaaa- 
# nae fuiiise» (Gaufr. Malaler. lib. 1. c.xiv.). Il Vita giustifica il Pontefice S. Leo- 
ne IX. con molte autoriti, e sopratutto con una sua lettera, dalla quale si rileva che 
s*ja intenz'one era di recarsi a quella spedizione come Aronne, e non come Mos^ 
( Aut. Bcucv. ). 

55 
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loro, ma ottennero che il conquistato paese, e ciòcche posteriormente 
\ei rebbe in lor potere della Calabria , e della Sicilia possederebbero a 
lìtol d'ereditario feudo di S. Chiesa (a). Cosi quei destri venturieri fe- 
cero legittimare le loro usurpazioni dalle due supreme potestà della cri- 
stiana repubblica . E giovò loro non poco Todio suscitatosi novellamen- 
te fra Latini e Greci per avere Michele Cerulario rinnovato lo scisma 
della Chiesa di Bisanzio (1). 

XXXIX. A Umfredo successe il fratello Roberto detto il Gui- 
scardo o l'astuto , venuto dopo gli altri fratelli a cercar ventura in Ita<^ 
lia {b). Esso estese le conquiste dei Normanni in Calabria y prende titol 
di duca , e si uni con Rainolfo conte d'A versa per ispogliar Tultinio ram- 
pollo dei duchi Longobardi del principato di Cipua, e ritenne titolo e 
possesso di quel ducato come vassallo di Santa Chiesa . Così il Guiscar- 
do tolse ai Greci e ai Longobardi tutte le terre che rimanevaa loro in 
Italia • Per quelle conquiste molto si adoperò Ruggiero fratello di Ro- 
berto , giovane bellissimo, d'alta statura , ben composto di membra , pre- 
vidente , perspicace, intrepido nel combattere, facondo, e grato a ciascuno 
per soavissimi modi. Malgrado cosi eccelse doti, ei seguendo la costu- 
manza delle sue genti, non si asteneva nell'mdigenza dalla rapina e dal 
furto (e). L'abbandono dei Normanni fece che le cose dei Greci in Si- 
cilia dechinarono verso la loro rovina, e gli Arabi erano rientrati in pos- 
sesso di ciò che aveva tolto loro Maniace. In Roberto e Ruggiero che lu" 
no duca, Taltro conte di Calabria s'intitolavano nacque vaghezza d'in- 
signorirsi di quella isola vasta e opulenta: dicesi che a ciò fare gli con- 
fortasse il PonteGce Alessandro IL il quale come i suoi antecessori re- 
putava che se rimanevano le isole in mano dei Saraciui non goderebbe 
mai di pace Tltalia (a). Ei dichiarò Ruggero capitano di S. Chiesa , e gli 

(a) Gauffr, /. o. {b) Ibid, Lib. /. cap, xriii, (e) /. c. c- xix.e xxv. 

(1) Può leggersi cosa pensassero i Latiui dello scisma nel Cronografo Sassone 
Sin. io5i. 

(2) Costanlino Porfirogenito ( De Themat. lib. 11. Meursi Opera t. p. 1463. ), 
trattando della Sicilia , dice che dipendeva dai S'gnori di Roma , e non da quei di 
B^sunzio : soggfufige: » Kunc autem haec innovatiu facta est, quia Roma regium df« 
» posuitprìncipatum.etpropriam administrationem ac jurisditioneiiiobiinuit,eiqi]t 
» proprie ac legitime doniinatur qui suo tempore Papa est » : perciò si ravrisa che 
i Papi come signori di Roma , si reputavano gli e^ e ii dei diritti imperiali nelle ter* 
re che non facevano parte dell'Imperio d'Occidente . Infatti Costantino Porfiroj^eni- 
to dice, che la Sicilia era passata in potere del Greci come soTrani.di tutto ii Medi- 
terraneo fino alle Colonne d'LrcoIe. 
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inviò il gonfalone della novella sua dignità . Narrasi cosa che può sem^ 
brare incredibile^ ch'ei con soli sessanta dei suoi approdasse nell'isola 
per esplorare Tanimo degli abitanti e la natura della contrada (a). Il 
Seracino Beuumeua malcontento del suo principe si recò da Ruggero 
ch'era ripassato in Calabria ^ la confortò a ccmquistar la Sicilia ove era 
noto il suo valore all'occasione della prima discesa. Non vi frappose 
indugio il Normanno ^ e governandosi coir usato valore^ soccorso dalla 
fortuna^ cadde in suo potere Messina^. ed ajutato dal fratello Roberto rup- 
pe più fiate 1 Saracini^ s'insignorì delle principali città dell' isola^ talché 
si raccolse il nemico in Palermo^ che gli animosi fratelli strinser d'asse- 
dìo . Tanta prosperità desta fra loro invidia e sospetto : voleva il Gui- 
scardo che a lui rimanesse la conquista^ noi consenti Ruggero . Per que- 
gli animi violentinogli nodudovea troncarsi colle arnii^ su quelle fonda* 
vano il diritto , da quelle ritraevano sostentamento^ potenza e gloria. Si 
divisero gli eserciti^ veuner fra loro alle mani> e Roberto cadde in po- 
ter di Ruggero. L'umiliazione del fratellane placò l'ira, magnanimità 
riprende l'usato ascendente, gli rendè la libertà , né volendo l'altro es- 
ser superato di cortesia confermò a Ruggero il possesso delle terre di 
Suo appannaggio in Calabria. E riconciliati,, con più animo continuaix>- 
no la guerra ed espugnarono Palerma capitale dell' isola, ove fecero un 
immenso bottino . Con somma destrezza i due Normanni ressero le ìor 
novelle conquiste, essi erano usati ad accogliere come fx*atelli i loro com- 
pagni d'anni, di qualunque nazione essi fossero, ricompensavangli larga- 
mente, e ne ravvivavano il valore con larghe speranze di guiderdo^ 
ne. Moderati coi vinti ed anche coi Saracini , retti con giustizia furono, 
al nuovo padrone benevoli e sottomessi; la signoria dell* isola rimase 
a Rugg.ero (b) . Ci occorrerà di riparlare di quelle genti che recarono 
lo spavento in Bisanzio, e lungo le rive del Giordano e dell' Oronte. 
Essi fondarono il reame delle due Sicilie, ed ebbero non poca parte nei 
mutamenti posteriori della penisola . E ringentilitisi |[li animi dei Nor- 
manni nella classica IViagna Grecia , divennero protettori e ristauratori 
delle scienze, delie lettere e delle arti in Italia.. 

XL. Queste furono le vicende della Penisola poco innanzi , o^ 
mentre Enrico IV. frai re germanici era minore . Il padre sentendosi 
vicino all'ultimo passo, lo raccomandò al Papa Vittore li. e alla dieta 
Germanica . La cura dell'educazione del fanciullo rimase ad Agnese di 
Poitieri sua madre,,che quella del regno essa abbandonò al vescovo d'A.iv- 
gusta, indegno di tanta fiducia , e ben presto cunobbero^ i popoli essec 

fa.) Gauj^r. Lil^ii.ci, {b) L<io. (Xiien. p.^260 
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dura condizione l'aver re &nciullo . I Sassoui sì tenevano malcontenti 
di provincial condizione, dopo aver occupato il primo grado fra le genti 
An. loS;. Europee . L'ambizioso Ottone di Turingia macchinò di torre e stato e 
vita ad Enrico suo signore . i fedeli servì dèi re sconfissero il ribelle , 
e Brunone di Brunsvich l'uccise . £ quella guerra civile fu la prima 
sventura d'uji regno fertile di delitti (a). Pare che sin d'allora s'accen- 
de&se nel cuore del giovinetto Enrico contro il nome Sassone diffidenza 
e avversione . 

XLI. Quattro illustri cardinali erano 1' ornamento della Chiesa 
Romana e gran parte del consiglio dei Papi y Pier Damiano , Anselmo 
vescovo di Lucca , l'Ab. Desiderio, e Ildebrando, nato in picciola città 
di Toscana , ma che empie tuttora del suo nome l'universo. Ad insinua- 
zione di essi, fu unito un concilio in Roma , il quale ordinò che morendo 
il Papa y dovessero i cardinali vescovi trattare della scelta del succes- 
so. io59.sore^ e fra loro convenuta chiamassero i cardinali cherici , il clero il 
popolo per farla approvare. Fu inoltre decretato pel Concilio ^ che la 
scelta cader dovesse in individuo del clero Romano quando alcuno vi 
fosse degno di cotanto esaltamento (i) e che non erano da reputar ve- 
scovi i non eletti dal clero , né chiesti dui popolo, né consecrati da altri 
vescovi coir assenzo del Metropolitano {b). Manifesto è il disegno del 
concilio di porre freno all' arbitrio dei re Germanici d\ nominare ai ve- 
scovadi, e ali' abbadie , e d'investire i loro eletti col pastorale e coU'a- 
nello, consuetudine che suscitò gravi contestazioni e turbajnenti . Non 
fuvvi epoca in cui abbisognasse di più fermi ed imperterriti capi laCbie- 
Sii , tanti erano gli scandali che la turbavano • Milano non che molti 
"vescovi di Lombardia ad esempio dei Greci avrebber voluto rompere eoa 
Roma l'unione (2). Suscitavano quei pravi umori la dissoluzione del 

{u) Lambert. Schnafóurg. an ic57. (h) Fleurj- Lib. LX, e. 5l. 

(f ) Narra Io PfeflQ|L ( t. t.p. 5o4- ) che la reggente aveva inviati in Roma i «uoi 
messi prò justitia regni Romani , e riscuotere le imposizioni ordinarie , ed Enrico 
s'intitolò re de Romani^ titolo che per indulto pontificio aveva preso il padre suo in- 
nanzi il suo incoronami nto : sembra che a frenare 1* abuso di volere disporre a luro 
grado della tiara i re germanici mirassero i canoni del concilio , il quale dichiarò 
dqversi in tal guisa procedere salvo Tonore al nostro caro figliuolo Enrico pt esente- 
mente re j e che piacendo a Dio sarà imperadore , come gli abbiamo accordato . E si 
renderà lo stesso onore ai suoi successori , ai quali la santa sede abbia conceduto 
personalmente il medesimo diritto ( Ficur. 1 e. ]. £si ravvisa che la Chiesa Roma- 
na volea esimersi dal dover far confermare le eltzioni dei Papi ^e che ì re Germi- 
mei erano sempre fermi nel volere (l'ìp.QLfiivi, 

(2) Ciò si rileva dalla storia di Landolfo seniore che era addetto allo scisma . 
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clero, il concubinato dei preti , e la simonia y vizj eh' cransi più che al* 
troye in Lombadia dilatati. Perciò Arialdo diacono^ e Landolfo laico 
con ardentissimo zelo predicarono contro il concubinato dei preti ^e de- 
ploravano che infranta fosse la disciplina osservata sino dai primi seco- 
li nella Chiesa Latina , e gli abusi , e gli scandali che ne erano avve- 
nuti. Il popolo favoreggiava Arialdo^ l'arcivescovo i concubinari . Furo- 
no spediti dal Pontefice Pier Damiano ed Anselmo vescovo di Lucca af- 
fine di por modo a tanti disordini. I colpevoli eccitarono un tumulto 
contro i Legati , ma l'eloquenza di Pier Damiano ne trionfò ; parve rav- 
vedersi l'arcivescovo^ ma adonta d'averne fatta publica penitenza tornò 
agli usati errori. E ardendo più vive le dissenzioni impervesarono i col- 
pevoli^ e barbaramente Aiialdo fu trucidato. Né meno zelo e intrepidez- An. 1066. 
za era vi altrove per porre argine alia licenza : il Tuscano Pietro per con- 
vincere di simonia il vescovo di Firenze traversò ardenti fiamme^ e 
uscitone illeso d'Igneo ebbe nome . ' 

XLIl. Agnese non possedeva ancora le virtù , di cui fece mostra nei 
suoi fortunj . Ad istigazione del vescovo di Gostanza pretese essere sta- 
ti violati i diritti del figlio nell'elezione di Papa Alessandro, per quan- 
to il giovane principe non fosse ancora coronato imperadore (a). E a ' 
consiglio dei Lombardi e d'un cardinale ribelle di S. Chiesa procede 
airinconsid'eiata elezione dell'Antipapa Cadolao vescovo di Parma. Esso An. io6«. 
non arrossì d'impugnare le armi per venire al possesso della pacifica cat- 
tedra di S. Pietro. Beatrice e Matilda si dichiararono per Alessandro,e colle 
armi scacciaron l'intruso da Uonia {b). Né meglio delle cosedella Chiesa (1) 
erano governate quelle del regno , perciò si suscitò contro Agnese mala 
volontà universale. Annone arcivescovo di Colonia svelse dal seno della 
madre il giovinetto Enrico, E fu stabilito che reggente del regno fosse il 
vescovo della diocesi ove risiedeva il monarca. Annone si recò in Ita- 
lia per esaminare dappresso gli affari della Chiesa . Ei rimproverò ai 
RoiuBui d'avere eletto il Papa senza il consenso del re , ma Ildebrando 
rispose che non ebbero mai gl'imperadori il diritto di concorrere all'e- 
lezione, ma solo di confermarla . Annone volle che un concilio unito in 
Mantova decidesse intorno alla legittimità delle elezioni di Cadolao e di 

[a) Murai. Annui, d' Ital. an. 1061. <^) Fioróne. FU, MatiL p. 72. 

(1) lì Muratori dire essere accadute quelle cose # per colpa specialmente della 
* corte regal di Gi.rmania, in cui più poteva l'amor dell oro, che della religione» 
( Aonal. an. lo6a. ) Oonizoru vit. Mathild. Rer. Ita! 5< ript. t v. pu Soy. » Tneulo- 
» nicìreg(S,perversum d< gma sequentes =: Tempia dabant summi Domini saep is- 
y siuic numinid :s Praesulibui cunctis »• * 
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Alessandro: ma i padri dicbiararouo intruso Cadolao^ legittimo papa 
Alessandro . 

XLIII. Il vescovo di Brema si valse dell'assenza d'Annone per 
insinuarsi nella grazia del gìovinelto re^ uè ciò gli fu malagevole dando 
libero freno alle voglie del principe . Fece trafilco* scandaloso di benefizj^ 
gli conferì ai suoi lusiugliien (i). 11 vescovo di Magonza irritava Elnrico 
contro i Sassoni^ perchè gli ntiutavano le decimerà lui non dovute^ della 
Turiugia . Niujia cura si dierono quei prelati di frenare la natura in- 
costante ^ vendicativa e licenziosa del giovinetto monarca. Pervenuto 
all'età capace di regno ^ per dichiararlo fuor di tutela^, fu armato cava- 
liere (^z). Ei celebrò i suoi sponsali con Berta figlia del marchese di 
Susa . Ne 1' onestà , uè la bellezza , uè la gioventù della moglie , le 
acquistò l'amore del consorte. Tediavalo Tind issolubi le nodo , voleva 
troncarlo y. fece alla sposa tendere aguati per corla in fallo y promesse 
air Arcivescova di Magoiiza le decime della Turingia se rompeva il 
suo matrimonio. Fu convocata in quella città una dieta per trattarvi 
la causa . Ma vi giunse inopinato S. Pier Damiano come pontificio le- 
gato j che chiese al re di astenersi dallo scandaloso divorzio^ ingiusto^ 
hm. 1069. vietato dai canoni^ obbrobrioso alla sua dignità. I Principi fecero eca 
alla voce del legato ^ e con dispetto del re ^ senza risarcimento del soc^ 
decoro dovè Enrico recedere dalla pretension del divorzio (6). L'ar- 
civescovo Annone disperò di poter riparare ai mali clie sovrastavano 
air Alemag.na, e si sottrasse alle cure del governo^ e la sregolatezza del 
re non ebbe più freno (2)^ 

XLIV. Allora si accinse a condurre a termine il suo disegno di 
>D. 1073. sottoporre i Sassoni ed i Turingi a duro freno. Per giungervi fece co- 
struire gran numero di rocche, vi pose presidj e colorò la cosa come ne- 
cessaria per frenare un popolo nemico della sua casa e ribelle alla Chie- 
sa . Intanto la soldatesca che guerniva le rocche usciva da quei ripari^ 
« ciò che trovava a suo grado nelle città , nelle campagne predava ; esi- 

, (^) Pf^J^el. L /. p. 209. Lami, d^ AschoJJF. an» eie. (b) Ibid an. K169. 

(1) Narra Lamberto d'Aschaffemburgo ch*ei conferà Fabbadia di Corbeja , • 
per indennìzarne i* abate lo nominò al vescovado di Pula in Istria, che sapeva noa 
ossero vacante ( an. io65. ) 

(2) Sappiamo da Lamberto da Aschaffemburgo qual fos6e allora V indole dellai 
nazione. Parla della guerra fatta da Enrico al duca di Baviera e soggiunge :» Amici 
J^ rcgis £ùTvo et igne persegui eum^singuli prò civili portione adgrediunlur.'plerique 
» neo fide erga regem^ nec studio erga rempublicam^ nec ultiune cujusquam prifa* 
» tarTniuriae,.scd sola rapinarunvcupidìtate, arma cantra euni.coegeruQt(an«i07i.}«^ 
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♦èva intollerabili dazj , e sotto colore di raccorre la decima spogliava 
i villici deir intero gregge : genti ben nate furono obbligate a servir 
come schiavj. I soldati, le donne, alcune donzelle alla presenza dei loro 
mariti, dei lor parenti viziavano : alcune colla violenza le conducevano 
nei loro valli, e saziate sfrenate voglie, con scorno e dileggiamento le 
dimandavano alle loro case. Il lagnarsi pei Sassoni era moto sedizioso, 
e per iscampare la vita dovevano chiamarsi paghi di tollerar la confisca 
delle loro sostanze . Se alcuno recavasi al re per chieder giustizia, era 
dalla reggia ingiuriosamente scacciato (a). I principi spogliati delle loro 
signorie ne richiamarono al giudizio dei pari : a quello della dieta Ger- 
manica quei miseri popoli , ma ciò fu loro vietato. La disperazione pone 
le armi in mano ai Sassoni, vengono ad aperta ribellione^ e con* furore 
distruggono le rocche, scacciano i soldati d'Enrico . Esso irritato si 
avanza contro di loro , ma abbandonato dai suoi è costretto con disdoro 
della sua dignità a patteggiare coi ribelli , ad accettare le condizioni 
che gl'inipongono. 1 vittoriosi Sassoni non hanno modo nella vendetta , 
e i loro eccessi ravvivano la parte d' Enrico, che raccolto potente eser- 
cito, viene seco loro alle mani; e la sanguinosissima vittoria di Lagen- 
saltza gli dà piena balia di vendicarsi . Ei lo fece con tanto eccesso 
che ne giunse la fama in Roma , e Alessandro scrisse al re un epistola 
monitoria , che per la morte del papa fu senza effetto (i). 

XLV. Procederono i Romani all' immediata elezione del nuovo 
Papa ; e fu eletto Ildebrando , cancelliere di S. Chiesa, che assunse il no- 
me di Gregorio VII. nome sempre mai memorabile per le vicende 
del suo pontiliciito . Era Gregorio veneralo per somma dottrina, per au- 
sterità di vita, per santuà di costumi, e per animo imperturbabile 
fra le insidie delle prospera e dell'avversa fortuna (a). Spiacque reiezio- 
ne ai rilassati Lombardi, che temevano vedere in lui il restauratore 
deirecclesiastica disciplina, come ne aveva manifestato più fiate Tinten- 
dimento. Enrico ad istigazione dei Lombardi inviò il conte Eberardo 

{^) Lamberto Scnaff, p, 555. 

(i) » Anno Colonìensis CpìscopuSj et Hermannus Bamb'*rgpnsis Romam miss! 
9 flunt pecuriiam quam regi debebalur con^reilì gralia , qui legati«'nc pcracta re- 
if verni, liu^ras Aiexandri Apostolici detulcre , regemque votantes satifacìendum prò 
» simoniaca haeresi, aliisquo nonnullis emendatione dignis, quae de ipso Romae 
» fuerunt du<Jita » ( Chn»n. Saxon. an. loyS. )• 

(a) ( Lambcit Schcftl). p. 554. )» veruin sacrislitteris eruditissimum , et in to* 
)^ ta Ecclesia, tempore quoque primorum Ponti fici um , omnium vi rtutum genere * 
» celeberi imum t . 
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^11 Roma per esaminare il modo dell' eiezione d'Ildebrando. Esso Io 
accolse benignamente, e ne appellò alla testimonianza d'Iddio, che men- 
dicato non aveva il suo esaltamento, ma che era stato eletto pei liberi 
suffragi dei Romani , che fu astretto con violenza per le necessità della 
chiesa ad accettare il pontificato. Ma che non aveva voluto essere con- 
sacrato, né lo sarebbe, finché con solenne legazione assicurato non fos- 
se, cl\e la sua elezione dal re, dai principi di Lamagna era consentila. 
Recata la risposta ad Enrico con ilare animo approvò relezion d' Ilde- 
brando (i). 

XLVI. Gregorio eletto , e confermato legittimamente Papa pren'lè 
il fermo contegno di riformator degli abusi , di riparator degli scandali. 
Scrisse ad Enrico che come signore, fratello, e figlio lo acceltf*rebbe 
in grembo di S. Chiesa , che d'ogni cosa T aiuterebbe purché vivesse 
cristianamente (3). Il re promise ai legati ponlificj di pmvvedere agli 
abusi, ma si lagnò dei vescovi di Sassonia ch'eransi dichiarati conlro 
. di lui ; ma nulla riparò , anzi con scandalo intruse nelle sede di iMila- 
no Tedaldo (a). E col pretesto della ribellione dei vescovi usurpò i be- 
ni delle mense di Sassonia . Gregorio intorno a ciò fece sapere ad En- 
rico ch'era pronto a risarcirla regale dignità, se èra stata offesa dai ve- 
scovi, ma avverti il re che i chiamati al governo dei popoli , i rei tori di 
amplissimo regno, dovevano protegger la Chiesa, la giustizia, la piice(6): 
che perciò ponesse i vescovi in libertà , e restituisse loro 1 beni , e che 
convocasse un concilio, al quale ei interverrebbe per deporgli se colpe- 
voli, restituir loro l'onore se innocenti . Ma che se Enrico rifiuta vaio, se 
non si asteneva dal consorzio degli scomunicati, lo avrebbe dal &euo 
della Gliiesa diviso (e). 
Atì. »o-6, XLVII. Intanto da luttuose vicende Roma fu perturbata . Cencio 

che credesi dei Frangipani, prefetto della città, e pernatali e per ricchezza 
potente, di lunga mano rapiva con violenza i beni della Chiesa , Gregorio 
lo ammoni inutilmente, e veggendo tornar vana la dolcezza sconiuui- 
coUo: Cencio da forsennato medita di vendicarsi , e mentre il Papa la 
notte della natività del Signore, celebrava i divini misteri , con sacrilega 

{a) Rosm, Stor. di Milan. 1. 1 p. it8. {b) Annal S^ax-p. 53o. (o) ibid- p* 5^4* 

(i)*Hoc ubi regi est renuneiatum, libenter suscepit 8 ali sfa etico e m etlaetissimo 
» suffragio , ut ordinaretur maQdavit , quod et factum est anno sequenti ( Lambert. 
1. e. p. 55/|. ). » 

(-2)» Ad te quaerensni&iad monita tuae s-Jutis ooncontennas, aurem tnclioare» 
% et 'Creator, sicut te decet, non conlradica« , gìoriam et honorem offerie » ( Epist» 
fìiegor. apud Annal. sax. p. 522. }. 
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mano lo strappa dalF altare, e aiutato dai suoi satelliti lo rinchiude in 
una torre. La fermezza usata da Gregorio per frenare gli eccessi dei po- 
tenti di Roma era grata al suo gregge. I Romani prendono le armi, as- 
saltano la torre : il sacrilego Cencio teme il furor popolare , si getta ai 
piedi del Papa, che gli perdonale gli concede la vita. Mentre quelle cose 
passavano in Roma , giunse ad Enrico il pontificio breve , che tumido 
di superbia per recente vittoria otteimta sui Sassoni , ebrio di sdegno 
contro Gregorio, aduna un conciliabolo dì pochi vescovi suoi fautori , al 
quale intervengono un cardinale ribelle di S. Chiesa, e molti chierici; e 
con empio e non più udito eccesso dopo Fozio, scomunica il Papa e lo 
dichiara della sua dignità decaduto (i). Dopo i tempi di Ario non era 
stata battuta la mistica barca di Piero da più orribile procella. La super- 
bia dei Greci, aveva di recente troncata runione deirOriente colla S.Sede. 
Indegni pastori, eletti da Enrico, suscitavano nelle chiese di Colonia %di 
Bamberga gravissimi scandali. Più furioso era lo scisma in Lombardia 
ed il Papa frai refrattarj del clero aveva i più crudeli nemici . 

XLVIIL Gregorio per riparare a tanti scandali , e risarcire l'antica An. 1076. 
disciplina ecclesiastica, suoleva convocare la prima settimana di quaresi- 
ma un concilio o sinodo in Roma (a). Erano i padri congregati, allorché 
vi comparve un cherico di Piacenza , apportatore insolente della lettera 
d'Enrico, che dichiara deposto e scotnunicato il Pontefice. A stento 
Gregorio, potè salvarlo dal furore del prefetto e della soldatesca di Ro- 
ma col fargli scudo il suo petto . Non si mostra il Papa da tanto oltrag- 
gio commosso , vuole che sia letto ai padri l'ingiurioso libello (b). E per 
riparare all'inaudito eccesso di voler distruggere Tedifizio fondato da 
Gesù Cristo dietro il parer del concilio per tor modo a Cesare di nuocere 
ulteriormente alla Chiesa , colle armi spn*ituali a lui recò più profonda 
ferita , lo dichiarò decaduto dei regni di Lamagna e d' Italia , e 
sciolti i sudditi del giuramento dì fedeltà . Scomunicò parimente i 



(a) Ep. S Gregor, P. VII. Rer. Italie. Script. Fior. 1 782. t, 1 p. 'ifiS. {h) Lambert. 
Schnuff. p, 4o5. Flcur. Lib. LXii. e. xxrili. 

(i) Secondo Mariano Scoto a quel coacilìabolo intervennero ventiquattro veaco* 

} , alciiui abbati , meliti cherici (fter.Germua. Script. a Struv. Edit. tertia 1726. 1. 1. 

p. 655. ). Enrico per partecipare ildecreto di quel sinedrio, scrisse a Grcgoriu VII. 



Vi 



y Tu ergo hoc anatbemati, el omnium epi«€oporum nustrorum judicio , et nostro 
» damnatus«dcs< ende,viudicatam sedemA|iostolorum reliuque,aiiua insedeB.Pe-* 

t ir. as( eadat ì^ ( Annal. Saxun. p. 527. ) 
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yescovi che aderendo ad Enrico furono promotori dello scandalo , e \ 
prelati di Lombardia e di Francia alia sua parte inchinevoli (i) (a). 

(a) Annoi. Sax, An. 1076. 

(1) » Rcs autem gravÌ8(clice il Sigonìo), neque ullo poeto chrìstiano homini, ne* 
» dum Pontifici maxime toUeranda ^ poatifìciam auctoritatem in ordinem cogi, ab 
» eo quem tutorem , ipse sibi ecclesia delegisset » ( De Regn. Ital. an. 1076.) . L* or- 
dine ereditario di successione ch'é l'egida della pubblica tranquillità non era anco- 
ra stabilito nelle monarchie. Enrico non era stato coronato né re d' Italia, né im* 
peradure, e il suo panegirista dice ohei suoi avversar) affermavano che poteva esser 
deposto : » maxime cum sibi regiam dignitatem IVomam non contulerit » ( German. 
Istorie, lllustr. ab Urstesiocoilect. Francof- 1585. vit.Henric.p.38a.)* Non avvi perio- 
do di storia che siasi porto in modo più stravolto, o più alterato a grado delle pas- 
aioni • Il Macchiavelii ne svelò in parte la cagione nel Proemio alle Storie Fiorenti* 
nef Oper. 1. 1. p. ai.Fir. 1782. in 4- }^ Alcuni popoli Italiani (eidice ) seguirono 
» il Papa , e alcuni Enrico , il che fu seme degli umori Guelfi e Ghibellini, accioc* 
» che l'Italia , mancate le inondazioni barbare , fosse dalle guerre intestine lacera- 
» ta ». Ma non tutto disse il Macchiavelii , mentre occorre dipartirsi da queir epoca 
per rinvenire il principio di tutti gli scismi che turbarono l'Occidente | e cercarvi il 
acme di quel loilio, che suscitò le novità avvenute lacrimevolmente nel secolo XVL 
che lacerarono la famiglia A-lemanna^ e la divisero- in parti nemiche , intente a di- 
struggersi y cui non rimase altro vincolo fratcllevole che la fiivella . Chiunque vor- 
rà esaminare pacatamente affare cosi grave, fa d'^uopo che consideri qual fosae allora 
lo stato delia Chiesa e ciò che sarebbe avvenuto se trionfava Enrico : chi fosse se 
lui o Gregorio il provocatore . Dice il Denina intorno a questo fatto r » ben possiam 
» dire ohe molte cose che ci parrebbero stranissime , e condannevoli erano ri- 
» spetto a quei tempi per avventura necessarie » ( Revol. d' Ital. lib. x. e. y. ). Era 
afflitta la Chiesa da uno scisma , di cui si fece capo Enrico t perlochè Enriciani fìiro-^ 
no appellati i simoniaci , e i concubinarj. ( che anche delti furono Nlcolaiti per allu- 
sione all'incontinena^a di quegli eretici ). Questi per vendicarsi dierono l'epiteto d'D- 
debrandisti ai cattolici ( Lam. Aschnaff. p. 379. ). Uno dei più animosi nemici di 
Gregorio fuBennone Cardinale aderente all'Antipapa Viberlo. Un epistola di Gre- 
gorio VII. dichiara che fu scomunicato come usurpatore dei beni di Chiesa ( Epist. 
Cregor. Her. Italie. S. rip. t. i.p.2i.Flor. 1782. 4.«).Bennone scrisse due epistole piene 
di livore controGregorio>e le sue accuse si sostanziano nel tacciarlo di crudelti^di 
negromanzia , di avere usurpata la sedia pontificia , di aver violate le consuetudini 
della Chiesa, in virtù delle eguali non procedessi all'elezione del nuovo papa che tre 
giorni dopo la morte del suo antecessore ». Gregorio in un epistola all' Ab« di Monte 
Cassino dichiara come fa sforzato a far ciò ( ibid. ). Ma Pennone è V apologista 
delle costumanze del Papa > poiché ninna accusa dà. al medesimo per quelle 
e ciò dichiara quanto calunniose fosser le voci delle sue tresche conMatilda ^intorno 
a che avevalo levato pienamente Lamberto d'Aschaffenìburgo ( p. 418. ). Scrisse con- 
tro Gregorio lo scomunicato vescovo d'Alba Bensone ( Fabric. Biblioth. Med. et Inf. 
fct.,tv 1. p 5(jli. }. Sigeinberto (ifiin/)l icense anch'esso fa avverso a Gregorio e a Pu* 
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XLIX. Tutti attendevano con ansietà Tesilo di così grave con- An. 1070. 
tesa. Gli arcivescovi di Milano e di Ravenna, e i corrotti ecclesiastici 

squalo II. Waltramo nell'opuscolo intitolato: » De unitale Ecclesìae conservanda », 
fece l'apologia d'Enrico. Ma l'influenza di quelle vicende può giudicarsi dal riflesso^ 
che ninno di quegli scrittori avversi a Gregorio , scrisse con pili livore del Goldasto 
che gli raccolse e gli pubblicò ( Silloge Opusculor. anti Gregorianor. Hannov. 161 1. 
in 4 ). L*Hutter scrisse con maggior veleno di Valtramo^che diede alla pubblica luce 
(Her. German. Script. Freheri Argent. 17I7. t. i. ) Hc^vrando confutò Vallramo e 
allega fatti solenni e pubblici,ché dichiarano come avesse proceduto Enrico negli affa- 
ri della Chiesa ( ibid. p. 258.) Ma noi nel discorrere questi fatti ci siamo astenuti dal 
valerci dell* autorità dei scrittori spacciatamente nemici d'Enrico, o di Gregorio, e 
perciò se non ci valghiamo né di Bennone , né di Bensone , non ci gioviamo nemme* 
no di Brunone ( Hist. Belli Saxonic. ibid. ) che può soppettarsi d'animosità contro 
Enrico . Ma abbiamo tratti i nostri racconti da Lamberto d'Aschaffemburgo, lodato 
dallo stesso Melantone: p testatus nondum se vidisse e Germaniae scriptoribus, eo 
» argumento, quamquam diligentius esse compositum ( Fabric 1. 1, lib. xi. p. 700« 
Praef. in Lambert. Rer. Germanie. Script, a Struvio edict. tertia Ratisbon. 1726. 
1. 1. ).<]i siamo parimente valsuti dell'autorità dell'annalista Sassone, che credesi Eg- 
ghearde Abbate d'Uragia, che scrisse dopo quelle vicende mezzo secolo , e spente le 
passioni ohe avevano recate tante agitazioni . Ci siamo giovati di Bertoldo Costan- 
ziense continuatore d'Ermanno Contratto, e scrittore contemporaneo, per alcuni par- 
ticolari no» da altri narrati. Chiuderemo l'argomento colle autorità di alcuni scrit- 
tori che non possono essere sospettati di parzialità pei Papi. Ottone di Frisinga parente 
deirimpcradore Federigo Barbarossa, storico reputatissimo ed integerrimo scrisse di 
Gregorio VII. » Ipse autem qui permultum temporìs ad libertatem Ecclesiae obti- 
» nendam privatus laboraverat,jam ad sacerdotalem dignitatem provectus,a coepto 
» desistere indignum ducens, tam ob hoc, quam prò simonia extirpanda , ac incon- 
» tinentia clericorum reprimenda plurimum desudabat. Denique non solum re- 
9 gem, proejusmodi ad Synodalia respunsa crebro vocabit, sed et datis decretis 
9 clericorum a subdiaconatu , et supra,connubia intoto orbe Romano cohibuit, for- 
» maque gregis factus prò verbo docuit> exemplo demostra vit, ac fortis per omnia 
» athleta murum se prò domo Domini ponere non Cimuit : » ( Chron. lib. vi. e. 33. )• 
11 MacchìavAlli dice che Enrico aveva in odio la potenza dei pontefici, perciò lo con- 
fessa aggressore (l.c.p.ai. ). Il Panegirista d'Enrico e suo singolare amico nella vita 
che ne tesse ( Germanor. Rer. Script.a Urstisiop.38i.) confessa oheei fu maleduca- 
to, e che nella sua minor età accaddero gravissimi scandali , né parla di Papa Gre- 
gorio con poco rispetto . U Gibbon dice» dopo lunghi scandali la sede apostolica 
» fu purilictttA dall'austerità e dallo zelo di Gregorio YIL (Histoirede la decad. 
cap. XLIX. ) Voltaire dice * Dans ces temps malheureux la papautè etoit a Tancan , 
» ainsi que presque touts ies évechés : si c<^tte autoritè des Empereurs avoit duré,les 
» Papes n'eussent été que leurs chapelains, et l'Italie eut étè esclave )^ ( Apud Me- 
stre du Pape 1. 1. p.290. ). Il conte di Mestre dice con molta acutezza dopo aver rac- 
cuntttti gli eccessi d'Enrico verso Prasede sua consorte ,^ Lea ecrivaiiisde notre sie- 
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sconiuuicali dal Papa^ renderono preponderante in Lombardia hi parte 
d'Enrico (a). In Lamagna primeggiavano i suoi nemici, irritali seco lui 
perciiè aveva mancato di fede ai Sassoni^ e risolsero di sottrarsi dalla sua 
obbedienza. Favorì i loro disegni la bulla di scomunica contro Enrico, 
che fu recata in Germania , mentre ad essi si accostarono anche coloro 
che professavano obbedienza alla Chiesa . Erasi intanto divulgata la fa- 
ma della morte di Guglielmo vescovo d*U Irceli t, che dall'altare vomi- 
tava giornalmente ingiurie contro Gregorio , e che neir appressarsi al 
termine della vita, sì disdisse solennemente, e fra le angoscie del male , e 
del rimorso morì impenitente (é). Intanto Enrico angustiato e perples- 
so convocò una dieta, alla quale ninno dei baroni intervenne. Essisi 
unirono in Triburi, e di li significarono ad Enrico, eh' ei dovesse sotlo- 
porsi al giudizio del Papa quanto al conservare o perdere la corona, 
clipei dovesse farsi assolvere dentro Tanno, e intanto separarsi dal con- 
sorzio degli scomunicati, ed astenersi dairinsegneedalTesercizio della 
regale autorità , e ritirarsi in Spira per attendervi le ponteficie deci- 
sioni . Si divulgò che il Pontefice veniva in Lamagna, ed Enrico atter- 
rito credè più convenevole alla sua presente fortuna di recarsi da lui in 
Italia, che di vederlo sedere capo della dieta dei principi suoi nemici. 
L. Matilda divenuta signora dei suoi stati era ferventissima 
di preservar la Chiesa da qualunque violenza . Dubitava delle ìntenzi(K 
ni d'Enrico , era istruita del mal animo dei Lombardi verso Gregorio : 
per la sua sicurezza , lo consigliò ad attendere il re nelT inespugnabile 
rocca di Canossa. Comparve dinanzi le mura del castello il monarca, 
scalzo ed in semplice sajo, abbigliamento ch'era Tinsegna della sua ipo- 
crisia e non già del rigor di Gregorio (i). Esso non era persuaso del siu- 

[a) Fior, Kit, di Matild. p. l88. (b) Lambert. Schnajfbur, /. e. p. 4o5. Annoi, 
Sax, p, 535. 

i> de sont d'un autre avis; Ws ne cesftent die oou« parler du fugueux, de V impitcja- 
» ble Gregoire. Henri au contrairc jouit de toute Icur faveur : e* est toutjours le 
j> malhereux , l'infortuné H- ari , il d* ont d'cntrailies que pour le crime t ( Du Pape 
1. 1. p. 559. ). N>n riferisco che questo passo dell'illustre apologista dell'autorità pa- 
pale , perchè la lettura della storia di Gregorio e d* Enrico , ini aveva destati i mede- 
simi riflessi. 

(i) Bertoldo di Costanza (CoUect.German. Histor.Fllustr.CoHect. a Vestus,Fran- 
cof. i555. an. 1077. ) aarra che saputosi dal re che Gregorio voleva recarsi in Au- 
gusta i> ante PuriHcatHincm Sanctae Mariae , Gatiusii obviavit , ubi et ab eo per in- 
^ auditae humiHationis simulatìones, utcumque potuit noa regni , sed comunìonis 
» t«mtun>concessioBem vixdennjmextorsìt ^. Ciò confermano Lamberto d'Aschaf- 
&ijxbargo ( aa. 1076 ) e l'annalista Sassone^^che di sua elezione comparve coai,c re.<^ò 
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cero ravvedimento del re, e per tre glorili inflessibile gli rifiutò Tassolu- 
zione, che poscia gii concedè alle istanze della Marchesana di Susa suo- 
cera d'Enrico , e della contessa Matilda : ma quanto al regno si riserbò 
il pontefice a deliberarne colla Dieta . Sapeva Gregorio d'essere calun- 
niato, e nel celebrare il divino sacrifizio, al .quale assisteva Enrico, 
voltosi ad esso col Pane Eucaristico in mano: « tu m'incolpasti ( gli 
(( disse ) di simoniaca intrusione nella sede apostolica, e che innanzi e 
(( dopo il mio inalzameuto all'episcopato mi contaminai di delitti. Quan* 
(( tunque io possa coli' autentica testimonianza di quelli che mi conob- 
« bero fin dall' infanzia, smentire la calunnia, affinchè chiaro apparìr 
K sca , che piuttosto alla divina, che alla umana testimonianza voglio 
(( attenermi , e per sodisfar prontamente ad ogni cosa , e torre a tutti 
« scrupol di scandalo . Ecco ( rotta l'ostia el soggiunse ) il Corpo del 
« Signore che sto per ricevere , esso dia esperimento della mia innocen- 
te za . Che Dio onnipotente, mi assolva da ogni sospetto degl'imputati 
(( delitti se innocente, se reo mi tolga in questo punto di .vita « •• Dettp 
ciò la metà dell' Ostia consumò . lì tremendo gijudicio , al quale erasi 
il Papa sottoposto tanta commozione destò negli astanti che sciolsero la 
lingua ad esclonàaztoni non avvertite di laude . Ma il Ponijefice chiesto 
silenzio voltosi al re soggiunse : « o figlio mio , se a te piace, fai ciò che 
a io feci. I principi di Lamagna ti accusano giornalmente di gravi rea- 
u ti, perciò ti vorrebbero spogliato della corona ,e scisso dalla Chiesa . 
« Chiedono che tu sii giudicato da un sinodo : ma ti rammento che 
' <( fallaci sono i giudicj degli uomini , e tu il sai, sovente il falso prende 
« sembianza di vero per l'artificio di colorirlo . Sicconie nelle tue av- 
« versità supplichevole vieni alla Chiesa Apostolica, ed il patrocinio ne 
« implori, se ti senti innocente , se ti credi calunniato, purga immedia- 
(( ta mente la Chiesa d'Iddio dallo scandalo, lavate stesso, consuma 
<( laltra parte dell'Ostia, e provata da Dio la tua innocenza, io l'atte- 
a stero tenacemente, io .sarò il tuo difensore, e cesserà la mala opinior 
fc ne che di 'teitiscitasti « . Si turbò Enrico é^aUeFrìto^ angoscioso, 
smalrito si traspaia parte per consigliarsi cui suoi • Finalmente rifiutò il 
tremendo cimento: e confortato alquanto disse essere i suoi emuli assenti , 
che se ftò facesse, gì' increduli non vi darebbero fede, e pregò il Papa di 
rimettere la decision dell' afiare al concilio, che doveva congregarsi (a). 

(a) Lamher. Schnaffh. jp. 42i. 

ftiorì ÒKi due recinti non prsndemio cibo che a sera • Ma alcuni moderni storici si. 
sono compiaciuti di narrare la cosa come avvenuta per penitenza impo«lagli dal 
FoiUeuce . - .. 
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LI. Pranzò Enrico col Papa e tornò poscia agli alloggiamenti dei 
Lombardi. Trovò gli scismatici sbigottiti per quella riconciliazione , ne 
menarono gran rumore^ e sdegnati minacciarono gridar re dTtalia Cor- 
rado figlio del monarca germanico, e d' eleggersi un antipapa. Non yal- 
ser scuse a placarli : molti principi Tabbandonarono y altri mostrarono 
d'essersi alienati da lui : le città gli chiuser le porte, lo fornivano a sten- 
io di vettovaglie , e colle armi rintuzzavano le violenze dei suoi solda- 
ti . Ciò scosse il malfermo monarca , temè di perdere Pamor dei Lom- 

An. 1077. bardi , e coiP usata incostanza ruppe Paccordo con Gregorio fermato (a). 
£ quindici giorni dopo la sua assoluzione fece arrestare ì legati pontiii- 
cj che si recavano in Lamagna (6), ove giunse la fama di queste cose. 
Ed unitasi la dieta in Forcheim, dichiarò Enrico decaduto dal regno, ed 
elesse Rodolfo di Svevia in sua vece (e). In tal frangente chiese il mo- 
narca d'essere da Gregorio assistito , che rispose non poter dar ascolto a 
chi teneva imprigiobati i suoi legati . Enrico risolse allora di ricorrere 
alle armi aiutato dai Ba vari e dai Boemi che seguivano la sua parte. 
Intanto impose il Papa ai suoi legati d'intimare ai due concorrenti di 
commettere alla sua decisione Paffare , colla comminazion di scomuni- 
care colui che il rifiuterebbe . Vi acconsenti Rodolfo , Enrico lo rifiutò, 
e perciò fu novellamente scomunicato. Riposto nelle armi l'esito della 
contesa, combatterono^ due emuli con vario evento, ed ebbe termine col- 

Ad. loSo.lsi morte di Rodolfo ucciso in Battaglia (rf)» Enrico insolentì nella vit- 
toria , risolse vendicarsi di Gregorio, e dai suoi fautori del clero fece 
eleggere antipapa lo scomunicato arcivescovo di Ravenna Guiberto (e) : 
LII. Sitibondo di vendetta si mosse il re alla volta d'Italia ove i 
suoi soldati fecero gran guasti (i). Né meno odiosa di Gregorio eragU 
Matilda , accrebbe il suo sdegno la recente donazione ch'essa fece dei 
suoi beni alla Chiesa (f). La Contessa per sua difesa s' appigliò alle 
armi , tna superata iti battaglia dovè contentarsi di difendere le terre 
munite . Lucca aperse ad Enrico le porte , a lui le chiasfs Firenze^ né si 
atterrirono pel suo avvicinamento i Romani , che tollerarono tre anni 
d'assedio. Superata la città non cessarono le pugne. I^iedeli del Papa 
difesero il tempio Vaticano contro Pantipapa, che per ìsforzo dei suoi vi 

■ 

(a) Tbid. (&) Bertol Constant, an, 1077. (e) Ibid. {d) Ibid. an. io8o. (e) BerioL 
Const. An. 1084. (/) Fioreni. Vit, Matiid. 

(1) Ciò narra il Monaco Pegavense ohe scrisaelavita e l'elogio di Viperto Mar- 
chese di Lusazia che era il condottiero dì 3oo. Boemi ansiliar) d'Enrico (Hist. et 
Vii. Yipei't. Francof. Wechel. an, 1570. p. 4.). 
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penetrò^ e nei gradini insanguinati del Santuario^ per mano delFintrusor An. 1037. 
ricevè Enrico la corona Imperiale (a). • 

LUI. Ogni illegittima signoria dà pascolo al vizio^ perchè ambita e 
favoreggiata dai pravi ^ cui l'usurpatore dà ogni balia di malfare. Di tal 
velenosa e sottil arte usarono Enrico e Guiberto^ ed in breve si voltò 
alia lor parte gran numero di Romani. L'imperterrito Gregorio chiuso 
nella mole Adriana chiamò a suo soccorso Ruberto Guiscardo^ col quale 
aveva avuti fieri contrasti^ ed erasi riconciliato. Ei venne di Grecia a 
soccorso del Papa^ ed il terror del suo nome pose in fuga il re d'Ale- 
magna. Per sorpresa entrò in Roma il Normanno, liberò il Papa, lo 
ripose nel palazzo Lateranense. Ma allorché s'avvisava essere ogni cosa 
pacificata , fu alla sprovvista e con furore assaltato dai Romani. Dubbio 
era l'esito della pugna, allorché il Guiscardo ordinò alla sua feroce sol- 
datesca d'appiccar fuoco alla città e d'uccidere il popolo tumultuante . 
Fu saccheggiata Roma, il fuoco si dilatò rapidamente avvivato, da impe- 
tuoso vento, e monumento perenne della feroce vendetta dei Norman- 
ni è la solitudine che disgiunge il Luterano dal Campidoglio (6). Ghie- 
se il popolo mercè al vincitore , che fece cessare le rovine, e si parti da 
Roma conducendo seco il Pontefice salvo in Salerno (e). Ivi passò di 
vita Gregorio eh' erasi mostrato inpavido in tante dubbie vicende , che 
la Chiesa proclama restauratore della sua disciplina e delle franchigie 
delle elezioni • Ma né la tomba , né il lento ravvolgimento di otto se- 
coli hanno spento il livore di non pochi suoi detrattori . 

LIV. Il Guiscardo provide, che libera fosse l'elezione del nuovo An. ioS8.. 
Papa : cadde la scelta nel celebre Desiderio abate di Montecasino che 
prende il nome di Vittore IL Intanto che Enrico dava sfogo in Italia all' 
odio suo contro Gregorio, i suoi emuli gridarono re di Germania Ermanno 
di Lucemburgo. Si accese nuova guerra intestina che fini colla rinunzia 
alla corona dell'eletto (rf). Né meno animoso era il re contro Matilda, 
travagliata anche da domestiche afflizioni , poiché Goffredo il Gobbo di 
Lorena suo marito si dichiarò di lei , della chiesa nemico, e caldo parti- 
giano d'Enrico. Rimasta vedova la Contessa passò a nuove nozze con 
Guelfo duca di Baviera, uno dei più potenti nemici del re germanico . 
Ma più che lo sposo , giovò a Matilda la sua destrezza : se Enrico la su- 
perava di soldatesche,^ essa superavalo in. vigilanza , e perciò se provò 
gravi danni, seppe in breve tempa ristorarli . Enrico fece sembiante di 
volersi pacificare con Vittore III. e con Urbano IL suo successore, ma. 

(a) Monach. Pegauen. l. e. />. 5. (hj Piai FU. di Greg. VII. (c)BertoL Consta. 
«II. 1084 Gouffred. Malater. Lib» ni, e. xxxr/i- {d) FU. Enric. ir. L e. 
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©gni trattativa era vana perchè non voleva abbamJoiiar l'antipapa, né i 
vescovi scoiiìunicali (a). Matilda iinaglnò di dar termine alla guerra, ai 
lunghi guai della Chiesa, ai mali dell' Italia, ponendone in capo la coro- 
na a Corrado , che ivi governava la guerra pel padre . Era il principe 
di costumanze del tutto aliene dalle paterne, e se voglia darsi fede a ciò 
che narra il continuatore d' Ermanno Scoto , e se giustificar si potesse 
filiale ribellione molto avrebbe ei potuto dire a sua discolpa (i). Enri- 
co per morte della moglie strinse secondi imenei con la vedova del 
marchese Udone (6) (2). Ma rinnovò gli scandali della prima sua gio- 
vinezza . Àbborriva i nuovi legami; gravò di dispregi la novella consor- 
te, l'astrinse a fuggire, a refugiarsi in un claustro. Grave punizione dei 
scandali dati dai p^dri è il vedersi non di rado circondati da prole sna- 
turata : lelezion di Corrado trasferì in Matilda pressoché tutta l'autori- 
tà della corona , e rimase spenta in Italia la parte d' Earic«» e dell' aa- 

{a) PfeffeL Hist. d' AUemagn.t. t, p, 522. {b) Chi on. Sax. 

(i) Questo scrittore è ilDodechino(I\er. Germ. Script, a Struv.edit. tertiae Ra- 
tisb. 1727. p. 665. ] che narra che passato il re a seconde nozze con la principessa 
Russa Piassede , detta dai Tedeschi Adelaide , vedova del duca di BraadeiQburgo §t 
ne disgustò ( ved. aiinal. Sax. an, 1094. e Bertold. Costant. )y8i fece ad odiarla la rin- 
chiuse, e stimolo molti ad usarle violenza , ed anche il figlia Corrado , cbo lo rifiutò 
con orrore ; irritato Enrico assseci ch'esso non era fìllio suo^ ma d*un principe Srt* 
vo al quale Corrado somigliava . Hepugna il credere tanta empietà , ma Bertoldo di 
Costanza narra^che pubblicamente nel Sinodo di Costanza, la re^na raccontò gli ol- 
traggi eh' eranle stati fatti in giustificazione della sua fuga dalla prigione^ e tutti ne 
inoirldirono ( an io()5. ). E quelle stesse cose raccontò nel Cuniilio di Piacenza al 
Pontefice ( Fior. Vit. Malild. p. a66. ). Le lagnanze fatte al Papa , 1 a santità di viu 
di Prassede,sono fatti pubblici attestali da tanti istorici che non può rie usarvisife* 
de ( Doniz. vit. Matild. lib. 11. e. viii. ). 

(2) Essa è delta dai Cronisti dei tempi figlia del re di Russia , e congettura il sìg. 
Karamsin che lo fosse d'Asculd figlio di laroslavo . Nella Cronaca di Eughelhusfu 
j> è detto che rimperalor per porre a cimento la virtù della consorte feccia sollcci- 
t tar da un barone, che essa rigettò l'abominevol consiglio. Finalmente stand 
J^ delle sue importune richiestela lui diede appuntamento e in sua veie vi si recò 
» rimperadure , che non l' imperadrice trovò , ma dei fanti che travestiti da fem. 
)> mina lo batterono oltre^modo. Saputo Agnese ch'era il mirito, ma perche gli disse 
» venite a trovare la vostra sposa in sembianza d'adultero ?#. Credendosi ingannato 
Enrico fece morire il barone, e caricò di villanie la consorte, giungendo fin j all'eccesso 
di farla andar nuda dinanzi ad alcuni giovani che aveva fatti spogliare ( Karams. 
t. ji p. 1 19. e 594. ). La prima parte che é relativa all' eguato che tese Enrico ad A- 
gnese, ed al guiderdone che ne ebbe confermala Brimonc (Ui«t.BeU.5ax0uic. Script. 
Iter. Gerraan. a Struv. Aigent. ly 17. t. i. p. 176. ). 
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tipapa. La vita del monarca da indi in poi fu piena di sernpre nuovi 
inforlunj. Colla sua guerriera virtù era giunto a ridurre all'obbedienza 
presso che tutta rAlemagna; convocò una dieta che dichiarò Corrado 
ribelle^ ed elesse re Enrico suo secondogenito, dopo avere giurato al 
padre che cosa alcuna non attenterebbe contro esso . E la morte di Cor* An. la^s, 
rado avvivò le speranze del monarca , di ricuperare l'Italia (i). Ma sem« 
pre teneasi termo allo scisma , malgrado le esortazioni dei principi di 
Germania (2), che con ogni studio si volsero ad alienare il figlio dal pa- 
dre . Era questo d'indole prava , e am^biziosa , destro simulatore ^ e pie- 
gò agevolmente a ribellarsi dal padre sotto colore d'astrìngerlo a ricon- 
ciliarsi colla Chiesa. In quel punto Enrico il Seniore cominciò a sorbire 
tutto il calice delle amarezze, come lo dichiarano le sue epistole scritte 
a Pasquale IL ed al suo amico e alleato Filippo re di Francia. Gl'in- 
fortunj dileguarono il fascino delle passioni , che condotto lo avevano 
a cosi misera condizione, conoscendosi l'artefice delle proprie sciagure 
tanto si rattristò l'animo suo, che se non ne fosse stato dagli amici im- 
pedito, si sarebbe data colle sue mani la morte (a). Tentò ogni via di 
riconciliarsi col figlio, il quale protestavasi l'ultimo dei suoi servi s'ei 
si riconciliava colla Chiesa: il padre diceva ardentemente desiderarlo , 
intanto i suoi ministri perseguitavano i cattolici, e il giovane Enrico ap- 
parecchiava la guerra (6). Con grave scandalo vennero a campo. Non se- An. iio5. 
paravano gli eserciti che le acque del Regeu . Enrico il giovine usò d'o- 
gni artificio per trance alla sua parte i principi che militavan col padre, 
ed allorché erano per venire alle mani, essi rifiutarono servigio ad Eu- 
rico Seniore, che veggendosi tradito si die alla fuga. Chiese il figlio 
d' abboccarsi col padre per por termine alla contesa , facendo mostra 
di pacifico animo e dichiarando che rimetterebbe alla dieta unita ia 
Magoiàza la definizione della lite . Accomiatò il vecchio re la maggior 
parte delle schiere, e con perfidia riusci il figlio ad avere il padre iu suo 

(a) Bcrtold. Costaci, an. 1092. (ò) Fleur, Lio. LXr. e. 4$. 

(i) L'ib. Uspergcn^e^ narra che come Toce che morisse di veleno , e quel secob 
calunnioso ne inrolpò !Vlatil(ia. Landolfo Gunione (Aer.llal. Sifip. t. t. ), dice che gli 
fu itpp restato dal medico di M'ttilda,ma la vii tu di lei la lava da qualunque sospetto. 
I Milanesi erano cuntrarissimi alta Cuntesaaj e l'imputazione potè essece frutto del 
livore di parte. 

(2) » Ibi ( in Magonza ) multi prìncipes convenerunt • et Consilio imperatori fe« 
» cerant, ut l\omam milterent nuntios propter uoitatem Ecclesiae y et Papam con* 
» stituere secundum electionem Romanorum et omnium Ecclesiarum » ( Ann. Sax. 
an. 1 102. ) y in altro luogo ( p. 4Hb. ) ei dice : » che ia sua dissolutezza , petulanza e 
t rancore euipie di rapine d'inceadj, di stragi » dì sacrilegi l'imperio in 
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potere ^ che dovè renunziare alla corona Germanica per recuperare la 
libertà. Il misero Eurico si riparò in Colonia poscia si condusse in Liegi 
presso il vescovo, caldo suo partigiano ed amico fedele . A mano armata 
volle il figlio anche di li sloggiarlo, ma i fautori d'Enrico lo rispiusero . 
Au. 1106. Non guari dopo cessò di vivere lo sventurato e detronato monarca , che 
avrebbe potuto rispleudere nei fasti Germanici, se per dissolutezza, per 
cupidità di danaro ^ e per ostinazione , non avesse nel seno della sua 
patria, e nella cristianità acceso un fuoco, che ora ardendo con furiose 
vampe, ora covando sotto la cenere può dirsi non mai spento (i) (a). 
LV. Era Eurico un invitto guerriero e dicesi che si trovasse a ses- 
santa battaglie; malgrado ciò animo più forte di lui ebbe Gregorio. È 
favoloso che il Papa mirasse a signoreggiare tutti i reami d'Europa, e i 
fatti narrati lo smentiscono : come poteva volerlo insidiato in ogni ma- 
niera , esso che aveva per nemico il clero macchiato di simonia , o di 
concubinato, gii usurpatori del patrimonio di S. Pietro. Gregorio per 
resistere ad Enrico non aveva che le armi spirituali , Matilda , ultima* 
mente il Guiscardo. Tuttavia giunse il santo pontefice a mondar il clero 
dai vìz) , a render libera reiezione dei pontefici , e dare buoni pastori 
alle Chiese. E per quanto usasse modi estremi, a ciò fare fu provocato: 
che se si esamini la posteriore influenza del suo pontificato , si ravvise- 
ranno da indi in poi ringentilite le costumanze, e le discussioni dei diritti 
del sacerdozio e dell' imperio avere stabiliti confini , ed essere stato 
fermato un modo d'elezione pei due capi della Cristianità. Enrica agognò 
un potere assoluto , volle arrogarsi il diritto di deporre un legittimo 
pontefice, ed oltre avere avuto un angoscioso e torbido reguo^ accagionò 
in Lamagna la decadenza , in Italia la rovina dell' autorità imperiale , 
poiché incominciarono allora a dividersi a parte delia Chiesa e dell' Im« 
perio molte città nell* intendimento di farsi libere (6). 

LVI. Non era da sperare che snaturato figlio, sarebbe un virtuoso 
monarca . Appena Enrico quinto dei re germanici successe al padre, si 
avvivarono le dissenzioni fral candidato imperadore ed il Pontefice Pa- 
squale IL non meno fermo di Gregorio nel vietare le investiture date 

(a) Vii. Enrio. ir. Ber. Gernian.ScripUab Uru. Franco/. i585. Le. (ò) Giov. 
yUlan lib. ir. e. zx//. 

( 1) Alcuni p«r reodere pid pietosi i oasi d^Enrico, dicono che per vivere chieder 
se una prebenda laicale del vescovado di Spira assegnata ad uno dei cantori • Ma 
tal racconto è cosi poca fondato come quello che cieco mendicasse Belisario • Come 
narra lo scrittore contemporaneo della sua vita, fino alla morte fu riconosciuto come 
anoaarca del paese lungo il &eno Amo in Lorena. 
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dai laici, né meno ostinato del padre era Eurico neir intendimento di 
arrogarsele. Per cingersi la corona imperiale calò in Italia con sforzo di 
genti y e per ricondurre airobbedienzst le città Italiane che non curando 
la regale autorità eransi fatte indipendenti . £i sforzò ì comuni di An. mo. 
Lombardia all'obbedienza , e Novara fu da lui crudelmente punita , ma 
non si attentò di assalire Milano « Erano i Toscani non men gelosi dei 
Lombardi della loro indipendenza. Pontremoli^ Arezzo^ osarono fargli 
resistenza e fecero esperimento del suo furore • Trattò del diadema im- 
periale col Papa ^ e f u fermato che il re rinunzierebbe alle investiture^ e 
i vescovi restituirebbero le regalie che avevano alla corona appartenuto. 
Tutto nel tempio Vaticano era disposto per T incoronamento ^ quando! 
Vescovi dichiararono non volere rinunziare alle regalie , Enrico alle in- 
vestiture ; non vale l'autorità del Papa a comporre le dissenzioni , ed ei 
vuol differire Tmcoronamento, il re di ciò irritatosi ritira e con sacrilega 
audacia conduce seco il Papa prigioniero (a). Irritati i Romani assaliscono 
Enrico che nella zuffa corre pericolo della vita • Il Papa dopo due mesi 
di prigionia temendo i mali che vedea sovrastare alla Cristianità, prote- 
stando che cedeva alla violenza, condescese ad accordare le investiture con 
alcune canoniche restrizioni e la corona imperiale ad Enrico (i). Ma esso 
innanzi di riporlo in libertà volle che giurasse che noi scomunicherebbe 
per l'eccesso usato alla sua persona. Il novello imperadore parti per La- 
magna dopo essersi convenuto colla potente Matilda cui affidò la reggenza 
delle cose d'Italia. Ma in Lamagua si suscitarono dissenzioni per avere ei 
ammensati alcuni beni dei baroni, che per lunga usurpazione erano cop* 
iiderati come patrimoniale retaggio . 

LVI. Intanto morì Matilda donna per fortezza d'animo, per pru- kn. iii5. 
denza, per attaccamento alla Chiesa sempre mai laudata, e maggiore di 
ogni encomio per avere con inusitato esempio in quella età prepotente^ 
retti con giustizia , con moderazione, anzi con beneficenza ì vassalli ridot- 
ti in varie p irti d'Europa alla condizione de'bruti , ma gelosa oltremodo 
d'autorità , e di dominio, per lo che si separò dai suoi sposi, né con Cor- 
rado che sollevato aveva alla corona d'Italia seppe mantenere accordo (a). 

{a) Otio Frisigen. Lib. ni. e. 14. 

(i) È qui da avvertire che Papa Pasquale per quanto prigioniero nel concede* 
re ad Enrico il richiesto privilegio delle investiture dichiara » Ut regni lui Episcopis 
» et abbatibus libere praeter violentiam et simoniam electis investituram virgae et 
» annuii conferas, post instìtationem vero canonice factam consecrationem acci* 
f piant ab Episcopo ad quein perlinuerant » ( Baron. Ann an. 1 1 li. n. xxin. ). 

(a) DÌQe il Fiorentini » lo mi assicuro non trovarsi principessa che in congiun* 



\ 



45'J 8T. COMP. DELLE RELAZIONI EC. 

Essa lasciò il suo pingue retaggio alta Chiesa, e per rivendicarne il possesso 
ripassò Enrico le Alpi, e si mosse ai danni di Roma, ma il Papa si 
riparò in Benevento. Morto Pasquale T imperatore ne scacciò da Roma 
il legittimo suo successore Gelasio il , e fece eleggere Tantipiipa Mauri- 

An. 1117, zio Burdino. A Gelasio succede Calisto II. uomo di santissima vita, né 
meno inflessibile dei suoi antecessori nel rintuzzare le pretensioni dell^ 
augusto j e per farlo con nviggiorc svilennilà convocò in Rems un generale 

An. 1119. concilio. £i slesso che oltre raltlssiuia dignità era illustre per natali e 
stretto parente dell' Imperadore e del re di Francia lo presiede , e v'in- 
tervennero non pochi cardinali, quindici arcivescovi, più di dugento 
vescovi, gran numero d'abbati, molti altri ecclesiastici^ JNon fuvvi occa- 
sione nella quale meglio si manifestasse come alcuno lo ha asserito , che il 
reggimento politico aveva poca sicura regola presso i popoli d'Occidente, 
i principati poche leggi , e che la Chiesa attendeva con ogni sforzo a 
stabilire regole di reggimento civile (a). Ardevano da per tutto, scandali e 
dissenzioni, ed il Papa promulgò la tregua d'Iddio per sospendere le offese. 
Si prostrò dinanzi al soglio del vicario di Cristo la dolente duchessa d'A«* 
quitaniaper chieder ragione del consorte Guglielmo, che a ve vaia dal tala- 
mo scacciata per compiacere ad una druda, della'quale con impudente 
baldanza ostentava le insegne nella Palestina. Vi comparve il re di Fran- 
cia offeso da quello d'Inghilterra per avere infranti i doveri feudali ,eche 
chiedeva la mediazione del Pontefice per risparmiare lo spargimento di 
sangue . Molti altri per chiedere o ragione , o consiglio in Rems si re- 
carono. Calisto II. dichiarò ai padri che avevali convocati per estirpa- 
re la simonia , e far cessare gli scandali suscitati dall' ostinazione d'En* 
rico : dichiarò ch'esso era pronto a far cessare le discordie , quando po- 
nesse modo Timperadore alle sue pretensioni : che per tenerne colloquia 
seco lui si recava a Muson, che in tanto i padri sciogliessero devote 
preci all' Altissimo , che in breve toruerebbe chiarito di ciò che sperare 
o temer si dovesse . 

A& 1119. LYIII. Inutile fu il viaggio del Papa ed il concilia oondanuò U 

(a) Voltair, apud Mestre du Pape t^i,p. 289. 

ì> tura di tempi più turbolenti atta potenza d'un fiorilo domìnio , e airìntrepidezM 
t d'un animo beUicoso abbia più singolarmente saputo unire prudenza di governo^ 
% e qualità di giustiaia, zela di religione» osservanza di leggi j moderazione ii 
1^ principato 9 esemplari^ di costunù, eminenza di Ietterete con la necessita direpli- 
» cati matrimoni la probalissima integrità verginale ». Noi ci asterremo dal Ut 
congetture intorno a questa parte tanto arcana delia «uà vita privala ( Fiorent. YiU 
JKatild. p. 3'2Q ). 
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»imonìa : vietò ai vescovi ed agli abbati sotto pena d'anatema di ricever 
dai laici le investilure, scomunicò Tlmperadore e l'antipapa Bardino (a), 
I fulmini del conciliò irritarono Enrico , ma per i potenti nemici che 
aveva in Lamagna soffocò il &uo sdegno, e chiese al Papa di comporre 
quelle dissenzìuni • Avendolo ei consentita fu fatto quel celebre concor* 
dato in virtù del quale l'impèradoi*e renun^iò per sempre alle investi- 
ture, con che gli ecclesiastici ^h rendessero l'omaggio ch'eragli dovuto pei 
feudi e adempissero gli obblighi a quelli inerenti. Cosi ebbe termine queUa 
funesta contesa che sconvolse per più d'un mezzo secolo l'Europa . En<* 
rico fu assoluto, ma dicesi che ardesse di vendicarsi del Papa, del re di 
Francia , della città di Bems , dei suoi nemici : la morte pose fine ai suoi A»* t c^. 
sdegni e rendè pace all' Europa» 

LIX. I due Enrici difesero il preteso diritto delle investiture s\ 
per alterìgia, si per cupidità di danaro. Gravi erano le spese dei Cesaci j 
e non in ragion di quelle le entrate. Loro regalie erano oltre i beni 
allodiali della corona i daz) del regno d' Italia , molto scemati da che 
le città si renderono independenti : il tributo degli Sciavi, i proventi 
delle miniere , dei pedaggi, delle zecche: grosso tributo pagavano gli 
Ebrei considerati servi delle possessioni imperiali : i sussidi del Clero ^ e 
dalla dieta . Eiitrate eventuali erano il diritto dei Cesari di essere maa- 
tenuti colle loro gejiti dalle terre per le. quali transitavano, i diritti di 
scorta che esigevano dai viaggiatori, dai trafficanti per la loro sicurezza. 
Le gabelle sulle navi che approdavano sui loro litorali , a che navigavano 
i fiumi. Impinguavano lerario imperiale le confische, i feudi incame- 
rati quando si estinguevano le linee baronali ; gli spogli dei vescovi, e 
degli abbati, le robe naufragate, i balzelli sui paesi conquistati (b). Ma 
quelle entrate non bastavano alle spese di guerra, per mantenere obbe- 
diente il regno d'Italia, per supplire al fasto imperiale, per ciò i regi della 
casa di Frauconia posero all' incanto vescovadi , benefizj , abbazie, e so- 
vente mendicarono pretesti di confische, che suscitarono contro di loro 
tanti nemici potenti. Per la penuria dell'erario ricorsero gì' Imp4»radori 
all'espediente d'alienare le regalie, di vendejre pjrivilegi alle città Italiane 
eon detrimento grave della loro potestà* 

LX. Tanta era la povertà , tanta l'infelicità dei popoli transalpi* 
ni nel decimo secolo, e per pravità di governo e per guerre crudeli , e 
per carestie^ e per pesti clie gli uomini sbigottiti interpretando Ietterai-^ 
niente l'annunzìitto scatenamento di Satanasso dopo mille anni , crede* 
rono in>minente la fine arcana del mondo (e). Rinvenuti da tanto sfai- 

{a) Flear, Ltb, Lxrir cap r. {b) PfeffeL 1. 1. /7. 25S. (e) Rodolph QlahM-^ 
tb. II. e. \2. lib. iV, et), apud du Cliesa i, ir. 
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goitimeiito^ e ristabilita alquanto la quiete^ per opera dei due primi En- 
rici e di Corrado fiori in Germania una qualche industria. Furono sco- 
perte le cave d'argecito dell*Hartz^ e i laboriosi Alemanni si volsero ad 
escavare ad aflìnare i metalli • E il primato di quelle genti in taf arte, 
non meno che intorno alio studio dei fossili , il dichiara il vocabolario 
mineralogico pingue di tedeschi vocaboli. Sembra che gli Alemanni 
incominciasseix) allora a tessere con maggior industria la lana e il lino, 
a fabbricare sottilissime tale che in gran pregio salivano nelle altre con» 
trade europee (a) • 

LXI. Appena l'Italia fu ristorata dalle sue indicibili calamità , U 
che avvenne, come toccammo, dal mille in poi , parvero gV Italiani rì« 
sorgere come ringiovaniti in cosi lunghi infortuni. Disprezzatori del 
lusso privato quanto i Romani nei felici tempi dei Curi e dei Fabrici,o 
non fiorivano appo loro alcune meccaniche industrie, o erano vinti nell' 
artificio di talune da altre genti Europee. Y^desi rammentato il color 
Gallico delle vesti (1) né è fatta particolar menzione di veruna tinta 
Italiana . Le Italiane eran forse nell' artificio del ricamo dalle Inglesi 
superate (6); dalle Tedesche nella finezza dei tessuti di lino (3) . Ma i 
Viuiziani, i Genovesi , l Pisani volsero ogni cura alla costruziou delle 
navi , alle macchine guerriere , come istrumenti della loro potenza . I* 
mitatori degli Arabi e dei Greci, ad esempio degli* ultimi costruirono 
grosse e robuste navi cui mantennero il nome di Dormoni, di Ghelandie, 
di Galee (3) che sembravano sull'onde galleggianti castella. Su coverta 
ergevasi una torretta di legno entro la quale riparati i guerrieri , grandi- 
navano sulle navi nemiche con manganelle, [Pesantissimi sassi , tronchi 
ferrati , e con mazze fruste dardi e saette • Sulla parte davanti i Greci 

(a) Schmidi, Hist. de$ Allem.i.itip. 187. {b)Murat> Diss, Italie* i. tp. SyS. 

(i) Il Muratori non dichiara quai colore fosse ( Dissert. Ital. 1. 1. p. 58o.): io con- 
getturo che fosse scarlatto e fatto colla i?/af/ a, o Kermes degli Àrabi, che si raccoglie 
sul leccio scandente in Provenza ^e che ivi si chiama Vermiglione . 

(a) Il Muratori crede che in Ravenna vi fossero fabbriche di drappi a opera per- 
che Massimino aicivescovo ne ordino, per paramenti da Chiesa • Ma non parmi che 
dal documento si deduca che ne desse l'ordinazione in R^ivenna ( ibid.). 

(3) I Viniziani secondo il Sansovino incominciarono a costruir le palandre o 
i;ro8se navi da guena sotto il Oogado di Pietro Tradonico, che prende le redini del 
governo Tanno SSy. ( Yen. Illust. p. 219 )Gr Italiani alla maniera dei Greci chiama- 
rono Stolo Tarmata: non allega la voce in tal significato il vocabolari» della Cruica 
quantunque in quello Tusi il primo Villani, w I Pisani avendo la novella » per paura 
» dei Lucchesi non occupassero la loro cittii non ardirono andane innanji colio stiio- 
1^ lo ( lib. IV. e. XXX. ) • 
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eostruìvauo nn riparo, e con una macchina a guisa di bocca di drago yo* 
mila vano sul nemico il fuoco greco. Duro esperimento di quei projettili 
fece l'iuvitto Boemondo figlio del Guiscardo^ allorché nell'acque di Pal- 
lia venne a giornata coi Yiniziani alleati d'A^lessio (i) :con due ordini di 
remi erano quelle navi governate (^i). GV Italiani come ogni altra in-, 
venzione o arte straniera condussero a perfezione anche la navale ar- 
chitettura . I Yiniziani per combattere ai ordinavano a mezza luna , e 
se ei*a bonaccia si ammarravano le navi V un V altre con gomene per 
dare ai guerrieri più ostinazion nel combattere . Ma dee credersi che 
ciò facessero quando erano assaliti , mentre d ordinario si usava d'urta* 
re nei fianchi le navi nemiche colla prua armata di ferro ^ ed anche di 
venire all'arrembaggio, calandosi i guerrieri in paniere dai pennoni^ dopo 
avere uncinati i navilj del nemico. Anche i Pisani contruìrono navi 
d^ogni maniera, di grandissime dette Gatti, Dromoni^ Parali, Gale- 
re (2), di veloci come Gorrabi , Liuti , Fuste per corseggiare a remo , e 
di più sottili come Brigantini per navigare nelle acque basse, e nei fiu* 
mi: di onerarie dette Cocche e Sagine per trasportare i cavalli . Su na- 
vilj caricavano torri di legno, e ponti ^ e scale ^ e baliste, e arieti, e te- 
stuggini per espugnare le città (3). Ci Pisani nell'industria di costruì- 

(a) Leo Imp, Tact, e. zrx. 

(i) ( Ann. Comn. Aless. p. 85. ) Cosi parla ìa figlia d'Alessio delFarmata venuta 
a soccorso del suo padre. » Valida Yenetorom classis, multftadine éavium omnis 
» generis j et militari disciplina ordinalissima dispositione terribiiis ». 

(a) I Genovesi e i Pisani stipularono una lega marittima a guardia della loro 
mercatura l'an. 1340 ( Dal Borgo Dipi, acelt. Pis p. 76L ) Da quel trattato si deduc# 
come fossero armate le galere . Ognuno .di quei navilj doveva avere un comito, un vi- 
ce Gomito: uno scrivano o suo ajuto; un nocchiero e il suo aervo.' i5o scudi: i5o 
corazze j altrettante celate : 5ooo verrettoui : 24 ront be : 56 lancie lunghe : 8 fana- 
li ; 60 cantara di biscotto ed ogni altro opportuno corredo e apparato. Almeno i8a 
remiganti e dai i5 ai 20 balestrieri . 

(5) C^iò si legge in Lorenzo Vemense che scrisse un Poema sulla spedi^ion^ 
Balearica dei Pisani ( Ber. Ital. script t.Ti. p. iia. ). R Puki nelMorgante rammen* 
ta altre foggiedi bastimenti : 

» E Brigantin , Caravelle y Marane 

» Liuti, SaettiCyGondi spalmati t 
Le navi onerarie erano di tanta capacità che con ao di esse i Pisani trasportaro* 
no 8oo#. ausiliari per Roberto principe di Capua . Cinquanta delle loro navi traspor- 
tarono per Federigo li. loooo fanti e aooo cavalieri. Il conte Carli opina che quando 
i Pisaoi armarono 100 galere* spendessero assai più di ciò che rendeva di dazj tutlar 
la Toscana ai suoi tempi ( Fanuc. 1. e. p. (i6u )• 
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re maccliin«da guerra, e ueli' arte di espugnar le città furono tenuti 
in altissimo conto (^). 

LXII. Recherà meraviglia che città che possedevano non vastj ter- 
ritorj supplissero ad armamenti navali poderosi, ergessero templi che de- 
stan tuttora meraviglia . Ma quei saggi comuni resecando ogni spesa su* 
perii uà, poterono essere splendidi in cose utili e gloriose alla patria. Gran* 
de era la parsimonia dei privati, e riserbato lo splendore alle sacre o pub* 
Miche pompe. E d'ogni cosa si' valevano al loro intendimento opportu- 
na. Pisa dall' Elba traeva il ferra, dalla Sardegna , dalla Corsica , dalle 
selve di Luni e dalla Maremma legnami e pece per la sua Arzauà , gli 
alberi delle navi dar Mugello, che vi giungevau per Arno. Il suo terrì* 
torio abbondava d olio e di biade, i litorali di saline, e forniva di sale la 
Marca, e ne traeva ottimi vini, ^'ella Versilia possedeva cave d'argento, 
di rame, di cinabro^ di mercurio (i)^ Aveva propria zecca fino dal tempo 
dei Longobardi : lucrava sul trasporto dei pellegrini in Terra Santa , 
CoU'andare in corso contro i Saraciui , colT espugnare le loro città. Ma 
utili grandissimi faceva nel noleggiare , e sul traflico d'ecouom*ia . Le 
sue navi caricavano in Oriente merci preziose , le recavano in Pisa an- 
che gli Arabi, imperocché con lodevole tolleranza accoglieva la città i 
trafficanti pacìfici d'ogni condizione, d'ogni legge (a). Dalla Sardegua 
traeva in copia lane, cuoi , canape , cera , biade , e argento, e piombo e 
squisiti vini, e molta copia di marinari (3) . Primeggiavano fra le arti 

(^i) Fanuce. Oraz. sulla Si or. Milii^ Pisan. n, i^ 

(i) Ragiona di queste cave della Versilia nel territorio di Pietra Santa il Tar« 
gioni ( Viagg- di Toscana C. vu. p. 96. e 387. ) Vedi Fanucci ( Oraz. sul commerc* 
di Pisa not. ) 

<a)Donizzone(Vit.Matild.Rer.Ttal.Scrip. t v. p.354)di clóne riroprovara iPisani: 
» Qui pergit Pisas , vidit illic munstra marina , 
» Hac urbe Pugaois , Thurcbis , Lybìèqut , Parthil 
» Sordida Chaldei sua lustrant li torà tetri • 
Sembra inconciliabile quella asserzione colle contìnue guerre che fecero baIXI. secolo 
i Pisani ai Saracino Ma essi» e i Genovesi erano in guerra per lo piò contro i Morì 
Affricani , kpani e dell'isole del Mediterraneo. Ma quelle vittorie astrinsero anche gli 
Affricani e stipular paci e tregue con loro per la sicurezza dei loro-opulentissimi traf- 
fici. Mantennero glltaliani pace fino all'epoca delle Crociate cogli Jilmiri di Palestina 
• di Siria , e coi Califfi d'Egitto. 

(5) ( Giov. Villani lib.vii.c.280. ) * In questi tempi Ucitti di Pisa era m gra«- 
» de e nobile stato di grandi e ptteoti cittadini dei pia d'Italia , e per la loro graa- 
» dezza e gentilezza erano signori di Sardegna , di Corsica , deirElba onde avevam 
"È grandissime rendite in proprio e per lo comune . Quasi dominavano il lUAce coi 
» loro legni , e mercanzie » 



ìe necessarie, e solo lusso cittadinesco erano le torri, e forbite e ricclit 
armature (i) con ogni diligenza si volsero i Pisani ad apparare le prati- 
che mercantili degli Arabi per Tagevolezza dei traflici, come lo attesta- 
no tante voci di quelle genti che sono ancora in uso fra noi (a). Fin 
dal secolo XII. era T industria del cambio ai Pisani conosciuta (b). 
Perciò tanto crebbe di popolazione la città, che coi suoi borghi nel se- 
colo testé rammentato capiva dugentomila abitanti (2) , ed era la mera- 
viglia degli stranieri (3) . Il temporario possesso della Corsica crebbe 
in potenza Pisa, che resse quell'isola e la Sardegna con magnanimità 
e giustizia . Vi tollera il feudale reggimento, che distruggeva nel suo 
contado ,ma temperato dall' autorità dei giudici e del comune. I Pisani 
ritornarono alla Corsica la sicurezoa e la pietà , e v'introdussero la civiltà 
€ le arti * vi alzaron chiese , ponti, altri edificj pubblici, molti dei quali 
vivon tvttora , e beneficando quei popoli gli mantennero affezionati • 
reverenti (e). 

LXI. L' onore dei secoli cosi detti barbari , fu con erudizione e con 
critica difeso (d) . Ma niuno di quelli merita maggiore apologia dell'uà* 

{a) Fanuc, Stor, di f^en, Genov. e Pisa r. /. p, 127. {b) Iktém. degP Illusi. Pis 
f. /. p. ai4. (e) Cambia^. Stor, di Corsie, £. /. p* io3. {d) BatiniApoi. cfet Secoli 
Barbari. Colh iSaS. in 8. 

(1) Nell'orazione sul commercio di Pisa ( Ivi 1797. n.2i. ) si di una nota di rarj 
artefici della città, nella quale primeggiano i legoaj adii, gli scarpellinf^ gli armajuoli- 
i cuojai , gli orefici , i tessitori di lana . 

(2) II computo della popolazione si deduce dal dazio d'un soldo d*oro per famiglia 
imposto per l'edificazione del Bitliatcro versola metidel secolo XII. 34ooo fra le urba* 
ne e le suburbane furono la famiglie contribuenti, che a 5 individui per famiglia da* 
rebbero una popolazione ^i 170000 anime. Doverono essere esentì dalia tassa ipov#» 
ri te computati questi, sebbene non fossero molti in quelle industriose città » e gli 
stranieri , il nostro computo non è esagerato ( Morr. Pia* lilust. t. l. p. 5 [5. ). 

(5) L* Ebreo Beoiamino di Tudela» che pubblicò la relazione del suo viaggie 
nel 1175 dice ch'erano putenti i Genovesi per leloro galere, colle quali andavano in 
corso contro il nemico , e facevano guerra a Pisa, città grande che conteneva presso 
che loooo torri t I cittadini, ei soggiunge» sono valorosi, non hanno re, né princi* 
» pe : obbediscono ad ottanta senatori da loro eletti » (Recueil de Vojrag.du xii.xiii. 
Sieda en Asie, la Haye.i755« t.i. p. 4)* Sembra esagerato il numero delle torri ma 
Fazio Uberti , dice che Lucca tante ne aveva che sembrava una selva ( Oraz. sulla 
Ator. milit. Pisan. not. 38. ). Altra beila testimonianza dello stato florido di Pisa è 
neh* Itinerario dell* Islandese ab. Niccolò che fu in Terra Santa e ritornò in patria 
nei 1 159, che a prò delle lettere pubblicò il Sig. Cristiano Werlauf in un opuscolo 
intitolato * Anniversaria in memoriam Reipublicae aacrae (Haun. i8ai. in4. Typis 
Scuitzianis p. ai.). Ivi legges* : » Luccae ad austnim, sita est urbsPisae, quam fre- 
» quentant dromonea mcrcatorii de Graecia et Sicilia , de JEgypto, Siria et Affrica». 

S8 
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decimo, tanto fecondo d'atti magnanimi e virtuosi , specialmente nelle 
nascenti Italiane Repubbliche. Non direni per questo, che andasse im- 
mune del tutto da sanguinose guerre e da violenze. Ma la storia ne at- 
testa, che popolo virtuoso si appella quello, ove i più sono zelatori della 
virtude. Si nota anche quel secolo di crassa ignoranza, quantunque pa- 
gasse un oiiorato tributo di scuoprnnenti e di lumi , che appianarono la 
via ai maravigliosi progressi delle e t^ posteriori. I/ingegnioso scrittore 
che trattò del risorgimento d* Italia (/z), con matematica precisione uè 
ferma IVpoca dal mille in poi, quas^i che ciò fosse avvenuto come in uà 
teatro, ove a grado, del decoj*atore, in un baleno la scena d'orrida ia 
ridente si muta; dovea considerare tuttavia che una sola generazione 
toccò i lembi estremi dì quei due secoli . Glie se V amore dell' onesto e 
dell'Utile, cIm ha in tutti i cuori la divina sapienza scolpito , innanzi 
al mille parve assopirsi , si destd appena die- vi fu tregua di sciagure, e 
ritalia fu nuovamente maestra delle altre genti* Gran servigio rende- 
rono i Papi^ e la cattolica ireligione per avere mantenuto l'uso della 
lingua latina , al fato della quale,, come lo asserisce un illustre scrittore 
non sospetto di parzialità per Roma, era legato quella delle lettere . £ 
della conservazione del latino ei dà il vanto alla supremazia pontificia, 
agli ordini monastici, alla latina liturgia (b). Infatti inceppati o estinti 
sarebbero stati gli studj filosofici, se quelle discipline si fossero dovute 
trattare nelle povere e rozze favelle Europee di quell'età. Né queste si 
sarebbero arricchite^ ne si sarebbero diffusi i lumi, ne avrebbero rifio^ 
rito le lettere '6enza gli aurei esemplari del Lazio . I Pontefici che dife- 
sero dall'oblivione il latino^ promossero a«l secolo undecìmo anclie lo 
studio della fiorita latinità . Urbano li. creò Tufficio di segretario dei 
brevi , affinchè fossero scritti coir antica eleganza. EI del secolo di cui 
qui Sì ragiona sono le epistole di S. Pier Damiano,, nelle qu-ili rìsplende 
una abbondanza ed eloquenza fino allora sconosciuta. Papia compilò uu 
|[lossario, ove aggiunse alla voce latina la greca corrispondente. £ col 
fdrbire il latino si dirozzò Tltaliano, e prese l'indole gentilizia di sua a* 
ligi ne , per lo che il decima tei^o fu il secolo d'oro della nostra favella. 
LXII. Furono sempre aperte pubbliche scuole ia Italia dopo Gar- 
lo Magna, e mercè le cure dei Pontefici, dei concilj , e dei prelati vi 
crebbero i modi d'istruirsi . Nelle abbadie- furono raccolte , conservate y 
trascritte le classiche scritture del Lazio , e le antiche memorie . Cele- 
bri furono. perciò è monte Cassino e Pomposa (i) • £. il gusta delle let- 

(a) BeUinelti t. /. /k xl. [b) HaUankTView ofStaie of Europe dwring. the middU 
a^es. London i8t8. t. u. p. ^3^ 

(i) Diedi il Catalogo delle più ìnii*giii opere delle biblioleciu: di Afpote Ciss'ud 
t. di. l^>lIlpo5a lU'lla r.ta del Bjjccaccij ( (Uust. i*.) 
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lere non si estinse mai in Italia y né lo studio degli aurei modelli del 
Luzio (O9 ^ ^ popoli meritevoli d'istorie ebbero storici ed anche epici 
cantori dei loro tatti (2). La gioventù facoltosa dava opera alla giuri- 
sprudenza (3). E in quella facoltà era celebre Ravenna, ove sembra 
che il Codice Giustinianeo si mantenesse in piena autorità (4)* Nelle 
nascenti repubbliche crebbe il fervore per le leggi Romane, e i Ravennati 
legisti furon talor consultati (5) . Da Ravenna passarono gli studj legali 
in Bologna celebre già per una scuola di arti , e ivi l'illustre Irnerio 
professò con sommo grido la giurisprudenza Romana, e i suoi discepoli 
ne diffusero Tarnore in ogni parte d'£uropa . Bulgaro mantenne in tanta 
estimazione per quegli studi Bologna, che ne ebbe poscia il soprannome 
di dotta • L'esempio d'irnerìo fu d'eccitamento a Graziano per restau- 
rare la giurisprudenza canonica • 

LXJU. Ma come parlare di quella età senza toccare i meriti di 
Gerberto uno dei più caldi promotori degli studi e sommo scienziato . 
Ei si recò in Ispagna per farvi copia del sapere degli Arabi • Credesi 
ch'ei fosse il primo che recasse all'Europa la cognizione delle cifre A« x 
rabe . Costruì orologi idraulici e solari (a), e pare che non ignorasse la 

(a) Ciacon. annot,aile Fii. dti Poniefic f. /«/9. 755. 

(1) Dice il Glabro non propenso per gl'Italiani ( Lib. li cxii. )* quidam VìU 
9 gardusdiotus, artcs graminaticae magis «issiduus quam freqiienSySÌcut Italis mos 
w semper fuìt, artes negligere caetents, illam seciari #,eche esso s'imaginava confa* 
bularecon Orazio e con G ovenale. L^asserziune che gl'Italiani con fervore coltiva* 
vano gli studi Ietterai j riin-ine^gli lavano dall' accusa del Glah 1 loro fasti letterarj. 
(*i) Un Ptiema della guerra trai Milanesi e i Comaschi scrisse in quel secolo un 
talMarco Cum.«no ( Murai. Rcr. Ital. scripit.t. v. p. 4l5. ) Dvmizzone rozzamente in 
versi la vita di Matilda ( ibìd. p.545. ) Con più eleganza Guglielmo Àppulo un poema 
sui fatti deìKoimanni ( ibid. p.'iSb. ). E meglio ancora scri^se Lorenzo Yernense un 
poema sulla conquista Brdearica dei Pisani . 

(5) Vippone panegerista d'Enrico IL Imperadore dice: 

» Tunc per edictum terram Theutoniiorum 
» Quihbet , ut dives sibi natos instruat omnes 
t LiterulaSy legemque suam persuadeat illis 
» Hoc servant Italia post prima crepunriiacuncti » 
Infatti il celebre Lanfranco prima d'uscir d'Italia avea atteso agli studi legali (Tirab. 
t. Jii. p. 578. ). 

(4) havenna dall' obbedienza dei Greci passò all'indépendenza» o come nar- 
rammo, fece parte dello stato della Chiesa , dunque non vi fu occasione che adottasse 
le leggi barbariche, che diedero 1 conquistatoti dell'Italia loro malgrado alle altre 
genti della penisela. 

(5) Si legge in 5. Pier D'imiano, che in una lite di scioglimento di matrimonio , 
i Fiorentini consultarono i Ravennati ^ e cba la loro dccis.one non fu par altro del 
miglior conio. 
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^irtù deirago calamitato , (a) ed avendo acceso Tauiore delle scienze in 
Ottone III. suo discepolo, se ne diffuse il gusto iu Lamagoa^ ove ErmaiL- 
no Contratto ebbe celebrità non coaiune. £ per agevolare modi distru- 
zione^ Gerberto inalzato al Pontificato raccolse o fece trascrìver codici in 
ogni parte d'Europa (6). Possiede Firenze uà monumento illustre , di* 
chiaraute cbe dopo di lui fu coltivata l'astronomia , che è il segno e il 
tonda solstiziale dello gnomone del suo Battistero , che credesi costruito 
innanzi la metà del secolo undecimo (o) . Da indi in poi furono coltiva- 
te le scienze con maggior lena ed illustrate con nuove scoperte. Nel se- 
colo, susseguente peregrinò, in Affrica , in Egitto,^ in Siria il Fibonacci^ 
ove raccolte varie dottrine ne fece copia a Pisa sua patria. £i rende fa- 
miliare l'uso delle cifre numeriche degli Ajrabi, e gì' ingegniosi computi 
di quelle genti. A lui si debbo la cognizion della scienza delle grandezze 
espressa con caratteri d'indeterminata significazione^ che gli Arabia e 
noi a loro esempio algebra appelliamo.: per opera di lui grand'incremento 
ebbe la geometria , e l'applicazione di quella alla misura delle superfict 
e dei solidi (i)« 

LXIV. Boezio che attinse dai Greci fonti la filosofia Aristotelica ; e 
la fece salire in grido in Italia, può reputarsi il padre della scolastica fra 
noi (^d). Ma sebbene dopo di lui fossevi grand' inopia di uomini insigni 
in quelle discipline , in Italia non furono del tutto neglette . Fiorì neli' 
undecimo secolo Giovanni Italo y che con istupore di Bisanzio vi spiegò. 
Platone e Aristotele > del quale deplorando gli errori fa d'uopa.amraicare 
l'ingegno (e). Ed in quel secolo si rinnuovòin Italia il fervore per la 
scolastica filosofia , della quale fu meritamente biasimato l'abuso , per- 
chè deturpata più fiate da futili indagini , da inestricabili dialettici girij 
da oscure voci e trattazioni, da puerili sottigliezze; ma è fòrza pur con- 
fbssare, che il metodo scolastico servì di face per condurre allo scuopri- 
mente del vero, e fece l'ammirazione e lo stupore dei dotti delle età po- 
Qteriori . Imperocché la filosofia razionale trattata senza regola e freno, 
fu dal metodo scolastico assoggettata a soda discussione, usandosi di ri- 
salire ai prìncipj delle cose , quanto è da^to ad umano conoscimento de- 
finirli, dedurne le conseguenze, e dalle investigazioni semplici proce« 
dere alle composte ed oscure (^f)* Principi di quelle discipline furouo 

(a) P^.iib.ix^,p.555n, (b) Baron. AnnaL an. ioo3. Satin. Le. p.S»/, {e)Ximenes 
Gnom. Fiorp^ znit . (d) Tìraboschi yol. uh h /* e, ir* §. 4; W ^^n. Coma. L r. p. io6. 
(^) F* Matin* /. e. p* 129, 

(i) Il Fibonacci terminò il suo trattato deli' abbaco nei 1201^ la pratici della 
gf omctria nel laao. Ytdati mtorno a questo illustre Italiano l' elaborato elogio che 
IM fu. pubblicato, nelle Memorie dcgl' illustri Plaai^ t,, x. g. i£i. 
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Lanfranco e S. Anselmo^ che in queiretà recarono a tanta altezza la- 
dialettica^ la metafisica ^ la teologia . Ambedue professarono quelle fa- 
coltà neir Abbadia di Becche y che fu il portico e Taccademia di quella 
età.. Ai lor discepoli si debbe ia fama,, alla quale sali negli studj filoso- 
fici 1" università di Parigi: ambedue furono inalzati all'arcivescovado di 
Cautorbery , ed anche in Inghilterra recarono il gusto di quelle facoltà. 
E siccome quei due grandi uomini ebbero cuna ed istruzione in Italia^ ciò 
manifesta che anche innanzi di loro vi erano non ignobili maestri di quel'* 
le discipline : dopo di essi bella comparsa^come moderatore della scolastica 
filosofia fece in Francia Pietro Lombardo . L'ammirazione degli scola- 
stici per la dialettica d'Aristotele^, conosciuta in Italia per la traslazione 
di Boezio (a)y invaghì gli studiosi delle altre opere dello Stagirita . Per- 
ciò nel secolo susseguente Gherardo^ Cremonese si recò in Ispagna pep 
appararvi T arabo ^ e in quella lingua divenne tanto perito^ che voltò in 
latino settanta sei opere o filosofiche, o matematiche, o mediche (b). 
I Normanni conquistatori delle due Sicilie , fecero appunto come l'albero 
silvestre , che trapiantato in grato suolo, e annestato , ringentilisce e si 
empie di squisitissimi frutti . I Principi di quel sangue protessero calda- 
mente gli studj , e Guglielmo Braccio di Ferro , da Berlinghiero Tarentino 
fece dal Greco traslatare varie opere. Celebri furono le versioni di Burgun- 
dione Pisano nel secolo duodecimo e dalla. sua scuola uscirono Ugo Eteria- 
no e il suo Fratello Leone , che Tuno scrisse in Greco contro gli errori 
della Chiesa di Bisanzio , l'altro fu fatto interprete delle leggi Imperia- 
li (e). Fino dal decimo secalo celebre era la scuola Salernitana di me- 
dicina, e ad essa per esser sanati ricorrevano distinti personaggi dalle 
varie parti d'Europa . Sembra che quella scuola fiorisse senza influenza 
straniera. I suoi aforismi per conservare la sanità, furono non meno 
degl' ipocratici tenuti in conto {d) . E quel secolo, notata come emi- 
nentemente rozzo, vide rifiorire quell'arte mirabile, che a suo grado si fa 
signora dei cuori, gli accende di guerriera ferocia, o di flebili affetti^ e 
che sa inebriarli di gioja, anche fra le ambascie della tristezza. Guido 
Aretino inventò le note, e nel suo Micrologo dettò leggi di contrappunto 
e rendè agevole e piana la teoria musicale (i). 

LXY. Sempre a cuore degli antenati nostri fu lo splendore del 
culto divino^ che preservò' l'arti del disegno dall' intera loro ruina . I' 

(a) Tirab. Fot. ìli. Lih. ir, e. 5. (A) ìhid, (e) Baldtl. Vii. del Boccac. lllust. n 
[d) Napol. SignorelL Vicande delle Lettere i. //. p. i47* 

(i) I fatti che non appoggio con autorìtisono estratti dal voi. ni. lìb. iv. dcll*^ 
fttor. letlcr. del Tlraboschi. 
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papi j i vescovi , gii abati (i) quanto comporta vaio la miseria dei tempi 
fabbricarono chiese , le ornarono^ le arricchirono di preziosi arredi. E ap- 
pena l'Italia fu dai suoi guai ristorata, e potè sollevarsi dalla sua povertà, 
si manifestò l'indole niagniiica e gentile dei suoi abitanti . L'illustre 
Ab. Desiderio die viveva in un età nella quale la sua abbadìa non era 
più taglieggiata dai principi di Capua, o dai Saracini, manifestò quanto 
fosser promosse le lettere e le arti . Ei raccolse una insigne biblioteca , e 
per ornare la sua chiesa, chiamò da Costantinopoli maestri di tessellati e 
di musaici, e in quelle arti come in lavori d'oro, dWgento, di rame, di 
ferro, di pietra e d' avorio fece addestrare giovinetti del monastero (a). 
Descrive Leone Ostiense, come fu decorata la Chiesa di stucchi , di mu« 
saici , di marmi preziosi , di dipinture rappresentanti i fatti deirantico 
e nuovo testamento, d'iscrizioni a lettere d'oro, secondo il gusto ara- 
besco. L'emulazione di proteggere le arti , e di ornare d'insigni uiouu- 
menti le città, si destò principalmente nelle nascenti Italiane repubbli- 
che (2). Appena Venezia ne ebbe modo, fece il memorabil decreto d'i* 
nalzare un tempio che in magnificenza superasse ogni altro allora esi- 
stente, e con ardore indicibile sorse S. Marco • La croce greca , la fog- 
gia esterior delle cupole, i disegni dei musaici, svelano che fu disegno e 
lavoro di Greci maestri. Né vergogna , ma gloria reca a Venezia, voleu- 
do ergere un monumento maraviglioso , di essersi volta a Costantinopoli 
allora sede di coltura, e delle arti, come narrammo aver fatto i Califfi 
di Spagna. La veneta splendidezza sfoggia nella preziosità de'uiarmi che 
per ornar la basilica furon recati d'Oriente, e in tutti gli altri ricchissi- 
mi ornati (6) (3). Poco dopo l'arcivescovo Anselmo, poscia papa Ales* 
Sandro fece riedificare la cattedrale di Lucca, ammirabile tuttora per 
copia di marmi , e per le sue vaste e svelte dimensioni (4) . 1 Pisani 
la preda fatta in Palermo, con emulazione della città rivale, erogarono 

(a) Leo Ostiens, Lib. in. e. 29. (ò) Cicogn. Fabbr di Venezia \^oL /. />. i. 

(i) Ogni pagina di Anastasio Bibliotecario, e di Leone Ostiense dichiarali 
verità delia nosti a asserzione. 

(a) Dice Roberto Glabro ( lib. ni.c.iT. )t t Infra millesimo tcrtlo jam fere im- 
w mìnente anno, contingit in universo pene teirarum orbe, praecipue (amen in 
» Italia et in Galiiis^innovari E^cUsiarum Bajiilicds, li ei pia reque detenter locatae 
» minime indiguisHent : aemulabatur tamentuaeque gena Christi olaium adversai 
y alteram deceuiiore frui • • 

(5) Fu fabbricalo S. M<irco sotto i tre dogi Pietro Orseolo^ Domenico CcmtariAiy 
• Domenico òelvo dal 1045 al 1071 ( Cicagnar. I. e. ). 

(4) La chiesa Hi S. Martino di Lucca fu incomin fata nel 1060, • termiuaU 
nel 1070. Vedati nelle Mem(»rie per servire alla storia di Lucca la docta 
del Wg. Tommaso l>enta ( voi. vni. ). 
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neir edificazione del domo , splendido mouumeiìto della loro muar 
ficeiìza e pietà. K Buschetlo che ne fece il disegno, non imitò la manie- 
ra dei Greci , ma le basiliche di Roma cristiana, e la sobria venustà e 
grandezza che trionfa in tali ediiizj . L'industria del Greco architettore 
apparisce nella maestria colla quale adattò nel suo edificio colonne , ba- 
si , capitelli antichi di disuguali dimensioni , senza olFendere la simetria 
apparente del tempio. Grande incremento ebbero fra noi le arti e la 
meccanica principalmente, mercè rartìficio con cui Busche tto alzava le 
colonne, e sino al fastigio dei tempio pesantissimi marmi (i): e i Pisani 
supplirono alla mancanza di materiali antichi, tagliando colonne di gra- 
nito nelle isole dell'Elba e del Giglio , e basi, e fregi, e capitelli , e cor- 
nici nelle vicine cave di marmo. Anche dall'Oriente trasportarono e 
statue, e bassi rilievi, e su quei modelli ringentilirono le arti, 6 sem- 
pre memorabile sarà Tarca die servi di sepolcro a Beatrice madre di 
Matilda , sulla quale o istoriata sia la caccia di Meleagro o il fatto d'Ip« 
polito e di Fedra, servi di regola a Niccoia Pisano restauratore della scol- 
tura , che sollevò in un baleno ad industria veiamente maravigliosa (a). 
£ pregio insigne di quell'età è che nell'interno dei rammentati templi 
non traluce servile imitazione>e maggior purezza di disegno che nel 
borroi inneschi editìcj che furono inalzati nel secolo, che segui il tanto cele- 
brato di Leon X. E gl'italiani s'ingegnarono anche con romana grandezza 
di decorare quelle basiliche di magnifici bronzi . Lo attestano la porta 
maggiore di S. Paolo di Roma, insigne lavoro di Bizantino artefice, ove nel 
bronzo furono col cesello incavate storie dei vecchio e nuovo testamenta 
e con intarsiature d'argentO' ripiene (6). I Pisani con una porta di bronzo 
istoriata chiusero una delle aperture del loro tempio . Né questo lavoro 
si crede parto dell'industria italiana (e). Ma ben presto come fonditori 
i nostri superarono gli stranieri , e lo attesta la porta di S. Bartolom- 
meo di Benevento, arriccliita di più gentil lavoro^ e fusa in bronzo o 

(a) Marron Pis. lllust. t,t. Ciampi IVot della Sai^reit. diPist. Fir. 1 8 io. /?• '26* 
(^) Dt/ginc. Sc'ulpt, i^ latte Xlil. (e) Marron- l. e. t /. p. lyS. 

( i) In un « pistola dell' insigne letterato Giacomo Morelli » di cui tuttora com'^ 
piango U perdita ,. dire t<a al Sig Filippo Schìa.ssi, che coniieae varie memorie re* 
lative al rei bte medico Giovanni Dondi ( IVIorell.Oper Vol.ii. Ven. 1720. p. 295. ). 
si ik contezza di due versi riferiti dal DonHi come scolpiti sulla Guglia Vaticana ,. 
in cui si dire, che per l'industria diBuschrtto dieci donzelle poterono inalzare quella 
mole IL da qu< i versi viene S(hiarita l'isciizione di diificilx; intelligenza, che fu ap«^ 
posta sulla sua t«>mba in Pisa, allusiva non alla costruzione del tempio da lui diretto^, 
ma all'inalzamento dell'obelisco, che poscia novellamente caduto fu rialzato- dat 
Ci^v Fonta'*a con tanto grido; qiesto fatto furtitica la mia < ongettura che d'origine 
Gt'cv a foss. Bus> hcltOy e nativo di Dulichio; e chiamato a Aoma per eseguire quest* 
insigne impresa*. 
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noi secolo di cui qui si ragiona , o poco innanzi y o nel seguente (^) . E forse 
la più insigne scultura di quella età^ è la tavola che per ornamento dell' 
aitar maggiore di S. Marco fecero fare in Costantinopoli i Vinizianiy 
lavoro d'oro istoriato ricchissimo di nielli, di smalti , di ceselli , e di 
gemme (i) . 

LXVI. La democrazia uno dei tre modi semplici di reggimento 
delle repubbliche, cui si assoggettarono varj popoli in varie età ha cal- 
dissimi ammiratori. £ certa cosa ella è che afiissando lo sguardo sulF 
età deir oro delle repubbliche Italiane , ossia da poco dopo il mille fino 
alla metà del secolo decimoterzo, in coloro dee destarsi entusiasmo mag- 
giore . Ma è d'uopo considerare che se per godere sicurezza e felicità nel 
principato fa d'uopo che sia retto da signor virtuoso , signora essendo 
nei popolari governi la moltitudine, occorre che l'universale sia morige- 
rato, religioso, modesto, perchè in tale ordinamento risiede la potestà, 
ove è la forza, né frenata può essere l'indole sospettosa e violenta di 
quei governi che dalle civili virtudi . Grandissime sono le obbligazioni 
che ha 1' Europa all' Italiane repubbliche : esse dierono 1' esempio agli 
altri popoli di distruggere o moderare la tirannide feudale , di reggere le 
città con freno municipale ; esse dierono di bando alle barbariche leggi, al 
duello giuridico, ai cosi detti giudicj d'Iddio, fecero rivivere la giurispru- 
denza romana , abolirono nella penisola la schiavitù (2) . Recarono in 
Europa un agiatezza sconosciuta in virtù dei loro vastissimi traffici : 
due generosi figli di Venezia e di Genova ampliarono i confini del mon- 
do cognito dal mar giallo alla terra ferma d'America . Rifiorirono per 
opera di quelle repubbliche e arti, e lettere, e scenze, e studj d'ogni ma- 
niera. Ma la storia di quelle conferma non convenirsi popolar reggimen- 
to, né a tutti i popoli, ne a tutte l'età . Secondo lo scrittore delle ri- 
voluzioni d'Italia (6), nacque la potenza delle Italiane repubbliche dalla 
moltitudine e virtù dei cittadini, e dovea soggiungere perchè la libertà 
fu nutricata nella povertà e nella modestia , mentre esuberante popola- 
zione non genera potenza nei principati, ma infermità se il popolo e 
vizioso . E giovandoci dell'esempio di Pisa a conferma della nostra as- 
serzione, la città dovè la sua grandezza alla parsimonia , alla modestia, 
alla virtù dei suoi cittadini , alla rettitudine nei traffici , aUa modera- 

(a) De FitaAntiquiuBentv.p. ^21» {h) Denin, Lib.xiu exiti. 

(]) Il chiaro sig. conte Cicognara fu il primo che illustrò ( 1. e.) questo insigne 
monumento, che dichiara la maestria dei Greci di quell' età nell* Oreficeria* 

(a) Il Muratori pone in pienissima luce che alle repubbliehe Italiane si dehbt 
V abolizione della servitù. E la condizione serrile era rara in Italia nei secoli XII . 
e XIII , cessò affatto ne) secolo XIV. ( Dissert. lUL 1. 1. p. i56. }. 
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«ione nella prosperità , alla magnanimità nel tollerare l'avversa fortuna. 
I tigli della Sparta Italiana non si cinser di mura che nel duodecimo 
secolo (a). Baloardi della città erano i petti dei cittadini, non ammol- 
liti dai bagordi, dai teatri , dai giuochi , dalle lascivie, dagli agj , dal vi- 
no, dal lusso che confonde ogni condizion dello stato, e annesta dall' 
una all'altra i vizj e non già le virtudi . Ivi morigerati erano gli uomi- 
ni f caste le donne, obbediente la prole, e perciò inviolati i talami, i 
patti . Ogni privato affetto cedeva all'amore di patria ; al grido di quel- 
la tutti correvano a spender in suo servizio sangue e sostanze : il nobi- 
le, il facoltoso trattava il remo (i) , e la patria quegli umili servigi ono- 
rava , talvolta commettendo le redini del goveriio a mani incallite dal 
remo. Diceva dei Pisani S. Bernardo, che la loro costanza non era vin- 
ta dalla malizia , non atterrita dalle minaccie , non corrotta dai doni , né 
dalla frode òoprafatta (b) . Essi , coir ingenuità di quei tempi , dicevano 
ad Imiocenzio li: a in noi non è duplicità, qui il popolo non agogna 
(t né rapine domestiche, né stragi . I nostri non sono audaci in casa, 
tf pusillanimi fuori; noi non siamo né servi, né padroni, ma concitta- 
(( dilli, e fratelli (e) )). Quella è letà rammentata da Dante che la donna 
di Bellincion Berti veniva dallo specchio senza il viso dipinto , che 
non faceva nascendo ancor paura la figlia al padre perchè il tempo e la 
dote, non fuggivan quinci e quiìidi la misura: età laudata anche 
dal primo Villani (J). In quella età felice, i Pisani partiti per l'impresa 
Balearica , udendo che minacciata era la loro città dai Lucchesi, ne affi- 
darono ai Fiorentini la custodia , i quali affinché né posta a cimento, né 
calunniata fosse l'onestà delle donne P>sane, si posero ad oste fuor del- 
le mura, e con pubblico bando vietarono a chiunque l'entrare in città^ 
ed un violatore della legge, in un campo comprato a spese del comune^ 
fecero appiccare. Per la fede serbata furon dai Pisani guiderdonati di 
due colonne di porfido, che adornano il Battistero , perpetuo monumento 
di un fatto che forse Roma di più magnanimo non può vantarne (e). 
Con pari semplicità vivevasi nelle altre città Lombarde, e quelle costu- 

(a) Marron Pis Illusi, t, in. p, 478. [b) Fanuc Oraz. sulla Stor. Milit. Pis. 
n. 56. (e) lòid. [d) V. Sa^g, di Stor. Fior, Lio. in. e. aS. 24. {e)f^iilan.Lir. c.3o. 

(1) Lorenzo Vernense de exped. Balear. Rer. hai. S' lipt. t. vi. p. 124. 
» Tunc non erubuit quisquam de nobilitate, 
» Vìribus, aequoreas remos urgere per undas t. 
la Genova ottimati , popolo, plebe, lutti accorrevano alle imprese di mare, impu- 
gnavano il remo, e terminate , lo appendevano sulle facciate delle case loro , e con, 
vette talare passavano al governo degli affari civili delia repubblica (Fanucc Stor. 
di Vcn. Genova e Pisa 1. 1. p. 87. ). 
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manze che si direbber rozze oggidì , provedevano alla maschia educasioat 
della prole^ ed ogni uomo atto alle armi esseudo allora un guerriero, 
perciò centomila ne numerava nel suo contado Firenze^ Grenova pelea 
fornire quattromila balestieri ausiliarj ; dieci mila soldati offerse Milana 
a Federigo li. per la guerra di Terra Santa (a). Né credasi già che amor 
di patria mi renda lodatore immoderato deglTtaliani di quella età . La 
loro gentile26za^ e prudenza^ e costanza fu ammirata da Otton di Frisingi 
parente del formidabile Federigo Barbarossa (6). Meritarono agi' Italiani 
rencomio di Giacomo da Yitriaco^ che nel fare il paralello di essi e dei 
Francesi > dice quelli degli altri più maturi^ più prudenti e composti^ 
parchi nel vitto ^ sobri nella bevanda ^ nel dir facondi e ornati , circo- 
ispetti di consiglio^ uelV amministrar k repubblica studiosi^ economi , 
previdenti dell' avvenire , intolleranti di giogo straniero , e acerrimi 
difensori della loro libertà , e osservatori delle loro leggi (e) • Pressoché- 
le stesse laudi diede loro TAbate Uspergense (d) . 

LXVII. Ma tosto che ammollirono quelle repttbbliche il fasto , il 
morbida viver cittadinesco^ tutta cangiò d'aspetto > e memorabile esem« 
pio ne die Firenze . Ivi la superbia e cupidigia dei grandi tolse loro il 
governo^ che passò nelle mani del popolo^ che corrotto dal suo inalza* 
mento ^ traboccò nei vizj ai grandi rimproverati^ di che irritata la plebe 
recò a se il reggimento della repubblica . Sotto la padronanza di que'la^ 
s'accesero gli animi di cupidità di rapina^ che destarono odj e vendette 
coonestate colle calunnie^ sostenute col ferro. £ le violenze ^ le spoUa« 
zioni^ gli esilj avvivarono le fazioni e i tumulti ^ poderosi nemici di li- 
bertà y che nel servaggio ricondusser la plebe : a perchè ove è tanta la 
(c materia corrotta, che le leggi non bastano a frenarla , vi bisogna ordi- 
<f nare con quella maggior ibrza^ qual'è una mana regia, che colla potenza 
a assoluta ed eccessiva, ponga freno alKeccessiva ambizione e corruttela 
« dei potenti « (e). Turbato dai vizj l'ordinamento di quelle repubbliche 
si suscitò in loro un immensa ambizione ai loro modi ineguale : da questo 
fente derivarono. la malafede^ il tradimenta, la frode per conseguire le 
immoderate loro brame « Il lusso, avendo i cuori ammolliti , sdegnarono i 
propri figli di servir colle armi la patria, e di quanto s'impinguava l'erario^ 
di tanto dechinando l' onore,, ne affidarono la difesa a vili mercenarj,.e 
per invidia e per sospetto si scelsero capitani stranieri, per lo che furono i 
comuni taglieggiati dai lor difensori ^ e venne meno l'onore delle armi 
Italiane uscite di mano dei natii ^ Ma toccheremadi c^ueste repubblicli£ 
jprima che dechinassero a tani;a luttuosa rovina . 

(ajDemn RìreLd^Uai. I.xih, c.4. [b)Gest. Frider. L t n.d. i3. {c)Gesi. Deipee 
ftofl.p^ 1.085. {d) Jgmi Bmtin.Risorg, d'IiaLui^p. 1 1 7 • (e) Maecluav. open t.iti.p. 1 36. 
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